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Se per poco riflettete j Signor Marchese > all’ amici- 
zia, che Vi professo, e alle obbligazioni, che mi Vi 
stringono, non dee sorprendervi come inaspettato of- 
ficio y che l’opera de’ Bonificamenti delle terre pontine ve- 
nendo alla luce apparisca del vostro nome fregiata c 
adorna. Non poteasi questa, quantunque già da un 
anno il bramassi , da me pubblicare colle stampe , se 
Voi non me ne aveste largamente i mezzi somministra- 
ti. Non sì tosto Vi comunicai il mio' desiderio , che 
Voi avvisando che per le gravi spese rimaneasi quello 
inefficace , con obbligante esibizione la Cassa vostra 
prontamente m’officriste , affinchè all’ uopo con libertà 
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disponendone potessi il pcnsier mio recare ad effetto . 

Ora essendomi io giovato de’ liberali vostri soccorsi , 
sarei o poco grato parato > o ingiusto ancora a’diritti 
vostri, se alla vostra generosità non avessi offerto que- 
sto tenue compenso, che per me si porca. Ricevete 
dunque di buon grado la produzione, che Vi presento. 
Perciocché in ciò fare io non solo quasi solennemente 
contesto, che a Voi in certa maniera rendo quel che di 
ragione a Voi si appartiene , ma risguardo ancora quel 
che di proprio ha in se l’opera, onde a sé conciliare la 
stima e l’affezioue vostra. Leggerete in essa quanto 
si operò a intendimento di ricuperare e preservare le 
Pontine campagne dalle acque stagnanti; e Voi in 
quelle contrade avete fondi e terreni, la cui particola- 
re conservazione colle generali bonificazioni è congiun- ‘ 
ta. Vedrete che essa indirizza le mire a’vantaggi dell’ 
agricoltura, la cui industria per communc avviso gli 
stranieri commerci bilanciando, e l’abbondanza nutren- 
do delle derrate, e ricomponendo i disordini dell’eco- 
nomia, i fondamenti stabilisce della felicità nello Sta- 
to; c Voi siccome fornito di zelo a desiderare, e di 
cognizioni a procurare il commun bene, non potete 
non-, pregiare ciò che ad esso è rivolto. E qui come- 
chc Voi non siate per carattere di vane lodi ambizio- 
so, ed io per uso mi conosca non facile lodatore; non- 
dimeno non posso passare sotto un affettato silenzio 
l’autorevole testimonianza, che di Voi rese il Pontefice 
Pio Sesto di venerata immortai memoria. Egli nel Bre- 
ve, con cui del titolo di Marchese Vi volle onorato e 
distinto, e nel Chirografo, per cui a Banchiere Vi scel- 
se e Provisioniere di Corte, rammentando la divozion 
vostra verso la SSede, c lo zelo pe’ vantaggi delPrin- 
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cipato , e i servigi alla Camera Apostolica con disin- 
teresse e diligenza prestati; significò ben chiaramente 
che le sovrane beneficenze si doveano avere in conto 
di ricompensa e premio, che le virtuose azioni vostre 
si meritarono singolarmente. In fatti in que’dì memo- 
randi, in cui lo Stato col mezzo di un trattato s’impe- 
gnò ad allontanare la minacciata rovina, a Voi la do- 
lorosa non men che difficile incombenza si addossò di 
concordare in Milano, e compiere enormi pagamenti; 
c Voi non curaste Tincommodo, nè la spesa de’ viag- 
gi, sosteneste lunghe fatiche, adoperaste i più acconci 
modi, che in tante angustie la prudenza poteano sugge- 
rirvi; e infine a sollievo del Pubblico, e dell’Apostoli- 
co Erario al Banco vostro la soma imponeste di gravis- 
sime obbligazioni . Quando la nostra Piazza ed altre 
con essa a misera condizione ridotte , di moneta reale 
abbisognarono; Voi a sowenimcnto de’ pubblici Ban- 
chi coraggioso all’ impresa Vi accingeste diJprovveder- 
neli, c con tale accortezza e integrità la eseguiste, che 
ad onta de’ durissimi tempi, c delle copiose previste 
montanti a quasi due millioni di scudi romani , l’ester- 
no cambio, e l’interno agio manteneste a bassa non 
che discreta proporzione , reparando insieme con mi- 
rabil arte i danni, e i disordini scansando, che da que’ 
momenti doveano quasi inevitabilmente derivare: nè 
di tante fatiche , così utili altrui, ritraeste per Voi un 
proporzione voi e frutto nella provisione concedutavi, la 
quale scarsa essendo oltre modo, non equilibrò nè le 
sostenute spese, negli affrontati pericoli, cdovè rnet- 
tersi a disavanzo piuttosto che aversi in conto di feli- 
ce guadagno; specialmente che qualunque traffico mo- 
netario, per altri men rattenuto doviziosa sorgente. 



Voi fino allo scrupolo schivaste religiosamente . E non 
solo con generoso esempio di moderazione avido non 
Vi mostraste deH’oncsto utile a Voi dovuto, ma per 
pubblico vantaggio e allo scapito soggiaceste degli sbor- 
si, e sovente foste liberal donatore del vostro. Per- 
ciocché se l’Italia scorrendo per adunare le somme, che 
le prepotenti circostanze dello Stato esiggeano, c noi 
dalle vostre cure speravamo. Voi trovaste in Genova 
gli animi da ogni prestito alieni pel non seguito paga- 
mento de 'frutti in altri contratti promessi, e delle sor- 
ti della cui restituzione era già trascorso il tempo i Voi 
geloso che al Principato si serbasse illeso il credito e il 
decoro, non solo Vi deste loro a mallevadore , ma im- 
prontaste sessanta mila scudi, lieto di restarne Voi con 
disagio vostro Creditore, purché altri con nostra ver- 
gogna non si dòlesse di esserlo- Se la necessità costrin- 
se l’ottimq Pio .Sesto a ricercare da’ privati i preziosi 
metalli. Voi fra’ primi con animo pronto fondeste un' 
argenteria di pregiatissimo lavoro, che siccome fra le 
vostre suppcllcciili spiccava per eleganza, così doveaa 
Voi essere la più cara. Se co’ spontanei donativi i buo- 
ni sudditi si studiarono di soccorrere il Pontificio Go- 
verno , Voi nella grandiosa ofiferta co’ più magnifici 
gareggiaste. Se negli anni di penuria solleciti fummo 
X dolenti per mancanza, de’ grani , Voi a procacciarne 
c danaro e nome c industria impiegando quanto per 
Voi poteasi , restando in credito di pompose somme, al- 
la comune calamità porgeste alleviamento c riparo. 
Sono queste le preclare azioni, che 1^ ricordanza a Voi 
onorevole , c la benevolenza si guadagnarono di Pio Se- 
sto, c che di nuovo autentico pregio fatte più belle un 


elogio V’intcssono singolare c sublime (a). Dopo sì lu- 
minosa testimonianza, che risguarda i grandi e pubblici 
oggetti, non accade rammentare ciò che è ben noto, 
quale saviezza, e quanto coraggio abbiate Voi mostra- 
to, c come la vostra Cassa siastata costantemente aper- 
ta, e solida nelle più critiche vicende dello Stato. Ma 
se a rintracciar la cagione della vostra fortuna misiper- 
mettessc di aggiungere alcuna cosa a ciò che nella vo- 
stra vita privata ammirano i sinceri amici, potrei ri- 
cordare, che da’ primi vostri anni si vidde lampeggia- 
re in Voi l’attivo genio, l’onorata sagacità, la matura 
prudenza, doti, che coltivate e cresciute colla prati- 
ca ne’ viaggi, collo studio delle lingue e de’ commer- 
ci, colla indefessa applicazione negli affari, vi condus- 
sero poi al sommo nella difficilissima scienza della ne- 
goziazione e del traffico , onde ha vita e robustezza lo 
Stato: quindi l’integerrimo genitor vostro de’ vostri ta- 
lenti conoscitore , arbitro Vi rese del suo fondaco, c in 
breve sei vide sotto la direzion vostra sorgere a ripu- 
tazione somma, e a dovizia singolare: E Voi intanto 
vasto nelle mire , cauto negl’ impegni , leale ne’ con- 
tratti, fedele nelle promesse, in più spazioso campo 
V’inoltraste , e dalla candida integrità sostenuto e dal 
capace ingegno, con tale. felicità rapidamente il corre- 
ste, che giungendo tosto ai più esteri e ricchi negozj. 
Vi trovaste in breve al pari dc’più rinomati Banchieri 
d’Italia non che di Roma. E perchè le crescenti vo- 

(a) Vedasi il Chirografo di Pio VI segnato il di io decembre 179^, 
diretto a Monsignor della Porca Tesorier generale « c registrato il di 14 
del detto mese ed anno negli atti del Nardi Segrerarlo e Cancelliere del- 
la R. Camera Apostolica , ed il Breve del lodato Sommo Pontehee Pio 
VI, spedito il di j settembre 1797. 



strc fortune si conoscessero frutto di vostra virtù > non 
cbber esse mai a'fianchi la vile c non rara difesa del pe- 
noso risparmio» c della sordida avarizia. Ma nel nobile 
trattamento dell’amata vostra famiglia» nella splendi- 
dezza delle ville» nella sontuosità de’ conviti a Voi c a' 
vostri agio» a Roma decoro» c agli stranieri commodo e 
letizia procuraste lodevolmente: e affinchè dc’bcni, di 
cui abbondate» la debita porzione si rendesse a chi ne 
manca, in Voi e le religiose comunità, e le case de’ 
derelitti fanciulli» e i padri di povere famiglie» c i pro- 
fessori delle belle arti ritrovano sovente il sostenitore» 
siccome io attestar posso della carità vostra frequente 
mediatore . Per la qual cosa io punto non istupisco, che 
i naturali vostri talenti delle celesti benedizioni ricol- 
mi, sieno di nuovi copiosi frutti ognora fecondi. Ma 
in rammentare i vostri pregi, che Voi forse volete trop- 
po dissimulare, e che non si ravvisano» se non d’ap- 
prcsso da un occhio imparziale » io non credo di ecci- 
tare in qualche basso animo livida e fredda tristizia, 
ma intendo piuttosto animarlo a generosa emulazio- 
ne » onde si multiplichino gli uomini utili a se ed alla 
Patria, e si scemi a Voi il peso di esser sempre l’og- 
getto, a cui si ricorra ne’ più scabrosi affari della pub- 
blica economia. Voi però proseguite a meritarvi mag- 
giori prosperità» e me dell'affezione, e l’opera del gra- 
dimento vostro onorate . 
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NICOLA MARIA NICOLA! 
A* LETTORI. 


L * O^fcquio , che serbo alla santa memoru dcirìmmorcale PIO VI , e la 
gratitudine , che debbo alle sue beneficenze , l'Impegno, che contrassi 
co.) un dotto amico , e rinteresse , che ognun suole avere per le sue fa- 
tiche > sono le ragioni , onde mmduco a pubblicare colle stampe l'opera 
intitolata I^ei Bonificamenù delle Terre Pontine . Il S. Pontefice Pio Sesto 
per l'Impresa dell asciugamcnto delle paludi pontine volea , che la storia 
se ne tessesse non per vana ostentazione della gloria, che gii era meri- 
tamente dovuta, ma per utile regolamento, che ne facesse stabili e co^ 
stanti i prodotti vantaggi • ^ intendimento necessario di cerca- 

' re . e raccorre le memorie , che agli estensori , quali che si fossero , rie* 
camentc somministrassero la materia ; e perchè fosse questa irrefragabile 
per aurorìcà, e pregevole per esattezza , fu d'uopo negli archivj non me* 
no pubblici, che piivati, con lungo studio , e critico discernimento svol- 
gere, e scegliere istrumenti, catastri, brevi, chirografi, atti giudiziali, 
ed ogni altro più autentico documento . Nelle quali ricerche quanta dili* 
genza porca ispirarmi lo zelo di servire alle sovrane intenzioni , e quanta 
esperienza io avea acquistata per le camerali incombenze, che sostenea, 
tutto a buon grado, c con lunga costanza per me ai adoperò, affinchè e 
venissero i comandamenti del Pontefice fedelmente eseguiti , e chi scrìvea 
restasse dì monumenti fornico in copia * Il primo, che si desse il carico 
di por mano alla divisata storia, fu il culto Marco Vabechi Ex Gesuita: 
mancato questi di vita , vi si applicò Giacinto Stoppini della medesima 
Compagnia; ma il manoscritto, che nc presentò al S. Pontefice quindici 
anni sono, o troppo in alcune parti succinto , ovvero troppo in altre sem- 
brasse diffuso, o qualaltra, che nc fosse la cagione; certa cosa è , che 
il Pontefice, comechè lo Stoppini della Iodata fatica liberalmente rimune- 
rasse , nondimeno non volle, che venisse alla luce ; ma datolo anzi a 
Nicola Spedalieri Siciliano, soggetto di molta fama per le opere e meta- 
fisiche , e teologiche , che il commendano , e a me per amicizia non or- 
dinaria congiunto , imposegli , che il rifondesse , e di nuove forme il ri- 
vestisse, e di antiche storiche notizie il facesse ricco e copioso. Lo Spe- 
dalieri trascegliendo le notizie più sode ed amene tratte dagli antichi serie- 
tori, e i diversi pareri di quelli, che aveano trattato delie terre pontine » 
e gli altri monumenti , che da me rinvenuti negli archivj gli furono ap- 
prestaci , intraprese l'opera , incominciando da’ più remoti ed oscuri se- 



coli : quindi discese al tempo di Teodorico Ostrogoto re <T Italia , e da 
questo sino alla tencau impresa del Pontefice Clemente XIII. Non si fec* 
mò egli ad esporre i semplici bonificamenti in varj tempi fatti , o tenaci 
nella palude pontina, masi estese anche a considerare lo staro non men 
fisico, che politico di quelle terre , c degli abitatori specialmente antichi di 
que’ paesi, esaminando le dubbie cose, e risolvendo le molte erudite que- 
stioni assai giudiziosamente . 

Questa prima sua produzione fu presentau al Papa da Monsignor 
Martorelli , Prelato per ingegno e dottrina , e per opere letterarie chiaris- 
simo , Ma le gravissime cuce delb Stato ornai sconvolto e pericolante non 
permisero al Pontefice di occuparsi nella Icctuta di quest' opera ; la quale 
per altro l'istesso Spedalicti riconosceva tuttora imperfetta: non solo per- 
chè vi mancava ancora tuta quella patte , ove aveva ad esporre la gran- 
de impresa della bonificazione delle terre pontine fata daU'istesso Pio 'VI; 
ma ancora perchè non era l'autore contento nè dello stile, nè della lin- 
gua , con cui avea scritto , come egli più volte ingenuamente mi palesò ; 
onde avea in animo di porvi lina seconda mano , c molto più gli dispia- 
ceva di essere stato obbligato dal Papa di scrivere in lingua latina , quan- 
do egli avrebbe molto desiderato di comporre e pubblicare quest’opera 
piuttosto in italiana favella . 

Intanto la morte immatura sopravvenendo a questo grand'uomo, 
impedì il compimento delle sue idee. Egli prima di trapassare, e per li 
vincoli di amicizia , e per ragione del soggetto deU'opeta medesima , a 
cui gli parca , che io pure avessi colle faticose ricerche contribuito , mi 
lasciò in legato con altri suoi scritti anche roriginale della suddetta parte 
di storia , raccomandandomi di darla alla luce in quel modo , che meglio 
da me si potesse . £ questa io per adempire al desiderio del defunto 

amico , presento a' lettori nel primo e nel secondo libro di quest’ opera 
tradotta fedelmente nel nostro idioma . Ivi se gl'ingegni culti nell'amena 
letteratura , e i filologi di buon gusto troveranno forse nell'estensione , 
e colto stile qualche neo da perdonarsi aU’autore, che sopravvivendo forse 
avrebbe potuto correggere ; vi scorgeranno però quella critica , e quell'acu- 
tissimo raziocinio , che era dorè singolare dello Spedalieri , come anche 
da altre sue opere è assai noto. 

Per supplire poi all'altra parte , che rimaneva intorno alla bonifi- 
cazione fatta da Pio VI , io mi son fatto coraggio di scriverla , espo- 
nendo nel terzo libro que’ fatti , che erano a me noti ; giacché in quesra 
azienda per commissione del glorioso defunto Pontefice ho avuta non po- 
ca parte , e per maggiore autenticità riferisco gli acci legali , i chirografi , 
gli editti , e tutti gU altri stabilimenti . ed i provedimenti economici , che 
su quest'oggetto possono giovare non meno al pubblico , che al privato 
interesse in ciò che ha rapporto a questa tanto celebre bonificazione . 
Perchè poi nulla vi restasse da desiderare , io riporto nel quarto libro 
le Memorie Idrosutiche dell'accuratissimo e peritissimo Gaetano Astolfi 
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Bolognese , il quile per essere stato continuamence , e molto lodevol- 
mente occupato nel disseccamento delie paludi pontine , ha potuto molto 
ben rilevare ciò che si è facto , e riferire non meno con candidezza , 
che con giudizio ciò che tuttora sarebbe da desiderare per dare a que- 
sta imprcu il suo compimento. Se i lettori non resteranno pienamente 
api agati delie memorie , che loro offro , spero almeno , che non condan- 
neranno il fine , che mi sono proposto , perchè forse altri di maggior cul- 
tura fornico con la scorta di queste mie fatiche poirè all'opera dare una 
più luminosa perfezione . 
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teiierìssiine memorie ha in me risvegliate la lettura del libro intirolato; 
Drj Btnìficanitntì dtlU Ttrrt Pontine &c. ritoessooii per la revisione dal Rmu P. Com- 
pagno del P. Maestro del Sagro Palazzo » la prima deirimmortale Pio VI « mio io* 
sjgne benefattore » e padre amoroso , che intraprese uo*opera cosi gloriosa ; la se- 
conda del mio dottissimo aulico Nicola Spedalieri» al quale oc commise il Poo- 
felice la descrizione, e la storia. Io lodo infinitameote il Sig. Abbate Nicolaj » 
che unico cogli stessi vincoli tanto aU’aucore delPimpresa» quanto airiutore della 
•toria, ha celebrato il felice compimento della prima cqnducendo ad un termine 
ugualmente felice la seconda, che la morte immatura dell'amico aveva lasciata im- 
perfetta. Non solamente non ho io essa trovata alcuna cosa, che dFeoda i co- 
stumi , e che non sia degna dì esser pubblicata , ma vi ho ammirata Tunione co- 
piosiuinu di tutte le nozioni storiche , critiche , economiche , idrauliche , e di tutù 
1 generi in somma , che hanno rapporto coll'oggecco , di cui si tratta . A chiunque 
è cara la memoria di Pio Sesto dovrà esser gradito un libro, che ne Illustra que* 
pregi » che nemmeno i di lui nemici gli hanno saputo negare . e a tutti sari pa- 
lese, ch'egli fu sempre ugualmente grande , o quando nel Trono si accinse alle 
imprese più ardue , o quando nell'esilio mori colla piii^ eroica costanca . KiOma que- 
sto di 27 Agosto 1800. Luigi Martorelii, 

^^Veodo per ordine del Rltio P. Compagno del Maestro del Sacro Palazzo Apo> 
stulico letto l'Opera intitolata: Dei Bonifctimenti delle Terre Pontine» Memorie &e, 
compilate dall'Ab. Nicola M. Nicolaj Romano ; non ho in essa trovato cosa , che alla 
Cattolica Religione, e a'buonì costumi si opponga. Ho bensì veduto essere que- 
sta una compiuta e ben intesa collezione di quanto alle disseccate Paludi Pontine 
ha relazione in qualunque aspetto e istorico, e critico , e legale, c idrostatico, 
ed economico , di maniera che può ognuno trarne utili , ed erudite cognizioni , 
onde la giudico degna delle stampe . Roma adì primo Maggio iBoo. Carlo Arigoni, 
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LIBRO I. ! 

DELLO STATO DEL TERRITORIO PONTINO 

SINO 

A TEODORICO RE D'ITALIA. 

CAPO I. 

Vd Hame , di Cflfljfni , e de frèmi Ahitstori del Territorio Pontino . 


S Fguendo le tracce degli autori greci e latini si dee dare il nome di territorio Pon^ 
!/'>• aquelU vasca pianura, li quale è circondata a seccentriooe dalle montagne 
fi‘ie . che sono quelle di Core»di Segai &c., e si estende fino al mar toscano, c al monte 
Circeo . il terreno è bagnato dal fiume Amasene airorientc, c dal fiume Astura ali' occi* 
dente .e contiene circa 180 miglia quadrate : quindi, come notò Dionisio d'Alicarnasso , 
le campagne pontine suno le più grandi del territorio latino, e del liteorale. 11 paese 
divenne assai famoso, prima per le favole, che i poeti ne scrissero, indi per le guerre , 
che i Volaci vi feceio . poi per la strada Appia ,e pe’monumeuti magnifici , die vi co* 
strussero i Romani, e finalmente per l'ampia ostinata palude , che ne rendè nociva l’a- 
ria , e spopolati i luoghi . A’giorni nostri U S. M. di Pio Sesco ba ricuperato alla col- 
tivazione ìc sommerse campagne, e ba fatto praticabile con maggior commodo 
quella parte della strada Appia, che vi corre per mezzo, compiendo felicciueote una 
impresa tentata in vano da molti suoi predecessori . 

h'aifannano gli eruditi indagando curiosi donde il territorio abbia tratto il no- 
me di Pomino . e mentre nelle ricerche ognuno sì studia dr comparir più ingegno- 
so che l'altro, come suole accadere, vanno assai lungi dal vero, finora crasi cre- 
duto che il detto territorio avesse preso il nume di Pointmino , o di Pontini . da Po- 
inezia una delle primarie città dc'VoIsci : la derivazione assai facile e piana parve 
troppo volgare e comune ad alcuni , i quali nauseandosene , perciò vollero che il 
nome di Pontino nascesse da Ponzia città ancb'essa volsca secondo loro, e ne cer- 
carono la prova in Fesco, il quale ( de verbor. signif. ) Pontina , dice , Tribus a 
Potttia urbe dieta » 4 qua et falut quoque pontina àffdlata ett juxta Terraeinam . Non 
può abbracciarsi la loro opinione perchè non trovasi nelle storie indizio di città 
alcuna , che si chiamasse Ponzia , se pur non si vuol dire che la stessa città chia- 
mata Pomezia abbia anche avuto il nome di Ponzia , cosa molto credibile . 1 Volsci 
pussedeano l'isola Ponzia, la quale resta dirimpetto aTerracina non molto distan- 
te; ;mperciocchè abbiamo da T. Livio che i Romani nell’ anno 441 di Roma tias- 
poitarono una colonia nell'isola Ponzia. quam Volsci incoìutrunt . Non è però verisi- 
mile, che il territorio pontino paese mediterraneo di molta considerazione pren- 
desse il nome da una isolata di nessuna fama: potrebbe piuttosto credersi che rìso. 
Ietta, perchè era stata sottomessi, e unita al dominio voisco, prendesse essa il no- 
me di Ponzia dal territorio pontino. 

Secondo una opinione recentissima t Latini diedero il nomedi pontina a que- 
sta pianura perchè crederono che venisse a scoprirsi ritirandosene a poco a poco 
il mare, sotto le cui acque giacca sommersa: quindi si pretende che in lingua la- 
Voi. I. A 


a DELLO STATO DEL TERIUTORIO PONTINO 

tini ftntinum, t maritirKum significhi lo stesso « e si lambiccano il cerebro colle pm 
acute conghietture per istibilire una si fatta etioiologia : a mostrarne però la fal- 
siti , basti di riflettere che nessun autor latino ha mai usato la parola feniinum in 
vece di m*rrihnum : anzi ne'vocabolarj la voce fonrìnum non si trova adatto io nes- 
sun senso. Di più ì sostenitori di quest'opinione ooii potranno mai spiegare per* 
cbè mai presso i Latini si legga molto più spesso pof/rpr/ntu , cbe fontinuj ager.Lì 
pronuncia di pontimu rende airorecchie un suono più molle che potnptinut, e non 
si sa intendere perchè siasi adoperata in questo caso una parola più aspra* quan* 
do da nessuno si scrisse mai pompfum in vece di pc^rui» . Che se i Latini colla vo- 
ce pomìnum formandola da p»nttij mare avessero voluto significare raarmmiim * gli 
autori greci certamente avrebbero tradotto nella loro favella la parola pcnri«»m con 
una parola, che avesse il significato di nurìiiiijum: questi però non si presero mal 
una simile licenza, e sempre conservarono scrupolosamente il nome pinir/tum: an- 
zi volendo usare il derivato più puro e più rassomigliantc alla sua orìgine » scrìssero 
*gru>n pomentinum , pomeiinum, psmetìarn , mentre i Latini con maggior liberti seri- 
veano pmpiivtitn , t ptntinum . Cosi Plutarco ( Vit. Cacsar. ) : Pa/udr/ rn Pomentinis, 
tt Setinìj iertvart in Animo hal/rtit . D'\oni%io {ì. 4.C. 6^.) : Tarquiniiis certo (onsilh Cìrce^ 
joi coloniam dfduxìt, hie hciis vnlde opportunut tttet , tìquìdtm esiti in campii pomenti- 
nis , ^ui omnium CAtiiporum latino a^r» marique contiguo finitimorum maximi crani ; c altrove 
.(l.tf. c. 29.) ; yotscoi offtndit eaitrametatos in agro pomecino Strabone finalmente ( L $. ) : 
Anth Ctrcejus moni est... sequitar littu importuosum » tt ad ipsos r4»r«rtj Circtjos porta 
praediium : supra in medìttrraneit ert poinetius campai . Or se cì prcndiam la pena di con- 
frontare losiejne e Dionisio Alicarnasseo , e T. Livio . scegliendone que* tratti . ai quali 
ambedue raccontano le medesime guerre de* Romani e Volsci. vedremo chiaro che 
lo stesso territorio si nomina ponentino daH*autore greco, e pompino dall’autore romano: 
e siccome è evidente cbe ponetituim » pomentinum, pomet/um , vengono derivati dal nome 
della città di Pomezia , cosi convien concedere che pemprtnui» » e ponrrnum discendono 
dal medesimo fonte . 

Ci si oppone una difficoltà t siccome Pomezia. essendo situata nel Lazio antico» 
restava molto distante dalle campagne pontine , cosi il territorio di Pomezia o vogliam 
dire pomciino dovea esser ben diverso dal territorio pontino . La obbiezione parmi assai 
lieve , perchè . qi aodo l'autorità degli scrittori si spiega chiaramente . non si dà ascolto 
a una conghiettura in contrario. Non v*è dubbio che il territorio pontino è quello, 
cbe resu sopra monte Circello; ma appunto il territorio sopra monte Circello vicn 
ch-amato pomerio da àtrabone , e pometino da Dionisio • Dunque sia pure stata quanto 
SI vuole lontana Pomezia , si dee accordare che questo paese facea parte del territorio 
pometino. o sia pontino: non intendo di asserir per questo . che gli abitanti di Pumezia 
possedessero campagne così vaste . e lontane ; ma dico cbe la città capitale , come acca- 
de , diede la denominazione al suo pd.rtÌcolar territorio, e insieme a tutu quanta la 
pianura . 

Dun.^ue è fuori d'ogni dubbio che le denominazioni dì pementinam , ponietintnn ,po- 
mefium , presso i greci autori, e quelle di pomptinam, e pontinum presso i latini , vantano la 
stessa origine , essendosi formata da Pomezia. Lo stesso nome di fontina venne dato an- 
che alla palude, la quale piccola ne’ suoi principj presso Terracini, e ampliata in segui- 
to dopo cbe le lunghe e continue guerre devastarono, e spopolarono il paese, sommerse 
la metà di questo bel territorio , e ne contaminò per lungo tratto airiotorno l'aimo- 
sfera . Prima di partirmi da questa questione etimologica, sarà giovevolcìi rammentare 
che evvi chi ha sostenuto ropintone , che confutammo, e non la credè mal fondata e 
vana . perche col semplice nome a suo giudizio ci vien per essa dimosiuto chiaro quel 
che 1 Romani pensavano intorno alforigine del paese pontino , cioè che si fossero que ter- 
reni scoperti perchè Ì1 mare si fosse ritirato dalle montagne lepine : onde venissero poi 
chiamati pontini come se si volesse dirli marittimi . Non può negatsi questo fenomeno, ma 
i Romani di sicuro non hanno mai preteso d'indicarlo, perchè in que* tempi di nessuna 
coltura erano molto rorzi. e non si occupavano nelle ricerche deUe cose naturali. La 
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hlosoHi s'intródcsse urdi assai fra* Romani • e venne dalla Grecia dopo eh? essi se l‘as- 
sog^cctaroiio : molto più tardi assai incominciò a serpeggiare la opinion suddetta che si 
produsse da Plinio . il t^uale in ispargerla seguì ciecamente Omero più che le sue proptie 
cognizioni. Non si stabilirono i nomi ai paesi volsci né a tempo di Plinio, né a tempo 
di Augusto , c neppure a tempo de* più antichi Romani » i quali li riceverono giti fissi 
e dati dai Volsci • Pontino si chiamava il territorio . di cui trattiamo . come altri luo- 
ghi prima di cadere sotto il dominio romano si chiamavano Àntium , Velitrae, Cìreejum , 
Priva-nuni . Se questi nomi avessero solfcrto qualche mutazione, gli autori latini per 
torre rcquivoco > che potea nascerne , ce ne avrebbero lasciato inemoiia . come T. Li- 
vio notò che la cittì detta Anxur da' Volsci ■ fu conosciuta dai Romani sotto il nome 
di Terracina . Dunque se gli scrittori non ci danno nessun cenno di cangiamento nel 
nome fontina , questo intatto passò da’ Volsci fra' Romani ; onde lasciando da patte le 
acutezze, può conchìudcrsi cm ponirriatt'n. e pon/inHm derivano da Pomezia. 

In questo paese ebbero la sede i Volsci nazione grande, ricca, e guerrieia. che abi- 
lava in Italia da molto tempo prima che Romolo fondasse Roma . Quai popoli prima 
de’ Volsci ivi fiorissero . e donde fossero gli stessi Volsci origiiiarj» non può accertarsi ; 
tanta é l'oscurità di que' secoli remotissimi . Il P. Kircber é di parere che i Volsci traes- 
sero la origine o da Peucczio figliuolo di Enotro. il quale occupò quel paese dopo averne 
espulsi gli Ausonj ; o dai Òicani , i quali disfacci in battaglie . e discacciati dai Pelasgi « 
c Abongini > si cercarono poi osilo . e dimora ne’ paesi de’ òabini . Alcuni vogliono che 
gli Osci e i Volsci fossero da prima due discinti popoli , j quali in seguitosi unissero, 
c concorressero a formare una sola nazione. Titinnio antichissimo poetaci attesta che 
il linguaggio volsco non avea nessuna affinità col latino: certamente non avea neppur 
col greco alcuna somiglianza ; perché Ennio nota che i Bruzj parlavano per eccellenza 
il linguaggio greco . e il linguaggio volsco : e questa é la ragione* percui'Festo chiama 
bilingui 1 Bruzj. Lo stesso Pesto osserva che U lingua volsca erosi dtlfusa molto anche 
nella Sicilia . 

1 Volsci furono un tempo governati dai re» perchè s’intitola re de’ Volsci quel 
Mctabo padre di Camilla » Amazone celebrata da Virgilio. (AeneiJ. 1 . 1 1.). Camilla .se- 
guendo lo stesso poeta, regnò in Piperno. ed essendoci mantenuta vergine per tutta la 
vita, morì senza prole e senza erede : è fama che con lei spirasse i’autorica reale. Il 
Contatori Tcrracinese e medico sostiene che la patria sua sia stata capitale del regno : 
ma rautoTÌtà dì Virgilio gli si oppone, potchè aon si voglia dire che Timpefo volsco re- 
stava diviso in varj piccoli regni . come appunto al riferire degli storici avvenne f.a* 
Toscani, e fra’ Latini' Vero è per altro che fin dalla prima infanzia di Roma non si ve- 
dea più fra* Volsci vestigio alcuno di governo regio . anzi neppure cravt l’apparenza di 
una vera repubblica : perchè quantunque . come racconta Dionisio» si tenessero in Ece- 
tra li comizj di tutta la nazione, nondimeno non avea ogni popolo la stessa costituzione 
di governo . e non erano le città fra loro confederate con leggi tali , che formassero un 
solo corpo politico : era ciascuna libera , indipendente, e senza saputa delle altre facea 
quel che parealc meglio pe’ suoi particolari vantaggi, senza bilanciare l’utile generale, 
come si legge a chiare note nella storia di Dionisio . L’eccesso di libertà . che ognuna 
in questa manierasi arrogava, mandò finalmente in rovina tutta quanta la nazione. 
Imperciocché se 1 Vobei avessero opposto al nemico comune una union perfetta di sen- 
timenti . e di forze . siccome erano a lui superiori di numero . e non inferiori in valore . 
o avrebbero assoggettato ì Romani . o gli avrebbero obbligati a mantener seco loro una 
buona pace ed amicizia . Ma siccome quando era minacciata la guerra . avendo ognuno 
unicamente la mira a’ suoi privati interessi . vacillava irresoluto qual partito dovesse 
prendere nella causa pubblica . cosi le forze nazionali venivano a distrarsi . e indebolirsi 
per difetto d'unione e di prontezza : quindi un per uno vennero debellati tutti . e con 
una certa regola di condotta più che per forza di valore venne dai Romani distrutta ed 
estinta la nazione voUca. Il buon T. Livio con sincerità di cuore si lamenta , che gli Dei 
permettessero che t Volsci avessero eterna inimicizia con Roma, come se i Volsci al 
primo lampo della spada romana avesser dovuto spontaneamente cedere e eampi . e cit- 
Voi I. A Z 
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ti» e libertà. Pare che anche Floro in tuono rimile si dolga dicendo (I. i. c. il.): Ptmù 
téàuimi Aequì tt Vohei fuertt ttqwtìiiMt, ut ticdixirimt hot tu . Si contano più di do- 
dici trionfi riportaci da' Romani sopra ì Volaci >1 c|uaii finalmente spossaci dalie lunghis- 
sime guerre caddero irreparabiimente nell'anno 3 1 f di Roma socco il dominio del popo- 
lo romano . Credo , che Todio volsco contro Roma cosi ostinato e feroce nascesse dal- 
la superbia , e fosse cresciuto dal timore: perchè i Volsci da principio sdegnarono orgo- 
gliosi che i Romani scasserò al pari con loro » e poi temerono di divenirne sudditi . 

CAPO II, 

DtiU Online del Territori» Ponthu. 

I Nvestigando l'origine del Territorio Pontino entriamo inqullche discussione» che 
non sarà forse inutile nè spiacevole . Abbiamo da Omero ( Odis. 1 . 10.) che Circello 
era un’isola a' tempi trojani , e che ad Ulisse » il quale dalla sua nave la osservò . parve 
piuttosto bau» , e circcndatà da immenso mare. Da queste parole sembra che alloia il mare 
si estendesse fino alle radici delle montagne lepìne in guisa che ivi non fosse altra terra 
fuorché qucll’isoJecta. Imperciocché se l'isola fosse stata separata dal coutinentc per un 
angusto stretto, come avrebbe potuto dirsi dal poeta circondata da immtnso mare ? 11 Clu- 
verio (Ical. antiq. 1. 3.) con altri, percliè non si curò di esaminare un poco a fondo la co- 
sa , la stimò un parto dì poetica invenzione. Ma essendo Omero riconosciuto e celebra, 
to come principe de'gcografi dal geografo Scrabone , la massima pane degli eruditi so- 
stiene . che nelle parole citate si fa una vera descrizione dei luogo non alterato punto 
da' colori della fantasia . Prima d'essi Plinto avea pensato nella medesima maniera. Egli 
siccome vago d'ogni cosa, che avesse un po del portentoso , dopo avere interpretato alla 
lettera le parole di Omero, così si esprime ( 1 , 3. c. 9. ) : Cireeji quondam insula immm^ 
so quidem mari circumdata t ut ereditar Homero , at nane fUnitie , mirum est qued dehacre 
tradere bominum mtmoriae possitmus . Theophrastus , qui primus exterrurum aliqtia dt Romanh 
diligentius seripsit , Circtjorum insuhe mensaram potuit stadia octoginta in to volumint , quoti 
tcripsit Nicodoro AtheniensUm magistratu , qui pùt urbis nostrae quadringentesimus quadrageri^ 
IBM/. Quidquid est ergo terrarum pratitr decem millia passuum propt ammtus adnexum insulae . 
Plinio dunque fu di parere che la pianura pontina sia stata un tempo tutto mare fuorché 
la piccola isoletca di Circello , c che il mare di poi se ne sia discoscato tanto che Circel- 
lo lasciò d’esser isola . Questo è quel portento della natura , che egli volle tramandare 
alla memoria de* posteri . Ma si vedrà che per una eccessiva voglia di raccontar mera- 
vigile il nostro Plinio è caduto in due errori . 

In primo luogo egli male a proposito unì insieme Omero , eTcofrasto, come se 
fossero d'unanime sentimento , quando Teofrasto ebbe una opinione totalmente diversa 
da Omero . Latinia ager , ecco le sue parole , aquis totus irriguut est , et plana quidtm lau~ 
rum producunt , et mjrrtum , scissamqut adniirandam : montana vero piceam , atqite abietem . 
Circfjum autem excelsum quoddam ajunt esse promonlorium spissis nemoribus eonsitum , maxime 
vero robore , myrto, ac lauro . Cireen id habitasse incolae ferunt , ae prius quidtm fuisse rn/H- 
lam , nttne autem a fluminibus quibusdam aggestam esse terram eontinentemque factam : insulae 
vero magnitudo est circiter stadia octoginta . Così Teofrasto (hist. plant. 1 . 5 . c 9.) . S'ac- 
corda egli certamente con Omero in dire che Circello fosse isola una volta . Omero pe- 
rò ci descrive l'isola cinta da immenso tnare come se fra questa e i monti non vi fosse ter- 
reno alcuno inter^to , dalla ijuale opinione è lontanissimo Teofrasto , perchè Tcofra- 
sto parla deH'isofa Circello, e insieme delle terre pontine tutte scoperte , e fuori dell’ 
acoue; le divide in pane montuosa, e in parte piana, descrive il territorio irrigato 
dall acque, e adopera finalmente espressioni tali che ognuno intende essere stato bre- 
Tìssimo il tratto di mare che separava Pisola dal continente. Soggiunge poi che que- 
sto intenallo venne riempiuto dalla terra * la quale vi si ammassava dalla corrente de* 
fiumi: in tutto ciò non parrai di raVvisare portento alcuno di natura. Si conceda a 
Plinto che Teofrasto diede alPisota una misura di ottanta stadj o sia di dieci miglia; 
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fc« Teofnsto non diue mai qui<LjMid terrsrum fratter dtcem ilU millUrU tiinexim insù- 
Ut. Questo è un pensierc tutto intieramente di Plinio. Egli da Omero seppe che ma- 
re immenso era intorno all'isola * daTeofrasto ebbe la misura dcirisolecu , e quindi 
argomentò che tutto l’altro di più era terreno aggiunto d'altronde. Soppresse poi con 
alto silenzio la opinione di Tcofrasto , perché se Tavesse esposta schiettamente, ogni 
apparenza di portento si sarebbe dileguata . 

Ma per esser liberali con Plinio supponiamo pure che anche Teofrasto abbia dee* 
to, come disse Omero, immensa la larghezza di quel mare , che circondava risola; 
non nc nasceri perciò sorta alcuna di prodigio . Se 1 * autor greco avesse scritto 
che le pianure pontine in un momento usciron fuori del mare , e sì unirono all'isola 
Circcllo , nessuno avrebbe difficolti di annoverare ravveuimento fra* portenti della na- 
tura. Ma qual meraviglia è che la terra per lo spinger de' fiumi ammassandosi a poco a 
poco, a poco a poco parimenti il mare vada ritirandosi , e che dopo lunga serie dt se- 
coli veggasi aggiunta alla falda de’ monti una pianura vasta . la quale ampliandosi di 
continuo venga finalmente a toccar un' isola prima molto lontana? eppure, secondo 
Teofrasto . era brevissimo il tratto di mare , che divenne il soggetto dciravvcnimento. 
Onde , ancorché Teofrasto avesse detto con Omero, che Circcllo era circondato da ma- 
n immtnjo , nondimeno , ove si ponderi bene ogni circostanza del successo , ovunque si 
veglia avvenuto o in breve . o in (ungo tratto di paese , dobbiamo riconoscere in esso un 
fatto molto comune, e conforme alle note leggi della natura. Per laquai cosa non vedesi 
come possa Plinio o scusarsi , o difendersi . Parliamo adesso d'Omero . 

li sentimento d’Omero sembra questo : che tutta la pianura pontina , toltane Piso- 
la Circcllo , fino ai monti lepini sia stata occupata dalle acque del mare ; ma questa’ 
opinione non si accorda colla cronologia . Perchè lasciando da parte le altre ragioui . il 
fondatore della ciuf di Anzio , ofu Aozio figliuolo di Circe, secondo Tautunta di Dio- 
nisio . o fu Ascanio figliuolo d'Enea, come pretende Solino ; e sappiamo di certo che An- 
lìo era situato sul littorale al fine del territorio pontino . Ora se a quel tempo era sull* 
asciutto un luogo vicinissimo al mare , molto più lo doveano essere i paesi , 1 quali n'c- 
sano lontani assai . Che se si vuole stimare questa una favola diOionisio. il quale si 
riconosce come storico di moltissima autorità, io domando perché dobbiam credere 
che DOt>' favoleggi Omero, il quale é il principe de* poeti . artefici cosi vaghi dcU'm- 
vcDzioni ? Ma si conceda pure che le città pontine non vantino una fondazione tanto 
antica, nondimeno i monumenti indubitati delle scorie latine cì assicurano, che quel- 
le hanno esistito , e fiorito sotto il dominio volsco fin dai primi tempi di Roma l questo 
basta alPassunto . Imperciocché dalla guerra di Troja alla fondazione di Roma non corse 
tanto tempo, quanto ne richiedea la formazione di una vasta pianura prodotta dalla 
terra , che possono i fiumi accumulare lentamente . 

Del resto non ci si persuaderà già facilmente che Omero sia stato di quel sen- 
timento, che Plinio gli attribuisce. Piuttosto s’inclinerà a credere aver egli voluto 
solamente accennare che Circello un tempo fu isola . Se disse immenjo il mare che 
ia circondava , non lo disse tale perché si estendesse fino alle montagne lepme, 
ma perché dalla parte opposta compariva cale di fatti , e perché al mare conside- 
rato in sé stesso si conviene l'epiteto d' immemt poeticamente . E a dir la verità 
Omero è stato solito di adoperare quasi sempre i medesimi epiteti, e di descriver 
con essi costantemente e le cose , e le persone , considerandok in loro stesse sen- 
za attendere alla varietà delle circostanze . Cosi dà ad Achille l’epiteco di fie-ve» 
itee ancora quando sta sedendo e cantando : e nella medesima maniera affatto 
chiama infinito il mare anche dove la strettezza del sito lo rende angusto . Que- 
sta osservazione pare serbare intatto Ponor geografico, che si dee ad Omero, e ci 
dà campo di abbandonare l’apparente o^nione di lui liberamente , senza temere la 
taccia di cemerarj . 

Può dini dunque che Ulisse dalla sua vedetta girando incorno l'occhio vidde 
e montagne, e vasta pianura, e un'isola separatane da un angusto braccio di ma- 
re. e che la pianura esisteva, e verdeggiava a' tempi delia guerra di Tioja; nuo- 
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dimeno è assai verisiiniie che la medesima ne* secoli antecedenti venisse insensibile 
mente a formarsi* ritirandosene il mare. Inipcrciocchi girando il paese in tutta 
la sua estensione* non s' incontra nessuna concrezione sassosa fuorché alle radici 
do* monti * che lo cingono a settentrione: si osservano per tutto varj strati di sab« 
bia* di tufo» e di prodotti marini* sopra cui ti vede riportata la terra: questa 
per l'impeto delle pioggie trasportata giù dalle montagne alle valli ne'fiumi » e spar- 
sa poi culla inondazione de' medesimi per la campagna, pare che vi abbia sopra 
disteso un suolo de' suoi sedimenti. Veramente in tanti scavi farti d'ordine di Pio 
Sesto per mandare ne' canali le acque scagnanti* non sì è trovato per tutti que* 
piani altro mai* che quel che abbiamo detto* e sempre colla stessa disposizione* 
facendo ovunque la terra lo strato supcriore» il che la dimostra avventizia, cioè 
portatavi sopra da* rivi, da' torrenti » da* Burnì * che scorrono ìq gran numero pel 
paese . Onde i’ ingegnoso e dotto Testa nelle sue lenere pontine con ragione lo 
paragona al basso Egitto , poiché le pioggie deH’Abissinia * e i traboccamenti del 
Nilo hanno là prodottogli stessi effetti che l'Amoseno* rUfente, egli altri Burnì 
nel territorio pontino . 

S’incende agevolmente come t continui nuovi accumulamenti vadano sempre più 
accrescendo la profondità del buon terreno, e ogni giorno più lo fertilizzino . Non 
mancano argomenti per credere che appunto questo sia succeduto nel territorio 
pontino. Appio il Censore fece ivi il primo la Umosa strada, la quale certamente 
dovea stare a livello colla campagna, che giaceale ai lati. Trajano poi per porre 
la via Appia al pari del terreno, fu obbligato di fabbricarvi sopra un altro iastri- 
cu. A tenspo nostro finalmente la strada crasi in alcuni siti abtusuta tanto che 
è stato necessario di rialzarla con nuova lastricatura. Gli antichi edilìzj parimen- 
ti , che adornavano quà e là il territorio, restavano mezzo sepolti, cumc ancora 
prima che Pio VI intraprendesse l'asciugamento delle paludi , i magnifici ponti 
costrutti da Trajano erano in gran parte sotterra . 

Le stesse cause, le quali accrescono la profondità al terreno* aumentano l’ampiez* 
za a’campi : innumerabili sono gli csempj, che in prova dell’ asserzione |K>trcbbcro 
arrecarsi , ma che per brevità si tralasciano , e si faranno due sole osservazioni . 
Tutta la spiaggia* che era bagnata dal mare avanti Tcrracina, mostra un aspetto 
tale* che pare un acquisto recente; perché è composta di arena sottile mista, c 
quasi impastata con poca terra, la quale va ogni giorno aumentandosi per la motta 
depostavi da'ruscelli * che vi sì derivano *d arte , c abbonda oramai d'erbe , e pro- 
duce vili * e dà varie sorti dì biade * rendendo con usura il frutto airiudCsiria del 
coltivatore. Di più sappiamo, che la torre di Badino fu fabbrici^a presso il mare 
da Paolo Quinto , e adesso la vediamo dal mare distante cento venticinque passi 
in circa * perchè la terra ammucchiata ha fatto avanzare la spiaggia ; quindi nc vie- 
ne che da quel tempo fino a noi il mare si è ritirato cento venticinque passi in 
circa: ed ognuno sa che è succeduto lo stesso alle bocche del Tevere* ed ogo’anno 
si rende visibile . 

Con calcolo non mcn facile che ingegnoso si è determinato quanto tempo 
dovea decorrere affinché venisse formata la pianura pontina . Si è fissato per dato 
certo che la distanza della torre dì Badino dal mare sia cinquecento passi, e si è 
aupposio suirautorità del Boscovicb che la larghezza media della pianura fino alle 
montagne non sia maggiore di quattro miglia : contati poi gli anni corsi per dare 
cinquecento passi di terreno , o sìa mezzo miglio * per le regole di proporzione * 
SI è ricavato che dodici o quattordici secoli sono più che sufficienti per fare una 
estensione otto volte più grande , cioè quattro miglia . 

Altri però non adottano questa conclusione: in primo luogo perchè essendo 
la distanza delia corre di Badino dal mare realmente cento venticinque passi in cir- 
ca, c non cinquecento* cioè mezzo miglio, il calcolo parte da un dato falso, c 
falso dee esserne il risultato . In secondo luogo non mi pare che sia sicuro l'argo- 
snenco tracco da quella sola torre * presso cui sboccavano insieme nel mare e l'Ufcn* 
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te , e TAmaseno : da* luoghi simili a questo il mare si ritira certamente io un tem* 
po più breve che da quelli» ove non sono bocche di fiumi . Onde dal tempo» in 
cui si b foimato quei tratto di terra dalla torre al mare » non può dedursi con so* 
lida con^hiectura quanti secoli sieno decorsi prima che siasi formata tutta l'intiera 
pianura . Ci convinceremj meglio di questa verità se facciamo il confi onco di luo* 
go con luogo. O/e òli porto di Terracina fatto da Trajano non vediamo che siasi 
aggiunto terreno » perchè anche adesso il mare ne bagna le mura come bagnavale 
al tempo di quell’ imperatole : fino al presente si veggono nelle medesime situano* 
ni i ruderi di quelle antiche città volsce . ch'orano sul lido del mare : An20 . Astu* 
ra» Circello» Terracina sono tanto vicine al mare presentemente» quanto lo furo* 
no al tempo de* Volsci ; il che non può veruno negare » purché abbia letto gli sto* 
rici antichi» e specialmmte il geografo Scrabone . Inoltre se tale argomencaaione 
avesse qualche forra . proverebbe troppo più di quel che si pretende » e di quel ch« 
è io fatti. Imperciocché se quattordici secoli bastarono a formar tutta quella pia* 
Dura, siccome dalla fondazione di Roma (per non prendere un’epoca più amica) 
fino a noi sono trascorsi due mila e cinquecenc'anni » dovremmo avere al presente 
una pianura di una estensione doppia ; e se si volesse risalire alforigin prima deila 
nazione voUci » la drtia pianura avrebbe a essere anche tre volte più grande di 
quel che è . Eppure è cosa cerca che le città liccorali occupano adesso lo stesso 
sito relativo che prima» poiché non si veggono mediterranee co ne avrebbe dovuto 
succedere . ma restano per Tappunto sulla spiaggia . Perciò è manifesto restarsene 
nell* incertezza il discorso tutto . che facea>i per appagare la nostra curiosità . 

Forse la questione si scìorrebbe più felice mente , e in una maniera più sbri* 
gara» se si dicesse» che quando cessò il diluvio universale » subito le acque del ma* 
re si scostarono a canta distanza dai monti lepini » e lasciarono asciutta e scoperta 
la pianura pontina» perché cosi esiggeano le leggi dell' equilibrio . Sorgono io fatti 
in tutta quasi la spiaggia i minti d'arena » il che non succede certo quando il 
mare si ritira lenta n:. ite Sì concede poi che in seguito siasi accresciuta alcun po< 
co l’estension dei paese » e che anche adesso vada crescendo ove i fiumi sboccano 
nel mare* per la quantici di terra, che i medesimi radono da' monti vicini , e crai* 
portano colla loro corrente . Neppur è da opporsi a chi pretende doversi col tempo 
aver colà nuove terre, mi Tesoerienza di tanti secoli ci assicura , che Tacquisco si 
riserba suUmence alla più rem >ca p tscerteà. Del ri.'ninence la stessa natura del luo* 
go» come si e detto » dimostra chiaramente» che le campagne pontine si debbono 
al ritiramcQto delle acque . Il determinar però in quanto te npo sieno restate sco* 
pene, e donde debba incominciarsi, e computar gli anni della loro esistenza, è 
una questioue canto didìcile . e canto tenebrosa che convien lodare anche chi cen* 
taodooe il calcolo prende un qualche abbaglio ingegnoso . 

CAPO III. 

Della Fertilità del Territoria Pcntitu, 

S E prestiamo fede agli antichi autori* i) territorio pontino dee dirli celebre per 
la sua singolare fertilità: quanto eglino attestano , tanto si argomenta ancora 
da* fatti storici. Prima d'ogn* altro Strabone» che visse fin* all' anno undecimo o 
dodicesimo dell'impero di Tiberio» scrìve» che il Lazio tutto, eccettuaci alcuni po* 
chi luoghi di maremma » era anche a suo tempo abbondante . e ferace d’ogni gene- 
re di cose (l.f.) : loda a preferenza degli altri il vino di Sezze . e commenda il 
territorio di Pomezia fra’NToIsci coH'epiteto di fracUn, Dionisio ( 1 . 4. c. fo.) parla 
dello stesso tenore riguardo agli antichi abitatori dì questo paese . imperciocché rac* 
conta che Tarquinio Superbo marciò coll'esercito contro i Pometini» i quali erano 
t più floridi fra tutti i vicini popoli , e si rendevano odiosi » e insopportabili a tutti 
appunto per l'eccesso delia loro felicità. Nel 1 . 4. c. dj. riferisce che lo stesso re 
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manJó una colonia a Ciicello. perché aveauna brama ardente di acquistar le cam*^ I 

pagne pontine, che di tutte le vicine erano le pili grandi. Oltre a ciò tanto lo I 

stesso Dionisio, quanto Tito Livio, i quali ambedue ci descrissero le guerre volsce, 
ci parlano aj ogni passo con espressioni cosi magniBcbe de’ bottini fatti sul terri- 
torio pontino dalle truppe romane dopo essersi fatta strage dc'nemici-, c^e pare 

assolutamente incredibile come un paese devastato dal ferro e dal fuoco per ducent’ 
anni abbia potuto coniinuamenie ire’ sacciicggiamciui versar fuori tale c taj.ta co- 
pia di riccliezze • 

La fecondici di questa regione avanzava quella dello altre in guisa che il ter- 
ritorio pontino veniva riconosciuto come il granajo di tutto il La<:io , e somminì- ! 

strava in abbondanza ogni sorta di generi non solo alla propria popolazione > ma alle i 

straniere eziandio , che ne richiedeano . Noi 247 di Roma quando Porsenna per ri- 
cuperare il regno a Tarquinio avanzò le truppe etruschc sotto Roma, i Romani si 
videro ridotti a mal partito per la penuria de'viveri : furono perciò spediti nel ter- 
ritorio pontino in qualità di legati ai Volsci Larzio ed Erminio per ottenere la 
facoltà di comperarvi , cd esportarne il grano : questi ottenuto l'intento caricarono 
molte barche di varie vettovaglie , e nascondendosi al nemico col favor di una notte 
senza luna entrarono dal mare nel Tevere » ed introdussero nella città le provvi- 
sioni ( Dionis. 1.5 c. a 5 . Livio 1 . a. c. 9. ) . Essendo stata alHitu di nuovo Roma dalla < 

fame nellanno 262 , quando le campagne furono abbandonate dalla plebe ritiratasi j 

sul Monte sacro, il senato prudentemente temè che la discordia sopita a stento { 

scoppiasse presto in una nuova sedizione , e provvidamente mandò in fretta i suoi 
legati neirEtruria, nella Campania, e specialmente nel territorio pontino colla 1 

cummissione di acquistare, quella maggior quantità di grani, die avesser potuto. 

Ne* paesi pontini viveano allora esuli alcuni Romani, i quali favorivano il partito 

di Tarquinio , e per Tesilio irritati contro la patria accusarono come spioni que* 

legati, i quali sarebbero stati assai mal trattati da' Volsci, se gli ospiti fedeli a* 1 

sacri loro doveri non ne avessero presa la difesa con ogni calce. 1 legati dunque- 

salvarono la vita , raa perderono il danajo , e se ne ritornarono in Roma colle mani I 

vuote ( Dionis. 1 . 7 c. 1 2. , Liv. 1 . 2. c. 34. ) . Nel 321 la peste fece strage grande e ^ 

nella città, e nelle campagne di Roma, negli uomini indistintamente e ne* bestiami . 

1 tribuni militari temendo da ciò la fame fra'contadini , spedirono per grano in 
Etniria , nel territorio pontino, a Cuma, e per ultimo anche nella Sicilia (Liv. 

J. 4. C. 25.). 

E veramente se cerchiamo il più vero c forte motivo , che spinse i Romani ad 
ima guerra cosi feroce e lunga contro i Volsci , non ne rinverremo altro , che l'acqui- 
sto d'un territorio il più florido, e il più opulento in ogni genere. Luogo lenirò 
si mantenne dubbio 1 esito della contesa sul 'dominio di paese cosi bello , perchè 
ì Volsci fecero ogni sforzo per conservarselo : ma in Hne distrutta la loro potenza 
da M. Furio Camillo , non ne fu più contrastato il possesso a'Roinaui (Liv. 1 . 6. c. 4 ) . I 

Quando poi i tribuni della plelx incominciarono a metter fuori lo leggi agrarie , 
ognuno entrò in isperanza di far qualche acquisto nel lerritorio pontino, perebèi 
patrizj avendo ritenuto per sè quel paese cosi pregiato e pingue , avevano ccci- • , 

tato l'invidia comune contro tutto quanto l'ordine loro. L. Licinio pertanto tribu- 
no della plebe nel 3^6 propose al popolo di farne la divisione fra plebei ; ma il 
tentativo andò a vuoto; imperciocché la plebe intenta a risarcir la città bruciata 
poco prima da’Galli , cd esausta per le spese fatte , non avea polso per provvedere 
de'neccssarj fornimenti le campagne, che avrebbe ottenuto. NelTanno 375 final- 
niente riproponendo i tribuni con maggior calore il progetto, i patrizj stimarono } 

bene di cedere alle circostanze; e il senato, affinchè la plebe più volentieri an- i 

disse ad arroilarsi nella guerra contro j ribelli Vellctrani , creò cinque soggetti per | 

venire alla divisione del territorio pontino (Liv. 1 . 6 . c- 13. ). Pertanto i Romani, 

i Volici, incominciarono ad abitarne, c coltivarne il paese, ove in bre- [ 

ve tempo crebbero tanto in numero, che nel 397 formarono la Tribù pontina , U j 
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quale venne alle altre a^iunta ( Ltv.l. 7. i(. ). A questo proposito l'Orsati nota 

Terrore , io cui caJ Je il Manuzio , il quale (rovaodo scritto Trib. Pm. interpretò 
Tribù Ptmpnia . 

L’opinione della fcrtiliti pontina presso i Romani era cosi radicataj che verso 
il fine della repubblica essendo quelle campagne restate ingombre dalle acque palu> 
dose, e povere di lavoratori, a Giulio Cesare venne il pensiere di ricuperarle, e ri- 
stabilirle nelTantico loro stato. Tolto lui di vita, M. Antonio per accrescere gente 
al suo partito, procuiò che Lucio suo fratello in un'adunanza numerosa di popolo 
proponesse la divisione del tetmorio pontino come se nc fossero gi;i asciugate le 
pa.udi . Nel noverare gli storici delie guerre volsce T. Livio si meravigliò , donde 
1 Vulsci dopò tante replicate scon 6 tre traesser semper nuove truppe, ed 10 assai piò 
mi meraviglio , come un paese tante volte devastato e spopolato abbia in abbon- 
danza dato i viveri a grossissimi eserciti , ed abbia spesso sommiautrato ai vicini 
ogni sorta di vettovaglie . 

CAPO IV. 

Vel Lazio antico r nuovo . Dellt Città Pontine . • 

L a ubertà del territorio pontino . oltre le cose dette disopra, può dimostrarsi 
ancora dalle città . che i Voiscì vi possedeano , insigni pel numero ac'ciuadi* 
ni , e per la copia delle ricchezze . Prima d* incominciarne a trattare , convien par- 
lar del Lazio sì antico, che nuovo: perché per lo più fra gli eruditi s'accende una 
calda contesa quando si dee determinare il sito di queste città. La ragione della 
discordia nasce dagli antichi scrittori, de’ quali T uno conca fra* Volici , oEqui.o 
Binici • o Campani que*meJe$iini luoghi , che Talcro pone fra’Latini . Se pero seguia- 
mo come scorte fedeli e Strabene . e Plinio . fra le tenebre stesse delTantichità cra- 
Juce qualche raggio» che ci rischia*^, e termina le questioni . Scrabone entrando a 
descrivere il Lazio ci avverte espressamente, che ne’primi tempi assai pochi furo- 
no i popoli latini, e che', soggiogati questi, vennero di molto ampliatf i confìni. 
del Lazio da* re di Roma. La parte marittima chiamata latina a que'tempi si estese 
fino al Cir««Uo> • £»o«Stnu#««* ij fiume Llrì i confìni dalla parte 

di terra non ti stendeano molto verso i monti , ma dopo che vennero sottomessi 
gli Equi, e i VqIscì , e gli Ernici. furono avanzati fino a* Sanniti, a’Peligni, e ad 
altri popoli delTApennino . Pitnio scrive , che l'antico Lazio crasi mantenuto fra'l 
Tevere, c Circello, e che con successiva vicenda mutando spesso abitatori, avea 
avuto» gli uni in un tempo, egli altri in altro tempo. gli Aborigini, iPelasgi,gli 
Arcadi . i Siculi , gli Aurunci . i Rutuli , e di più i CircelTesi , i Cireeji , i Volsci , gli 
Osci , gli Ausoni ; e che quindi il nome di Lazio erasi attribuito a un più ampio paese, 
fino al fiume Liri . Si vuol dunque distinguere con molta diligenza il Lazio antico 
dal Lazio nuovo; e ti debbono parimenti distinguere ì tempi, nc’ quali ciascuna 
città cadde sotto il dominio romano. In questa maniera si può venite in chiaro in 
quale parte fosse ciascuna situata , e perché da un autore sia (Riamata latina quella, 
che da un altro è nominata diverumente . 

La nazione volsca ebbe alquante città nell’antico Lazio; onde se si trovano 
queste chiamate volsce, non si debbono perciò credere situate nel Lazio nuovo . Si 
questiona nondimeno se le città de’Volsci e degli Equi comprese nel locale dell'an* 
tico Lazio entrassero nel corpo politico della nazione latina, e andassero alle a> 
temblce de’ Latini al bosco di Ferentino. 11 Sigonto dice che no, perché é di opi- 
nione ( de antiq. juL [tal. 1 . i.c.;. ) che ne' primi tempi la denominazione di Latini 
sia stata ristrettissima, come gii abbiamo saputo da.Scrabone ; e che non solamente 
gli Eroici » e gli altri , che erano nei Lazio nuovo . non gode^^ del nome di La- 
tini , ma neppure tutti quelli, che abitarono nel Lazio antico, ehino chiamati La- 
tini • giacché non si sono mai consideiati come Latini né gli Equi , nè i Volsci . E 
VoL I. B 
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certamente i Volici unto di quà , quanto di dali‘Ufcutc , c vcrto il mare , possedè* 
reno Anaio, Circello, Ansurc poi Terracina * Ecetra , Velletri, Suessa pumezia » 
Longi-Ia, Polusca, Corìoll , Cenone, Segni , Arrena , Satrico, Fabratcria , Piperno, 
Frcgella, Arpino , Sora. Gli Equi poi nella parte mediterranea sopra t Volsci all'A- 
nicnc furono padroni di Algido, Corbione, Lavico, Vola, Vitelli! . Nondimeno e 
gli uni c gli altri ancorché fossero entro i contìni del Lazio antico, non furono 
a quel tempo noverati fra* Latini. La ragione di ciò è facile e pronta; perche essi 
non intervennero nelle generali assemblee de* Latini, e quantunque invitati alle fe> 
rie latine , iton si unirono cogli altri Latini , tranne alcuni pochi . Il Sigonio so- 
stiene che quanto si è detto, trovasi in elitari termini esposto da Dionisio nella sua 
storia greca . 

il Corradini (Vet. Lar. 1 - 1. c. 2.) non conviene col Sigonio, perchè Dionisio 
citato da questo nella nutnerarione de* popoli , (!.$•) che vulcano tenere la dieta 
solita a Ferentino, ne pone molti di nazione volsca, come i Pomezinì , gli Anzia- 
ti, i *CorioIani , i Sacricani, i Longulani , i Vellctrani, t Puluscani, iCircellesi, 
i Corani , i quali tutti per lo stesso Sigonio erano nd territorio volsco . Per la qual 
cosa il Corradini stima , che i Yolsci abitanti nelle campagne pome/ine verso il mare 
di quà dall’ urente Eno a Circello abbiano avuto il nume dt Latini, manonpeiò 
quelli, che restavano di là dall* Utente verso Tcuucina. 

Permetta però l'uomo chiarissimo dì dii-e francamente che il Sigonio ha ìnte- 
fo Dionisio meglio di lui ; perchè Dionisio parlando ddla dieta intimata da Tar* 
quinio Superbo al bosco di Ferentino, dice ( 1 . 4.0.4^.) esser coli andati quelli che 
solcano ragunarvisi per la repubblica latina; c soggiunge ( I. 4. c. 49. ) che il re di 
Ruma dopo avere stretta Tallcanza co' Latini, spedi 1 suoi legaci alle comuni de* 
Volsci, e degli Ernici per trarle nella sua lega o amicizia: che de'Volsci però due 
popolazioni solamente , cioè gli Eceirani e gliAnziati, accettarono il partilo, eoa 
CUI erano adescati. Ora Ecetra ed Anzio restavano senza dubbio di quidairUfcn- 
te , ed erano entro i confini del Lazio antico ; nondimeno secondo lo stesso Dio> 
lusio i loro legaci non vennero allora all* assemblea latina, la quale discioitasi, 
Tarquinio aprendo un trattato separato co* Volsci come con nazione diversa dalla 
latina, indusse le due comunità sopraddette alla stessa confederazione. Non pare 
dunque potersi stabilire io generale col Corredini , che i Volaci dei ceiricotio pon- 
tino di quà dall* Ufente intervenivano alle assemblee de* Latini, ma che gii altri 
non si meschiavano punto con essi . 

Non si nega che Dionisio nel libro citato dal Corradini (I. c. tfi.) 
dere in un'altra assemblea presso Ferentino i rappresentanti di alcuni popoli volsci 
radunati insieme co* latini. Imperciocché ivi si dice » che tenutasi una dieta, se- 
condo il costume, Tarquinio esule dal regno e dalla patria . culle sue Jedama/ioni 
ottenne, che quanti v’ erano Latini decretassero in suo favore la guerra contro i 
Romani; e si rammentano fra quei i Norbani , i Satneani, i Sezzesi , iVelletra- 
ni, che sono tutti Volsci di nazione. Avendo poi detto Dionisio a chiarissime no- 
te nel libro antecedente, che Tarquinio non trattò Taifarc della lega seraratamen. 
te co* Volsci e cogli Ernici per mezzo de* suoi legati, se non se sciolta l'assem- 
bica , e ebe solamente le due comunità di Ecetra e di Anzio si confedeiarono , s'in- 
tende facilmente, che i Volsci , di cui parlasi nel libro quinto, interveimero nell* 
assemblea latina, non perchè fossero Latini, ma perche il loro particolare inte- 
resse csiggeva allora che unissero le loro forze a quelle de’ Latini , e dell’ espulso 
re , per difesa della comune libertà , e dichiarassero unicamente la guena a'Roma- 
ni . Se io Dionisio s'incontra qualch'altro passo, che paja favorevole al sentimento 
«lei Corradini , si dee spiegare nella stessa maniera : poiché abblam di sopra ben 
avvertito, che a que* tempi i popoli volsci , comechè facessero una sola nazione , 
c tenessero in Ecetra le generali assemblee , nondimeno rcgolavasi ognuno a suo 
talento cd arbitrio . Onde non è meraviglia veder che altri si stanno tranquilli in 
pace , mentre altri guerreggiano co’ Latini contro i Romani . 
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Fin da’ primi tempi di Roma leggiamo nelle storie usato il nome dì Lazio an* 
tìco. Nel regno di Anco Marzio il fcciale ossia l’araldo presso T. Livio ( 1 i.cja.) 
fa la dit.hiarazione di guerra a' Latini con questa formola di rito ; prima domanda 
al re ; ^arum rrrum condixit pAttrfxtratus Psf. Rom. Quiritìum Pàtripatrstù friscoruin 
Latinorum , ksminiùuj^ue priscis Latinis ^aas ra non Àtitrant , qua dori eportuit , die 
quid etnia ? Risponde il re : Puro ^ìoqut bello quarendas eetiteo ; dopo questa decisio- 
ne il feuiale avanzandosi al confine del paese nemico intuona ad alta voce : 
f:j>hli pr scorum Latinorum hemìnisqut prisci Latini advtrsut Pop. Romamun Quiriiivnt 
Jeifiiiitt ^uod Pepuiuj Romanut Qtàntium btllum eum priscis Lacinis jussittste, senaiufqut 
(tuiiit Mi bellu/a etim priicù Latina fieret , tb tam rtm tgo Papulutque Romanut Qwri- 
tiivn l\putis pratorutn Latinorum hominibutqut pràcit Latini/ btllum indUo facitque . 
Fc»;o ti spiega la forza che qui ha la voce pri/ci con dire che propriamente era- 
no stati appellati pràei Latini qui fùtnint priujquam Romam eondtrerur . Con maggior 
ciiiarez/a Dionisio (Li.) ci fa sapere , che tutte le colonie mandate dai re d’Alba 
prima della fondazione di Roma* e tutto il paese» che formava il regno di Lati* 
no, veniva da' Romani conosciuto sotto il nome dì città de' Latini antichi . 

Due volte vide il Lazio crescere la estensione de 'suoi confini» e non sarà fuor 
di proposito il rinvenirne le ragioni . Romolo volle far guerrieri i suoi Romani , 
peicliè cJ avea egli un animo fatto perle imprese grandi » ed erano facinorosi quei» 
che gii si unirono a fondar la città. Quindi s’accese queirambizion d’impero» la 
quale pe'ielici successi delle armi diveniva ogni giorno più ardente. 1 confinanti 
furono] pj uni * che soggiogati ne provarono gli effetti; indi neppure i più remoti 
Si puceron salvare da* nuovi conquistatori . I popoli latini dopo la toorte di Numi- 
toie J'ultuno redi Alba» eransi costituiti in una quasi repubblica sotto il governo 
di un dittatore annuale rivestito di regia autorità. Nel Monte AlbanO era un bo- 
ss.o sacro a Latino loro re * cui diedero il nome di Giove laziale • Colà i Latini 
raguiuva.isi per trattarvi gli atfari della nazione » c colà eleggevano ogn'anno il 
durai. iie . 1 re di Roma fecero ogni sforzo per ottenere essi la dittatura, per- 
suasi eh? con questo titolo avrebber guadagnato l’ impero sopra tutta la nazio- 
ne . Qu.ndi nacque la guerra co' Latini antichi » ì quali costretti dalla necessi- 
ta conclusero l'alleanza con Tulio Ostilio» e per averla presto violata alla prima 
occisione. furono di nuovo combattuti e vinti dal re Anco Marzio . Marzio avendo 
curi fino accorgimento messo nel numero de’ciftadiiii eojjgliaja di 

Latini» indebolì molto la loro potenza» e rinforzò meglio la sua : vedendo poi co- 
si felicemente distesi fin al mare i confini del regno » fabbricò opportunamente la 
città di Ostia alle foci del Tevere ( Liv 1. 1 . c. f). ) . Ripresero tosto le armi i due 
popoli . perche la pace forzata non i durevole; eTarquiuio Prisco tolse ai Latini 
moite Città e castella» ma non venne mai ad un’azione, che decidesse di tutto (Liv. 
1. I c. ^8 ) . Il le Servio Tullio vedendo già aumentata di grandezza la città » s'ado- 
però di acciescerne colla politica Timpero. Imperciocché fra' magnati latini esaltan- 
do coliti ntamente i vantaggi sommi» che avrebbe vicendevolmente prodotti la riu- 
nione di due popoli , ottenne alla fine che e i Latini e i Romani in comune inai- 
zassc-o un tempio a Diana nella città di Roma . Era questa » dice Livio , (Li .C. 4 O 
una solenne confessione che Roma era la dominante capitale; e venne in cotal 
g.isa a decidersi una contesa, che avea prodotto tante guerre. Tarquinio il Super- 
bo dopo aversi acquistaci uii'autorìtà grande fra i capi della repubblica latina » per 
via di prepotenza e d’inganno rompe fimpresa iùcominciata da Tullio. Impercioc- 
ché intimata l’assemblea al bosco di Ferentino socco pretesco di volervi trattare de* 
co nuDi interessi . con tirannico tradimento vi fece uccidere Turno Erdonio gran 
difensore della libertà; e in mezzo al terrore, che avea sparso in tutti» condusse 
rafTire al punto, che venne creato principe de’Lacini con un solenne trattato. Do- 
po ciò» come abbiamo accennato, colle medesime insidie offrendo attiicizia e con- 
federazione in apparenza . assoggettò col fatto e gli Ernici , e i Volici . Per assodare 
coll'astuzia un principato rapito per violenza» procurò che i soldati de’ nuovi al- 
IV. L B a 
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leatì non aTcsscro più a riconoscere un cuinandante lor proprio; e ottenne l*in- 
lento formando i manipoli deH'escrcito e di Romani» e di Latini insiem confusi 
indistintamente. Nel monte, che restava sopra Alba, eresse un tempio a Giove la- 
ziale, che dovea essere comune pe’Latini , pe’Volsci, per gli Etnici, pc Romani, 
e dove tutti ogn* anno si sarebbero trovati insieme . Cosi pratcicando i nteJesinii 
riti , commerciando fra loro nelle stesse Eere , e sulazzandosi vicendevolmente negl' 
istessi conviti , venivano a uniformarsi nelle maniere , e ne* costumi , e si assuefa- 
cevano aJ ubbidire allo stesso signore ( Dloms. i. 4 . c. 49 .,Liv. 1. 1 . c. $o. ). S’accorsero 
tosto i Vulsci dell'artifìcio , e pei ciò. eccettuati gli Ecetrani , e gli Anziati , non 
vollero aver co* Latini accomunamento veruno nè di tempio , nè di mercati , nè di 
sacrifìci, e neppur di nome : anzi ad ogni occasione che ì Latini si ribellassero» 
erano pronti a unirsi con loro in difesa della liberti . Tarquinio però fermo nel suo 
disegno, senza indugiare rivolse le armi contro i Volscì , che aveano ricusato dì 
sottoporsi al re di Roma; e stabilita una colonia a Circello sul lìttorale, e un'al- 
tra a Segni nelle montagne , volle che fin là si estendesse il Lazio , per aver così una 
ragione di sottomettere a) suo dominio le terre incluse entro que' termini , sicco- 
me appartenenti j>er diritto al principe de’Lacini. I Romani cacciarono Tarquinio 
dal regno, e fra'plausi comuni abolirono il governo reale per timore che potesse 
di nuovo degenerare in tirannìa ; ma conservarono essi nel suo pieno tutta l'arebi- 
zione dc'loro le . e persuasi che fosse loro quasi dovuto per diritto Timpero uni- 
versale , assalirono fieramente le nazioni tutte . Dopo molte e replicate sconfitte date 
a'Volsci , le cui' forze ogni volta venivano a ridursi sempre minori, finalmente li 
distrussero affauo; e spingendo le vittorie fino al Liri. ncirampliar di nuovo l’im- 
pcio, estesero di nuovo t confini del Lazio: restò nondimeno la difTerenza dc'no- 
Dìi, e si distinse il Lazio antico dal Lazio nuovo. I Romani adunque dando il no- 
mé di Latini ai vicini, ebbero in mira, che i popoli viuti usassero tutte le me- 
desime maniere, e la medesima disciplina, affinchè formatane una nazione sola, 
si consolidasse colla provvidenza del consiglio l’impero acquistato coi valor del- 
le armi . 

Vogliono alcuni che le città pontine nella soia pianura fossero ventitré a tem- 
po de’ Volscì» ma si stenta a credere che quel solo territorio , comechè uberto- 
so, abbia potuto dare le sussistenze a tante popolazioni, sebbene alla fertilità del 
suolo si aggiungea la comodità del vìcin mare, alle cui spiaggte possedendo i Volscì 
città e porti: cd essendo perciò dediti alla navigazione, potei Tintcrna abbondan- 
za consiJerabilmente aumentarsi col traffico, e colla introduzione de’gcneri . 

Ma è cosa aSatto incredibile che il brevissimo circuito di dodici miglia com- 
prendesse ventitré città , come pare che abbia creduto Plinio . Egli nel luogo , che 

f ia citammo, aggiungendo meravìglie sopra meraviglie dice così: Post a»num, s}U9 
ìM6phr*sn$j jcrìpsir , a Circejit palus pcniptina nt , quent lecum vigrnti trhitn urishwt 
fuitit MsiiUnus ter Contul projìdìt . La distanza da Terracina a Ciicello non è mag- 
giore di dodici miglia» il quale spazio , secondo che scrive Plìiuo , era impaludato 
a quel tempo: or in tale angustia di sito prima che fosse inondato dalle acque , non 
si possono neppure immaginar taute contrade, quante città vi sono contate da Pli- 
nio , se le sue parole si prendono in senso stretto a rigor di grammatica . Si avreb- 
be piuttosto a credere che Plinio nel riportarci l’autorità di Muziano abbia com- 
messo un po di negligenza , o pure che per voler ivi essere troppo breve , è re- 
stato iropj^o oscuro : e sospetterei . che Muziano avesse fatto il numero di ventitré 
contando e le città sparse pel territorio tutte quante, c le città che restano sulle 
colline più vicine: in cotal guisa potrebbe aversene un numero anche molto mag- 
giore di quel che si vuole . Questo stesso per altro prova che la fertilità del paese 
era presso che prodigiosa. 

Nel testo di Plinio alcuni forse per error di stampa lessero Munazio in vece di 
Muziano . Quindi è succeduto che neppure il Sigonio ha compreso dì chi abbia in- 
teso di parlar Plinio; imperciocché non essendosi da nessuno mai noverato fra gli scrit- 
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tori quel Munazto adiilator di ALgusco, egli a forza di coughietture ne* futi capito» 
lini aU’anno di Roma 717 s’ingegno di trovar un L. Munaiiu Fianco . ebe eia stato u- 
na o due volte console. Ma Muoiano lodato da Plinio fu un personaggio di chiarissi* 
ma fama* c il Sigonio ei a così versato e dotto nelle storie romane . che nessuno più 
facilmente di lui avrebbe potuto emendare la lezione scorretta . e sostituire Muziant 
ove Jeggeasi Aln*ida;o . Si mcraviglierd qualcuno di questo * ma anche più si stuptrd di 
quel che venne in pensiero all eruditissimo fCirclicr . Questi ebbe alle mani un codice 
corretto, e volle che il Muziano ricordato da Plinio sia stato anteriore di età ad Appio 
Claudio il censore, cadendo in uno de* più grossi anacronismi : e immaginò che Ap» 
pio fosse eccitato ad ii.traprcndere il disseccamento delia palude da quei che avea let* 
to in Muziano intorno la qualità e natura del paese. L'fuor di dubbio die il Muziano 
di Plinio fu quel piocousc-ie di Siria assai rinomato, il quale ess^’ndo intrinseco amico 
di Vespasiano , lo amino per lettera a muovere le valorose legioni , che comandava, 
contro Vitcllio ; e gli promise d'impiegare anch* esso il suo esercito di Siria per cacciar 
dair impero un tiranno vile . e donaie un principe ottimo alla repubblica stanca da 
tante disg arie . Compita questa guerra con successo felice, rituri.ò 10 Roma . ove 
per l’autorità, c pel favor che godca . parve star del pan coll' imperatore a segno tale , 
che era maggior delitto mancar di rispetto a Muziano. che a Vespasiano. Fu egli o- 
norJtods.1 consolato tre volte . come lasciò scritto Plinio : Ja prima ndl’annu 8of di 
Rota, la seconda oell’ baj . c la terza nell’ 8aS . ma sempre per sostituzione . cioè fu 
seuipie come diecaoo I Romani . Egli accoppiò i pregi della letteratura 

alla glotia delle armi, e fu egualmente erudito scrittore » che bravo gueiHero . linper- 
Ctoc.he i'autor dell'opera dr cjiiz// rcrrnprar z/o^unrr/drnum. 37, N'rns ,( dice ) an xiz* 
ntrini in mjnus vestrai , q’tae et aniiquirum liifliothecir adhuc mtnent , et nane maxime n 
Mutì,ino (ontrahuntur» a< untieciin,u! epinar, aeterum Uhris, et trihut epittolarum edita junt. 
Questi libri peraltro sono penti pur l'ingiuria del tempo, c saicbt>esi auebe sperduta 
aHaiio la memoria deirautore , se non fosse stato encomiato dal sopraddetto scrittore , 
e da Plinio . Le azioni però di Munano registrate nella storia di Tacito , ( c a. 3. 4. ) 
sono così famose » che chi le ignora non può esser ben istrutto de’ fatti di Vespasiano . 
Chi poi fosse L. Munazio non è punto oscuro come dissi : egli e colui » che per ispirito 
di aJulazioiie indusse il senato a dare ad Oeuvio il titolo di Augusto nel mese digeu* 
najo dei 727 di Roma » come scrive Censorino. 

Quando le campagne pontine erano ancora squsMìd* • spopolate a cagione deli* 
aria morbosa, e offrivano alla vista un'oriida solitudine a motivo delle acque « chele 
trascorrevano inondando senza legge . c delle paludi . che vi stagnavano fangose , non 
il pocca senza sentimento di dolore ricordare che ivi ebbero pur la sede tante città, 
c popolazioni . le quali erano p ù antiche, e pi>^ opulente, e non men valorose che Ro 
ma . tinto che con esito assai dubbioso contrastarono ad essa l'impero per più di duceiit* 
anni. Adesso pero che frenati entro I proprj letti i 6uini dagli argini, e dato il corso 
all'acque paludose con ainpj canali per la saggia provvidenza di Pio Sesto . vediani feli- 
cemente rifiorire questo bel territorio • con piacer grande ci studieremo di trar fuori 
dalle tenebre dcH’anticbità le memorie delle città volsce . e di metter succo gli occhi 
i lofo pregi ; perchè ci lusinghiamo che verrà un tempo che il paese arricchito di gen- 
te avrà miglioraria, e più numerose popolazioni, in guisa da non invidiare afiatio 
l'antica felicità. Il Corradini è stato l'autor più moderno, che abbia illustrato la sto- 
ria del Lazio : ei ne diede alle stampe quattro libri , ma le molte incombenze , chea- 
vea io Roma, gli vietarono di compire il lavoro. Il Volpi pose in miglior ordine, e 
scrisse con maggior purità di hngua latina quanto dal Corradini era stato raccolto con 
immensa fatica . Questa è Topera, la quale dagli eruditi , che Phanno sempre alle ma* 
ni, si considera come compitissima. Di poi, quando si divulgò che Pio Sesto vo* 
lea intraprendere Tasciugameato delle paludi , senza punto sbigottirsi che altri principi 
lo avessero inutilmente tentato , Giorgio Cristiano Adler predicante di Altona , ammi- 
rando la bellezza dell’ impresa, ne scrisse in tedesco un breve commeniario, in cui 
trattò sommariamente delie città pontine. Non se ne dee qui imitare la brevità, ma 
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aita distesa si esporrà quanto abbiam fedelmente ricavato da Tito Livio , e da Dioni- 
sio ! ii discorso sarà sovente un tessuto delle loro narrazioni sulle stesse loro pa- 
role ; ed ove i paruto bene di aggiungere alcuna cosa > si i supplito colle notizie trat- 
te dal Corradini» e dal Volpi* e da altri scrittori . 

CAPO V. 

Di PimezU . 

A Bbiamo detto che PmtzU è stata la capitale delle città pontine* e che da lei 
il paese tutto prese il nome di poitrno : fu chiamata anche e Suesst Petue- 

Z.ÌU dagli antichi . Il Contatori con una lepida conghieteura immaginò, che i pomi* di cui 
abbondava la città > le portassero il nome di PoniezJa . Il Corradini sostiene » che fusse 
denominata ancora Camena . Ausoni * Auruncìa .(La. c. 9. ) perchi fu già occupata 
dagli Ausoni * ^ Aurunci . Non si mccre in dubbio che sia stata una delle più an- 
tiche città , ma non si può affermar nulla di certo sulla prima sua origine . L'autore 
della origine del popolo romano * che da qualcuno si stima Aurelio Vittore . narra che 
Latino Silvio re d'Alba mandò in Pomczia una colonia* il che vÌeo confermato da 
D.onisio . 

Sul sito delia città gli eruditi discordano * chi la pone nella Campania . chi nel 
Lazioantico. Mai primi per error nato dalla somiglianza de’ nomi confusero Sucssa 
terra di Campania con Sucssa pomezia . A'secondi s'oppone Strabooe » il quale non di- 
ce che ii territorio di Pomezia fusse nel Lazioantico, ma lo chiama confinante col 
Lazio. Livio poi. e Dionisio la numerano fra le città volsce : può essere, che una 
città prima de' Latini* venisse poi in potere de* Volsci . Certo i* cheiVolsci lapos- 
aedeano fin da’ptiocip j di Roma . Ma accordandosi » che Pomezia fosse nel paese confi- 
nante col Lazio antico. non ai conviene poi fra gli autori , in quale parte se ne deb- 
bano cercare le vestigia . , 

Prendono un abbaglio grossolano quei che la credono situata fra Terracina e Pi- 
perno : impercicccbi il territorio di queste città non confinava affatto col Lazio anti- 
co* nè merita di essere ascoltato il Ktrcher. il quale la collocò in mezzo fra Circello, 
e Astura , ove presentemente si vede il lago di Fogliano , perchè Strabene a note chia- 
rissime ci descrive i campi di Pomezia non sul littorale, ma benstassai dentro terra (L;.). 

Il Corradini fuole che restasse situata nel territorio di Sezze * e precisamente nel 
luogo chiamato Mesa da' paesani : ecco le ragioni « sopra cui si fonda. Primierarnente 
Mesa negli antichi monumenti latini si trova scritta Afr/fis , il qual nome a suo parere 
altro non cebePometU, cui si è tolta U prima sillaba. Secondariamente i ruderi smi- 
surati* che a suo tempo restavano in gran parte sott’acqua, sembrano avanzi d'una 
città insigne . In terzo luogo Mesa non è già lo stesso , che quel piccolo ostello chia- 
mato éd inedias , di cui fa menzione ritinerarìo Gerosolimitano presso rO’stemo ; per- 
ché quest’ostello è distante da Roma miglia cinquaot’uoo , e il luogo, diesi chiama 
comuiieinente Mesa, non è lo.nuno clic quaranta nove miglia. 

Pensano alcuni di confutare facilmente la sentenza del Corradini coH'autoriU 
di Dionisio, c di Tito Livio, perchè sulla testimonianza d’ambedue dicono che Sucs- 
sa pomezia frale città volsce fu la prima di tutte a provar gli assalti dell’ armi ruma- 
ne; e quindi concludono che dovea essere la più vicina dì tutte al Lazioantico ; per- 
che credono che per buona condotta di guerra i Romani non avrebbero mai dovuto 
lasciarsi alle spalle le fortezze nemiche, c inoltrarsi in mezzo al paese per batterla 
capitale. L’argomento comunque bello io apparenza perde ogni forza, se riflettia- 
mo , che circa lo stesso tempio Tarquinio Superbo s’impadrooi tanto di Circcllo, 
quanto di Segni , paesi volsci , e vi stabilì due colonie , quantunque avanti Circello 
vi fosse Anzio, c avanti Segnivi fosse Ecetra. due città opulente c forti» di cui e- 
zano. allora padroni i Volsci . Si dovrà forse dire , che Anzio non restasse più in 
quà di Circello* per aver Tarquinio occupato questa città* lasciandosi quella alle 
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spalle ? Ossei'varnmo di sopra , che le comuniù de* VoUci solcano governarsi cìascu* 
na a suo arbitrio» e che perciò menerc una era in guerra, la maggior parte sene 
stava in pace; riferimmo ancora, citando Dionisio, che fra’Volscigli Anziati , egli 
Ececrani si unirono aha confederazione di Tarquinio Superbo co' Latini : onde si 
vede chiaro che eglino diedero il passo libero a Tar<.^uinio, il quale con ugni co* 
modo e sicurezza potò sningere le sue armi sopra Ciicclio e Segni. 

Sogg'ungono che nciranno ap9 di Roma il console Publio Servilio partì da 
Roma coiTesercito la mattina, c nella medesima giornata versola sera arrivò avoca 
de' nemici, t quali erano accampaci non molto lontano dalle mura di Pomezia; il 
facto è appoggiato sull'autorità di Dionisio, e di Tito Livio. Or se Pomezia si fa es« 
sete col Corradini dove ora ò Mesa distante da Roma quaranianovc miglia , con* 
Terrà dire die le truppe facessero in una sola giornata quarantanove miglia, il che 
pare incredibile a’ cuntradittori del Corradini . Peraltro sorprende fortemente che 
essi ignorino, o vog'iano ignorare quel che scrive Vegezio , cioì , chele legioni roma* 
ne faceano spesso venti miglia in cinque ore, onde non è stranio al militar costume 
de' Romani, che l’esercito Ji Servilio facesse quarantanove miglia in dodici ore. 
fVon si ha però sentore alcuno né da Dionisio, né da Livio, che questo viag , io sia 
stato l'atto in una sola giornata; perchè D.onisio racconta (1 6. c 39 ) sohanco, 
die òervilio con celerità somma marciò coH'esercito contro il nemico , e lo trovò 
accampato nel teriicorio pontino* Livio ( 1 . a. c. a;.) non parlando affato del te n* 
po impiegato nel viaggio, presenta ai lettori il console , che marcia contro i Volsci , 
e mette il campo in poca distanza da loro : dalle quali espressioni non può dedursi 
nulla, che si. opponga al Corradini . 

Ciò non ostante le ragioni del Conadint non sono molto ben fondate . Im* 
perciocché ripigliandoli suo primo argomento, il leggersi nell' antiche memorie di 
òczze Aìttia invece di Afrsa.non prova punto^nè poco Tassunto ; giacché MftU ha 
senza dubbio maggior afEnità con MeJia , che con PomezJai e Pémetra non colpisce 
l'orecchio italiano cosi stranamente , che per dolcezza di suono le si dovesse torre la 
puma sillaba, c per commodo di pronuncia si avesse a dir MttU. Assai più vensi* 
inile é che la voce latina Aizd/« colla variazione di una sola lettera $u$i mutata in 
Meta, e che quindi nel nostro volgare italiano sia corrottamente venuto Mr/a. Il 
secondo argomento craceo «Uà molu rud<*ri^tt*acqua a M-'sa , non fa veder altro 
se non se esser ivi stati molti edifizj . e questi insigni; poco «a— -, «die al Cor* 
radmi siano paruri avanzi di città opulenta , e antica; giacché non è da maravigliarà 
clic vicino all'albergo, detto ad tneJìaf da* Latini, frequentatissimo da' viandanti • 
fi siano fatti di continuo nuovi edìEzj, e siasi cresciuto il fabbricato a segno di ave- 
re una certa sembianza di città. La terza ragione del Corradini consisteva inque* 
sto, che l'ostello <td medìAt era distante da Roma un pochino più del luogo ora 
chiamato Mes* . Ma alla sua grave erudizione no» par conveniente far conto cosi 
serio di minuzia simile, perche non essendovi fra due siti altra differenza , diedi 
duo miglia; ed essendo questo spazio occupato dalle fabbriche contigue all'ostello * 
ognun vede , che il tutto insieme dovea prendere il medesimo nome . Aggiungasi per 
ultimo che in quell* itinerario da lui citato, ora i dotti hanno ritrovato moltissi* 
mi errori . 

Lasciamda parrete vane conghictture, e consultiamogli antichi scrittori : con* 
frontandolì insieme, ne trarremo quelle conseguenze, che per giusto raziocinio ne 
discendono . Avremo molto lume da Strabene , ove descrisse 1 terricorj del I*azÌo : 
ci così dice : Toìum Latium fetlix tu , et omnium rtrum ftrax, dempris ^uìhusdam ps.v* 
di icfh maritìmìt . quae paludosa sunt et morbosa , ut Ardtatium agtr , te qttod est httra 
A»tium et Lavinium usque ad Pouiriiam p et Set/ns affi quaedam » ac circa Terracìnam et 
Cùcejum . In questo passo si vuol notare attentamente l'ordine, che tiene il geogra* 
fa nel noverare i territori devastati daH'acque stagnanti , ìncomiactando da Roma . 
Prima di tutti pone il territorio dì Ardea come più vicino a Roma, appresso quel 
paese, che resta fra Anzio e Lavinio fino a Pomezia: indi alcuni siti del tcrrito* 
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rio di Sczrc , t finalmente la palude ne* contorni di Tcrracina, e Cìrcello . Riflet- 
tendo a quest’ordine si vede» che Pomezia non restava dietro Ì 1 territorio di Sez- 
*c verso Terracina, ma avanti Sezzc presso Anzio e Lavinio, non sul liccorale.ma 
lungi dal mare fra Anzio eVelletri, ove vieo collocata da) Cluverio, dal Cellario, 
dal Volpi, c da altri. Tanto più può deferirsi a seguir questa opinione, quanto 
meglio coirautorità di Straboue contorJa quel che di Pomezia dice Dionisio nel 
passo citalo di sopra , cioè , che il console Scrviho partitosi da Roma prestamen* 
te trovò i Volici nel territorio di Pomezia accaiuf^ti presso le mura della città, 
che davano il sacco al territorio latino ; dal che si raccoglie per conseguenza evi- 
dente, che essendo Vclletri una città volsca» e non latina, Pomezia dee porsi, co- 
me anche Vellctri , ai confini appunto del Lazio . Imperciocché se Pomezia fosse 
stata situata non solo dietro VeIJetri , ma ancora dietro le altre città di dominio 
volsco molto lontano da) territorio latino, come mai Ì Volsci , avendo il campo al- 
le mura dì Pomezia, poteano fare le sconeric nel territorio latino a saccheggiai lo? 
Nella medesima maniera che Dionisio parla ancor Tito Livio. In fine toglie ogni 
ombra di dubbici * P^'' essersene alcuna , lo stesso Scrabone , Il quale senza 

ambiguità di parole dice (I.y) : yolscorum Pemetitrum agrum prateUrum Lathìjjinitwtunf , 
Questa nobilissima città corse varie vicenda. Tarquinio Superbo, avendo con- 
clusa Talleanza co* Latini , e ottenuto così il principato di questi popoli , tentò di 
sorprendere col medesimo artifìcio i Volsci , ma non vi riuscì : onde alla scoperta 
dovè far loro la guerra neH’anno aao di Roma , e si mosse coll’esercito conno i Po- 
metini confinanti coll* antico Lazio. A quei giorni erano i Pometini così potenti 
e ricchi , che i vicini ne aveano invìdia e timore (Dtonis. I.4. c $o. , Liv. 1 . 1. c-49.). 
La loro felicità eccitò la guerra, ma sembra inoltre chevi fosse un altro motivo. In 
òuessa pomezia si erano ricovraci esuli i figliuoli di Anco Marzio tosco che si subo- 
doro che essi aveano ucciso a tradimento il re Tarquinio Prisco ( Liv. I. i.c. 41.)* 
Di pilli Pomelini aveano con arroganza rigettato le istanze de* legati romani, che 
domandavano la restituzione di alcuni efièiii da loro predati sul territorio romano, 
e prevedendo quel che per ciò dovea avvenire, eransi prontamente armati . Tar quinto 
dunque fece entrar tosto le sue legioni nel loro paese , e gli attaccò ficiamcnie: nel- 
la battaglia i Pomecinì dopo aver lasciato morte sul campo molte migliaji , furono 
messi in fuga, e di corsa andarono a chiudervi dentro ]* vicina città, li re «cara 
perder tempa ve assediò , e tentò spesse vulce l’assalto. Gli assed ati fecer quella 
difesa, che ispira il furore; ma Tarquinto non dava loro mai riposo, e stringendo* 
gli sempre più, ogni giorno più gli atiamava . Ciò non ostante vollero piuttosto in- 
contrar l'ultinio estcrminio, che arrendersi. Di fatti il re diede l'assalto generale, 
e Puroezia fu presa, e saccheggiata: quanti vi si trovarono coirarmi alla mano furo- 
no passaci a hi di spada ; e le donne . e i ragazzi , e gli schiavi , il cui numero era 
grandissimo» furono tutti menati a Roma prigionieri. Vi si fece un boccino oltre 
modo ricco, giacché senza «parlar delle altre cose, vi si raccolse tanta somma d'o- 
ro e d'argento, che ogni soldato di sua porzione ebbe cinque mine d'aigcnio, e 
la decima messa a parte per la fabbrica del tempio capitolino ascese aqua-anta ta- 
lenti . Quindi il vincitore 0 per isfogo d’ira, o perchè sarebbe stato diifacilc di 
conservare il possesso della città, la fece spianare, e ricondusse in Roma l'eserci- 
to crìonfance , c carico di ricchezze . 

Convicn però dire, che la città o non fosse totalmente distrutta, o venisse 
in poco tempo rifabbricata, e vi si mandasse una colonia, se vogliam credere a Tito 
Livio, perchè egli scrive, che nel 251 le due colonie latine, Pomezia c Core, 
*1 ribellarono, e si gittarono ne) partito degli Auronci . Allora dunque contro gli 
Aurunci si rivolse tutto l'impeto della guerra . Il loro esercito fu sbaragliato ; e fi- 
nita la battaglia , si proseguì a fare strage de* prigionieri : neppure i trecento ostag- 
gi , che prima eransi dati , ebber salva la vita . L’anno seguente si marciò sopra Po- 
tnezia-, ove dopo la disfatta eransi ritirati glìAurunci. 1 consoli Opitro Virginio, 
e òpurio Cassio • avendo inutilmente tentato Tassalto della fortezza, furono neces- 
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sUaci ili assediarla nelle fornii . cingendola di trincee . Da questo fatto sì prova , che 
il citti non s^dunente era sutadi nuovo fabbricata ma che avea ancora ricupe* 
rato l’antico lustro, e la potenza. Intanto i feroci Aunmei fecero una sortita fe* 
licemente , e dop>o aver tagliato a pezzi un buon numero di nemici , appiccarono il 
fuoco alle trincee romane . NeU'azione restò gravemente ferito un de' consoli, e i 
Romani sorpresi dal timore , abbandonato l’assedio , se ne tornarono in patria , ma 
non andò guari che per cancellar la vergogna della fuga, reclutate le truppe, ri* 
tornarono ad assalire con maggior forza Pomezia. La città ridotta finalmente al 

f mnto d'esser presa d’assalto, per necessità si arrese, ma venne trattata con quel* 
a severità, che avrebbe sofferta se fosse stata colla forza espugnata: perché! suoi 
primari cittadini perderono la testa, la città fu diroccata, e le sue campagne si 
venderono airincanto. 

Otto anni dopo, seguendo il racconto dello stesso Livio ( 1 . a. c. aa) , Poené- 
2Ìa cd esisteva, ed era in istaio molto florido. 1 Volsci sbigottiti dalla rapidità, 
con cui i consoli aveano invaso il loro territorio, per redimersi da’mali maggiori 
diedero in ostaggi trecento de' primarj personaggi di Core , e di Pomezia : con que* 
sto partito vollero terminare la briga senza venire alle mani, ma nel medesimoan* 
no si ribellarono. Il console ficrviho diede loro battaglia con esito fortunato, per* 
ché restò padrone del campo , e saccheggiollo : nel giorno appresso si avanzò a 
battere la vicina Pomezia, ove crasi il nemico rifugiato: in poco tempo la prese, 
e diede alle fiamme : più distesamente si racconta il fatto da Dionisio, ( 1 . 6.c. 29.) 
il quale aggiunge . che in quel tempo Pomezia . come capitale della nazione , per 
i'ampiezza del circuito, pel numero de 'cittadini . e per la dovizia sorpassava di inol* 
to ogi/altra città . Ma può credersi che nel brevissimo corso di otto anni la città 
fosse rifabbricata , cresciuta di estensione ’e popolazione, cd arricchita a segno di 
avanzar tutte le altre , e di tornar di nuovo ad essere la dominante de* Volsci? 
Mo certamente. Dunque senza dubbio nel racconto di Tito Livio si trametie un qual* 
che errore . e si dee dare un po di tara ai canti danni , che si dicono recati a Po* 
inezia da* consoli Virgioìo e Cassio ; perchè Dionisio, il quale riporta ogni mini* 
ma circostanza , e va per lo più d'accordo con Tito Livio , non dice parola di que* 
sta distruzione dì Pomezia, e perche nello stesso Livio ti traveggono chili 1 gl'in- 
di /j dell'errore : Imperciocché egli all'anno 2;i nftrtsce,-«W m» della nbel* 
lioiie di Core e di Pomezia , le quali eransi unite agli Aurunci , vennero trucidati 
i trecento ostaggi, che i Romani aveano ricevuto, e di nuovo nela$9 narra che 
j Volsci sorpresi da' Romani, che venner loro sopra con una rapida marcia, die- 
dero in ostaggio trecento de* primarj cittadini di Gore, e di Pomezia. Oia questi 
trecento ostaggi, che vengono nella scena nell'anno a$i e nel 2^9 . accusano Ter* 
Tur, che si è preso, e fanno credere che degli antichi annalisti , t quali aveano 
lasciata memoria del fatto una soia volta intervenuto, altri lo avesse riferito ad un 
anno, e altri ad un altro; e che Tito Livio seguendo l'autorità d’ognuno, senza 
molto avvertirvi, lo abbia due volte riportato come se due volte fosse succeduto : 
hanno già osservatogli eruditi, che a Tito Livio simili errori io altri casi scorse- 
ro dalla penna. Si concluda dunque che Pomezia non tre volte, ma solamente due 
soggiacque alla rovina ; la prima volta oell'anno 220 atterrata da Tarquinio Su- 
peri. la seconda dal console Servilio nel 259 . Essendo poi decorsi trentanove 
anni fra l'una e l’altra distruzione, è tanto facile crederla in quest’intervallo di 
tempo rifabbricata, quanto eradilHcile immaginarlo nel breve spazio di otto anni . 

Si stima da molti , che Pomezia dipoi non risorgesse più dalle sue ceneri , ma 
questo è un inganno nato dal lungo silenzio degli storici . Imperciocché Livio (I.9.C.28) 
dopo aver lungamente taciuto di Pomezia , riporta , che nello stesso anno cioè nel 
441 furono trasportate due colonie a Suessa, e aPonzia: che Suessa era stata de* 
gli Aurunci, e che i Volsci arcano abitato Ponzia isoletta dirimpetto alla loro spiag* 
già . Nessuno negherà , che questa Suessa sia Suessa pomezia , se si ricorda che 
Suessa pomezia prima d'esser rovinata da Scrvìlio , crasi data al partito degli Au* 
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ranci : può nondimeno non restar chiaro, perchè mal Livio ci voglia avvisare, che 
Poineria era stata degli Aurunci , quando egli stesso avea detto che i Romani nela^i 
l'aveano agli Aurunci ritolta: ma rammentiamoci che Livio nel 1 . 8. c. 13. raccoo* 
tò , che nel 418 era scaca di nuovo occupata dagli Aurunci; imperciocché costoro 
temendo dc'Sidicini, aveano abbandonato la patria, ed erano passati a Suetsa coU 
le mogli . e co* figliuoli ; e da ciò credè il Corradini , che Suessa prendesse il no- 
me di Aurunca: cadde però dì nuovo in poter de’ Romani, i quali vi stabilirono 
una colonia . 

Si sa inoltre da Tito Livio stesso ( 1 - 37 .) , che Suessa con altre undici colo- 
nie nell’anno ^4$ sotto ilconsolato di Fabio Massimo Verrucoso, cdiQ^Ful- 
vie; Fiacco, non vollero ubbidire «'Romani , nè somministrar le reclute: per esser 
certi che qui si parli di Suessa pomeiiia, basta solo richiamarsi alla memoria, che 
VI sì trasportò una colonia fin daHanau 441 . Anche Cicerone nella terza Filippi- 
ca, ove descrive Tarnvo di Antonio a Ri ma venendo per la via Appia : Prcrupit 
( dice ) lulfitc BruttJiisium , ut indt égmine quadrato ad *Vrhem acetdertt . Lautissimum 
«pjftdum nunc auniàfium htnestìssimrum quiudam cohnorum Sutssam ^rtissimorum mi- 
tiium sanguint im^lrvit . Chi vuole , che qui Cicerone parli di Suessa presso il Liri 
celia Campania, ove Giulio Cesare non molto prima avea mandato una colonia, 
ha manifesto il torto; perchè se M. Tullio avesse voluto significare questa recen- 
tissima colonia, non avrebbe mal usata una espressione canto impropria, e assur- 
da, determinando coU’avvcrbio quondam rantichiiè della colonia, la quale a suo 
tempo era divenuta municipio. Dunque il passo va Inceso di Suessa pomezia , e 
perciò si vuol confessare , che anche a tempo di Cicerone sussisteva questa città 
nel territorio pontino. Di più Strabonc diligentissimo, nominando le città, ìnav- 
vciiire se ancora esistevano, oppur no, dove tratta de* luoghi paludosi del Lazio, 
lammenia anche quei, che si vedeano inttr Antìum et Lavìnium utquead Poraetiam, 
la quale manieradi dire non conviene ad una città distrutta. Più chiaro altrove 
dice* Ante banc est Privernum, Cora, ^Suessa . Dunque è fuor d’ogni dubbio, che 
anche a tempo di Tiberio travi Pomezia . Non abbiamo poi memorie , c non si può 
conghietturare in che tempo ella perisse . Il Corradini è di parere , che venisse som- 
mersa dall acque ; ma questo è falso, come abbiaoi dimostrato, e si potrebbe an- 
che più confermare c«.*l/c testimonianze di Strabone , c di Cicerone, a* cui tempi 
e ia palude era oltre misura cresciuta , e Pomezia stava ancora in piedi . 

CAPO VI. 

Di Anzio, e di Cenone, 

A Nzìo era un'altra capitale città de’VolscI, situata non lungi da Ostia (Strab. 

1 - f. J , famosissima , c antichissima; perchè Dionisio (l.i.) la stima fonda- 
ta da Anzio figliuolo di Circe , e Solino da Ascanio figliuolo di Enea : forse questi 
la rUtofò , e abbellì , e quegli la fabbricò : certo è per altro , che fu dominata da* 
Volici fin da' primi tempi di Roma. Imperciocché vedemmo già in Dionisio, che 
fia' Volici gli Ececrani , e gli Anziati furono indotti da Tarquinio Superbo ad ac- 
cettare quel trattato d'alleanza fatto co’ Latini, il quale assicuravagli il principato 
della nazione. Questi poi, cacciato Tarquinio da Roma , si unirono spontaneamen- 
te contro i Romani nella guerra incominciata già prima dagli altri volsci : eppu- 
re le recenti rovine di Pomezia avrebber dovuto servir loro di funesto esempio , 
onde argomentare la gravezza del pericolo, cui si espónevano nel cimentarsi con 
nemici uli . Infatti impugnate appena le armi, e attaccata la zuffa presso Velletri , 
gli Anziati unitamente agli altri Volsci furono volti in fuga dai consoli Aulo Vir- 
ginio Tneosto, e Tito Veturio ( Dionis. 1 . 6. , Liy. 1 . 2. ) . Indi nel 259 di Roma, 
essendosi i Latini ribellati , gli Anziati spedirono loro soccortì di truppe , munizio- 
ni da guerra, c viveri; ma ad onu de’ loro sforzi T esercito latino ricevè presso 
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il lago di Regllìo una rotta memorabile ( Oionis. 1.6. c. 3. , Liv. I. a. c. 7 ) . Di nuovo 
nel 261 gli An4iaii da loro stessi entrano in guerra, e sono sbaragliati da Postu- 
xnio Cominio : si ritirano coufusamente in Longula , e Postumio espugna a forza la 
città f indi passa a Polusca, e la prender dopo assale con tutto il nerbo delle for- 
ze Corioli città moltissimo fortiHcata, che era quasi Pantìca patria de* Voisci . in 
questo mentre avendo avuto l'avviso, che gli Anziati avrebbero recato un consi- 
derabile rinforzo a'Coriolani, fece due divisioni delle truppe: una ne lasciò a Ti- 
to Larzio , atfincbò proseguisse a batter la città , ed egli marciò coll' altra per in- 
contrare il nemico, che veniva da Anzio . Due battaglie si diedero nel medesimo 
tempo, e in ambedue diede prove di singoiar valore Cajo Marzio, il quale n'ebbe 
il soprannome di Coriolano . Imperciocché avendo gli assediati fatto all tmproviso 
una sortita, e incalzando i Romani * che mal reggendo a tanc'impeeo già ccdcaoo. 
Marzio ricompose in ordine le fila, e ritornò ne* suoi il coraggio: rispinti entro 
le mura i nemici . egli in persona appresso inseguendoli entrò in citta con auda- 
cia senza pari ; c appiccando con orribil furore qua e là il fuoco alle case , sparse per 
tutto cale spavento , che riportando una piena vittoria fece strage dc'nemici , e la- 
sciò a' soldati il saccheggio della cittì; quindi rapidamente con porzione scelta di 
truppa vola all'altro esercito, e giunge nel momento, che erano già messe in or- 
dine di battaglia le schiere: ottenutane la permissione del console, colio stesso fu- 
rore s'avventa il primo di tutti nel più folco delle HIa nemiche, le rompe, temette 
in fuga: bersagliato per ogni parte da* daidt . e ferito, v'avrebbe egli perduta la vi- 
ta , se il console . che in cimento cosi periglioso non lo avea mai perduto dt vi- 
sta , non fosse accorso con tutto l'esercito in suo ajuto . Lo stesso Marzio per al- 
tro , quantunque carico tutto di ferite, compì egli la pugna, che restava . 1 Ro- 
mani avendo tagliato a pezzi molti Anziati, c molti avendone fatti prigionieri , col 
tnoufo di due vittorie ritornarono al loro campo. I Volsci avviliti da tante scon- 
Ette deputerò le armi . e doraai\darono La pade (Dionis. 1.6. c. 9i.c.9a, Liv. 1. a. c. 33). 

Dipo questi avvenimenti nel consolato di TitoGeganio, e di Publio Minucio , 
aU'anoo 362 . mentre i Volsci si pasceano di nuove speranze lusingandosi dì trar 
profitto dalla carestia, che afiliggeva Roma, C. Marzio mise a sacco il territorio dt 
Anzio , e ne portò vìa in copia bestiami , e grani . Per ricattarsi gli Anziati l'anno 
seguente , quando ancor pendea indecisa la causa di Coriolano , non lungi dal loro 
porto sorpresero i bastimenti cartel»! di grano, mk* Gelone re dj..Siciiia mandava 
a Roma, li derubarono ostilmente, e contro il dritto delle genti misero in catena 
fio’ancbe gli stessi legati. I Romani, uditane la novella, con tutte le forze si pre- 
pararono alla guerra, ed uscirono in campo : e certamente risoluti di procedere coll* 
estremo rigóre avrebbero esemplarmente puniti gli Anziati , se questi senza indu- 
gio non si fossero subito offerti a dare le debite soddisfazioni restituendo il mal tol- 
to (Fiutar, in Coriol. , Dionis. 1. 7< c. 19. 37) • 

Coriolano intanto per l'orgoglio suo naturale , e co'motti arditi e pungenti a- 
vendo al sommo irritato la plebe, venne condannato in giudizio come reo di le- 
sa maestà . Ne fu egli ferito nel più vivo del cuore , e avvampando d'ira pieno 
d’ostili disegni contro la patria, se ne partì in esilio per Anzio. Ivi accolto con 
tutta benignità daAzzio Tulio il maggior nemico di Roma, istigò tutta la nazio- 
ne a riprender le armi , e allestito un esercito poderoso , con celerità mirabile ri- 
cuperò le fortezze volsce, le quali avean prima conquistate s Romani (Liv. 1. 3. 
c. 39. ) . Indi aumentate di molto le tue truppe, nel breve giro di trenta giorni ri- 
dusse fin la città stessa di Roma a tale estremo , che quesu venutale meno ogni 
speranza o di difendersi colle armi , o di placare il vincitore colle preghiere , si 
cercò lo scampo nella mediazione di due femmine . Il rispetto per la madre , e la te- 
nerezza per la sposa superarono lo sdegno , e piegarono rinflessìbile ostinazione di 
Coriolano. Ma la salvezza, che egli procurò alla patria, cagionò a lui la rovina. 
Ritirò egli dalle vicinanze di Roma le truppe, e i Volsci non ne dimostrarono al- 
lora risentimento veruno. Azzio però, che da qualche tempo mirava con occhio 
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invidioso le glorie di Coriolano , colse di quà Toccasione di accusarlo come tradì* 
torc in una nazionale adunanza: e mentre Marzio s’accingea a fare le sue discolpe, 
la fazione di Azzio a colpi di sassi lo uccise . Raffreddatosi per altro con tal sup- 
plizio il boiler della furia popolare, fu il granduoino sepolto con tutti gli onori 
militari, e sulla tomba gli si eresse un monmncnto ornato di trofei ( Dionis. 1. 8. 
c. 34.). Fabio antichissimo autore scrive, che Coriolano visse fino alla vecchiezza, 
e che avea spesso alla lingua queste parole : multo miserius stni exilìum est ( Liv. 1 . 2. 
c. 39* ) • Se ciò fosse vero, converrebbe ammirare più la generosità de* Volsci • che 
il valor di Marzio . Poco tardò Azzio a pagar la pena del suo attentato , perchè 
nell'anno 267 . gii cangiata h fortuna dcllarmi , nel paese di Vclletri dal console 
Licinio fu pienamente battuto un fioritissimo esercito volsco, e nella battaglia vi 
restò ucciso Azzio , che o'era il comandante . 

Ne) a69 i Volici vergendosi predate c saccheggiate le campagne , con più im- 
peto che senno vennero alle mani co 'Romani, da'quali messi in fuga , furono ob- 
bligati a tornarsene in Anzio (Dionis. 1 . 8. c. 82.} . Nel seguente anno usciti da An- 
zio ebbero alcuni felici successi contro Lucio Emilio , ma la compiuta vittoria ven- 
ne toro rapita dì mano dall'altro console Fabio Ccsone, il quale avendo il campo 
a Longila, potè correr prontamente in soccorso del collega (Dionis. I. 8. c. 84.) . 
Ne* quattro anni appresso si respirò senza guerre: il riposo ridonò le forze agli An- 
ziati , che l'adoperarono per cimentarsi di nuovo colle armi . Appio Claudio coman- 
dava l'esercito romano, ed era odiato assai s) per essere deH’orJine patrizio, che 
allora era in disc<Tdia colla plebe, si per avere un carattere altiero c superbo : i 
soldati perciò si ostinarono a non volergli ubbidire a segno , clic senza neppure 
aspettar l’attacco, voltarono vergognosamente le spalle al nemico. Gli Anziaci pri- 
ma fleti e rigogliosi per un simile fatto, ebbero poco dopo un tale spavento del 
console Numicio, che non osarono tenere il piede nell’ incontro , e quasi non sì 
riputarono sicari neppure entro le mura della loro città , die era a meraviglia fo'r- 
tincara. 1 Romani diedero il guasto ai territorio, e poi non avendo forze bastanti 
per batter fa città , sì gettarono sopra il piccolo castello di Cenone . Era questo vi- 
cino ad Anzio , e si considerava come un porto , e una piazza destinata a' loro mer- 
cati : ne fu predata ogni cosa, se nc portiron via le navi lunghe, che erano ven- 
tidue , s’ incendiarono le abitazioni , sì spianarono 2IÌ arsenali . si atterrarono le mu- 
ra , alfinchc gli Anztaci non potessero più farne alcun uso ( Dionis. 1 . 9. c. $6. , 
Liv. /. 1. c. Ò3. ) . 

Gli Anziatt nel 284 avendo unite le loro truppe a quelle degli Equi, ebbero 
la sventura d’esser vinti con grandissima loro perdita da Quinzio Capitolino . Fug- 
gendo perciò a tutta forza abbandonarono il campo, e si chiusero in Anzio. Era la 
città battuta alla gagliarda, e alcuni Equi sgomentati dal coraggio romano, pre- 
sero lo spedientc di fuggirsene nascostamente : scoperto e sventato il loro disegno , 
ne maccniuarono uno peggiore , poiché concertarono il tradimento di consegnare 
in mano al nemico la città stessa . Gli Anzìati furono avvisati anche di questa tra- 
ma, ma temendo, che in fine sarebbero divenuti la vittima de* traditori , risolve- 
rono saggiaminte di provvedere a’ loro vantaggi, c prevenire il colpo: capitolaro- 
no pertanto essi la resa della città con Quinzio sotto la condizione , che si per- 
mettesse agli Ev}ui di andarsene liberamente, e che gli Anziati avnrbbcro accettato 
una guarnigione, ed eseguito ogni ordine del popolo romano (Dionìs. 1 . 9. c. ^8., 
Liv. La. C.65.). 

Mentre succedeano tali cose in Anzio , t tribuni in Ro.ma colle loro concioni 
assai vive contro i natrizj , mctccano in agitazione la plebe , che avea una volta 
gustato il dolce delle leggi agrarie. Il console Emilio per distrarre gli animi de* 
turbolenti determinò di mandare in Anzio una colonia , e di fare la divisione di 
quel territorio assegnando a ciascun colono una proporzionata quantità di terreno. 
La plebe non fece verun conto dcirofferti, pensanao che sotto Tapparenza di far- 
le un bene, si pretendesse di cacciarla fuori di Roma. Assai pochi diedero il loro 
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nome in nota per questa colonia» e per compire il numero destinato di coloni» 
convenne prenacrne i so^^etti e fiV Latini» e Tra gli Ernici . Si spedirono poi tre 
co.Timissarj in Anzio > t quali divisero per teste il territorio. Siccome poco restò 
agli antichi abitanti » cosi la divisione sparse il seme di una nuova ^erra (Dionis. 
1 . 9. c. $9 > Liv. 1.3. c.i 1.) . Imperciocché tutti coloro» che aveano softerto lo spoglio 
delle loro possessioni, parte per rabbia, parte per miseria» abbandonarono la cit* 
tà, c istigarono gli Equi a rompere l'ultimo trattato di pace. Vi riuscirono senza 
multa fatica, e di conserva con essi fecero continui latrocini sul territorio latino. 
Di nuovo preser le armi i Romani . e di nuovo gli Equi furono battuti dal con* 
sole Flaminio ncirannoa89 (Dionis. 1 9. c. 6j.) . 

Neppure in Anzio andavan quiete le faccende : perché gli Equi segretamente 
vi spedirono persone a spargere scintille di ribellione fra* cittadini , e soHiavano nel- 
lo stesso fuoco ì Volsci insieme con quegli Aoziati» che perduti i loro poderi, a- 
veano lasciato la patria. Capitavano questi continuamente in Anzio, sotto pretesto 
di traffico in occasione de' mercati . c aveano tutto l’agio di sedurre gli animi . 
Non furono soli a corrompersi i nativi del paese , ma contrassero lo stesso male 
anche moltissimi de 'nuovi coloni e Romani» e Latini . ed Ernici. Preparate cosi le 
cose di nascosto» gli Equi manifestarono Tunionc delle loro forze co' Volsci . Non 
furon tardi ì Latini a mandarne lavviso a Roma; e il senato fece subito venir gli 
Anziati a giustificarsi, e accorgendosi chiaramente dalie loro stesse deposizioni, che 
io Anzio gli animi erano guasti , giudicò di rinforzare ben bene la guarnigione di 
Anzio per tenere in dovere i rivoltosi . In fatti nel 190 vi si mandò un corpo di 
truppe» che pose in timore i congiurati, e impedi per allora Io scoppio di una pa- 
tente ribellione (Dionis. I.9. c. da. » Liv. I. g. c. 4.) . Ma nel 39 (» essendo console Cin- 
.cinnaco» appena si seppe, clic gli Equi aveano preso Tuscolo» tutti gh occulti ne- 
mici, che etano in Anzio, si dichiararono, e per risoluzion comune sì de’ cittadi- 
ni, st de' coloni» si ribellarono apertamente . Pagarono però presto il ho drlla lo- 
ro perfida temerità . Imperciocché il console Cornelio entrando nel loro paese col- 
le legioni, e data la battaglia, li mise in piena rotta, e s’avanzò immediatamen- 
te ad Anzio, presso cui pose il campo. Vi fece prima intorno una circonvallazio- 
ne» poi battendola cogli arieti, e dandovi la scalata, la 'prese a forza , e la,deva- 
stò: fece arresure ì principali soletti tanto d$* nativi, quanto de* coloni, e i ca- 
pi della ribellione, e conoannogli a' flagelli» e al taglio dcH« tem ^Oto«U. 1. 10. 
c. ai.) . Con sì solenne gastigu avvilita e doma la città di Anzio si mantenne per 
lungo tempo io dovere ; e nutrita in seno dì una lunga pace ai\dò a poco a poco 
riprendendo vigore » e ricuperò l’antico lustro. Nel 36; poi quando Camillo usci- 
to d'Ardca diede addosso a'Galli,c volsegli in fuga» i barbari si ripiegarono in gran 
parte sul territorio di Anzio » ove furono messi in mezzo , e circondaci dal terraz- 
Zini ( Liv. 1 , 5.C.4S. ) . 0 

Erano già gli Anziati ritornati potenti e forti a surticienza» e bramavano ar^ 
dentemente di riporsi in libertà. Dunque nel 379 raccogliendo gente non solo fra* 
Vo>sci, ma fra' Latini ancora» e fra gli Ernici, da loro durante la pace continua- 
mente animati contro Roma . misero insieme un grossissimo esercito a Sacrico . Non 
attesero molto il nemico : Camillo e Valerio vi comparvero prontamente » e le trup- 
pe anziate furono rovesciate . La costoro sconfitta riempié di terrore i Latini» e 
gli Ernici , t quali , abbandonando ì Volsci , se ne tornarono a* loro paesi . 1 Volsci» 
sforniti di unajuto così considerabile, lasciarono all'istante il campo, si ritiraro- 
no in Satrico ; ma non osando neppur di difender la città » deposte Tarmi , s'ar- 
resero . Camillo» avuto in mano Sacrico, pensò di spianare Anzio come capitale 
de' Volsci » e cagion primaria della guerra . Ma perché T impresa domandava mag- 
gior forza di quella, che allora ayca , lasciato Ìl collega alla cesta dclTescrcito » si 
portò a Roma per trattarvi in senato della distruzione della città . La guerra etni- 
sca nondimeno fece digerire la rovina di Anzio (Uv. 1 . 6. c. 8.) . Gli Anziati scam- 
pati d.il pericolo si diedero a girare intorno per le comuni de’ Latini » e a solleci- 
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farle» che unendo ie forze tutte della nazione* scuotessero una volta il giogo ro* 
mano. Ertnsi accampati due miglia distanii da Satrico» ma la sorte della guerra 
fu loro contraria allora e dopo» quando pane uccisi» e parte fugaci da Publio Va* 
Icrio» e da Lucio Emilio* lasciarono in abbandono il campo: avcagli ingombrati 
una paura tale» che nella precipitosa fuga l'unico schermo* che venne loroinmeo* 
te» non furono le trincee del]*accatnpatncnio . ma le sole mura della città. Non 
credendosi neppur qui sicuri» nella notte dopo la baccaglia corsero ad Anzio» in- 
Kguici sempre da’Romani . Ivi rinchiusi» si trovarono assediati, e dopo tante dis* 
grazie smarriti di coraggio sì disposero alla resa. I Latini però ostinaci in prose* 
guir la guerra» uscirono fremendo di città» c per isfogo di rabbia 'contro gli An* 
ziaci incendiarono Satrico, che poco prima era stato il loro ricovero. 

Dopo ciò gli Anziati concepirono presto in cuore nuovi pensieri dì guerra , e 
preparandovisi nel 407 rifabbricarono Satrico. Tre anni dopo » concertata una nuo- 
va lega de’ popoli latini» a Satrico si postarono con tutte le loro truppe. L'esito 
del combattimento fu per essi inretice » e vinti da Maico Valerio Corvo non isperando 
possibile di difendersi in Satrico* che era al momento d'esser a forza espugnato» 
SI renderono: quattro mila erano i combattenti, e con essi molta altra gente im* 
beile ( Liv. 1 . 7. c. 37.) . Nel 414 di nuovo Plauzio menò TeserciCo contro gli An* 
ziati * e diede loro un'atroce battaglia con multa strage dell'una e dell'altri pane; 
la vittoria però si dichiarò pe 'Romani come quasi sempre solca succedere . 1 Volsci * 
lasciati i feriti* le armi, e buona pane di bagaglio, sbigottiti fuggirono in Anzio . 
Al sorger del giorno il console consacrò alla Dea Lua le armi abbandonate dal ne- 
mico* c mise a ruba tutto il paese hn'al mare ( Liv. I. 8. c. i. ) . 

Le frequenti scorrerie, che nell'anno seguente fecero gli Anziati sul territorio 
d'Ardea , e di Ostia » indussero Manlio » che per ragion di malattia non potè uscire 
in campagna» a dichiarare dittatore L. Papirìo Crasso : pose questi ì quartieri nel 
territorio di Anzio, ma non fece impresa alcuna, che menti memoria (Liv. 1 . 8 . 
c. II.). Per la qual cosa con più audacia gli Anziati proseguendo la guerra , man* 
daronò un soccorso di truppe a' Pedani ; indi confederati cogli Arìcini • Laimviani» 
VeJictrani * vennero a. battersi con Menio: Mcnio riportò di tutti gloriosa vittoria, 
e nel 417 sottomise al popolo roimino la città di Anzio. 11 senato vi mandò una 
colonia di nuova gente » aando però la facoltà agli Anziati di rotersi ascrivere , se 
vulcano, fra! coloni. Per toglier in avvenire vigir’’inccntlvo al mro spirito bellico- 
so, venne loro vietato di aver marina» e in compenso si accordò loro U cittadi* 
Danza romana . Se ne trasportarono pertanto via le navi , fra ie quali ve n'erai.o set 
molto belle armate di sprone, che i Latini chiamavano rostro, del cui metallo si 
fecero le ringhiere nel foro, le quali perciò ebbero il nome di rostri (Liv. 1 . 8. c. 1}.)» 
ove gli oiatori erano soliti di perorare» dal che nacque la frase d/rrrr ptorcsrrù, 
( Cic. in Vatin. c. IO. » c prò Leg. Mani), c. J 8. , e Plin. I. 16. c. 4.). In questa guisa 
gli Anziati fatti deboli dt forze» abbattuti da tante guerre, esopralfatti ancora dal* 
la generosa umanità de'Bomaoi, s'ammansarono finalmente: deposero l'odio . che hn 
allora areali infiammati , si rivolsero tutti a’ pensieri di pace : e averdo preso in* 
sensib'lmente le maniere romane da’ coloni romani, udito per fama che il f retore 
Lucio Furio .nvea data la costituzione a Capua con soddisfazione comune » doman* 
darono anch’ctsi di governarsi colle leggi e magistrature remane : condiscese il se- 
nato alla loro richiesta, e nel 437 deputò a sistemare le leggi di Anzio quegli 
stessi cittadini, che erano ì patroni ossia protettori della colonia ( Liv. 1 . 7. c. 30.) .* 

La colonia di Anzio si mantenne in florido stato Ano agli ultimi tempi della 
repubblica : quando accesa la guerra civile di Mario e Siila» e avendo gli Anziati 
pteso il partito di Siila» Mario avuta per tradimento In mano la città , la distrusse 
affitto, e salvando solamente la vita a' traditori» fece trucidar crudelmente tutti t 
cittadini (Panv. de colon. I. 3.) . Ridotta la città ih uno squallido deserto » Nerone 
si studio di reintegrarla con una nuova colonia » che vi mandò» magli sforzi dì un 
Augusto non bastarono per accrescerla a segno, che potesse star del pari colle città 


FINO A TEODOR.ICO RE D* ITALIA. aj 

vicine • A tempo di Straboof Anzio avea ne* suoi contorni alcune paludi ; ad onta 
di ciò l*aiia era molto salubre* e il luogo assai delizioso; fu questa la ragione» 
onde a preferenza delle altre città venisse adornata di belle fabbriche si pubbliche * 
che private. Molti imperatori costumarono di villeggiarvi, e preseocemente vi si 
osservano le vestigia .della magniheenza volsca, e romana. 

Vicino ai foto ergeasi il sepolcro di C. Marzio Coriolano* ornato di trofei* 
e di spoglie nemiche . ed eravi 1 antichissimo circo ristorato gii da Appio Claudio 
il censore, e abbellito da Nerone coll'aggiunta di amplissimi portici . Furono ugual- 
meute famose le terme * e i bagni tanto pubblici » quanto privati . e il teatro . ove 
dieesi che lo stesso Nerone desse gli spettacoli. Fra tutti gli edihrj si distingueva* 
no singoiarmeute i cempj . Quel di Venere Afrodisia al lido del mare era il più an- 
tico, e diceasi innalzato da Ascanio fìgliuol di Enea. Sul lido parimeuti avea Escu* 
lapio il suo tempio* che fin dalla nascita della repubblica riscosse grandissima ve- 
nerazione da’Romani , perchè era nel volgo radicata la favolosa opinione, che quan- 
do approdo ad Anzio la nave » che da Epidauro portava il serpente creduto il ge- 
nio di Escuiapio* il serpente uscitone andasse a visitar questo tempio» e se ne ri- 
tornasse poi ^ sè nel bastimento il giorno dopo . Presso il tempio stenJeasi il por- 
tico, cui faceano ombra ed ornamento i mirti : d’intorno gli ospitali fabbricati in 
onor di Escuiapio ricettavano le partorienti, e i malati. Che anche Apollo abbia 
avuto in Anzio il tempio, ne fa fede la celeberrima statua di questo nume , chela 
Anzio fu scavata succo Giulio Secondo . e riposta nel Museo vaticano: per i'impo- 
neon vicende ora ritrovasi io Parigi . Anche a Nettuno dedicarono gli Anziaci un 
tempio, il quale secondo le conghieccure > che sopra ì suoi ruderi ne fanno gli elu- 
diti, non duvea forse restar lontano da Cenone, che era il porto degli Anziati: 
quindi credono, che venisse al luogo il nome di Nettuno. 

Sorpassò nondimenu tutti io celebrità il tempio della Fortuna . Quanti aspi- 
ravano a goder la protezione della Dea ne' loro ad'ari . e personaggi ragguardevoli* 
e vili plcoei * tutti divoci vi concorrevano in folla ad offerirvi i loro donativi ; creb- 
bero all’eccesso le ricchezze ivi ragunate con simiU offerte, e Cesare Augusto non 
temendo molto lo sdegno della Fortuna , se le tolse , e se ne servi per le spese della 
guerra civile . 

S’ inganna chi stimi * che II porco di Ansio «i* «tato fabbricato da Nerone il 
primo. Imperciocché i passi di Dionisio e di Livio risguardanti le guerre anziace, 
c citati da noi, mostrano ad evidenza * che là vi fu porto* e arsenale ffn da’tempi 
di Roma nascente. Anzi non per altro motivo si tolsero agli Anziaci le navi* e si 
proibì loro la navigazioue * se non se , perchè crescendo con questo mezzo ogni gior- 
no più in opulenza , dopo una sconfìtta nsorgeano in pochi di più feroci di prima » 
e muovemo di nuovo più sanguinosa la guerra . Si vuol però confessare * che al de- 
clinar della città , andò declinando anche il porto in guisa * che alla fìnc riempiu- 
to d’arena fu abbandonato ; poiché Strabone (l. ;.) ci attcsta • che Anzio a’suoi tem- 
pi era una città senza porro. Nerone dopo volendo nobilitare il luogo della sua na- 
sciu * oltre gli altri beneficj , onde colmollo , vi fabbricò un porto nuovo : si spese 
in quest’opera tanta fatica, e tant'oro* che un porto di costo simile non si vedea 
altrove nè alle spiaggie greche , nè alle romane . Ma anche questo andò a perdersi 
per la quantità di sabbia * che vi spinge ed ammassa nella tempesta il vento austra- 
le. Un altro porto sebbene non paragonabile a quel di Nerone, nondimeno sicuro 
a sufEcienza e bello vi fu facto da Papa Innocenzo XII , 



34 


DELLO STATO DEL TERRITORIO PONTINO 


CAPO VII. 

Dì Satrieù , di AiturA , de Clsuitrt Rimani , 
di Circelto , del Tetnfh di Fennia . 

L a città dì Satrico restava vicina ad Anzio dalla parte dì Roma, eia difendei 
come un suo antemurale, perché le legioni marciando da Roma, prima di 
giungere in Aitzio incontravano sulla strada Sarneo . Era mulco nobile e antica la 
sua orìgine» conghieiturandosi da molti » che sia stata fondata dagli Arcadi » quando 
espulsi dal natio paese vennero alle spiaggie dei Lazio . Altri la vogliono fabbricata» 
o almeno ristaurata da're d’Alba . Plinio la novera fra le c^lebii citta d^l Lazio» 
delle quali a’giorni suoi, non rimaneva vestigio alcuno . Floro ( 1 . 3. c. p ) dice chia> 
ra.nente. che Satrico ne' principi di Roma lu ancoia una provincia» del che per 
altro non dà nessun cenno nè Tieo Livio» uè Dionisio. 

Espugnata Fidene dal console Larzio nel 2$6. quanti eranvi Latini di' nazione 
convennero tutti a parlamento in Ferentino, e pe* maneggi dell esule Tarquinio* e 
del suo genero Mamilid» decretarono di fare unitamente in comune la guerra a* 
Koiiìani • Nell'assemblea intervennero ancora » siccome dicemmo in altro luogo, quei 
di Cole , diiSorba» di barrico, di Sezze. di Veiiecri ( Dionis 1 . p. c. di ) . Or men< 
tre Dionisio fa una chiara distinzione fra questi popoli, e i Latini, si argomenta» 
che fossero Volsci dì nazione, quantunque avessero le città nel Lazio antico. Pre- 
valse allora la fortuna di Roma . e in poco tempo le loro città» e t loro territori 
divennero le conquiste dei pnpolo romano. Quando però per la prima volta» e in 
quale guerra, e come cadesse Satneo in mano de* Romani» gli stoiici non ne la- 
sciarono memoria . Quel che $i sa di certo è questo » che Coriolano esule avendo 
cercato un asilo fra' nemici, c avendo avuto il commando deircscrcito voUco. tolse 
per forza Satrico ai Romani nel 266,9 ne fece trasportare il bottino in Ecct>a sot- 
to buona scorta di truppe ( Dionis. 1 . 8 . c.jd » Liv l.a. c- 35 ) . Dopo rassassioiu di 
Coriolano, rovinò la sorte de’ Volsci » c colla stessa facilita, onde crai si molle cit- 
ta prima guadagnate , si perderono di poi, fra le quali anche Satrico. Ma dopo Pm- 
cendio di Roma farro da* Calli, è evidente, che gU Anziati tornarouo di nuovo 
padroni dì Satrico, e se nc servirono come di una fortezza a difesa di Anzio i giac- 
ché nel 370 essendosi di nuovo mossi contro Roma i Latini » c gli Eniici , messo 
insieme un grosso esercito . si postarono » come gli si disse, a Satrico, ove venuti 
a battaglia co* consoli Camillo e Valerio, furono costretti aJ abbandiinare il cam- 
po, c chiudersi dentro la città . Camillo incominciò a cingerla di palizzate e d fos- 
te. mostrando di volerla assediare colle arci usare, ma vedendo, che il nemeo 
non tentava veruna sortita per impedire i lavori , non ebbe più pa.'ienza, diede 
l'assalto generale» c la scalata, e ne permise il sacco a* soldati (Liv. 1 . 6 . c 7 3 ), 
L'anno dopo essendo imminente in Roma una sedizion della plebe assai disgu- 
stata per lo arresto di Manlio, il senato per calmar gli animi con un tratto nua 
solito di liberalità, ordinò che si mandasse a Satrico una colonia di due mila cit- 
tadini romani (Liv. 1 . 6. c. 16.). Il rimedio inasprì la sedizione nell’Interno , e pro- 
vocò al di fuori la guerra de’ Volsci, i quali non poteano a verun patto sotfrire che 
i cittadini romani occupassero Satrico. Pertanto nel 37; intimata dal senato la guer- 
ra a'Paiescrinesi ribelli, l’esercito combinato de'Volsci. c de’ Palestrinesi assali con 
grand’impeto Satrico. e quantunque i coloni romani facessero una ostinata difesa, 
nondimeno l’espugnò a forza , c trattò crudelmente i vinti : la città fu rovinata» e 
Tingordigia della preda non rispettò neppure i tempi < 1 ^* numi . 

Essendo però il luogo opportunissimo alla difesa di Anzio, i Volsci presto Io 
ristorarono, e nel 379 dopo la sconfitta ricevuta dai consoli Publio Valerio, e L. 
Emilio, vi si ricoviarono insieme co'Latini . Di qua fuggendo coi favor della not- 
te passarono in Anzio, ove nacque la discordia fra Volsci e Latini, perché que- 
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$tt noa ìstimiTano onorata la pace iti quel momento, e quegli perduta afiTatco o- 
gai speranra vulcano arrendersi a* Romani. Non riuscendo in niuna guisa di accor> 
dar gii animi , e avendo gli Anziati capitolato la resa, ì Latini sdegnati, giacché non 
avc.uo forze, sufficienti contro i Romani, e non aveano potuto mantener saldi nel- 
la guerra i Volsci , sfogarono tutta la loro rabbia sopra Satrìco , c lo posero a fer- 
ro va fuoco, non lasciandovi intatto altro che il tempio della Dea Matuta. Si ser- 
bò illeso il sacro edilìzio, perchè secondo la favola raccontata da Tito Livio (I. 6. 
c. ja.) si udì una voce uscita dal tempio, orribile e spaventosa, che minacciava 
resicriniuio a chi sacrilegamente avesse osato di appiccarvi il fuoco. 

Per la seconda volta si risarcirono le sue rovine da* Volsci, e da Anzio si man- 
dò in Satrico una colonia vofsca . Ma la nuova città durò appena tre anni . Im- 
perciocché essendosi gii Anziati confederati co’ Latini, e ribellaci, battuti da Mar-, 
co Valerio Corvo entrarono in Satrico , con animo di difendervisi : e i Romani col- 
la scalati presero la città , la diroccarono, la bruciarono tutta, non risparmiando, 
che il solo tempio di Matuta (Liv. I. 7. c. 27. ) . Dopo non molto Sierico si ricu- 
però dagli Anziati , e si rinnovò per la terza volta. Imperciocché la fama della guer- 
ra sannicica, che era di tanta importanza, avendo distaccato molte popolazioni 
dalla uiiioiie co'Rx>manì, gli Anziati alla cesta degli altri Volsci nel 414 posero il 
campo a Sierico , ivi ad onta delia gagliarda resistenza furono da Plauzio costret- 
ti a voltar le calcagna; e fuggendo senz’armi, e senza bagagli, si salvarono in An- 
zio (Liv. 1 . 8. c. 1.). T. Livio non dice nulla di Satrico: ma dal racconto, che fa 
più sotto, si raccoglie manifestamente, che fu preso in questa occasione dalle le- 
gioni rooune , c che vi si mandò una colonia. Imperciocché dopo la disgroziadc* 
Komani a Gaudi, i cittadini romani di Satrico si diedero al partito de* Sanniti, e 
ne riceverono in città la guarnigione. Avutasene la nuova inivima, visi spedi nel 
434 un corpo di truppe t^mmandate da Lucio Papirio Cursore, che in quell'anno 
godea il terzo consolato ; questi co* soli preparativi a batter la città « infuse tanto 
spavento in cuore a* Satricani • che spedirono subito i deputati a domandar suppli- 
cando la pace . 

La cuti, che atteso il commodo della sua situazione con un giro di vicende 
singolari fu molte volte distrutta, e sempre rifabbricata, si mantemiepoi per lungo 
tenr)po , finche venne tutta affitto rovinata dalt‘esercin> 4 ì . Secondo le con- 
ghieteure di alcuni era posta nel territorio di Anzio fra Anzio e Velletri nello stes- 
so luogo, ove ora é Conca: le ragioni dì creder cosi sì ricavano da* ruderi ivi e- 
sistenti, che mostrano gl’iDdizj di una città rovinata, e dalle memorie degli anti- 
chi autori, specialmente di Tito Livio, il quale ( 1 . 6. c. a?) narra che le legioni 
ourciarono da Anzio a Satrico, da Satrico a Velletri, da Velletri aTuscolo. On- 
de bisogna dire , che Satrico era vicino a Pomézia . 

Nel territorio d‘ Anzio similmente, ma dall'altra parte sul mare, restava Astu- 
ra, la quale era bagnata da un fiume dello stesso nome, e dal mare, in maniera, 
che facca un'isola come dice Plinio, ( 1 . 3.C. 9.) o una penisola come piace al 
Ligorio . Questi asserisce . che ivi era un porto de* pià antichi , e che gli abitanti 
dcirisoia o penisola sì .chiamavano gli Asturiì , ma non è facile sapere quali sic- 
no i fondamenti della sua opinione. Servio (Aencid. 1 7 ) nomina Astura come u- 
na città col suo fiume . Strabene descrive il fiume Stura con un piccolo porto sen- 
za far menzione di città alcuna . Al contrario Suetonio non parla una sola volta di 
Astnra città, e racconta che ivi Augusto contrasse una soccorrenza , e che parimen- 
ti Tiberio ritornando dalla Campania vi cadde malato di languidezza di forze 
(in Octav. in Tiber ). Se dunque gl'imperatori, e i nobili romani aveano in co- 
stume di passarvi qualche giorno per l'amenità del luogo, e per la dolcezza del 
clima, si potrebbe dire che il paese di Astura fosse fornito di magnifici palazzi* 
e di ville deliziose. 

Fra queste si celebra assai la villa di Marco Tullio Cicerone non tanto per 
U sontuosità della fabbrica, quanto per la fama del erand’ocatore . Aveala egli ar- 
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ricchita di una biblioteca molto copiosa , e solca ritirarvisi apparandosi da’pubbli- 
ci alTiri per attendere a* suoi studj filosofici t in una lettera alla nipote accenna 
che U sua villa era situata presso la viaAppia. Volgarmente si i creduto, che ivi 
presso Circello si rinvenissero tempo fa le ossa di Tulliola figlia di M. Tullio, ia 

3 uale SI sapea. che certamente era stata sepolta dal padre presso la via Appia: quan* 
o furono trasportate in Roma » poco mancò . che il vofgo per ignoranza non le 
riputasse reliquie di un qualche santo, e non le venerasse con superstiziosa ere* 
doliti: onde per ordine di Sisto Quarto furono gettate nel Tevere. Ma altri vo- 
gliono che il sepolcro dì TuUiola figlia di Cicerone fosse quello, che anche pre- 
sentemente si vede vicino a Castel Gandolfo nella vigna una volta de' Gesuiti. Ad 
Astura i sicarj di Antonio trucidarono barbaramente Cicerone mentre dal mare se 
ne tornava alla sua villa in letcica . Ad Astura moltissimo tempo dopo la rovina 
deir impero romano fu arrestato l'infelice Corradino nipote di Federico II impera- 
tore. mentre travestito se nc fuggiva: fu il misero giovanetto consegnato nelle ma- 
ni di Carlo d'AngiO re di Sicilia, che gli fece dipoi spietatamente mozzare il ca- 
po in Napoli . Ove esisteva un tempo la città « ora vedesi una torre con qualche 
guardia per proteggere le spìaggic contro i corsari, qualche capanna ove sì ricove- 
rano 1 ^scatori . c varj ruderi di edifìcj antichi . Reca non poco meraviglia , che 
ni Dionisio » ni Tito Livio abbiano fatto menzione di questa città . 

Fra Circello e Astura restavano le Chiuse romane * Cltsira romanA . Non può 
tacersi aifatto di qvesto luogo, quantunque non vi fosse veruna città, perché mol- 
to se ne parta fra gli eruditi. Non convengono essi in determinare, che si volesse- 
ro gli antichi latini significare sotto questo nome . Secondo Topinione di alcuni 
si chiamavano CUmirA ramans que'luoghi. come se avesscr già chiuso da quella par- 
te Pantico impero de* Romani : cosi pensò TArduino, il quale nelle rote a Plinio 
dice: CUustrA romAnn er4»t LaiH vettrii Umius, tt elaustrA antiiiui ad eomen~ 

dot VìjUcos. La parola flaastrA in questo senso sì usa da Tacito (Aonal l.a.c.5i.); 
da Tito Livio ( I. 5. c. 9. ); e da altri comuremente. L'Arduino però si confuta dal 
Volpi (I.4.c.tà.), il quale fa una giustissima osserva/ioiie. cioè, che il Lazio an- 
tico ossia il Lazio secondo la estensione datagli da Tarquinio, la prima vola ebbe 
per confine il promontorio Circello; e le Chiuse romane restavano più in quà di Gir- 
cello, imperciocché Plinio (I.j.c. che è il primo a parlarne, dc&crive i siti con 
quest'ordine: Àsuita ttiruula, fiuvius ^imphaeus, CloJtra Rcmana. Ora Ascu- 

ra c il Ninfeo restano verso Roma prima di Circello. Perciò rOlsccmo (inCluv. p. 
1001. ) opina, che il luogo avesse il nome di Chiuse, perchè ivi fossero certi argi- 
ni non già fatti dalla natura, ma posti per arte, e alzati da'Romari innanzi le 
bocche del fiume Ninfeo per rintuzzare l'impeto delle onde del mediterraneo, c im- 
pedire con questo lavoro, che si riempisse d'arena il letto del fiume: ma egli in pro- 
va delia sua asserzione non cita verun' autorità di antico scrittore, e noi non tro- 
viamo alcun vestigio di simile opera. Senza che il Ninfeo non era un fiume di 
canta considerazione , che un riparo fattovi avesse a meritare il pomposo iioine dì 
Chiuse romane, come se un'opera simigliante fosse u l'unica . o la più grande in 
tutto il romano impero. Fa stupire assai, che ropiaione deU'OIstemo sia piaciuta 
tanto al Corradini » e al Volpi . 

Pare che s'appressino più al vero quelli , i quali stimano , che le Chiuse di 
Plinio fossero que’ laghi, che anche adesso esistono, volgarmente chiamati dì Fo- 
gliano , de* Monaci , di Crapolace , della Soressa . Certamente gli avanzi del fabbrica- 
to, che ancor si vede intorno al lago di Fogliano, lo indicano antico, c fatto 
con un c*rrto artifizio, in guisa che potesse ricevere le acque del fiume, e le ac- 
que del mare ogni qual volta ne occorresse il bisogno, e che per un certo ingegno 
di cataratte potessero bensì entrarvi i pesci venendo dal mare» ma non gii uscir- 
ne : non parrebbe inverisimile , che per questo motivo que' laghi avessero avuto il 
nome di Chiuse o CUusrrA e Chstra . Che a'tempi diVarrone si fabbricasscroam- 
pie piscine c Ughi da- Sergio c da Licinio, Io argomentiamo da queste parole del-. 
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lo stesso Varrone ( de re rusc. 1 . 3. e. 3. ) : Nostr* <«4/ luxumss pnpagavìi lep»rA‘ 
rh , <f pischaf prttfiii: a i mare , et in eaj peUsgot greget revocavit : non propttr hot ap» 
peiUti Sergint Orata , et Li^inius Murena ? propter nohilhatem tgnorat pheinas 

Philippi , Hìrttnjìì , et iMculIorumì Ora 1/1 tutto H Lazio, e in tutte le sue coste 
non SI trora luogo, cui* le parole di Varrone convengano meglio» che ai laghi 
sopraddetti . 

Sembra questa una invenzion capricciosa a chi valuta moltissimo, che Stra- 
bono accuratissimo in descrivere i luoghi, non ne parli nò punto, nè poco. Non 
è però buona critica non credere quel che un autore asserisce , perchè non si as« 
sensce parimenti da un altro. Se Strabone descrivendo il littorale del Lazio non 
fa menzione di simigliatiti piscine e Ughi , nondimeno questi certamente esisteva» 
no in qualche parte, giacché Varrone li numera, e finanche ne nominai padro- 
ni. Altri sostiene che Plinio col nome di Cìostra romana abbia inteso ben tutt'al* 
tro , che i laghi sopraddetti ; perchè , dicono , U denominazione di Chiuse romane 
a parlar propriamente conviene ad un’opera pubblica dell'impero romano, e non 
mai all’impresa di un privato particolare . Ma robbjezione è debolissima ; non di- 
ciam noi tutto giorno le ville romane , i palazzi romani con proprietà di discorso^ 
eppure non sono queste per Tordi oario opere pubbliche , ma appartengono a qualche 
privato, che le edificò , e le possiede . Potea Plinio chiamare Chiuse romane le pi- 
scine de' privati anche per un'alca ragione, e in un altro senso , perchè entro z 
confini romani avea il privato cittadino artificiosamente ridotto quelle specie di 
pesci, che nuotavano pe' mari di Grecia. £ per verità Lucio Licinio, che fu con- 
sole nel 691, dallo stretto di Sicilia fra Messina e leggio fece trasportar nel Lazio 
Una grandissima quantità di que' pesci detti murene da’ Greci ; donde contrasse 
poi il soprannome per arricchire con isfoggio di lusso la sua peschiera propagando- 
vi una nuova specie . Ma lasciamo nella Toro incertezza queste piccole questioni , 
poiché non sono di tanto rilievo» che la diversità delle opinioni meriti l’ardore 
d’una contesa . 

Oltrepassate le Chiuse romane , a poca distanza sorgea il Circeilo : era questo » 
per quanto ne dicono Strabone e Plinio, il confine del Lazio antico. Il Circeilo 
è quei promontorio, che fra Terracina e Astura sporge in mare, in guisa da com- 
parire un’ isola a chi di lontano lo riguarda . Che sia stato di fatti un’isola ne'pìò 
remoti tempi , ma non mai circondata da immenso tratto di mar« , ccl lasciò scrit- 
to Teofrasto sulla fede de’pacsani , come dicemmo altrove . 11 luogo viene frequen- 
temente nominato nelle favole greche, perché secondo la volgar credenza ivi avea 
abitato, ed ivi attendea a’suoi incantesimi la famosa Circe figlia del Sole. Aristo- 
tele il principe de' filosofi parlando delle rarità d' Italia : Mone tu , dice , Circaejus 
tiomhie , in qno veneni quaedam lethalit spseies oritur , ejas vit atqtie naturae , Ut ti quit 
ipso atpersut fìurit » continuo concidat » oc calvut ejficiatur , mtmbraque totiut ctrporit de- 
^ant . Non si saprà decidere , se il luogo , perché era ferace d'erbe velenose , abbia 
dato motivo a’poeti d'immaginario come la regia di Circe, o se piuttosto, perchè 
cosi favoleggiavano i poeti , siasi creduto abtondante di veleni . Al presente quel 
terreno produce piante innocenti . e ottime vici . Fra le due torri della Cerva , e 
della Fica » vi sono le cave di un belTalabastro . Qualcuno fa menzione di un porta 
a Circeilo, e dicendolo molto illustre » lo situa adesso ove é il lago di Paola, e 
della Soressa . figli è certo , che a piè del monte Circeilo il mare ha gran fondo » ed 
essendovi un seni (circolo forma un porto naturale, nel qual seno bene spesso le pic- 
cole navi da trasporto e da pesca vi si rifuggiano per sottrarsi dalTimprovvise tem- 
peste: e se le cospicue somme erogate in altri porti interriti si fossero impiegate 
Bcl costruirvi un porco , ove la natura sembrava Tavesse preparato » lo stato roma- 
no avrebbe nel mediterraneo un porto grandioso, e rispettaoile. 

Ivi surse ne’ più antichi tempi una non ignobile città. Servio ( Aeneid. 1-7-) 
la pone in vetta al promontorio , e il Corradini sulTamena costa , che guarda il 
narc e Terracina • ove adesso sta la terricciuola di S. Felicita . Conferma questi 
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Toplnione sua colle parole Dionisio ( 1 . ♦ ) : Erat a'»m« «rh siti in imm rara»/» 
mtdhcri àltitudìne t nifi Circe babitajie ferelcatur Solii Jitin • Tutti gli storici hanno se- 
guito fcdcJmeate j poeti greci i e hanno fatto Circe fondatrice della città .11 Cor- 
radini prova distesamente , che tutti gli abitanti del Lazio h...ino sempre creduto co- 
si . In fatti le coloftie di Circello ebbero l'usanza religiosa di fare in un giorno nsso 
i sacrifi/j a Circe , come attestano Cicerone C de nit. Deor. 1.5. ) . e Dionisio 
Costa ancora • che gli antichi Latini dedicarono un tempio , c fecero de sacnhrj 
in memoria di Canence moglie di Pico un de* più antichi re latini » perchè credea- 

no che quella dopo aver girato sei giorni e sei notti pe’ boschi di Laurcnio cer- 

cando in vano il consorte tramutato in uccello, finalmente dal dolore c dalla fa- 
tica consunta si disciogliesse in aereo vapore (Ovid- Metam. l. 14 ) • Opinioni si lat- 
te, comechè favolose, pur dimostrano Tantichità di Ctrcello . Non seguiremo il 
sentimento del Cluverio, il quale ripete la prima origine della città da Tarquimo 
Superbo, perché a'tempì di questore già esisteva Circello , come ci 
nisio citato di sopra. Onde se non si vuol fondata da Circe, convien dirla fabbri- 
cata ccjtamcutc da'Greci, o da* re d'Alba. -u 1 • 

Da quanto appresso diremo, si vedrà che Circello appartenne già a Volsci co- 
me Pomezia e Anzio. Non so, se Tarquinio Superbo la prendesse per forza, per- 
chè non se ne dice nulla dagli storici . Quel re per altro nel a 27 yi mando una 

colonia, siccome riferiscono Livio e Dionisio. Livio (I. i. c. 16.) scrive , che ar- 
quinio credendo, che fosse alluma di aggravio la gran quantità de suoi abiianii , 
e volendo distendere colle colonie l’impero, mando le colonie a Segni, c a -ir- 
cello, le quali avrian potuto servire di salvaguardia a Roma dilla parte di terra , 
c dalla parte di mare. Dionisio (l. 4. c. 63) assi«"g« assegno a due hgliuo i 
le d-c colonie, che doveano stabilirsi, quella di Segni a Tito, e quella di Circcl- 
lu ad Arunie . 

Marzio Conciano in vendetta del torto ricevuto dalla plebe romana ► portatosi 
colle truppe volsce nel 263 da Anzio a Circello , ne cacciò i coloni romani , come 
racconta Livio ( l. 2. c 39.). e consegnò liberamente la città in mano d^c Volsci. 
11 fatto si racconta in maniera diversa da Dionisio ( 1 . 8.c. > 3 -) - Jìeguciido la sua 
traccia . la cosa andò così . Gli abitami di Circello erano allora un misto di 
coloni romani , c di nativi del luogo ; c tutti vedendo , che >j lerriiorio 
era in mano del nemico, cchc noti aveano forze sulficieoti per difendere la città , 
spalancate le porte, disarmati andarono in atto supplichevole ad incontrar. 
pregandolo, che si compiacesse di ricevere a patti Ja resa della Cono ano 

intenerito allo spettacolo , s'astenne dallo sparger sangue, c non volle cacciar ve- 
runo fuor di patria ; ma imponendo una piccola tassa in danaro , c una contri u. 
zione di vcstimcnta per uso della truppa, e di grano pel consumo d un solo mese * 
si ritirò con tutto l'esercito. Yi lasciò nondimeno una guarnigione » 

Ioni romani non osassero di tramar nulla a danno de cittadini , si pere i e questi 
c quelli deponesscro qualunque speranza di ribellione. Dalla sene di questa narra- 
zione si dimostra contro il Cluverio , cheCirccHo, prima di divenir conquista ro- 
mana» appartenne a'Volsci , e che era già stata fabbricata, enonva prima c e far- 
qiiioio vi stabilisse una colonia. 

Sospetta il CorraJinì <J.3.c.3.) che i naturali del paese fossero un avanzo dt 
que’ Greci , i quali aveano colà portato il culto di Circe ; ma si debbono credere piut- 
tosto Volsci, se si riflette, che Coriolano lasciò in Circello una forte guarnigione 
sul timore che i cittadini potessero ricevere qualche cattivo trattamento da coloni 
romani . Dopo Ja morte di Marzio , Circello colle altre città ricuperate da \^Ì$ci 
sotto la condotta di lui , ritornò in poter de'Romani nel 267 . quando Azzio Tulio 
col suo fortissimo esercito fu da questi distrutto a Velletri (Dionis. 1 . 8 . c.d 7 .). 
St mantenne fedele neU'obbcdienza a Roma fino all'anno 371 » essendo 

I iseeso nel territorio pontino un grossissimo esercito Volsco , siccome non pochi La- 
tini ed Ernici gli « erano confederati i così gli si uni in lega anche una partita di 
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Circ<;1Ics! t c la colonia romana di Velletri ( Liv. 1. 6. c. 12. ) . La battaglia ebbe un 
succcbio pfo&pero pe'Roirani . c il dittatore Aulo Cornelio Cosso . finita la gtcria . 
ricjàiobbc ad una ad una tutte le populaaioni, che ribelli aveano impugnato le ar- 
mi . da' prigionieri , che di ciascuna avea fatti . Frattanto le comuni » clic aveano 
mancato Ji fede* mandarono a Roma i loro legati» i quali nascondendo il delitto 
commesso con un discorso tessuto di finzioni» s’ingegnarono di dare ad intendere 
al senato . che la loro unione co'Volsci non era mai stata una risoluzione pubblica 
del popolo, ma solo un reo capriccio d'alcuni privati; domandarono perciò la con- 
segna de' rispettivi prigionieri» affinchè ciascuna città punisse i suoi secondo le sue 
proprie leggi . Ma il senato diede una risposta assai severa agli Ernici , e a'Latini » 
e molto‘più dura fu quella» che ne riportarono i coloni» i quali aveano preso le 
anni contro la patria. Onde questi » perduta ogni speranza di sorprendere coll'in- 
ganno i Circciicsi e i Velletrani . si dichiararono apertamente ribelli » e si collegaruno 
co' Palestrine-i ( Liv. 1 . 6 c. 13.). 

1 due Papiri! Spurio e Lucio tribuni militari > che sotto questo titolo eserci- 
tavano la consolare autorità » menarono le legioni sopra Velletri nel 374 » e si bat- 
terono con esito felice. Vincitori usarono più rigore co' Palestrincsì * che coi colo- 
ni » ( Liv. I. 6. c. 22. ) a'quali la clemenza accrebbe il maranimo , c l'audacia: im- 
perciocché nel 4IS anteponendo il bene della libertà aU'amur delia patria» entra- 
rono in alleanza co' Latini, i quali col pretesto di prepararsi alla guerra contro i 
Sanniti, la macchinavano di fatto contro i Romani . 1 due pretori de'Lacini in quel 
tempo erano Lucio Annio da Sezze » c Lucio Numicio da Circrllo» ambedue di que' 
coloni romani, iquali, fatesi promotori della libertà» aveano istigato a prender le 
armi oltre t Latini , e le colonie Romane » anche i Volscì . Citati a Rema per ren* 
dcr conto della loro condotta « mcntie >1 senato instava volendo che richiamassero 
dal Sannio le loro truppe » risposero con un’arroganza senza pan : imperciocché dis- 
sero, che dovean.ti proj'iorre condizioni dì pace giuste, c convenienti ad ambedue 
le parti ; che dc'duc consili ne volevano essi uno romano, e Tatcìo latino; che 
l'equità esiggeva» che il corpo de'senacori si componesse di soggetti scelti tanto 
dcti'una, quanto dcU'altra nazione . Proposizioni di questa natura eccitarono nel 
senato un fremito d'altissima indignazione. Annio, che avea focosamente arringa- 
to» mentre acciecato dalla rabbia si sottraeva precipitoso al tumulto, diè la testa 
ne' sassi , e cadde tranortito per alcuni, o morto secondo altri f Liv. i. 8. c. 6. } . 
Si dichiaiò dunque la gu''rra a'Latini con pieno consentimento di tutto il popolo 
romaiK) , e si diede la battaglia non lontano dalle falde del mor.te Vesuvio . Fu 
grande il furore dall'una parte, e daH'alcra» e lungo tempo stette indecr<a la sor- 
te, che in fine diede a'Romani una compiuta vittoria . Vi si sparse molto sangue, 
e vi si fecero memorabili i due consoli» Manlio per la crudele severità» con cui 
condannò a morte il prode figliuolo, ma trasgressore de'suoi ordini : Decio per l'ateo 
magnanimo , onde «oncreodosi agii Dei vittima per la vittoria , vi lasciò il primo 
la vita (Liv. I. 8. c. 3.) . 

Muenicio però il comandante generale de* Latini , non ismarrito punto dalla ri- 
cevuta sconfitta , con lettere artificiose c fallaci ingannò i Volsci e ì Latini sul 
vero stato delle cose ; e riuscendogli con questo mezzo di fare in fretta una tu- 
multuaria leva di gente, si portò a Trifano fra Siouessa e Mincurno . Venuto il 
console Ton.juato ad attaccarlo , lo debellò ; e ì Latini tutti allora si arresero a* 
patti , obbligati in pena a perdere una porzione di territorio ( Liv. 1. 8. c. 9. ) . Seb- 
bene Livio non dica chiaramente, che ì Circellesi erano in questo numero, non- 
dimeno si vuol tener per certo che vi si comprendessero. Nella seconda guerra pu- 
nica avendo i Circellesi ricusato dì dare a'consoli i sussidj di truppe e di danaro, 
furono chiamaci a Roma ì loro capi , e si raddoppiò la tassa de^ fanti , che erano 
in obbligo di somministrare . Inoltre si multarono ad armare cento venti soldati a 
cavallo, e a pagare un'imposta di tremila assi. Non si permise a* loro magistrati 
di partir di Roma fintantoché la colonia non avesse pienamente messo tutto in ese- 
cuzione . 
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Nella guerra civile i Circellesi seguitarono la fazione di Mario; videro perciò 
la città rovinata, e il territorio occupato da’SiJlani. Cicerone (de iiat. Dcor. 1. 3.) 
accenta, che questa colonia a’ suoi giorni ancor boriva. Augusto, come leggiamo 
in buetonio, ( in Oct. c-i6. } mando a Circcllo i suoi veterani coi coloni , ainnchè 
per mare e per terra guardassero un luogo cosi vicino a Roma, c divise fra loro 
le posr>cssiooi di quel territorio . A Circello venne anche rilegato Lepido laltro trium* 
viro dopo la fuga di Pompeo ; e m Circcllo poi diede Tiberio gli spettacoli castrensi 
(Suet.in Tiber. c. 72.). 

In Circello era assai famoso il tempio di Circe sì per Taltare di Minerva, per 
la tozza dì Ulisse • e pe 'rostri delle navi di lui , che vi erano conservati : sì per le 
sacerdotesse , le quali, come diccasi, erano eccellenti maestie nelle arti magiche » 
e nel guarire dalle morsicature de'scrpenti velenosi. 1 nativi del luogo . e quasi tutti 
i Latini aveano a Cu'ce molta devozione , ma i coloni romani $1 astennero da si- 
imi culto . 

Ne’sccoli a noi più vicini si vedea in Circello una rocca forte, la cui guardia 
solca fidarsi a* Tcrracinesi : si rifJgiavano in essa i pontefici ne’ tempi di persecu- 
zione: il Baronio all'anno 1118 così scrive: Rediit et inter ftHit Hugo , vugnus ae 
nìmitim bonorabìlh Apostchrnm frejhyttr Cardinalh a Orcejtt érte , ^uam et ob rabitm 
Thtu'onìciim préttavendam ad onima prcviditt Paschalìs Papa bomini nobili et illustri 
viter coìKmendaverat , quam Papa novtu ( Gelasio 11 ) redJi Terra cinentibut per nuBtiot 
épitetqut mandavit . Circello appartenne dipoi alla nobilissima famiglia de'Gactani , 
dalla quale passò a quella degli Orsini, c finalmente venne sotto Timmediato domi- 
nio della Camera Apostolica . 

Nel territorio di Circello, come vuole il Corradini , presso la viaAppia,tre 
miglia lontano da Terracina • alla destra di chi viene da Roma, si vedea ii celebre 
tempio dedicato a Fcronia . Ne racconta l'origine Dionisio in questa maniera (I 2 ) : 
Alcuni Spartani non accommodandosì volentieri alla severità delle leggi di Licurgo, 

SI cercarono altrove un’abitazione; dopo lungo navigare bramando di sbarcare in 
un qualche lido , qualunque si fosse • promisero con voto agli Dei che ovunque 
avessero U prima volta approdato, ivi avrebbero soggiornato stabilmente in avve- 
nire. Avendo preso terra in Italia alle spiaggie pontine, diedero il nome di Fero- 
ma al paese, ove aveano la prima volta approdato, in memoria di essere stati lun- 
ganiente quà c là per mare trasportati. Secondo il voto fattone innalzarono anche 
un tempio in onore della Dea feronia, il cui nome si tramutò in Faronia colTal- 
cerazione di una vocale . Alcuni di costoro partici poi da quel sito andarono ad 
abitare unitamente insicm co'Sabini : ed ecco perchè fra' Sabini si conservano tan- 
te costumanze tutte spartane» specialmente in tutto quel che risguarJa guerra , fru- . 
galità, c una certa maniera faticosa cd aspra di vita. Avea la Dea anche una fonte 
sacra ai suo nome, nelle cui acque, dice Orazio, (Sat. 5.) Ora w.i»rr/.^«z tuh la- 
vhnuj Feronia limphis ; e di più ancora un lago, secondo la testimonianza di Vibio 
Scguesrrc , il qual lago avea il nome di Linfidìo , come dice i) Ligorìo nc'mano- 
icntti ottoboniani . Intorno al tempio verdeggiava un sacro bosco, onde Virgilio 
chiama Fcronia -viridi gauJentein /w» ; sopra le quali parole così nota Servio: Nos 
vacai quod addidir viridi : nam cnm aliquando hujutfontìs lucus fortuito arshset incendio ^ 
et veiient incoiai txinde transfert sisnulacra » subito reviruit . 

A, ..li sobiavi . cui era per donani la libertà , s* ingiungea per costume là visi- 
ta del tempio di Feronia : era qui una seggiola di pietra , ove si leggea scolpita 
rcf igiafc: Benemeriti servi sedeant , turgant liberi ( Scrv. in Aeneid. I. 8. ) . Nell'atto 
di alzarsi in piedi si copriva loro il capo col berretto , che presso I Romani sim- 
bidcggiaxa la libertà; onde Servio dice: Ad pileum votati /uni servi » hoc est , ad 
iibertaum . Perciò tutti quelli , che erano stati fatti liberi, e maschi e femmine, pro- 
fessavano una squisita devozione a Feronia:. e quando airarrivo di Annibaie alle 
falde dell'Apennino , successero in Roma que’ molti portenti, che s'interpretarono 
come segai dell'ira divina, fra le altre espiazioni si decretò, che anche le libetr 
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tine contribuissero in proporzione delle loro facolei una somma per farne una sa- 
cra offerta a Ferouia . Era dunque ricco il tempio per la quantità de*donativi, che 
vi recavano da ogni parte i servi come io prezzo della ricevuta libertà . Livio la- 
sciò scritto > che il tempio di Feronia fu rubato , e spogliato da Annibale « ma 
soggiunge essere incerto, se questa rapina toccasse al tempio di Feronia in Sabi- 
na , o al tempio di Feronia nel Lazio ; asserisce però , che dopo la ritirata di An- 
nibaie , i paesani trovarono a masse quà e là il metallo , che i soldati per uno 
ictupo*o religioso aveano lasciato partendo. Il Corradini per altro (I. 3. c. 6.) dallo 
stesso Tito Livio trae argomento per credere, che il tempio di Feronia profanato 
da Annibaie colla depredazione, sia stato appunto il circellese. 

Non resta chiaro chi fosse la Dea venerata sotto il nome di Feronia. Dioni- 
sio (la.) dice che questo nome si desse a quel Genio tutelare • clic fece colà ca- 
pitar per mare gli Spartani sopra rammentati . Ma parlando del tempio dì Feronia 
fabbricato da'medesimi Spartani , Fanutn tJt , dice, ( 1 . 3. ) quoi Sabinis aee[ue acIjì- 
finis summa religione <cUtur\ sacruns Deae quAtn Gra<ci sua iingfiA Anstpbtron , 

iitst fìirigtrum , aiti phihsttphan^n , i 4 tss tomnarum amanstm , alti perstphnen , sru ft- 
Ttntem unius anni frtventum , ’Uìeant \ i quali nomisi credono da qualcuno dati alla 
Dea per la singular fecondità del paese, senza rillectere che anche la D.-a Feronia 
de* Sabini godca del medesimo nome, oche anzi di questa propriamente Dionisio 
ragiona in quel passo. Varronc presso Scrvìo nel citato luogo cniama Dea della li- 
bertà Feronia , come se volesse dirsi Fidonia ; ma Servio stesso ivi dice : Ftronia 
Vféttr Flympha CantpanUe , qiiam supra dixìwus . Hate etìam libtrtirum Dta est . Area 
per altro detto più sopra: Cirea bune tractiun Campanhe celebaeur Ju^iter , qui An- 
xitris dieel’atur , et virgo , quat Feronia dietialur . Sì concilia tutto facilmente , $6 
si dice , che la Dea era Giunone sotto diversi nomi venerau ; c che il nome di Fc- 
ronia le venne perchè ea ferente quegli Spartani approdarono alle cosce del territo- 
rio pontino. Per una ragion simile Diomede consacrò un ten^pio a Giunone Sospi- 
ta , cioè Salvatrice , perchè sotto la scorta di lei dopo la rovina di Troja arrivò 
sano e salvo per mare nel Lazio , c vi fondò la città di Lanufio . Si diede alla 
Dea il titolo di Phìiostephanon amante delle corone , perchè forse gli sdiiavi , che 
ricevevano la libertà , doveano per rito fare i debiti Hngraziamenii alla Dea colle 
corone in capo. 11 Corradini, (I. 3.C. 8.) che discorre molto a lungo su tal propo- 
sito, riporta due iscrizioni lapidarie, ove leggeri *Juh 9 Ftrcnia . 

Fra Tcrracina , e il tempio di Feronia , v’erano molte torri , U cui fabbrica 
si tralasciò nc* tempi della guerra, dice Plinio, ( 1 . a. c. $$.) senza trasmetterci me- 
moria perchè ivi queste corri si andassero fabbricando , e quale fosse la guerra , che 
nc distornò il pcnsiere . Molli secoli dopo Plinio . fa menzione di queste torri l’A* 
nonuno di Ravenna, indicandone il sito con quest'ordine ( Geograph. 1 - 4. ) : Ca- 
jeta , Formiae » FuaJi , Terraeina , Twrrrr, Cireeliuj . La più grande di queste a tem- 
po d'Innocenzio III si chiamava Ferrona (Coiitacor. 1 . a.c 13 ) perchè restava vi- 
cina al tempio di Feronia : in seguito incominciò a nominarsi Torre delle otto 
faccic , a motivo delta sua struttura . Per ispianarla sotto Pio VI , come esiggeva- 
1)0 i disegni del lavoro, si durò moltissima fatica . attesa la durezza , e solidità de* 
suoi massi . Si univano a questa per mezzo di un lungo braccio di muro due altre 
torri , i cui ruderi ancora si veggono sul dorso della montagna , che avea ancb'essa 
il nome di Ferronia ( Contatori ibid. ) . 

CAPO Vili. 

Di Longula , Pelusea , Albiila , Mugilla , t Mlucamett . 

D Opo aver girata la spiaggia del territorio pontino Hno a Terraeina, convieu 
trattare delle città, che restavano dentro terra nella pianura. Incomincian- 
do di nuovo da Pomezia diremo primieramente di Longula e di Polusca . 11 loro sito 
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è un scggstto dì contrasto fra gli eruditi : non arrecano essi monumenti l'un di- 
verso dalfaltro ; ma da' medesimi«passi de’mcdcsìtni autori ricava ognuno la prova 
del suo assunto, il Cluvcrio (Ital. anti<.j. i. 3 ) stima, che ambedue queste citei re- 
stassero ne'contorni di Corioli fra Vcllctri • Anno, Lanuvio , Ardca, e il 6ume Astu- 
ra . 11 P- K»rcber ( 1 4. part. i. c. tf. ) pose Polusca ove presentemente sta U Terra 
di Poli fra i monti di Tivoli, ei monti di Palestiina, c collocò LonguU non lon- 
tano da) luogo, che si chiama la Catena di Poli. 11 Corradioi dissente totalmente 
c dall'uno e dalKalcro , perchè ( I. a. c. la. ) vuole , che il sito dì Longula fosse fra 
Circcllo c Serze verso Anzio là dov'è Borgo lungo, e che Polusca restasse nel ter- 
ritorio di àìezzc , o dove fu poi il Castel di S. Donato , o dove fu il foro di Appio, 
o finalmente dove re^ia la contrada detta .Murilla . Egli ha contro di sè Tito Livio , 
il cui testo siccome erroneo non valuta giaii fatto, c s'ingegna di provare la sua 
opinione colle parole di Dionisio. Se però queste parole di Dionisio vengono con- 
frontate , come dee farsi , con altri suoi possi più chiari , si vedrà , che non pos- 
sono dare verun argomento a favore del Corradini. 

Il racconto , che Dionisio fa ( 1. 6. c. 91* > della spedizione di PostumìoComi- 
nio , è questo . Postuinio lisoluto di assalire i Volsci , spinse le sue eruppe a Lungu- 
la , e senza fatica la conquistò nella giornata medesima . Lasciata ivi una gu.ariu- 
gione avanzò a Polusca , che non era distante molto da Longula, e ridusse in suo 
potere anche questa città net medesimo giorno. Nel dì seguente investi Corioli. 
ch'era l'antica pania, e la capitale de’ Volsci ; avendo gli Anziaii , siccome nazio- 
nali , spedito in soccorso della città de'gagliardi rinL^rzi , si diedero da'Romani due 
battaglie m due diversi luoglii , Tuna a Corioli , dove comandava Tiro Larzto la- 
sciatovi colla metà deH'escicito a batter U città, e l'altra ai;li Anziati , i quali era 
andato ad incontrare il console in persona cui rimanente delle legioni , come già 
narrammo altrove trattando di Anzio. Tito Livio dice lo stesso ( 1. a. c. 33. ) per- 
chè , quantunque più succintamente, scrive, clieCominio sconfìsse i Volsci di An- 
zio, Il cacciò inseguendoli in Longula , e s'impadronì della città: quindi prese Po- 
lusca parimenti d^ Volsci: poi a tutta forza assalì Corioli . Dalla serie esposta de* 
fatti SI rende assai manifesto, che Longula c Polusca non erano situate net ter- 
ritorio di 5ezze verso Circello, ma bensì ne' contorni dì Corioli. Di nuovo Dioni- 
sio favellando d'altra spedizione scrive ( 1. 8. c. 84. ) che L. Emilio fatturi incontro 
a* Volsci, che venivano da Anzio, e riuscitagli male l'impresa, s'accampò versola 
sera a Longula, e i Volsci entrarono nella vicina città di Anzio . Dunque Longula 
restava verso Roma più in quà di Anzio, da cui dovea esser poco distante . Imper- 
ciocché a* Volsci, cne venivano da Anzio, si fece incontro L. Eniilto. c andatagli 
male l'impresa, sulla sera s'accampò a Longula. 1 Volsci ritirandosi entiorono nella 
vicina città dì Anzio, donde erano usciti. Laonde anche Polusca restava verso Ro- 
ma più in quà di Anzio, e tanto poco distante da Longula , che Comioio potè 
espugnare l’una c l'altra in una medesima e sola giornata . Dunque Luna e l'altra 
doveano essere vicine a Corioli , e non mai presso Circello, e più inlàdiSczze. 

Passando sotto silenzio questi possi del greco autore, il CorraJini si serve di 
un'altra testimonianza del medesimo per dimostrare, che Polusca dee situarsi nel 
territorio di Sezze . Ecco le parole di Dionisio nel raccontar le azioni di Marzio : 
Àggrfjfu/ Len^u/ém , /sra i/ne a^foeh in xuam psfMarft» rtt/t^it , tt «driw «lodo, ^ue eae- 
ttraj urits tractavU , civihns h servìtnsem abstract}! » rebusqtte emnibut dirtftU 
7/4 dtnmm copias in Satricams Juxit » tt cum hujus urbis incolae nsn diuìpsi rtstUitwtt, 
hanc txpu^avìt , prst.iamqne utrinsqut urbit ab txercitHt parie £cetram aspcrtari 

juisit, et ipse cum reliquis copiis «iJ aliam nrbem nomine Setiam contendit . Hac quoque 
tu juam pofesfjtem redatta et direpta , in agrum Poluscanorum irruptionem fieit . Cmn 
autem Poluseani ipsi resistere non potiiissent , eorum quoque oppido ti expugnato , ad alias 
urbes ivit . Su questa narrazione si fonda il CorraJini , c fa questo discorso ( 1. a. 
c. a. ) : L'ordine , con cui Dionisio espone il fatto, mostra , che Longula confinava col 
territorio di Anzio , dove era Sauico, e che Sezza era vicina a Polusca, c co.mc- 
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chè i pià, tra*quili il Cluverìo » leggano , nondimeno i codici antichi hanno •S'e- 
t/a,e i dotti dicono « che così va letto, perchè nel Lazio nonv’è memoria alcuna 
di questa Cftù. Nè vale a metterci in qualche dubbio rautoriU di Tito Livio» 
il quale (1.3.) riferendo la guerra dello stesso Marzio Coriolano » Crrcejo/, dice» 
fnjidus primum ecUnos » Rtinanos fxpulit , muramene rum urhm Volscis irédidit , 
inde in Utinam vìam trnnjvtrsh tramifibut tranjgrtitiu Sétrùum » Longulam , Poltifcam » 
Cirìolos novelU haec Remanii eppida admìt : tum dtinceps Corhhatm » Vtuliam » Tre* 
hìaitìt hxbkos » Pedum cepit \ perchè in questa lezione è parente l'errore. Dionisio* 
che descrive per ordine le citti espugnate da Marzio» ci racconta, che dopo la re* 
sa di Circello » Marzio passando oltre per la via latina assaltò i Toleriani > i Boia* 
ni . i Pedani , i Corbionesi . i Lavicani » i Bovillani > di poi licenziato il legato del 
popoU) romano Minuzio, che era venuto a domandar la pace inutilmente. Marzio 
menò le truppe sopra gli altri castelli de’ Latini » e debellò i Longulani , ì Polu* 
scani, i Sezzesi. i Mugillani, gli Albiolaoi . gli Ecetrani . i Corani; donde appi* 
re chiaro l'crror di Tito Livio, il quale subito dopo Tespugnazione di Circello. 
scrive essersi rese a Coriolano serre città. 

Ma dato anche il supposto, che debba dirsi aver errato Tito Livio piuttosto die 
Dionisio» l’error di Tito Livio non giova niente al proposito, ò'upponiam pure, ebe 
il fallo sia di Livio, il quale stravolto lordine de*fatti ha messo dipo quella spe* 
dizione , che in Dionisio si legge prima. Sìa fallo di Livio l’avere scritto, che Mar* 
rio subito dopo la presa di Circello tolse a'Romani Sairico. Longula. Polusca, Co* 
rioli, e di poi guadagnò Corbione . Vetelia, Trebia . Lavico. Pedo. Si creda a 
Dionisio, i] quale con un diverso ordine racconta, che Marzio partito da Cìrcel* 
lo , e trapassata la via latina , debellò primieramente i Toieriesi » i Bolani . e gli 
altri nominaci di sopra ; e quindi dopo aver rigettate le istanze di Minuzie legato 
del pispolo romano, in un’altra spedizione conquistò Longula. Polusca, Sezze , 
Muglila. Albiola. e Corioli . Non si arriva ad incendere, concèduto tutto questo» 
come Tito Livio ci determini a fissare la situazione di Polusca. Mi pare, che per 
decidere la controversia si debba fare riflessione solamente airordine. secondo cui 
si raccontano dallo storico le espugnazioni di queste città, $atrÌco, Longula, Po* 
lusca, Corioli; perchè la questione non verte in altro, che sulla distanza dique* 
ste città fra loro . escila loro licuazione . L’ordmc . col quale Livio nel citato tuo. 
go dispone le città sottomesse da Coriolano , è questo ; òacrico, Longula. Puluscia 
o Polusca. Corioli: e quest’ordine con tutta esattezza corrisponde a quello, col 
qude e Livio stesso e Dionisio noverano le città occupate da Coriolano ne' testi al- 
legati di sopra . Dunque Terrore , che il Corradini sospetta in quel passo di Tito 
Livio, non impedisce affatto di dire, che Longula e Polusca restavano nelle vi- 
cinanze di Corioli. e non mai piò in là di Sezze. 

<^i si può notare di passaggio , che il Corradini . il quale accusa come er- 
ronei i codici liviaoi . c censura chi in Dionisio legge Cetu in vece di Seria , egli 
stesso nel passo di Dionisio poco faricordato ha Ietto Corattor, ove gli altri leggo- 
no Coriolano/ : e che debba esser questa la vera lezione , si vede chiaramente da T. 
Livio, il quale scrisse Corìolo/, e non Coram. Di più il Corradini legge in Dionisio, 
che anche gli Ecctrani furono espugnati da Marzio: e Dionisio dice tutt’altro seri* 
vendo, che Marzio dopo la presa di Longula e di Satrico mandò ad Ecetra il bot- 
tino scortato da una porzione d'esercito, e non mai che espugnò Ecetra; giac- 
ché allora questa città era dominata da’Volsci. e non da’ Romani; ed essendovi* 
si tenuta la dieta nazionale . ti decretò la guerra contro Roma, e fu data a Corto* 
latto rincombenza di regolarla . 

Non oserei per altro negare . che dal posso citato di Dionisio si potesse racco- 
gliere. essere stato il territorio di Polusca nelle vicinanze di Sezze; perchè l’au- 
tore scrive, che Marzio andò da Longula a Satrico, da Satrico a Sezze, e quindi 
invase il territorio di Polusca, e in ultimo assoggettò gli Albioiani. ìMugillani» 
i Coriolanj , Ma osservando le resole della tana critica, Te dette parole debbono ri- 
Poi. L E 
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cevcie l4 spiegiziooe dille antecedenti , le quali sono molto più chiare , e neU'espor* 
re Tordine della spedizione concordano a meraviglia con Tito Livio . Ivi Dionisio 
esponendo le imprese diCominio contro i Vulsci* dice ciparo » che Polusca era tan« 
to vicina a Longula, che nello stesso giorno il Romano s‘ impadronì dell’una c 
dell’alrra» e s*avanzò poi nel dì segucuce all assedio di Corioli. T. Livio serba fé* 
delmente lo stesso ordine nel racconto, donde è chiaro come la luce . che Longula 
era poco distinte da Polusca. e che ambedue non restavano verso le parti di Soz- 
ze , ma ne' contorni di Corioli* Perla qualcosa, se nell’altro passo seguente Dio* 
nisio dice* che Curiolano da Longula paNSò non alla vicina Polusca, ma a Sacri- 
* co, indi a Sezze, la quale presa, invase lìnalinente il Cctritorio di Polusca; non 

se ne dee subito dedurre la conseguenza , che Polusca fosse nel territorio di ^cz- 
ze , ma piuttosto si vuol dire, clic così esiggendo allora la prudente condotta del- 
la guefra . per ragioni taciute dillo storico , Coriolanu dopo la resa di Longula non 
volle marciare sopra Polusca benché vicina, prima di aver sottomesso iiatrico e 
Sezze, e di avere roseo in salvo il bottino. Impetciocchè il passo di Dionisio, 
f che ci dà prese nello stesso giorno da Cominio e Longula, e Polusca, dimostra 

prossime le due città con canra evidenza , che secondo questo dee spiegarsi accon- 
i ciamente l’altro passo, nel quale non decenninandusi il tempo impiegato a pren- 

^ derle , non si Essa nessun dato , onde calcolare la distanza fra loro . Dunque chi so- 

stiene, che Longula e Polusca erano situate ne* contorni di Corioli verso Anzio, 
• fa miglior uso dell’autorità di Dionisio, per tacer di T. Livio, di quel che nc fac- 

cia il Corradini , il quale vorrebbe adunar tutto sul territorio della sua patria . 

Albiola ancora e Muglila erano città del territorio pontino in vicinanza di Co- 
riolì ; perchè Dionisio nel passo già riferito dice , che Marzio oltre Longula e Po- 
' lusca, vinse anche gli Albiolani e i Mugillanì, e prese sotto la sua protezione Co- 

rioli , che eraglisi reso: a queste città il Corradini aggiunge anche Mucamite, la 
quale crede vicina a Longula, e rammentata da Livio (J.a.c.jj ) «elle parolese- 
• guenti: ^/fer ctrijul ddvohawt lellnm nihsuj Aniìates Vohcoi fkvdit, comfuU 

sot in ofpidum LonguUm pers«jnutiis , moemèus pititur ; inde prttinnf Mucainhem Voìsio- 
rum cnpit , Siccome però altri codici hanno Poltiscam in vece di Mncamitem, cosi 
è incerto, se oltre rolusca siavi anche stata .Mucamite. della quale non fa pun- 
to menzione Dionisio, onde non si vuol condannare il Sigonio , se confuse Tura 
coll'altra. Di queste città non possiamo dare altre notizie, che le pochissime ri- 
cavate da Dionisio, e da Tito Livio. 

Il lodato Corradini vago di accrescere il numero delle città pontine, novera Au- 
runca fra queste (Jib. a.c. i6.). E certamente unto T. Livio ( 1 . 3. c. sO quanto Dumisio 
( 1 . d.) ci assicurano . che fra gli abitatori del Lazio antico eranvi ancora gli Aurun- 
ci . Nondimeno da ciò non discende per giusta conseguenza, che colà oltre Sucs* 
sa pomczia abbia esistito un’altra città, che avesse il nome di Auiunca; perchè se- 
condo Dionisio, le cui parole or ora riporteremo, gli Aurunci abitavano uclla Cam- 
pania , onde la ‘stessa Pomezia, essendo stata un tempo occupata dagli Auiunci » 
, prese il nome di Aurunca, e dopo la costoro espulsione ricuperò l'autico di Sucs- 

54. Così attesta T. Livio scrivendo airanno 418. che(l 8 c. ly.) nata guerra fra'SiJici- 
ni e gli Aurunci, gli Aurunci insieme colle loro mogli c co’ loto figliuoli abban- 
<looarono per paura la patria, e trasmigrarono a Sucssa , la quale quindi ebbe il no- 
di Aurunca. Molto prima ancora di questa epoca gli Aurunci ebbero il ixjsses- 
so di questa città, imperciocché Livio raccontaci. a c. 16.) che nel 25 1 le due co- 
lonie latine di Pomezia e di Cora si ribellarono , dichiarandosi io favore degli Aurun- 
ci : cogli Aurunci si guerreggiò, e dopo la disfatta d’un loro grosso esercito, che crasi fe- 
rocemente opposto all’iogresso de* consoli nel loro paese, tutto il forte della guerra 
aurunca piombò sopra Pomezia. Di nuovo net 2^9, i Romani egli Aurunci vennero 
alle armi per ragione di Ecctra» c del suo territorio. Imperciocché, secondo il 
, racconto di Dionisio, ( 1 . 6 . c. 32. ) vennero a Roma i legati per parte degli Aurunci , 

i quali possedeano i più bei piani del territorio campano . Ottenuta udienza in se- 
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Dato, iccero l'istanza che loro $i restituisse la parte dì territorio volsco compresa sot- 
to il nome di territorio cccirano, ( il quale era stato tolto da'Romani aquei di b'cetra, 
e diviso fra* coloni mandativi di prcsivlio ), e che di più si ritirasse da Eccita la guarni- 
gione romana. Venne rigettata la istanza» e dichiarata la guerra. Segui il combattimen- 
to presso Aricia . T> Livio racconta le cose nello stesso modo senza dire però » che gli Au- 
runci erano Campani, ma avendsì riferito di sopra, che abbandonarono la patria per 
paura de'Sidicini , che abiuvano nella Campania, sene inferisce bene , che anch'essi 
fossero abitanti della Campania, lo non so incendere come mai il Corradini, il qua- 
le sull’autoriii di Tito Livio avea gii provato » che una volta Suessa avea avuto 
anche il nome di Aurunca, nel fare poi il novero delle città pontine abbia in for- 
za di due diversi nomi formato due distinte città della sola ed unica Suessa . 

Di più lo stesso autore quantunque avesse provato . che Suessa ebbe anche il 
terzo nome di Ausoiia , nondimeno ammette un'altra diversa città detta Ausona. A 
me non costa ebe Suessa sia stata mai abitata dagli Ausoni . Di questo popolo 
così racconta Tito Livio . L'anno 419 , nel quale erano consoli L. Papirio Cras- 
so , < Cajo Duilio, si distinse più per la novità, che per la grandezza di una guer- I 

ra : gli Ausoni abitavano la città di Cale, ed erano in lega co' Sidicini loro vici- 
ni: l'esercito combinato de* due popoli fu vinto e sbaragliato con una sola batta- 
glia di poca fama: e perchè erano poco lontani dalle loro città, ebbero fuggendo 
piu facile c più sicuro lo scampo. M Valerio Corvo prese poi a forza la cirtà di 
Cale . Dunque gli Ausoni ebbero la sede nella Campania presso i Sidicini , e fuo- 
ri del territorio volsco. e Cale era di loro appartenenza. Livio peraltro fa men- 
zione anche di un'Ausona nella Campania , dicendo ( 1 . 9. c. ap. ) : Consulet ah So- * 

ra profterì in agrej at^ne urbes Ausonum belhim intulerme . Moia ttanique omnia adven- 
tii Samnitinnt ciim ad LautnlaJ dìmicatiim est, fnerant , eonjtirai/otiesqne circa Campaniam 
passim factae . Nrr Capua ipsa crìmine earuit : quia Romani quoque ad priacipum quos- 
dam inqutrendos ventum est. Caelerum Ausanum gens prejiiioae urbiitm sicut Sora in pa- 
testatem venit . Ausona et Mintumae et Vescia urbes erant , ex quibas princìpes jiivt?itu* 
th dmiecìm numero in proditionem urbiitm suarum conjurati ad consulet veniunt , 

CAPO IX. 

Di Velìetri , e di ^tubra . 

L a città di Velìetri fìno al giorno presente, sebben molto meno che ne' secoli 
antichi, pur con molto lustro risplende, e fiorisce decorosamente. Gli auto- 
ri convengono in riconoscerla situata nel Lazio antico, e appartenente nondimeno 
alla nazione volsca . Non è cerco chi siane stato il fondatore , imperciocché san trop- 
po del favoloso le varie opinioni del volgo suirorìgine di lei . Occupa un'eminen- 
za assai amena, e riguarda a mezzodì le paludi pontine. Fin da' principi di Roma 
era fra le più famose città volsce così potente ,m armi e io ricchezze , che per 
trecento e più anni sostenne un'ostinata guerra contro i Romani . Dopo molte scon- 
fitte restò finalmente soggiogata, ma non venne mai demolita. Nel 128 mentre 
dominava in Roma il re Anco , i Volsci avanzatisi ostilmente da Velìetri fecero una 
scorreria sul territorio romano, saccheggiando or questo luogo, or quello. Anco per 
vendicar l’insulto e il danno , arrollato resercico, venne speditamente ad incon- 
trargli, e assalitigli mentre erano quà e là sparsi, gli costrinse alla ritirata, e sot- 
tomesso tutto il territorio vellecrano, cinse d'assedio la città stessa. I Velletranì 
allora avviliti inviarono al campo romano i loro deputati a domandar la pace , esi- 
bendosi pronti a restituire la preda fatta, e a punire gli autori del saccheggìa.men* 
to per avere offeso i Romani , purché il re cessasse di far loro guerra , e ritirasse 
le truppe dal loro territorio . Si accordò per allora una tregua , e poco dopo sì 
concluse la pace (Dionis. 1 . 3. ) , che si osservò fedelmente anche sotto il regno di 
Tarquiuio Prisco: perché ricavianio da Suetonio (in Oct. ), che da questo re si fe- 
Vol. 1 . E a 
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ce venire in Roma la famiglia degli Otcavj , t venne ascritta fra le patrizie . SilTatte 
notizie mancano ne' libri di Tito Livio, il quale (ciò che è più da notarti) scri- 
ve chiaramente, che Tarquinio Superbo fu il primo ad accendere la guerra volsca , 
la quale arse per ducento e più anni dopo di lui . 

Spignora allatto qual partito seguissero ì Velletrani nella guerra» incuìTarqui- 
nìo Superbo , presa Sucssa pomezia , e saccheggiatala , la spianò . Quel che tappia- 
mo di sicuro e questo, die t Corani, i Noroani, i Satricani , i Sezzesi, t Velle- 
trani si collegarono co’ Latini in favor dì Tarquinio, quando espugnata Fidene nel 
2fó dal console Larzio, Tarquinio neU’assemblea tenuta a Fereocioo da tutta la 
nazion latina , spuntò co’ suoi maneggi , che si movesse in comune la guerra a* 
Romani, e gli si procurasse U restituzione del trono e della patria (Dionis. 1 . 
c. 6t. ) . Pel grandioso apparato di guerra Roma entrò in timor tale , che giudicò 
necessario di creare un dittatore rivestito di regia autorità : la carica straordinaria 
Si conferì ad Aulo Postpmio, che nel 3^8 sconfìsse pienamente tutto l'esercito la- 
tino presso il lago di Regìllo prima clic venisse rinforzato dalle eruppe de' Vofsci . 
Costoro spaventati per la disgrazia de' Latini , non sapendo a qual partito appigiiar- 
si , mandarono a Postumìo alcuni esploratori socco titolo di legati a congratularsi 
da parte loro co* Romani per una sì segnalata vittoria . 11 dittatore t'accorse del- 
la frode nascosta : nondimeno dissimulando lasciò partire illesi i legati, e differen- 
do a miglior tempo la guerra volsca , ricondusse vittoriose a Roma le legioni ( Dio- 
nis. 1. d. C.3O . 

Dipoi nell'anno adoiVoIsci irritaci in vedersi tolto il territorio, ripresero le 
armi di nuovo , e azzuffatisi co* Romani * furono battuti cosi heramence » che per- 
derono il campo , e Velktri cadde in mano de’ vincitori . Allora per la prima volta 
vi si mandò una colonia formata dalia classe degl’indigenti, fra’ quali si ripartiro- 
no le campagne vellecrane, coli’obbligo di vegliare armati sugli andamenti de'cit- 
ladini, affiocbfr non iscoppiasse qualche sedizione (Dionis. 1 . 6 . c. 43., Liv. 1-3. c.3.). 
Due anni dopo la presa di Velietri , mentre in Roma si pativa la fame cagionata da* 
plebei, che ritiratisi sul Monte sacro aveano abbandonato l'agricoltura, i Volsci cre- 
dendo giunto il momento di fare un colpo felice, si accinsero ad una nuova guer- 
ra. Ma in un tratto le loro castella vennero attaccate dalla peste con tanta stra- 
ge, che in Velietri città allora amplissima e popolatissima, delle dieci parti di abi- 
tanti nc restarono consunte nove. lÙfinici di forze quei che sopravvissero, con umi- 
li preghiere implorarono ajuto da* Romani, contro cui erausi prima disposti a com- 
battere, e spedirono una deputazione per rendere a'Romani le città, e ocieiicrne per 
grazia una nuova colonia scelta a sorte . 1 Romani ebbero tanta compassione della 
disgrazia de' Velletrani, che credendo punita abbastanza da’ numi la foro perfidia, 
accettarono la spontanea resa d'una città soggiogata prima culle armi, e concerta- 
rono la spedizione di una nuova colonia; per più ragioni si cond:$cese alla loro ri- 
chiesta: primieramente erano fertilissimi que* terreni; indi la citta sull’ alto d'un col- 
ie dominando le campagne pontine, se si fosse guarnita di un buon presidio, parca 
come una fortezza da tenere in soggezione le città volsce : finalmente tornava be- 
ne in tanta penuria di viveri scemar la forza della plebe tumultuante contro il se- 
nato, con diminuirne il numero. Si fece pertanto Ìl decreto della colonia, e fu- 
rono destinati tre soggetti per formarla dal corpo de' plebei. Ma quei, che erano 
staci tratti a aorte per andarvi, temendo più la pesce eoe U fame, non vollero a 
vcrun patto partirsi da Roma: non valse nè lusinga nè minaccia a piegarla perti- 
nace loro renitenza; onde il senato, mutata idea, ordinò che i coloni si seteglies- 
sero a sorte sì bene , ma craendoli però da ogni ordine di cittadini indistintamen- 
te . Con questo ripiego finalmente Velietri ebbe una colonia eccellente ( Dionis. 1 . 

7 c. 13 . 13., Liv I. 3. c. 34.) . 

Corìolano tolse a'Romani la città, e la rendè a*VolscÌ; ma lapidato il grand* 
uomo per rinvtdia di Azzio Tulio, restò poi lo stesso Tulio ucciso ne’ campi di 
Velietri dal console Sicinio l’anno 266, e seco tagliato a pezzi il bellissimo cser- 
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cito voUco, con cut seguendo le treccie di Manie, emi dato a infestare gli allea* 
ci dì Roma (Dionis. 1 . S.c. Scintale occasione il console s'impadrooisse anche 
dì Velletrì> non oserei nè affermarlo, nè negarlo. Certoè.che nel 371 questa cit* 
tasi trovava incorporata nell’ impero romano. Imperciocché in quell’anno il ditta- 
tore Aulo Cornelio Cosso avendo messo io rotta un grosso esercito volsco » finita 
la goerra si riconobbero fra 'prigionieri alcuni Romani coloni di Velletrì ; donde si 
ebt^ un indisio non equivoco , che tutta quanta la colonia tendeva alla ribellio- 
ne ( Liv.l. 6. c. 13. ). Venutane a Roma la novella, il senato non iseimò di lasciare 
impuniti i cittadini romani rei di tanta perfidia contro la patria . e decretò che 
tosco che le circostanze lo permettessero, alla prima occasione si dichiarasse loro la 
guerra. Nell’ anno dunque 374 i nuovi tribuni militari forniti di autorità consola- 
re Spurio e Lucio, ambedue della famiglia de’ Papirii, mossero le legioni contro Vel* 
letri , nel cui cerrìcorio si venne alle mani, e la vittoria si decise pe* Romani: fu 
maggiore il rigore usato co'Palestrinesi , ebe coi coloni, i quali erano venuti a soc- 
corrergli. Furono gli uni e gli altri cacciati dentro Vellecri; nondimeno ì tribuni s'a* 
scennero dal battere la città , perchè Tesiep dell' impresa era dubbio, e perchè non 
voleaoo spinger lo sdegno fino alla rovina d’una colonia romana (Liv. 1-6. c. ai. ) . 
Non molto dopo però abbattute le forze de’Palcstrinesi, fu assediato Vellecri, ed 
espugnato ( Liv. 1 . 6. c. 29. ) . 

Ala i coloni vellecraoi quantunque tante volte sconfitti , pur non si stettero 
lungo tempo tranquilli. Imperciocché nel 384 fecero una incursione nel territorio 
romano io tempo che non eravi esercito a difenderlo, anzi ebbero il coraggio di 
assalire anche Tuscolo. Andòavuoto il colpo, perchè, messi in fuga, venoeroco- 
stretei a levar lassedìo da quella città , e a correre alla difesa delia loro patria . 
£ra questa molto ben fortificata , e mentre i Romani procedeaoo con lentezza oeU’as- 
sedio, passò l'anno senza impresa alcuna. Intanto avea la fama sparso il timore 
della guerra gallica, e le legioni ripatriarono senza aver preso Velletrì (Liv. 1 . 6 . 
0.36.38.41.). Crebbero perciò in audacia i Vcllecrani , e unici co*Volsci di An* 
aio , e con alcune altre popolazioni latine , riaccesero con piò calore la guerra . 
Seguì la battaglia al fiume Astura , e culti furono disfacci da Menìo . In conseguen- 
za della vittoria sì conquistò Vellecri nel 417, e la colonia unte voice ribelle subì 
un rigoroso e soliione gascigo ; poiché vide atterrate le sua mura , e abolito il suo 
senato, i cui individui vennero obbligati a prendere abitazione in Roma di là dal 
Tevere: perde ancora le sue belle campagne, le quali divise fra* nuovi coloni pas- 
sarono ad altri possessori . Ripopolarono questi Vellecri presso a poco come prima 
( Liv.l. 8. c. la. 13. ) : ma (a nuova colonia non fu alla patria più obbediente e fe- 
dele deirantica; poiché nel 431 i Velletrani e i Pipernesi congiuntamente mosser 
guerra al popolo romano: c siccome la costoro ribellione nacque dalle istigazioni 
e da’ consigli de’ Tuscolani , cosi il tribuno delia plebe Marco Flavio propose una 
legge al popolo per gasiigare esemplarmente i Tuscolani ( Liv. 1 . 8. c. 37-) • Si può 
conghietiurare , che Velletrì fosse presa per la seconda volta , e che da quel tem- 
po m poi la colonia spossata procurasse scudiosameme dì mantenersi pacifica. 

Si vedea in Vellecri un tempio dedicato a Marte , cui t Volsci * siccome na- 
zione tutta guerriera . professavano una particolar venerazione più che ad ogn’alcro 
nume . Nel tempio si mostrava un* ara , di cui Sueconio (in Octav.) dopo avere con 
molti argomenti provato , che la famiglia Ottavia era stata un tempo la primaria 
di Velletrì, cì dà la seguente notizia: OsttnJtbatur arà. Ottavio eomecràta, qtà ttlh 
Dmx fniiimo , cum fortt Marti rtm divimtm fteeret , semicruda exta rapta fìco protteuit , 
atque ita praeliuin ingressus victor rediit . Dtcrftum ttìam publicum extabat , quo cavt^ 
iattir ut in pcsttrum quoque tìmìli nudo exta Marti referrtniur . Dittatore Furio Camillo 
id contigiste a quibusdam traditum est. Anche Apollo, Sango , ed Ercole ebbero in 
Velletrì i loro cempj proprj (Liv.). A qualcuno è venuto in capo , che ivi ad Apollo 
s’ immolassero de' fanciulli , e lo inferisce da uno scheletro . che fu ivi disotterrato : 
ognuno vede, quanto vaglia una prova di simii fatta. Sango, oSanco, o Sanerò » 
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è lo stesso che Ercole, il quale ebbe questo nome perchè, come canta Properzio , 
( 1. 4 . £lcg. IO. ) manibus furiatum janxerat orbem . Il fine de'sacrifizj , che gli si of> 
ferivano, era di ottenere felici i viaggi (Fest.) • Perchè in Vcllctri v’era un altro 
tempio dedicato ad Ercole sotto il suo proprio nume. Sigismondo Gelenio » eGia> 
corno Nardi hanno letto in Tito Livio Saturni in vece di Sangi . 

Appresto Veiletri veniva Ulubra . Siccome dagli antichi autori non se ne fa 
menzione particolare, cosi non saprei che dirmi rispetto alla sua antichità ed ori* 
gine . Questo stesso silenzio però m* induce a credere che non abbia avuto rino« 
man/a alcuna, nè fama guerriera . Alcuni hanno sospettato , che restasse nella Cam- 
pania , ma a corto , perche gli Ulubresi si pongono da Plinio in mezzo fra'VelIe- 
tjani , e gli Alvernati { 1 .^. c. $.) • Essendo poi corsi molti secoli da che questa città 
peri senza lasciar vestigio della sua esistenza , non si può neppure indovinare la sua 
distanza da Veiletri. Sappiamo, che era deserta e disabitata per Paria pessima, 
e per la quantità delle rane. Donde immaginò il Volpi , che fosse situata appunto 
all* ingiesso- delle paludi pontine. Se gli accordiamo questo suo pcnsiere , saremo 
poi necessitati di negargli la posizione di Ulubra , che egli sostiene : perchè ci vuole, 
che Ulubra restasse presso Veiletri , anzi nel territorio velletrano ; e noi sappiamo , 
che le paludi pontine non si sono mai fin là avanzate . Gli eruditi tutti conven- 
gono, che Ulubra stesse non lontano da Veiletri: dunque si dovrà dire, che ivi 
sia stata qualche altra palude, cosa non inverisimile ; giacché Sirabone (l.p Inscrì- 
ve, die ne'concorni di Ardca e di Anzio vi erano alcuni luoghi paludosi. 

M. Tullio Cicerone scrivendo al suo Trebazio il più rinomato giureconsulto 
de' suoi tempi, al proposito di Ulubra cosi scherza (Epist. I. 7. ep. 1 8} : f/or literas 
seri f si in Pimfftiiio eunt a>l villani M. Àerniiìi Phiitmenis divertìtsem, ex jamau^ 
Jivtram fremi'.nm dientiim meomm , qua quidnn tu mìhi Cinciliatti . N«r» 'Uluùrit /;»- 
fsorir mei causa vim maxhnam ranuncnUrum se ammosse constabat . Con questa lepi- 
dezza Cicerone o chiama ranuzze quei d'Ulubra , o vuol accennare un luogo quasi 
disabitato per dire che Trebazio avcagli procurato una clientela di ranocchi . e non 
d'uo.ninì . Da queste parole di Cicerone il Volpi dice di trarre una prova suJliciente 
per collocare Ulubra nel paese pontino, cioè nel territorio occupato dalle paludi 
pontine . Ma pure il territorio pontino non è stato mai occupato tutto intieramente 
dalle paludi . Onde dall'aver Cicerone messo Ulubra nel pontino . non ne discen- 
de . se si vuoi ragionar bene , che il castello fosse situato aU'ingresso delle paludi . 

Secondo Suetonìo (inOcc.) Ottavio Augusto era oriundo di Veiletri, c nato 
io Roma, e allevato in una villa di sua famiglia vicino a Veiletri assai piccola, 
ìa qualc era come un magazzino, ove si depositavano le groscie necessarie per la 
sua casa. Appena incominciò bambino a pronunciare alcune poche parole, stordito 
dal nojoso strepito delle rane, che lo assordavano , con puerile impzienza impose 
loro silenzio . Aggiunge l'autore come un lepido prodigio , che le rane da quel mo- 
mento lasciarono di gracidare . Acronc commentatore di Orazio stima , che il luogo 
suddetto fosse in Ulubra, perchè crede che di Ulubra parli Orazio nell'cpist. ji. 
del lib. 1. 


CAPO X. 

Delle Tre Osterìe p di Cisterna, di Tri^onzio , del Fon di Appio, 
del luogo detto da' Latini admedias, di Regeta. 

I L castello chiamato da' Latini Tres Tahernae , o sia le Tre Osterie, vien ricor- 
dato da Marco Tullio, che (epist. 1 . 2. ep. io. ) cosi scrive al suo Attico: Ab 
Appli fòro bora quarta ì dederam aììam paulo ante a Tribus Tabemit ; e di nuovo (ep. 2.) 
Emerseram eommode exAniìo in Appiam ad Tres Tabemas . L'Olsteoio (in Cluv, pag.l03J.) 
attcsta di aver veduto le vestigia della strada, che conduce da Anzio alla via Ap* 
pia : Ex Antio , dice , in Appiam , Hic est Hit dactus viae antiqtiae , qui ab Aniio ad 


FINO A TEODORICO RE D’ ITALIA . 39 

Appìn^ viim tenitl t duolms milliarìh *nteijuam veniatur Neptunium i ingrediiur av:m 
Appian dachiit ferme mille passibus eh Ucum Casteilaccia. sive le Castella dicmn, 
ubi VIA hatc antiqua Appiani transvenam secai » qttae reeta Velitras ttndil . Lo stesso 
vien coofermaro dal Corradmi ( I. a. c. ao. ) ; e non si dee dubitare > che questo 
fosse il luogo detto Tres Tabemae . Imperciocché negl* Ittnerarj , ne’ quali si notano 
le distanze dc'iuogbi da Roma sulla vtaAppia, le Tre Osterie sono poste ventun 
miglio lontano da Roma, e appunto vcniun miglio sono da Roma distanti le ca* 
stella. Negli atti manoscritti de’ SS. apostoli Pietro e Paolo il luogo è segnato co* 
me lontano da Roma miglia trentotto: ma ciò vien confutato dal secondo testo 
gii riportato di Cicerone; imperciocché se la strada, che da Anzio menava alla via 
Appia. fosse stata a tanca distanza da Roma. Cicerone» al cui tempo era coperta 
dall'acque paludose » non avrebbe potuto per esse commodamente riuscire da Atw 
ZIO sulla via Appia. L'origine dì questo castello é oscura molto» perchè non se ne 
trova veruna memoria ncll'antichc storie. Il Cluverio giudica» che ivi fossero tre 
osterie . le quali col tempo accresciute di contigue fabbriche presero la forma di 
borgo e di castello. Non è inverisimilc » che le tre osterie fossero colà fatte dopo 
Ja strada del censore Appio . 

L'apostolo S. Paolo nei ventre a Roma avendo di passaggio albergato alle Tre 
Osterie» il luogo acquistò nome c rispetto presso i cristiani » ebbe titolo di città* 
e divenne sede vescovile. 11 primo suo vescovo fu Felice* che nell’anno di G.C. 
3 1 3 si trovò presente al concilio tenuto in Roma . li secondo Lucifero » dì cui leg- 
giamo il nome negli atti del sinodo radunato sotto il S. pontcHce Ilaro nel 46;. 
il terzo Decio, che intervenne a due concili romani* ad uno convocato nei 487 
da S. Felice papa , e ad un altro celebrato da papa Simmaco nel 499 . Essendo an- 
data in rovina la città » S. Gregorio Magno ne pose la diocesi sotto la cura del ve- 
scovo di Vclletri. Quando poi venne la città restaurata» ricuperò la sede vescovile, 
e tornò ad avere 1 suoi proprj pastori . Tali furono Parvo » che soiiuscrissc gli atti 
di papa Paolo I nel 7^ ; leonino » che si portò al sinodo rontano dcll'Sad; 
Anastasio» che sì nomina negli atti del concilio romano deH'anno S$3 ; Giovanni» 
che nell’ 868 intervenne in Roma al concìlio . Atterrata Analmente del tutto la città . 
il suo vescovato restò per sempre unito a quel di Vclletri . 

£Xjpo Vellecri viene la terra di Giuerna , donde calando dolcemente si scende 
ai piani pontini. Sulla sua origine variano assai le opinioni degli eruditi . Alcuni col 
Cluvcno » e col Ricbi ( Regia de’Volsct ) credono , che Cisterna sia lo stesso luo- 
go. che prima chiamavaii Tres Tabemae . Ma oltre che sembra poco credibile una 
tanta, e così disparata mutazione di nome > vediamo chiaramente» che ciò non può 
essere, dall’ Itinerario di Antonino» e dal Gerosolimitano, perchè in questi le Tre 
Osterie sono distanti da Roma venti miglia come sopra abbiamo detto» quando Ci- 
sterna è situata fra il e il 29**" miglio. Io so bene» che ne’ citati Itinerarj 
il Cluverio e l'OIst^nio hanno trovato molti errori » ma questi consistono in pìc- 
colo divario » e nessuno potrà facilmente ammettere • che vi si sia commesso uno 
sbaglio di sette miglia . 

In altro tempo questa terra ebbe il nome dì Cisterna di Nerone* e non solo 
dal volgo , ma è chiamata così anche da Federico II imperatore » il quale dopo aver 
preso a spada tratta la protezione dcU’antipapa Vittore contro papa Alessandro IH » 
in una sua lettera piena d'altissimi lamenti si querela» che dodici gromo dopo fe/r- 
zJone di Vittore , e sedendo Vittore sulla cattedra di S. Pietro , i cospiratori portandosi da 
Roma alla Cisterna di Nerone abbiano abbandonata la sorgente dell'acqua viva, e innal* 
tato il loro idolo il cancelliere Rolando. Erasi disputato lungamente sulla validità della 
elezione di Alessandro III detto prima Rolando cardinale . e cancelliere della S. Chie- 
sa romana , e Tìinperacore » convocato un conciliabolo a Pavia * fe’ decìdere , che il 
pontificato spettava airaotipapa Vittore 111 . il quale fu riconosciuto anclie dai ca- 
nonici della basilica di S. Pietro . Onde i presidenti del pseudo-concilio ( Labb. 
Conc. t IO.) , Probatum est, dicono» quod Rolandus duodecimo die post Domìni Vìcto^ 
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ris tnmttknem 'Orbi e^rtssus sfud Chternàm , in ^us Nero- imperàtor quenJam ah 
*Urhe profugut Uiitévit , primo eit imtnanjatusi e i canonici di S. Pietro parimenti. 
Sieque , dicono , per totam hebdouiaHam iliam Domino CaneelUrio j et suis in Eeclesia D. Pe^ 
tri (ommorantibus , nono die deteendentet trans Tiberini , eo die et altero eommorantts un- 
dedmo exieruut , et pervenerunt ad Cisuraam Nerenit , in qm laiuit Nere fupent Rama- 
mi iojequentes . Questi però sono monumenti del duodecimo secolo di Gesù Cristo , e 
fanno veder solamente . che allora il castello era chiamato la Cisterna di Nerone , e che 
si credea dal volgo etservisì nascosto Nerone ; ma non provano allatto la verità di quella 
opinion volgare . Anai se ne dimostra ad evidenza Terrore e la falsità colla testimonianza 
di Sueionio: perchè questi (in Neron.) narra , che Nerone per campar la vita, travestito, 
e incappucciato tutto fuggì di corsa ad appiattarsi nella villa del suo liberto Faonte , 
la quale era presso Roma situata fra la via Salaria elaNomentaoa quattro migliaia 
circa lontano dalla città; e che ivi fu ucciftì da’congiurati , i quali lo inseguivano . 

NondimeDO può ben essere, che la terra si chiamasse la Cisterna di Nerone , 
e che da questa denominazione il volgo per ignoranza le attribuisse il fatto altrove 
succeduto, il Corradini opina, che il luogo avesse quel nome, perchè Nerone fin là 
continuò una tal fossa, che Augusto avea incominciato nel territorio pontino. Ma 
l'autore , eruditissimo certamente , ha preso in ciò due abbagli : imperciocché nè Au* 
gusto imprese a far alcun lavoro nel Pontino, nè la fossa, che Nerone avea dise- 
gnato di condurre dal lago Averno fino a Ostia , non fu mai tirata avanti di quà 
da Teriacina : tanto deH'uno quanto dclTaltro nc daremo la prova più sotto . Ivi 
per altro anche adesso si osservano due cisterne così grandi e magnìfiche , che pa- 
jono un'opera de' romani imperatori. Sì potrebbero credere fabbricate da Nerone 
per provvedere abbondantemente Anzio di acque salubri, portandovele cogli acque- 
dotti , i cui avanzi esistono presentemente : poiché gli scorici tutti concordemente 
notano , che Nerone si studiò di nobilitare in ogni maniera la città , ove sortito avea 
i natali . Supposu la verità di quanto sopra dicemmo credibile . abbiamo pronta la 
ra^ooe del nome di Cisterna di Nerone, che fu poi dato a tutto il castello fab- 
bricato in appresso uel medesimo luogo . 

Triponzio era città del territorio pontino situata vicino alla via Appia fra le 
Tre Osterie, e il foro Appio. Strabone ce la ricorda ( 1 . J.) dicendo ; Ab utrjqtit 
njìat parte ad dtxtrrtm tunt inter hane et Appiam sìtae , Setta , et Sìpnia , ante hanc est 
Privernstm , Cera , et Suessa , Trapontium , Velitrae , Aletrium , et Pregtìlae . Non è co- 
sa da credersi quanto la voce Trapontium abbia tormentato gl'ingegni de' delicati 
eruditi: è paruta loro tanto aliena dal gusto latino., e barbara, che hanno voluto 
scorretto il passo di Strabone, anzi che ammettere una parola» di cui quasi inor- 
ridivano. Adoperarono pertanto tutto Tacume del loro sapere , alfine di correggere 
il passo, il quale vennero in questa maniera a corrompere realmente. Rette, dice 
il CausaboDO , £(/irrn emendavit erudistts inierpret : sei quii fiet aitera voce non minut 
eorrupta Trapontium ? Ferdinandut Pintanus Hispaniarum decus putabat leoenduiu esse 
Suessa, Giostra , Antium ; quei equidem probare nequto ; nam quae de Aniìo dieta tunt 
suo loco , ea entnino obstant • Carolus auttm Sifonius , ut a Theodero Cantero clarìstimo viro 
nihiqui amicissimo aecepi , putabat legendum K<ti XvtTora rete Homier , de quo dectì viri 
judicent , Xilandervero inquit , fateor me niiJiibt reperire, et vocem esse suspeetam . Al 
sentimento dì questi dotti sì soscrive il Cluverio , dicendo ( 1 . 3* c.4 ): Vo» ista 
Trapontium jam ante me ab omnibus auetoribus , inttrpretihut , eommentaterihus ianv>«ta 
ett\ e francamente asserisce, che senza dubbio Strabone ha scritto Zuto-uarofrUo' 
fttrtspaiif , cioè Suessa de'Pometini. 

La voce Tripentiam però non è tanto inusitata e rara presso gli antichi . che 
in udirla debbano i dotti spaventarsene . Imperciocché nelle note date in luce dal 
Gruiero, c attribuite a Seneca , e a Tirone , vien riportato un tal luogo Tripon- 
tiiim ( pag. 179, ) . Nell* Itinerario di Antonino Tripontium è un certo sito della Bret- 
tagna . Tripentium parimenti è il nome dì un castello del ducato spolctìno . Baste- 
rebbe questo a frenare la libertà , che quei critici si arrogarono , ma di più soa 
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convinti di errore manifesto dalla lapida cavata presso il foro Appio colla segucn- 
te iscrizione; NERVA 1 MPER.ATOR VI AM A TRIPONTIO AD FORVM APPII 
EX CJLAREA SILICE STERàNENDAM INCHOAVlT . Nella parola TRIPONTIO 
le ‘due lettere I e P sono rose dal tempo, ma si suppliscono opportunamente da 
una iscrizione terracinese in onore dei re Teodorico, nella quale si legge che avea 
questo principe asciugato la palude A TRIP. AD TERRACINaM . Vicn qu'tdiauo^ 
vo censurato il Cluvcrio, dal quale la parola iniziata a TRIP, sì compì interpre- 
tandola a Tribtis Tabernh . Egli dunque , che avrebbe potuto per la piana illustrare 
la iscrizione di Terracina col testo di Strabene, avendo in questo sostituito 
ll 9 ftfyTit»n> a Tripiwinn , c in quella spiegato A TRIP. 4 Tal'cmr/ , ha depra- 

vato ugualmente l'uno e l’altra . 

Pertanto Triponzio si dee annoverare fra le città pontine : il nome pare che 
nasca da rre ponr/ ; e certamente resuva sulla vìa Appia fra le Tre Osterie, e il 
foro Appio , nel sito , ove erano tre ponti, come dimostra la lapida rammentata di 
sopra. Le colonnette milliarie , che segnavano il tratto di 19 miglia di strada rifatta 
da Traiano, e delle quali la prima era appunto qui collocata, fanno vedere, che 
da questo luogo incominciò Nwiva a lastricare la strada . Ritoccheremo questo punto 
più diifusamence quando avremo a parlare di Nerva , e di Trajano. Il Corradini 
non concede , che Triponzio restasse a'tre ponti , per la ragione che i ponti furono 
costruiti da Trajano, o da Nerva. Noi non gii possiamo rispondere che la città 
si fabbricò dqpo questi imperatori , perche Strabene molto più antico di Nerva ne 
fa menzione nominandola ; ma non potremmo forse dire , che Nerva e Trajano rac- 
conciassero . e rifacessero ancora quei ponti , i quali per altro erano già stati co- 
strutti , ed esistevano ne’tempi molto più antichi ? Se mai la spiegazione nostra non 
appagasse appieno , diremo senza diificoltà, che il nome di Triponzio non deriva 
daVrr ponti , e tanto più liberamente lo diremo , quanto più variano le lezioni sulla 
voce Triponriim; poiché in sua vece si legge Trapontinm, Tripontiam , c anche Ja- 
trapoKCicum •. ma non si ha per questo una ragione di negare alla città quella situa- 
zione , che dalle iscrizioni lapidàrie le viene data chiaramente . 

li foro di Appio si pone per alcuni là, ove si vede al presente il monastero 
di Fossa nuova . Pietro Comestore ( in Acc. Apost. 1 . a8. } ama meglio di porlo sul 
litcoralc . Il Ciuverio ( Ital. anciq. 1 . } sostiene, che fosse nel luogo, che adesso 

diciamo Maruti ; il Ligorio ( verb. Eor. Appii ) nel luogo di Tormercata presso Tor 
tre ponti . Comunque sia , certo é , che era a poca distanza da Triponzio . Appio 
doro aver fatta la sua strada , fece qui un targo o piazza acconcia a'mercati , dove 
dalle vicine colonie concorrendo la gente a trafficarvi . vi si fabbrican-no per com- 
modo e case e botteghe, il cui numero crescendo col tempo, visi formò un ca- 
stello. In Italia vi sono stati più luoghi destinati a un simile uso di mercatura, 
ove i vicini si portavano a vendere c a comprare : furono tali il foro di Livio , 
il foro di Giulio, il foro di Aurelio, il foro di Sempronio , di cui fa menzione Ci- 
cerone (il) Catil. ) , Sallustio (ìnjugurt. ), e altri, i quali luoghi diventarono poi 
popolose città. Che nel foro Appio vi fosse un portico per servigio dc’negoziatitt , 
possiamo dedurlo da' ruderi . che ultimamente si scoprirono nel disseccare que* luo- 
ghi paludosi: presentavano questi all occhio un grande imbasamento con tre ordini 
di gradini, il quale verisimilmente era fatto per le colonne, che doveano soste- 
nere il portico . Da una iscrizione lapidaria Ùbero Patri il Corradini inferisce ( 1 . 2. 
c. 13. ) , che in questo foro vi fosse un tempio sacro a Bacco , nè senza molta 
ragione, perchè sull'autorità di Plinio ( I.7. c. ;6.) gli antichi teneano Bacco per 
istitutore de' traffici in compre e vendite : onde, Ubtraiiuin die, come si esprime 
il Corradini , quo sacra Baccho per tttam Forum febant , sacerdote! sedebant , heder.tque 
(oronatae erant anus cum libis , et fvetth prò emptore saerificantts , ex Marrone ( de ling. 
lat. I- r ) • Piodo indieatites eo se die feriari , et apud igni/4^u/um parvumque ficum rem 
divinam in qualihet Fori parte extra templum , et aramsaeram facere pr» emptoribiis , quorum 
tutelare niimen Uber pater tradebatnr, qttemadmodum Turnebut Varronis scholiastes meminit , 
Voi. 1 . F 
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Non lontino dal foro, come sappiamo dallo stesso Corradioi, restò per lun> 
go tempo una capra di marmo . 1 pescatori se la trasportarono al lago vicino , e 
per avidità del tesoro, di cui pieno ne credeano ii ventre, la fecero in pezzi , co- 
me accestano i vecchi di Sezze . Dovea questa espra interessare la superstizione de' 
Forappicsi , ed esser collocata nel tempio, o nella piazza del Dio Bacco. Poiciii v'è 
memoria , che i Filiasii , popolazione del paese di Curir.to , aveano cretto nella loro 
piazza una capra di bronzo indorato, cui si prestava un culto religioso, affinchè 
sorgendo la stella detta la capra . non recasse influssi maligni alle viti : onorando 
pertanto la capra di bronzo nella loro piazza, credeano d'impetrare, che la capra 
stella del cielo non pregiudicasse alle loro vigtie: collo stesso intcAdimcnto, a 
mìo credere, i Forappicsi , i quali aveano molte vigne nel loro territorio, suU'e- 
sempio de' Filiasii venerarono questa capra , e per una certa superstizione la collo* 
careno nel tempio di Bacco. La capra poi si sacrificava ai Dio del vino io vendet- 
ta degli oltraggi e de* danni , xhc reca con rosicciiiare le viti , secondo Marziale 
( 1 . 1 3. epigr. 39 - ) » « Virgilio ( Georg. 1 . 2. ) . 

Anche al foro Appio prese alloggio c riposo S. Paolo apostolo, irentre era 
condotto a Roma. Onde il Ferrari ( kxic. geograpb. ) quantunque non abbia tro- 
vato, come egli dice, vescovo alcuno di questa città, nondimeno crede assai ve- 
risimile , che anch'essa si facesse sede vescovile nc‘ primi tempi della Cnicsa , co- 
me la città delle Tre Osterie. Io però son di parere che a quel tempo la città 
fosse già decaduta, devastata, e sommerga nelle paludi insieme colla strada, che 
conduceva i Terracina, perchè questo viaggio, come ci fa sapere Sciabone solea 
farsi lentamente per acqua, navigando per un canale. None dunque da recar me- 
raviglia , che gli antichi cristiani non pensassero 2 stabilirvi una sede vescovile. 

il foro Appio viene notato come distante da Roma quarantadue miglia nell'Iti- 
nerario Gerosolimitano, e quarantaquattro in quello di Antonino. 

Da questo luogo fin ail'altio detto da' Latini aJ Mediaj, e or chiamato Mesa 
da noi, s'interponevano nove miglia secondo i sopraddetti Jcinerarj . Mesa si credè 
dal Corradìni il sito di Pomezia, al die si oppongono le autorità d'*gli antichi, 
come già dimostrammo. Crederci che Trajano dopo aver selciato la via Appia ad imi- 
tazione del censore ergesse ivi un pubblico albergo, c lo fornisse di bagni, e di al- 
tri ejifizj a vantaggio de’passaggicri : i ruderi di simili antichità poteano gii osservar- 
si ove ori sorgono le magnifiche fabbriche di Piu Sesto, le quali conservino lantico 
nome dì Mesa, e sono di cunimodo e di ornamento alla bella pianuia, e alla via sgum* 
brace dalle acque. li nox.c ad MtMas non trovasi io verun autore, che fiorisse pri- 
ma di Trajano; incominciò dunque fuor degni dubbio a usarsi da Tia;ano in poi. 
Non senza probabilità il luogo ebbe questo nome , perche dividea appunto nel mez* 
20 le diccinnove miglia di strada lastricata da Trajano. L’osservar poi dici secoli 
più bassi dicendo Mes 4 s significavano le tombe, non ha veruna rdazione cui nome 
della lUiStraMesa; perchè essendo la via Appia come anche altre strade sparse tutte 
a' lati di urne cinerarie, e di cippi, c di monumenti, manca adatto ogni ragio- 
ne di assegnare precisamente a questo solo luogo un nome tratto da’ sepolcri : e 
perchè il Jrtto luogo non è stato mai appellato Mesae da'Latlnl , ma bensì ad Medras, 
Met .4 , oAfzj'a,èuna voce Jet nostro volgare italiano derivata dalla latina Alrd/a . 

Tra il foro Appio, Circcllo, e Astura esistè il castello di S. Donato» il quale 
non può coniarsi fra* luoghi antichi del territorio pontino. Durò fin’airanno 1300 
dì Gesù Cristo • e quindi in poi sommerso peri senza lasciar di sè orma o memoria. 

Alle quaranta sei miglia da Roma cravi un luogo detto Regeca anch'esso privo 
delPonorc di un’antica origine. Gel nomina Procopio (de bell. goih. 1 . 1. c. if. ) 
nel racconto» chesiegue. 1 Goti stanziati in Roma, e nc'suoi contorni, erano al- 
tamente sorpresi per la infingardaggine di Teodato, che avvicinandosi il nemico, 
non volca nè combatterlo, nè prcseniarglìsi. Avean perciò concepito non leggieri 
sospetti, che il re avendo una segreta intelligenza coll’ imperator Giustiniano, tra- 
disse la nazion gota, e avesse la sola premura di vìversela ozioso e tranquillo nel 
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s«no degli agl e delle ricchezze. Giunse in questo U nuova . che ì Greci avean con* 
q iisntu Nipoti: iGoti allora pili non si contennero, e apertamente incolpandola 
viltà di Tcodato, come causa d’ogni perdita fin* allora sofferta, andarono a ragù* 
Darsi io un luogo lontan da Roma a 3 o scadj . chiamato da’ Romani Rtgtts . Parve 
tji.esto commodissimo per l'accampamento, perchè abbondava di pascoli per la ca- 
valleria, ed era irrigato dal fiume, il quale da’ paesani con latino vocabolo era det- 
to Dtcomwit per la ragione che avea un corso di diecinnove miglia, che fanno si; 
stadj, scaricandosi in mare presso Terracini citti vicina al monte Circello ... Pres- 
to Rcgeta dunque congregati in parlamento i Goti si scelgono in re d'Italia e loro 
Vitige, personaggio che non vantava nobiltà di nascita, ma godea una ripucario* 
ne chiarissima acquistata col valore , onde sostenne più battaglie nel Sirmio nel 
tempo , che Teudorico guerreggiò contro i GepidI . Cosi Procopio . 

Comunemente gli autori attribuiscono otto stadj ad ogni miglio , ma facendo 
Frocopio 19 miglia ugualiaiii stadj, è manifesto, che per lui lo stadio non è l'ot- 
tava , ma la sesta parte del miglio. Onde Regeta veniva a essere lontana da Roma 
4Ò miglia , e 4 stadj . Il Ctuverio(l. 3. ) in vece di , legge in Procopio Pineta, 

fondandosi sopra Paucorìtà di Servio, il quale nel commento di quel verso di Virgi- 
lio (Aeneid. 11.) Haeccmnù rrgio , et <eìrì plaga pinea monti}, Cedat amieitiae Teu- 
trorum , dice: Agit hoc argwnento quod iilic ett ìocu } , ^irr et hodie Pfnetum vocatur : ran- 
ttat loca itla omnia eese eampettrìa , nec procedit quod diciiur celst plaga pinea tnontis ; 
la qual nota sì foce da Servio per provare , che il paese dal re tanno assegnato ad 
Enea, non era nel. Lazio presso lUfente; si ammette per altro, che pressoquel fiu- 
me eravi un luogo, il quale anche a tempo suo era chiamato il Pineto. L’Olstenio 
(inCluver. ) stima che la lezione corretta di Procopio nell* esposta narrazione sia 
Trajecta , non Regna , nè Pineta , giacché egli per tutu quanta la estensione del- 
le paludi non ha veduto neppur un pino, e pretende che Trajecta, luogo distan- 
te secce miglia da Tcrracioa , s'incontri nella via Appia laddove è traversata dall* 
Amasene e dall* Ufente gii riuniti in un solo fiume . Il Corradini confuta la opi- 
oione dell* Olscenio con una soda ragione, perchè il sito di Trajecta, che peral- 
tro protesta essergli ignoto» avrebbe dovuto essere da Roma distante s 3 miglia» men- 
tre Procopio fa Rrgrnt lontana da Roma solamente 46 miglia, e 4 stadj. 

Egli poi crede, che Regeta, di cui parla Procopio, restasse fra il foro Ap- 
pio, eli luogo detto ad mediai non molto lontano dalla t'ossa, che chiamiamo di 
S. Giacomo . la quale resta fra le 47648 miglia da Roma per la via Appia. La si- 
tuazione corrisponde esattamente a quanto dice Procopio. Imperciocché, illuogo 
suddetto, dice il Corradini» scaffala fossa detta di Augusto, e TUfente sulla via 
Appia, enei mezzo del territorio pontino: viene irrigato dall* Ufente: ha campi im- 
mensi, i quali se non fossero staci ingombrati dalle paludi pontine, sarebbero an- 
che adesso (dicea allora l'autore } atti a dar il pascolo alla cavalleria di un reale eser- 
cito. come era quello di Vitige re de* Goti» che concava centomila combattenti» 
secondo il Platina nella vira di papa Silverio. Nel sito indicato si veggono sparsi i 
ruderi d’un castello antico; e non molto lungi si venerava rantichissima chiesa» 
di poi diroccata* di S. Giacomo alla via Appia. 

1 campi rammentati di sopra furono anche chiamati i campì barbarici . Gior- 
tiande (de succes reg.goib.propefin.l dice che Vitige entrato nella Campania, e ar- 
rivato a’campi barbarici « si guadagnò il favor dell* esercito, che avea già preso in 
sospetto Teodato. Dunque la campagna incorno a Regeta, ove accaropossi (secon- 
do Procopio) l’esercito gotico, ebbe il nome di campi barbarici. La ragione di co- 
si chiamarla pel Pellegrini ( de anciqu. Capuae disc. 1 . c. 9. ) si ripete da quella me- 
morabile battaglia, nella quale i Galli appellati barbari da* Romani , furono nelfan- 
no 40; tagliaci a pezzi da’ consoli L. Furio Caimllo, e Appio Claudio, dopo che. 
Marco Valerio tribuno de* soldati battutosi corpo a corpo con un Gallo di statura gi- 
gantesca , si pel valor suo proprio , si pel portento del corvo» che gli porse ajuto nella 
pugna, uccise felicemente il nemico, li fatto singolare vien riportato da T. Livio 
Voi, /. Fa 
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(L 7. da Valerio Massimo (I. S. ), e molto diffusamente da Aulo Gelilo (Noct 
amc. 1. 9. e. 11.) in questi termini , che diamo tradotti nella volgare nostra favella. 
J^tl consoUio Ji Furie, e di Appio, ebbe Valerio il grado di tribuno nelle legioni . Le hn- 
mense truppe de' Galli aveano allora occupato il territorio pontino i e i eensoii , che si tra- 
vagliavano atsai della fòrz.a , e del numero de' nemici , andavano solleciti disponendo e 
schierando con tutta Fatte f esercito. In questo mezzo un capitan de' Galli , uom gigante 
per la vastità delle membra , e per l'altezza fuor di misura , se ne veniva brandendo 
l asta , e con un misto di disprezzo e di superbia girando t'occhio attorno , sfdava chiun- 
que a farsi avanti , e battersi , seppur v'era di tutto l’etereito romano tino che aveste cuo- 
re di venir seco a singoiar combattimento . Erano tutti incerti e sotpesi fra la vergogna 
e il timore , quando il tribuno Valerio presentatosi a’ consoli domanda e ottiene la per- 
missione di pugnare da solo a sola col Gallo , che orgoglioso insultava con tanta arroganza 
il Valor romano. Con passo intrepido gli va coraggioso incontro, si dicono vicendevolmente 
alcune poche parole , s'impostano, già sono alle mani, ed ecco un tratto delta sovraumana 
protezione. In un istante viene<on improvviso volo un corvo, e si pota tuU'elmo del tri- 
buno , e quindi ineomincia a pugnare spiccandosi al volto t agli occhi del Gallo : era era- 
gii sopra, era gl' interrompeva le mosse, or cogli artigli gli lacerava la mane, ora eolie 
ali gli toglieva la mira , e dopo aver saziato /Vrn , volando tornava di nuovo sul capo 
del giovine romano . Jn questa maniera il tribuno a vista d' ambedue gli eserciti , forte nel 
natio valor del suo braccio , * difeso dal corvo , che per lui pugnava , superò e distese 
morto a terra il più feroce capitano , che i nemici avessero : quest' avvenimento gli porti 
il soprannome dì Corvino . 


Pare che il Pellegrini ricercando rorigìne della denominazione di campi barba- 
rici, rimonti indietro nelle rimotc storie assai più del doverci imperciuctbe noo 
v'ha neppure uno fra gli antichi scrittori , in cui s'incontri quel nume ; e non può 
credersi assolutamente , che un fatto già dimenticato colfandir di più secoli , sia di 
poi tornato alla memoria della gente con una forza di stupor tanto» che se nc sia 
voluto un monumento col chiamare barbarici t campi intorno a Regeta. Piuttosto 
i da credersi che il luogo si chiamasse anticamente Regeta. come dice Procopio, 
c che Je sue campagne venissero volgarmente chiamate barbariche dopo Icspulsio- 
ne de Goti dallTtalia, perchè appunto questi barbari le aveano occupate; perciò 
Jc parole di Giornande , arrivato Vittge ne' campi barbarici , debbono c<>sì spiegarsi ; 
arrivato Vitige in quei campi , che di poi a' motivo de' Goti furono detti barbarici , 


CAPO XI. 


Di Ecetra , di Artena , di Cora , di tiorba , del Ninfeo . 

S corse le città della pianura, e marittime, resta a dire qualche cosa di quelle 
situate sulle colline. Imperciocché ancb'esse si comprendevano frale pontine, 
siccome città, che aveano il territorio nelle campagne pontine. Incominciando di 
nuovo da Pomezia, ci si offre innauii Ecetra . Gli autori discordano quando ven- 
gono ad, assegnarle il sito preciso. Al Sigonìo (de jur. antiq. ital. L i«c. 3. ) par 
bene di porla nel pontino.il Cluverio giudica, che restasse sopra Norma e Sigma 
a' conhni degli Equi e degli Ernici , lontano dalle spiagge marittime . Certissimo 
è, che non stava ne’ piani, ma ne'naonti, non però da' piani molto lontano: per- 
chè ivi I Volsci teneano la loro assemblea nazionale , come significa Dionisio in più 
iuc'gbi . c specialmente nel libro ottavo . ove dice : Convenerunt undique honoratiores 
pariter . et magna reliquae turbai multitudo Ecetramihaee qnippe urbs ad ceterarum corni- 
ti* aprissimo loco sita esse videhatur . Porro Volseerum oppida praeier aliquot , quae lepi- 
nos montet oecupabant . totam planitiem usque ad marìtimam oram ttnebant. Le città poi, 
e le castella de’ Volsci, tranne alcune, le quali scavano sulle montagne Icpine, 
occupavano la pianura tutta sino al mare. 11 sito dunque dt Ecetra, affinchè fosse 
commodo a tutte , non dovea essere dalie pianure molto distante . Che fosse poi 
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nieditcrranea » lo scrive apertamente T. Livio ( 1 . 4. c. $g ) ; Tra trìhuni yortquam nuU 
h /oro castra Vslsearnm esse , ntc commissurot se jfraelrc apparuit , rrìpariito ad devastan- 
dot fnes discesserunt X VaUrius Antium petit, Cernelius Eeetram , Faltius , quod maxime pt- 
ttbasur , ad Anxur appupiandum sine uiU populatUne accessit . Livio in descriverci qui 
i paesi volsci oppone ad Anzio cittì marittima Ja città dì Ecetra* come di con- 
traria situazione . Dunv^ue Ecetra era mediterranea; anche più chiaramente ci si spie- 
ga (!. d. c. • ) ove la dice montuosa : Lrg/oir//>n/ novis scriptis , placuit dues exercHus 
in a«rum vslscum ìtpenìhus divìsis duci . Spurius Furiut , et Af«rf«r Horjir/«j dextnrtut 
tnariiimam tram , atque Antium ; Quintur Servilius , et Lucius Gegonius larva ad tnon- 
tes Fcetram pttunt . Dunque Ecetra dovea esser situata non lungi da Cora» Arrena» 
Norba» Sezze» e presso Pomezia. Imperciocché • quandoda’ consoli Appio Claudio» 
e Publio Servino fu espugnata Pomezia. gii Ecetrani. come si ha da Livio» ( i. 2. 
c. 2<) . ) incominciarono a temere per sé stessi > e spedirono a Roma una deputazio- 
ne. Ma perché la paura entrò in cuore a'soli Ecctrani ? perché essi erano sì dappres- 
so a Pomezia» che aveaoo vicinissima la tempesta» e sapeano di aver segiecamente 
dato ajuti e soccorsi a' Pometini : iu fatti ne pagarono la pena » perdendo il terri- 
torio . che fu loro tolto . 

Sulle parole di Livio (I. a. c>2^.) ragiona molto bene il Corradini, inferen- 
done , che Ecetra e Pomezia fra loro conhnavano . Hihì » egli dice * satìs ex hoc li- 
cutet Ecetramrum agrum pcmttino jinitimum fuìsse , et ab id timuisse F.cttrana rebus suis, 
Pometia debellata , et pemetio agro popult remano addìcte . Ma combinando questo cou 
quel che altrove egli asserisce» si uota una contraddizione nell'eiuditissimo autore: 
perchè pone Ecetra la prima delle città volsce sulle montagne lepine verso Roma» 
e poi la fa confinante con Pomezia » la quale egli stesso credè situata nel mezzo 
della pianura dopo Sezze » ove ora è Mesa : eppure avrebbe dovuto essere multo 
distante da questa; giacché dopo Ecetra egli situa Cora, Artena, Noiba, Sezze» 
c le altre castella voUce precisamente col medesimo ordine da noi osservato nell'e- 
nunciarle. Anzi se le parole di Livio hanno qualche forza di argomento» affinchè 
i confini pometini potessero toccarci confini ecetrani» Pomezia si dovea porre nou 
nel territorio sezzese dietro la città» ma innanzi più vicino a Roma» come appun- 
to abbiamo fatto noi. 

Il Cluverio mi in conferma de] suo sentimento cica il passo di Livio (1.4.): 
Cttm Volscit tnur Ferentinttm atque Eeetram dimicattm e/t. Il Corradini però con m%>I- 
to discernimento sostiene, che qui non s'intende parlare di Ferentino, città, cui 
fan cerchio intorno e Prosinone . e Veroli , e Anagni . e Segni » e il Castel di Fumone; 
altrimenti Ecetra saria stata compresa nel territorio crnico . e non mai nelvolsco; 
ma bensì di Ferentino nel monte Albano » il quale adesso si chiama la Fajola , e 
confina dalla parte verso Palescrina co* piani» che restano fra VcUctii. Cora. Mon- 
te Fortino ( creduto l'antico Corbione dal P. Kircher ) : e il sito corrisponde esat- 
tamente al principio de' monti lepini» sotto cui si stende il territorio pontino. 

Le notizie delle guerre ccetrane» che possiamo raccòrrò da Dionisio, e da T. 
Livio» sono le seguenti. Debellata e saccheggiata Pomezia nel 2^9 da Servilio» 
i legati de' Volsci di Ecetra temendo la rovina della loro patria dopo essersi pre- 
sentati al console» che era sul partir di Pomezia, si portarono a Roma; con un 
decreto del senato si concesse loro la pace, e si tolse loro il territorio (Uv. 1.2. 
c- 3f. ); donde si ha una prova degli ajuti nella guerra prestati dagli Ecetrani a' Po- 
metini . Di più dovè la città ammettere una guarnigione romana » e le sue campa- 
gne vennero divise a vantaggio de' coloni » come scrive Dionisio { 1 . ò. c. 52. ) . 
Quindi comparve in Roma una legazione degli Aurunci , possessori de* più bei pia- 
ni della Campania» pretendendo che i Romani restituissero il territorio ccetrano» 
e ritirassero da Ecetra la guarnigione» e intimando in caso che venisse rigettata 
la istanza, che sì preparassero alle armi (Dionis. ibid.) . La domanda de* legati era 
patrocinata dairesercito aurunco , che messo in marcia insiem con loro . avea mol- 
to avanzato» e latto alto presso Aricia; la nuova pose in tumulto i Romani: non 
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si poterono consultare i senatori secondo le Ibrme ordinarie, e nell’atto d^mpu> 
gnar la spada a difendersi , non si poti dare una tranquilla risposta a chi già as« 
saliva armato . Si corre di tutta forza all’ Arida , e non lungi dalla città u viene 
alle mani . Una sola battaglia decise la guerra colia sconfìtta degli Aurunci ( Lir. 
1 . a. c> a($. ) • T. Livio nominando il territorio volsco , non dice che fosse Fece- 
tnoo , ma lo dice Dionisio più chiaramente • come suole quasi sempre spiegarsi . 

] Vulsci peraltro nel 266 erano padroni di Ecctra , ove non era presidio ro« 
mano di sorta alcuna. Imperciocché Coriolano, ottenuto il comando dell’eser* 
cito volsco, e avendo ricuperato a forza d'armi co] valor suo le città prima gua- 
dagnate da* Romani, fece trasportare in Ecctra, come in luogo sicurissimq, il bot- 
tino affinchè non fosse d’impaccio alle operazioni militari (Dionis.l. 8. c. 36. ) . Non 
andò però guari, che gli Ecetrani ricaddero sotto il dominio di Roma, ma nel 
388 ne scossero il giogo, e ribellandosi si unirono cogli Equi. Usci io campa- 
gna Spurio Furio contro gli Equi , e andatagli male la faccenda , se ne tornò • 
T. Quinzio spedito in vece del console colle truppe alleate, attaccò la bat- 
taglia, e sbaragliò gli Equi, e i aoccursi degii Ecetrani ( Lir. 1 . 3. c. 4. ) - 
Questi benché spossati non si diedero per vinti, ma fecero ogni sforzò per met- 
tere in piedi un esercito di nuovo : loro sì unirono gli Anziaci , e fin anche gli 
stessi Romani coloni di Anzio, e tennero un pubblico parlamento in Ecctra. Ece- 
tra era l'aoinu e il capo della guerra, gli Anziatt e gli Equi somministravano 
le forze e le braccia ■ Perlaqual cosa nel 393 si diede a Fabiola commissione dì con- 
durre contro Anzio le legioni. Successe la battaglia non lontano dalia città, evi sa- 
rebbe restata interamente distrutta l’armata volsca, se la sua fuga- non fesse sta- 
ta favorita e protetta da’ boschi ( Liv. I. 3. c. aa.). Fabio, dopo aver anche dis- 
fatto gli Equi ad Algido , rivolse le vittoriose truppe contro Ececra la più nobil 
città de' Volsci a que' tempi , c situata in un posto vantaggiosissimo . Accampato- 
visi dappresso, vi si trattenne molti giorni sulla speranza che gli Ecetrani uscissero 
in campo aperto: ma non volendo questi arrischiare una battaglia, il console si con* 
tentòdi dareilsacco a’ioro campi, portandone via in copia c gente, ebestiami, per- 
chè essendo egli arrivato ad Ecetra improvviumente , gli Ecetrani non avean prima po- 
tuto metter in salvo i loro effetti ritirandoli dalla campagna in città (Dionts.l.io c 2.). 

Nel 348 i tre tribuni veggendo che i Volsci non faceano campo in veitna 
parte , e che non si volcano esporre alla sorte d’una battaglia, divisero i'esercito 
jn tre corpi, e marciarono separatamente a dare il guasco al paese . Valerio inve- 
stì Anzio, e Cornelio Ecetra: ovunque passarono messere a sacco tutto, e case» 
e campi . Fabio poi s’avanzò per battere Terracina ( Liv. 1 . 4. c. 59. ) . Gl» Ecctra- 
si però nel 378 non erano ancor sottomessi; giacché Spurio Furio, e Marco Ora- 
zio, dirìgendosi alla destra si spinsero contro la parte marinima. e Anzio; Q. Ser- 
vino, e L. Geganio alla sinistra andarono verso i monti ad Ecetra. devastando 
impunemente le campagne, e ricondusser poi cariche di ricca piuda le legioni a 
Roma (Liv.) 6. c. 3 ). Questo è il poco, che sappiamo degli Ecetrani. Si vuol 
tener per certo, dopo molte e molte perdite furono in fìne costretti a soc- 
combere all'armi romane. La città andò a perire, e non salpiamo né come, né 
quando . La sua rovina non lasciò vestìgio alcuno , c perciò fìn ora gii autori sono 
tanto diversi d’opinione in determinarne il sito. 

Vicino ad Ecetra era Artena altro castello de’ Volsci; imperciocché Livio nel 
passo sopra citato riferisce, che dopo la battaglia co' Volsci fra Terracina cd Ece- 
tra, i tribuni incominciarono l'assedio di Artena, castello volsco. St può dunque 
conghietturare , che non restasse molto lontano da Ecetra. Invasa la città, una 
truppa di cittadini armati sì ritirarono nella rocca, che era molto forte per natu- 
ra, e siccome vi 4Ì era portato dentro tutto il grano del pubblico, non sì vedea 
maniera di espugnarla colla fame , e non si potea sperare che si rendesse . I Roma- 
ni vinti e stanchi dal tedio, se ne sarebbero ritirati, se uno schiavo di Artena 
con tr^imeoto non gli avesse dentro introdotti per un passo difficile ed arduo 1 gli 
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afseJiiti pel colpo inaspettato opp. ,i dallo spavento vennero ad arrendersi . I Ro- 
mani spiajiarono la citti e la rocca, i'ion manca, dice T. Livio, chi crede, che Ar- 
tena sia stata appartenenza de’ Vejentt, e non do' Volscì : l’occasion dell’errore na> 
sce dalTesscrvi fra Cere e Vcjo ima città del medesimo nome : ma questa fu distruc-, 
ta da’ re di Roma, e apparteneva a' Cercti , non a’Vcjcuti; 1 altra Artena , del 
cui eccidio parlavamo, restava nei paese de* Volsci (I.4.C.6C.). Neppur di que- 
sta esiste orma presentemente . 

Presso Artena si vedea la città di Cora , la quale ancora sta in piedi sulla vet* 
ta d’una montagna nello stesso sito aifatto , ove fu già da principio fabbricata . Dal- 
la parte di mezzo giorno guarda le campagne pontine , il paese è tutto vestito di 
macchie , e abbonda dogai sorte di cacciagione . Dionisio ( 1 . t. ) , Plinio ( 1 . 3. c. 
$.) , Solino (c. a. ) ne ripetono la prima origine da Dardano Frigio , e raccontano, 
che essendosi, per non so quale ventura, del tutto rovinata, cin^uanc’anni dopo 
Dardano, fu da Corace Argivo 6glio di AnBarao di nuovo rifabbricata, eie venne 
imposto il nome di Cora. Questo Corale nelle guerre contro Enea favuli Turno, 
come ricorda Virgilio ( Aencid. 7 -)« Dionisio è di parere, che Cora sìa stata per 
la terza volta dagli Albani rìstoiata, e che regnando Latino Silvio, vi si trasferis- 
se una colonia. Par dunque senza dubbio, che debba porsi nel numero delle citU 
latine; si possedea peraltro da’ VoUci lino dall’infanzia di Roma. 

Caduta Fidene, perchè non erano arrivate a tempo di soccorrerla le truppe 
ausiliane de’ Latini, si convocò per questa ragione Tassemblea g^'ocrale della nazio- 
ne a Ferentino, e per opera principalmente di Tarquiniu, edclgeneio di lui Ma- 
milìo, fu risoluta a voti comuni la guerra contro i Romani , come altre volte ac- 
cennammo. Quei di Cora v’intervennero insieme cogli altri Volsci ( Diotiis. 1 . f . c 61.}, 
e con essi entrarono a parte nell* impresa . Ma i Romani ebber favorevole la sorte con- 
tro i tanti loro nemici; e avendo battuto prima le armate volsca e latina, e assa- 
lito poi in giro le loro città, espugnarono anche Cora, e vi mandarono una co- 
lonia latina. Questa mal volentieri soffrii d’essere a Roma soggetta; enei a d'ac- 
cordo colla colonia di Pomezia dichiarandosi per gli Aurunci , si ribellò (Liv. I. x. 
c. 1^). Atterriti nel a;9i Volsci dalla rapidità , colla quale ì consoli erano entra- 
ti nel loro paese, consegnarono a’Romani 10 pegno della lor fede trecento de’ pri- 
mi cittadini di Cora e di Pomezia, come ostaggi, e le legioni senza combatte- 
re furono ritirate ( Liv. I. a.c.21.). Ma nell* anno appresso si riaccese la guerra , 
nella quale le molte sconfitte infiacchirono le forze volsce a segno tale, che la mag- 
gior parte delle loro città vennero in potere de* vincitori romani, fra le quali an- 
che Cora . Cora hnalmence si stette obbediente sotto Timpcro romano, e gli si con- 
servò tanto fedele , che nella seconda guerra punica ad onta di non poche po- 
polazioni campane e latine, le quali per la paura eransi sottratte dal dominio di 
Roma, e date ad Annibaie, i Corani cogli altri municipj presso la via Appia , sosten- 
tarono le forze romane agiandole di viveri, e rinfrancandole di soldati (Liv. dee. g. 
1 . 6 . , Sì]. Ical. 1 . 4. , Fior. 1 . 3. c. xo. ) 

Nella guerra de’gladiatori venne da Spartaco devastata , e ne’ tempi più bassi 
da' Goti; i Goti medesimi poi la circondarono di mura, che rovinate andi' adesso 
mostrano il gusto misero della loro struttura . 

Fra’ tempi <h maggior fama in Corasi riputava quello di Castore e Polluce, 
cretto col denaro sacro da Marco Calvio un de* più nobili personaggi conni • Da 
certi ruderi, che esistono, i periti di simili materie argomentano, che fossero con- 
tigui al tempio ì bagni ad uso forse de* pugili, e degli atleti. Il tempio d'Èrcole, 
che era piantato sulla cima delle montagne di Cora, superava ogn'altro in sodez- 
za, in guisa chea dispetto di tante antichità, serba ancora intiera la facciata del 
suo portico. 

Cu' Corani confinano quei di Norba , che vantando Ercole per fondatore delia 
loro patria, raccontano che egli nel ritorno dalle Spagne avendo fatto il giro della 
Campania e del Lazio , fabbricò anche Norba per contenere in freno i ladroni , che 
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ìnfosiavanQ qvclle contrade (Dionit. ). 1 1.) . In coerenza di sixile pcrsuiiione C. Nor- 
bano Balbo, che ebbe il consolato in Roma insieme con L. Scipione Asiatico, volle 
nelle monete improntata TeRigie d'Èrcole vincitore ( Ligor. de Panni. Rom. ) • il 
numisma di Balbo non prova il fatto . giacché gli altri numismi de’Norbani ripor- 
tati dal Volpi . sono coniati colle ligure di Venere e di Cibele . Non aggiungono 
veruii peso di credibilità neppure le due piccole immagini rappresentanti Ercole colla 
clava, c colla pelle di Icone, c colla iscrizione Hereuli yicleri Sacrar ; Iccjuaiidopo 
tanti secoli si trovarono fra’rudcri deirantica città , scavando nella cima aella mon- 
tagna: gli antichi autori in fine quasi tutti sono di tutt'altro sentimento : perché 
Solino. Pomponio Mela, e l'autor del libro De enfine Gentìr rt/niavar fanno Norba 
una colonia di Alba, sebbene si può dir veramente, che non sia stata fabbricata, 
ma ristaurata dagli Albani . 

Qualunque sia la verità della cosa, la città antica era situata sul monte , che 
guarda le campagne pontine, cresta in mezzo fra* due fiumi A.niseno e Ninfeo, 
1 quali le scorrono sotto nel piano. Non lontano sì vede oggidì la terra di Nor- 
ma , che ha variato di una sola lettera l'anrico nome. 

Le memorie delle guerre di Norba si compendiano ne’ fatti , che sieguono . 
I Norbani s'interessarono anch’essi nella guerra contro Roma stabilita da’popoli la- 
tini a Ferentino, e debellati anch'essi insieme cogli altri, videro la loro patria sud- 
dita dc’Romani . Imperciocché siamo sicuri, che nel 362 il senato, avendo spe- 
dito» terminato il iligello della peste , una colonia a Velletri , dopo pochi gioini 
ne spedi un'altra anche a Norba ( Dionis. i. 7. c. 13. ) . la quale avrebbe servito co- 
me di fortezza nel paese pontino per reprimere le mosse, c I tentativi dc’Volsci, 
c de’Latini ( Liv. I. a. c. 39. ) . Qiicsta colonia nelle coiuinue ribellioni dellcaitic 
8Cil>ò una singoiar fedeltà a' Romani , di modo clic i ribelli di Piperno initati Ja 
tanta costanza neU’anno 41 ^ in occasione della guerra sannitica , s’avventarono con 
una scorreria sul territorio norbano a devastarlo (Liv. J. 7.C. 43 ) j c quantunque 
ne pagasscr presto la pena che meritavano , nondimeno nel 42$ guidati da Vitruvio 
Vacca da Fondi, tornarono dì nuovo a farvi danni eccessivi . Dopo la battaglia di 
Canne, essendo Roma quasi agli estremi, mentre la maggior pane delle cohmie 
ricusavano di somministrare i soccorsi tassati dai consoli . i Norbani furono rd 
numero di quei pochi , col cui ajuto si salvò e mantenne V impero del p'>opoio 
romano . 

L'antichissima illustre città si conservò florida fino agli ultimi tempi della re- 
pubblica romana. Allora però avendo i Norbani seguitato il partito di Mano , 'fu- 
rono assediati da Emilio Lepido generale sillano , e accortisi che per un tiadimento 
la città era presa irreparabilmente , appiccato il fi oco alle case , vi'11ck> disperati 
uccidersi l’un l'altro scambievolmente . e andar culla patria in fiamme piuttosto 
che soggiacere alla crudeltà, c all’orgoglio del vincitore (Fior. 1 . 5., Appian. de 
bell. civ. 1 . I .) . Si riebbe Norba dalle rovine sillane , ma tardi, perché a tempo di 
Pillilo ancor non era risorta: nc’ secoli cristiani fu onorata della cattedra vesco- 
vile, ma con dolorosa vicenda sofferse una seconda distruzione, e il vescovo tras- 
porto a Ninfa la sede. Era Ninfa una città edificata alle radici del monte di Norba . 
Dir«)ccata anche Ninfa in progresso di tempo , i suoi cittadini passaronoad abitare 
in Norma castello fabbricato di nuovo presso Norba antica . 

il Ninfeo , aiuicbissimo tempio dedicato alle Ninfe . innal/avosi sulla cotta della 
montagna di Norba, c a chi nc considera i ruderi, che fino a' giorni nostri sus- 
sistono . Jimi«stra la magnificenza della sua architettura. Era fabbricato nello stesso 
luogo , ove ha la sorgente il fiume Ninfeo presso un lago singolarmente venerato 
da’ , Norbani a motivo dì due prodigiosi fenomeni , che ci sì raccontano da Plinio . 
Scrive questi, che nel lago Ninfeo sporgeauc fuori due isolctte , dette Saltuérts , 

in symyhenUt canttt ad ietta mduUntium ftium moverentur ; c che inoltre eravi 
una sorta di selce , ex qua frùdiharjt fiammae , quae pluviit infuiis acetndebantur ( 1 . 3 . 
c. 94. e9y.). Forse eran questi portenti deirarte più che della natura; noi non 
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entriamo a discuter questioni» il cui esame e giudizio spetta interamente ad altro 
prop\)SÌto . Ivi fu già fatta da* Cristiani una chiesa in onore delFarcangelu S. Mi> 
chele* cui si aggiunse un monastero di Benedettini » che adesso t tutto per vcc* 
chiezza rovinato. Minfa c Tiberu sono di origine moderna. 

C A P O XII. 

Di SHlmané , di Sezze , diPiperno, di Terracina, 

S Einbra che Sulmona fiorisse prima della fondozion di Roma « perchè Plinio fra 
le chiare città del Lazio» cne a suo tempo erano già distrutte » doro Noi ut 
annovera subito Sulmona; imperciocché non era Sulmona da Norba multo tonta* 
na sulle montagne . Distrutta la città > nello stesso sito venne fabbricato un altro 
castello, che noi conosciamo sotto il nome di Sermoneca > Sirmincto* eanebe SuU 
moneta . Fa meraviglia che negli antichi autori non si rinvenga memoria veruna 
di una delle più vetuste città del Lazio . Lorenzo Vaila confondendosi nell'oscurità 
di un passo di Giovenale , la volle fondata da Solerne compagno di Enea ; ina ve* 
ramente Solemo fu il fondator di quella Sulmona* che è patria dì Ovidio, sicco. 
me questo poeta asserisce (Fast. 4.) » e il Volpi conferma con ragioni evidenti 
( I. c. 6. ) . 1 Sermoneiani coltivano la parte superiore del territorio pontino* e 
ricevono danni così gravi e frequenti dairallagameuto delle paludi, che avendo sc> 
riamente pensato di frenarla colla costruzione di certi argini , hanno sc&ienuco più 
volte lite co'Sezzcsi» i quali temendo che le acque venissero a stagnar sul cerri* 
torio lo*-o » non hanno mai voluto permettere che venissero altrove rivolte . 

1 Sezzesi si gloriano di rlconosccie la fondazione della loro patna da Ercole. 
Il CiirraJini avvalora le' ragioni del loro vanto con una lapida scavata nel princi- 
pio del passato secolo » che avea la iscrizione Herculi Fundaitri Cohnin . Marziale 
(epig. Ila, 1. g.) dà Tepiteto di ptnduU alla citta* perchè essendo fabbricata in di- 
scesa sulla cosca della montagna * che finisce ne' piani pontini * le sue fabbriche 
pajono pendenti all’occhio di chi traversando la pianura sulla viaAppìa* le rìguar* 
da. La presente situazione è la stessa che l'antica, ma la città in que'secoli era 
molto più famosa e ragguardevole . Quantunque compresa entro i limiti del Lazio 
antico . nondimeno prestava ubbidienza a' Vulsci . I Romani se la guadagnarono culla 
forza delle armi » e ne fecero una loro colonia . Im^rciocchè essendosi anche 1 Sez- 
zesi per le mene dì Tarqumto ingolfaci insieme co^Latint nella guerra contro Ro- 
ma* e riuscita infelicissima per tutti Tìmprcsa* anche Sezze fu espugnata da'Ro* 
mani . Quando poi Marzio impiego l'arce e il valor romano ad accresceic la po- 
tenza volsca* dopo aver ricuperato Longula e Satrico . marciò coi. tro Sezze . «con 

f <ari felicità in poco tempo la prese , c restituì a'Volsci (Dionis. J. 8. c. 3Ò ) Dupo 
a morte di Coriolano si cangiò subito la foicuna; ei Romani tornarono a domi- 
nare in Sezze* e otto anni dopo la venuta de 'Galli a Roma » vi mandarono una co- 
lonia (Veli. 1. 1.). Nel 377 dolendosi gli stessi Sezzesi della scarsezza degli abi- 
tanti* si fece in Roma una recluta per ripopolarne la colonia (Liv. 1. 6. c. 21.) . 
Per quanto si adoperassero i Volsci . sempre ribelli* non poceron mai sedurre que* 
coloni a prender le armi contro Roma* e perciò i Pipernesi* che con altre popu- 
iozioni nella guerra sanntcica aveano mancato di fede , facendo all* improvviso una 
scorreria , depredarono siccome Norba » cosi anche Sezze * colonie romane loro confi- 
nanti ; ma* come prima le circostanze il permisero « Roma si vendicò sonoramente 
della loro perfidia. 

NeU’anno $^4* nel quale eran consoli L. Quinzio Flaminio * e Sesto Elio Peto» 
mancò poco , che Sezze non venisse occupata dagli schiavi cartaginesi . Impercioc- 
ché tenendosi ivi guardati gli ostaggi di questa nazione * di cui parimenti v’erauna 
gran quantità di schiavi . vi si tramò segreramence una pericolosa congiura . Gira- 
rono pel territorio di Sezze» e pe* contorni di Norba e di Circelio persone* che 
Fv/.j. G ^ 
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loliecitarono le famiglie de’ servi « e si determinò di dar addosso al popolo nel tem- 
po* che f(j$se tutto intento agli spettacoli, che duveano darsi in breve, e d'impa- 
dronirsi di Serre , e ancora di Norba e di Circello . 11 prctor di Sezze 1 ^ Cornelio 
Lentulo avendo scoperto il complotto per mezzo di due schi&Tt, che gliel rivela* 
rono, mise a tutta fretta insieme un corpo di duemila armati* sconcertò il dise- 
gno degli scclerati , inseguì per la campagna gli schiavi di Sezre fuggitivi, e arre- 
staci gli punì secondo il mento, con altri cinquecento , che in Palcstrioa aveano ten- 
tato dt far lo stesso . * ' 

Nella guerra civile Sezze si diede al partito di Mario, e fu presa da Siila, co- 
me racconta Appiano (I. i.)> Quando vennero aU'armi fra loro Antonio e Ottavio , 
se la tenne con Antonio, e fu espugnata da Ottavio (App. 1 . g.)- 

Si racconta, che Saturno fuggendo da Giove, avesse il suo primo nascondiglio 
nella montagna di Sezze, e ne derivaste quindi il nome di Lazio « /arrvds . Sebl^ne 
il fatto passi per favola secondo alcuni, nondimeno è certo, che tale fu l'opinione 
non solo delia gente di quelle parti, ma di cucci i Greci ancora. Aveano i^ertanto 
ì Sezzesi dedicato a Saturno fuggiasco un tempio, che ne' pochi avanzi delle sue 
rovine presso le mura di Sezze anche al dì d'oggi infonde neirosservatore Tidca del 
grande e del sontuoso. Il marmo col titolo Sa/urne sacnim , che si può da 

tutti vedere anch 'adesso, manifesta a chi fosse il tempio eretto. Non era a questo 
inferiore il tempio di Ercole riputato comunemente il fondator della colonia: co* 
ruderi d'esso, che erano in quantità prodigiosa > venne poi nel mcdesi.no luogo fab- 
bricato il collegio una volta de’ Gesuiti. Marte, il nume venerabile e caro a' bel- 
licosi Volsci e Latini, e Apollo ebbero ognuno il suo tempio in Sezze . Si diede ivi 
lo stesso onore anche ad Augusto, cui ra.^ula/tune riti «.he la superstizione in vita 
e dopo morte consccrò teinpj in ogni luogo , e colleg] di sacerdoti . 

Sono moltissime le vigne di Sozze , e il vin di Sezze viene multo commendato 
da Strabone, Plinio, Ateneo, Giovenale, Marziale, Stazio: adesso però non 6 co- 
si piacevole, forse o perchè sì manchi nel farlo, o perchè sono andate a male te 
viti cecubc, le quali ad onta del terreno palustre non aveano allora nè ivi , nè nel 
foro di Appio perduto i pregi nativi. Sezze abbondava anche d'olivi in que' tem- 
pi , come n’ è ricca ancora a* giorni presenti. Fu colà famosa la villa della fainU 
glia Antonia, che vedeasi sul monte chiamato anch'aJcsso Antonianu . La nomina 
Cicerone ( de orat. La.), ove nella disputa de’ due oratori Antonio e Crasso , in- 
troduce Cesare a parlar così : Sei jam tu Antoni , qui in hot diversorio senuonù ttsei 
lilrtnter acquieturusn te esse dixisii , tafssquain in Pomptinum divertirti Hfque omAenum ne» 
que iitlubrem iocum : eenseo ut Jétis diu le palei requieste , et iter rtlìquum confiitre pergdt . 
Tullio, che qui tratta de’ motti piacevoli degli oratori, volle con una facezia si- 
gniHcare, che tutto il tratto di quel suo discorso non era stato nè gradito, nè 
utile, siccome non era nè amena, nè salubre di aria la villa, che Antonio avea 
nel territorio pontino, 

Dietro Sezze resta Sonnioo, castello che non vanta veruna antichità d’origi- 
ne; prende questo il nome dalla sommità del monte, ove è situato, come se si 
volesse dir Simmiao (Contator. 1 . a.) . Fra Sezze e Sonnìno abbiamo Piperno , nobi- 
lissima C'iià de' Volsci , perchè residenza de're nelle antichissime età .'Vi regnò già 
Camilla Bglia delreMetabo, amazone di chiarissima fama in guerra. Ne^rincipj 
di Roma ebbe la stessa forma dì governo , che le altre città de' Volsci . Per luo- 
ghissimo tempo si conservò intatta e salva dalle armi romane mercè la sua lonta- 
nanza da Ruma, e la ostinazione, onde i Volsci s’opponeano a' progressi de’con- 
quiscatun . AH'ultimo espugnate da'Romani le città, che le faceano quasi una bar- 
riera, subì aucb’essa la sorte comune. Nel 397 i Pipernesi osarono provocar essi 
i primi la potenza romana , con iscorrere a devastarne i paesi inaspettatamente 
( Liv I. 7. c. 15.). Nel seguente anno il console Marzio s'avanzò colle legioni a ven- 
dicare le ingiurie . c roteo e messo in fuga il nemico , l'obbligò a rinserrarsi in Pi- 
peruo: e dopo il sacco delle campagne, il cui bottino rilasciò alla truppa , diresse 
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le forze tutte 1 battere la città : mentre era sul punto di tentare la scalata , n'ebbe 
per capitolazione la resa ( Ltv. 1 . 7- c. id. ) . Essendo i Romani distratti dalla guerra 
sannitica, i Pipernesi non trascurarono il momento» e ribellatisi si gettarono im- 
petuosamente c air improvviso contro le due colonie romane loro conhuanti Norba 
e Scz^. Si videro perciò più presto che non credeano» investici di nuovo dalle ro- 
mane legioni, e in una non glande battaglia furono disfatti dal console Pkuzio. 
Piperuo venne in man del vincitore, e fu a* vinti restituita, ma col freno di una 
forte guarnigione romana, che vi si pose, e colla multa di due terzi di lerricorio, 
che si assegnarono da T. Manlio alla plebe romana. A'Pipernesi un simile tratta- 
mento parve intollerabile, e risoluti di tentare di bel nuovo la sorte delle armi, 
s'incontrarono ad aver per coodottiere Vitruvro Vacca da Fondi, uomo di fama non 
solo nella sua patria . ma in Roma ancora , ove tenea casa . 

Colla costui direzione devasurono con profitto nel 42$ ì territori di Sezzc e 
di Norba, e quel di Cora, che era abitato da'Romanr, e parca da siffatti princi- 
pj , che sarebbero stati per ispinger più oltre assai i danneggiamenti e le rovine . 
La gucira , specialmente attesa la riputazione dei comandante , si riputò di tanta 
importanza , che il senato giudicò necessario d’impiegarvi due eserciti . Nondime- 
no il console L. Papirio azzuffatosi co* nemici non ebbe un incontro cosi felice » che 
non avesse bisogno del soccorso del collega per uscirne vittorioso . Sbaragliati i Pi- 
pernesi si diedero alla fuga con tale sbigottimento . che si vollero mettere in sicuro 
piuttosto dentro le mura della città, ebe fra gli steccaci del campo. Plauzio, l'al- 
tro console .dopo aver devastato i contorni tutti di Piperoo, calò minaccioso nel 
territorio di Fondi. I Fondani si scolparono dall* imputazione loro apposta d’esser 
gli autori della guerra, ed egli persuaso e placato ritornò sotto Piperno , che venne 
perciò assediato dai due eserciti consolari . Toccò non pertanto a Plauzio la gloria 
di terminare la guerra, perchè Papirio a motivo de'comizj, che dovea cenere in 
Roma, vi venne richiamato. Altri dice che la città fu presa a forza, e che Vi- 
truvio restò prigioniero ; altri che t Pipernesì si diedero da sè stessi a Plauzio , e 
che Vitruvio fu tradito da'suoi. Che che sia di ciò, è certissimo, che lemuri di* 
Piperno si atterrarono , e che io forza di un decreto del senato il console vi lasciò^ 
un presidio forte. Plauzio entrò trionfante in Roma , menandosi innanzi al cocchio 
incatenato il feroce Vitruvio: costui scontò il suo delitto coll'estremo supplizio; 
la casa che avea sul Palatino fu spianata . e i suoi beni si consecrarono a Scmone 
Sango . Riguardo al senato dì Piperno . fu per decreto risoluto » che chiunque dall'epo. 
ca della ribellione avesse esercitare ruiEzio di senatore in Piperno. venisse obbli- 
gato di abitare io Roma di là da) Tevere sotto le medesime leggi che i Vellotra- 
si: dal che si rende evidente che in Piperno v’era colonia romana, e forma di go- 
verno romano come in Velletrì . Per ultimo si venne in senato a trattare de) po- 
polo di Piperno : lo stesso console Plauzio ne avea assunto la difesa : la causa già 
dubbia assai, attesa la diversità dell’umore e del pensare di ciascun senatore, di- 
venne anche più incerta e intricata a morivo di alcune parole d'un deputato pi- 
pernese . Interrogato questi di qual pena giudicasse meritevoli i suci concittadini ; 
di ^u^l/a , rispose con tuono Eero , quam mertutur ^ui it ìibtruu dignor txistmant . 
La risposta avendo inasprito Tanimo de* contrari a' Pipernesì, il console per trargli 
dì bocca una parola un po dolce , che mitigasse l’altrui sdegno , con modo beni- 
gno : btnt , riprese , se noi vi tindontamo ogni fen» , che fset fttremo da voi iterare i 
tosto quegli franco soggiunse : si bonam dtderitis , et fdam te perpetuarti ; ri malam 
haud diutumam . A tali sensi il console concluse , che chi non preteudea alla fine 
altro che la libertà , meritava ben d'essere Romano : e traendo tutti nel suo sen- 
timento in sequela di una risoluzione del senato . si propose al popolo la legge , 
che concedeva a' Pipernesì la cittadinanza romana . Questo avvenimento va a ca- 
dere nel 427 di Roma ( Liv. I. 8. c. 19. 20. 21. ) . 

L’antica città era situata al piede delta montagna presso il fiume Amaseno, 
ove anche adesso vediamo alcune vestieia di grandi fabbriche . Dopo essere stata de- 
Kfl/. L G 2 
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moliti dilla rabbia de’ Tedeschi « gli abitanti si salrarono fuggendo nell’alto della 
montagna» e nc’ vicini paesi . Calmato il furor de 'nemici * non essendo possibile 
di ritornare al primiero stato la patria» si fabbricarono un’altra cittì sui monte » 
e le diedero il nome deH'antico Ptperno. 

Terraciaa i distante da Piperno dodici e piìi miglia. Si pretende dal Conta- 
tori » che sia stata un tempo la capitale de’Volsci . e la residenza de’ loro re ; ma 
non ne adduce altra pruova, che la credenza de'moderni ; gli antichi non ci hanno 
di ciò lasciato veruna mcrouria ; parlano essi frequentemente di Anzio » di Pome- 
zia» di Corioli siccome di primarie città volsce » ma non leggiamo mai in alcun 
di loro • che Terracini fosse la capitale della nazione , seppur non si volesse dire 
per avventura, che tale siastata molto prima della fondazione di Roma . Resta sulla 
costa di una collina prc;sso al mare , esposta a levante » quasi a mezza strada fra 
Roma e Napoli. Lo Scotti la dice fabbricata da Giano re d'Italia , e i Terracinesi 
credeano per tradizione » che Saturno ricevuto amichevolmente dal loro fondatore 
avesse circondato di nuove mura la città, che eragli stata dalPospite assegnata. 11 
suo vecchio nome era Anxur , onde qualcuno ha voluto ripeterne la origine da An* 
xurc Hgliuolo di Giove Belo: altri però ne attribuiscono il principio a quegli Spar« 
tani» che non lungi cdiHcarono nella pianura il tcm'piu di Fcronia . Se prestianrs 
fede a Servio» la città si chiamava /t^ixar , perchè Giove Anxurc era ivi venerata 
socco le sembianze di un fanciullo imberbe: in fatti quella voce io Greco vale lo 
stesso che sraza raf:j9 . Ciò non ostante i più stimano» che la parola AexMr proven- 
ga daH'idioma volsco , e signiGcbi rnprr/'« » per denotare che la citta era in un posto 
eminente. Se ciò fosse vero, il nome di Anxur converrebbe assai megl.o a ^czze 

? usta molto più in alto, e a Norba» c ad altre città volsce. Fu appellata ancora 
'rdc^/»4 (bcrab. 1. 6.) dall’asprezza non so se del luogo» o de’ costumi - 1 Romani 
poi» non potrei indovinate per qual motivo mutatole nome , lachiamassetoTcrra- 
Cina . o Tarracina . 

V’ c anche opinione» die ancicimenie la città occupasse la cima della mon- 
tagna» c che venisse in seguito rif^bbneata nella meno erta situazione » nella qcale 
la scorgiamo al presente. Orazio nella descrizione de) suo viaggio a Brindisi rac- 
conta» che dal tempio di Feronia fece tre miglia rampìcundtsi {refinut ci dice)» 
e giunse éd Axxur saxìi candentibus impjsUum i sulle quali parole Paolo Manuzio ri- 
porta la seguente nota di Portirione : Mtriia repimns , imjuit poeta, et irupoiitum taxit , 
quonìjtn illit teinperibut aihut Terraciaenjìs *Urh in althsimo monte erse , inHt pottta in 
aequiorem heum depoùta ejt » tu non jclim sìnt adhuc vettigia aedijiciorurn in monte , ted 
et murcrum . Per altro la cosa non sembra vera: inspcrciocchè » se a tempo di Ora- 
zio Terracina fosse stara in un sito più alto» il poeta per giungeivi partendo dal 
tempio di Feronia » avria dovuto rainpicandosi far più di tre miglia » perchè tre mi- 
glia si contano dal tempio di Feronia al luogo» ove staajesso Tcrracina . Si ag- 
giunga » che la nota contraddice all'autorità di T. Livio » il quale asserisce che la 
città era prona in paludes , e avea colUm jupra se . Si potrebbe piuttosto credere» che 
la città avesse avuto due parti» l'una superiore e scoscesa» l’altra inferiore e bassa 
sulla palude. Il P. Kirchcr ce la dà circondata un tempo per ogni parte dal ma- 
re > e poi congiunta in progresso di tempo al continente per mezzo dell' arena e 
della terra» che a poco a poco vi si andò radunando e ammassando intorno. Cade 
egli in errore per una lezione scorretta di Solino» il quale (c. Z 4 . )d<ce: Amoenis- 
timus CampanUe tractus , phUgrati campi , Circes domus , Trrri*cni4 insuJa ante eireum^ 
fiua immenso mari, nunc aevt nettense addita continenti . Ma Circello era il luogo» che 
da Omero crasi detto circondato immenso mari; onde in Solino si dee leggere con 
quest'ordine : Amoentssimus Campaniae tractus » phiegraei campi , Terracina , Circes do~ 
mus ante eircumfiua immenso mari, nunc aevo nectente addita continenti . Veramente Ter- 
racina dalla parte di ponente c di tramontana vicn cinta da una catena di mon- 
tagne senza interruzione allatto, sicché non pare, drc potesse essere dal mare cir- 
condata « 
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Questi città siccome volsca, ma più dellaltre lontana da Roma, cosisi umi* 
Jiò. uu più tardi deile altre . sotto il giogo romano. Ecco la maniera» onde fu 
sutcomessa nel 34b . 1 tre tribuni , giacche i Volsci non voleano battersi « si di* 
visero • c andarono a malmenare io varie parti il paese non tanto per avidità dì 
predare, quanto per tenere occupato c distratto il nemico, sicché non soccorresse 
Anxur. il cui attacco era 1 oggetto principale delle loro mire. Valerio dunque si 
gettò sul territorio di Anzio. Cornelio su quel di Ecetra; Fabio intanto senza sac* 
cheggiir verun luogo si appressò ad Anxur. Anxur fuit , dice T. Livio, quae nune 
Tarrach;ie junt . tirbs prona i't péluJes ; e dalia parte della palude Fabio fé* mostra di 
voler acraccare . Quattro coorti intinto comandate da Cajo Servilio Aala. fatto 
un giro, corsero ad occupare il colle, che domina la città ( il che sì noti per quel 
clic sopra dicemmo); indi da quel posto eminente sorpresero con alte grida le mu« 
ra là óve non erano presidiate. Al tumulto quei che giù al basso si difendevano 
contro Fabio, rcstirono attoniti, e nel momento del loro stupore dieder agio alla 
scalata: in un istante la città fu piena di nemici. Durò molto la strage, che iiidi- 
stiotamciite si fece e di chi fuggiva, e di chi resisteva, e di chi avea Tarmi alla 
mano, e Mi chi era inerme. Erano dunque costretti i vinti a combattere per ne* 
cessita . giacché non v'cri per loro speianza di salvar la vita coITarrendcisi . Ma 
tosto che ad alta voce si comandò di non offender veruno fuorché i combattenti, 
tutta la gente volontaria depusa in un tratto le armi . e se ne presero vivi due mila e 
ciiiqucceiiio . Fabio allora vietò a’suoi soldati di continuare il saccheggiamento finché 
nun arrivassero i colleghi . dicendo . che alla conquista di Anxur aveano cooperato con 
luì anche le truppe, che aveano impedito di soccorrerla. Arrivaci poi 1 colleghi, 
i tre eserciti s'arricchirono col sacco di una città, che lungamente per Taddietro 
felice trovavasì allora nel pieno della dovizia. 

Questa benigna indulgenza de' generali contribuì non poco alla conciliazione 
della plebe co’ patrizj , e si compì Topcra da un atto di munificenza usata a tempo 
dal senato . Fu questo un decreto del senato . con cui , prima che la plebe , o i tri- 
buni ne facesser parola , si stabili che il soldato riscuotesse dal pubblico erario il 
soldo, quando prima di ciò ognuno avea a sue proprie spese militato. Dopo tali 
provvedimenti si pose in Anxun una guarnigione romana. 

Nel 33) mentre tutte le cure erano rivolte alia guerra de'Vejenti , si trascu- 
rarono in Anxur le cautele di sicurezza . e ti rallentò il rigor della disciplina : si ac- 
cordarono moltissime esenzioni dal servigio militare , e si permise libero l'Ingresso 
c la dimora in città a* mercatanti volici, che in gran numero vi erano ricevuti. 
Quindi non riuscì difficile a'Terracincsi , sorpresa a tradimento la guardia delie pone, 
di sopraffare la negligente guarnigione. Non furono molti i soidatì , che vi lascia- 
rono la vita, perché erano tutti per le campagne, e per le vicine città a compra- 
re e vendere a guisa di galuppi ( Liv. 1 . 3. c. 8. ) . Uditasi in Roma la nuova, par- 
tirono di nuovo le legioni a punire i ribelli : ma non avendosi forza sufficiente , 
dopo il guasto dato al territorio, ti assalì inutilmente la città, che era in situa- 
zione molto alta e vantaggiosa : e poiché vana era la speranza di prenderla d'as- 
salto, se ne incominciò Tassedio col cingerla di fosse e di palancate. Le intestine se- 
dizioni de'Romani differirono il compimento deH’impresa ( Liv. 1 . $.cl il. ): fu non- 
dimeno in breve ricuperata Anxur in un dì festivo, in cui gli al^diati non veglia*, 
reno secondo il solito alla guardia delle porte ( Liv. I. c. 13. ) . Nel 3$8 i Volsci 
vennero aJ assediarvi il presidio romano ; e nel 42; , anno in cui ti donò a'Piper- 
nesi la cittadinanza romana, si mandarono in Terracina trecento coloni, ognun 
de' quali ebbe due jugerì di terreno in quel territorio, cioè due volte tanto di ter- 
reno , quanto suole arare in una giornata un pajo di buoi (Liv. 1 . 8. c. ai .) . Da que- 
sto tempo in poi restò Terracina costantemente sotto il dominio del popolo ro- 
mano . e il nome volsco venne a mancare . 

1 Romani fecero gran conto di questa città, e Tadornarono dì belle fabbriche 
e splendide , Gl'imperatori erano soliti ^ alloggiarvi , poiché Marziale ( 1 . $• Epigr. 1.) 
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scrive a Domiziano* Seu placet Aeneat nutrix , ttu fifa Saìis » Sive salutìferìs caadl- 
Aus Anxur a^uh . Si debbono però quell'acque dir salubri non a berne > ma per uso 
di bagni . Frontino ancora * presso lo stess(;;> poeta , ( 1 . 1 1. ) encomiò placidos aequo- 
rei Anxuris reeestus . Racconta Suetonìo nella vita di Tiberio* che mentre Timrera* 
torc presso Terracina cenava nel pretorio detto la Spelonca, precipitarono dall’alto 
jion pochi grossissimi macigni * i quali fracassarono molti de' convìuti , e di quei 
che servivano alla mensa* e fuor degni speranza rimate illeso e salvo Tiberio. E 
nella vita di Galba cì dice nato questo principe -nelle vicinanze di Terracina: 5 'rr- 
giut Galba imperator . Af. Valerio Messala , Gneo Lentulo consulibus * natus est in villa 
colli jupposita propt Terracinam sinhtrerfum Fundos peientibus . 

1 principali temp) degli antichi in questa circi furono quel di Giove Aaxur * 
quel di Giano, quel di Apollo, quel di Minerva. Terraoina si mantenne in fiore 
sino a* tempi di Alarico re de' Visigoti , il quale nel pontificato di S. Zosimo do- 

f io aver preso Roma devastò il Lazio, e io maniera particolare Terracina, che era 
a prima cittì della Campania * come scrive il Contatori. Espulsi i Goti* sotien- 
trarono i Longobardi ad occupare il Lazio ; e neiranno 846 di Gesù Cristo i Sa- 
racini , i quali ebbero per qualche tempo dimora in Fondi e in lerracina. Messi 
in fuga questi barbari dairimperitor Carlo Ili * ritornò od paese la tranquillità , e 
il riposo . 

11 Contatori non rifina di esaltare il vino di Terracina con lodi grandissime 
( 1 . 3. c. 13 . ) , e lo crede il famoso cecubo degli antichi. Potrebbe uno maravigliar- 
si ( si fa egli stesso questa obbiezione ) che gli autori antichi non facciano menzio- 
ne del vino terracinese ; e risponde con dire che il vin di Terracina passava sotto 
nome di vin cecubo* cd era lo stesso. A prima vista sembra che né dia un cen- 
no Plinio. ( 1 . 7. c. 4. ) dicendo : Caecubae vites in Pomptinis ìnadent\t ( 1 . 7. c. 5. ) : Hme 
Seiini et Caeeubi obtenduntur agri. Fa qui osservare il Contatori, che dopo i campi 
di Sezze si pongono i cecubi , cioè i ccrracincsi , perché appunto questi vengono 
dopo quelli . £’ vero che Plinio ( 1 . 14.C. 6 )^fa capire, cne il vin cecubo solea 
farsi anche nc' paesi del golfo di Amicla, ma questo potea succedere dairessersi ivi 
trapiantate le viti del cecubo* le quali davano un vino non punto dal cecubo di- 
verso, e perciò sotto lo stesso nome conosciuto e/co.upreso. Per verità chi esa- 
mina il paese di Terracina* e il paese di Amicla, che era quello* ove ora è Sper- 
lunga* non vi trova veruna di 0 crcnza riguardo alla qualità del terreno: onde è cre- 
dibile, ebe neU'uno e ncU'altro luogo avessero allignato le vici cccube . 

Che che dica il Contatori* nondimeno è fuori di dubbio* che il monte Cecu- 
bo non stava nel territorio di Terracina, ma in quel di Gaeta. Plinio dunque, che 
non potea ignorarlo* intese di dire che le viti erano state trapiantate dal cecubo 
nel territorio pontino piuttosto che dal pontino nel cecubo. 11 rammentare i ter- 
reni cecubi dopo quei di Sezze, non può provar mai. che il. Cecubo sia stato un 
colie di Terracina contro la testimonianza di tutti gli antichi scrittori : e Plinio 
o volle dire* che in quel suolo erano state piantate le viti cecube, o commise 
un crror di memoria. Il Cluverio lo critica, perché si contraddica, ma non man- 
ca chi difende Plinio dall'imputazione spiegando le parole Caecubae vites in Pompti- 
nis madent come se significassero Caecubae vites in maritimis madent . Peraltro al 
principio di quesf*opera si è fatto avvertire, che i Latini nou hanno mai usato 
potnptinum in significato dì maritimum . 

Terracina era fornita di porto, -che avendo molto angusta la bocca* era det- 
to angiporto . "Si reputò questo fra' primi d’Italia , e Antonino Pio lo ristorò , giac- 
ché nella sua vita scritta da Giulio Capitolino leggiamo: Cajetaeportks,Terraeinen- 
sh portus resàiuti . Nel 1589 il Pontefice Sisto V con intenzione di rimetterlo in 
piedi , si portò di persona a Terracina , ma la sua morte ne distornò il disegno 
( Tcod. Valle 1 2. c. 10. Hist. Prìver. ). Fino a qual tempo siasi mantenuw* noi 
possiamo asserire ; vien peraltro nominato da Carlo d'Angiò re dì Sicilia in una 
lettera indirizzata aTerracìnesi * ove dice : Ci riardiamo d'avrrvi molte volte scritto 
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(he iasdaste eetJ’irrt vh d** nostri ntinzj spediti a tale oggetto quella nostra galea , che 
sta nel vostro porto . Sappiamo ancora da OJenco Rainaldi ( lom. 13. ) alTanno 1354» 
che gli atei fubbhci della comuniti di Terracina indicavano esucente il suo por* 
to Hiio al pontificato di Paolo Quarto.: l’epoca della sua rovina e incerta alTacto. 
Chi* lo dice riempiuto da Paolo Quarto, adotta una vana dicerìa del volgo » che non 
ha verun fondamento di autorità. Anticamente, come si raccoglie da Plinio, l'U* 
fente e l'Amaseno sboccavano nei mare dietro Terracina: ora le grandi masse delle 
loro acL^ue colla impetuosa corrente impedivano all’arena di ammontarsi alle bocche 
del porco, c clitudcrio: ma i^uando i due fiumi con nuovo corso s’aprirono lo sboc- 
co in mare avanti la città, mancò la forza dissipatrice delle arene spinte dal flus- 
so marino, e si perde il porto: ifuesca è una causa del facto molto vensimile . 
Restano fino ai giorno d'oggi gli avanzi de' suoi muri, e fino al giorno d’oggi al 
moli in parte intatti si frangono l'onde del mare io tempesta. La sua foima era 
circolare, e l'opera reticolata, e degna dello scil magnifico de* Romani. 

Abbiamo facto l’elenco di ventisci città , le quali , poche eccettuandone , si 
sono dimostrate più antiche di Roma stessa . Non sì i voluto diffondersi inulto sull* 
origine, e sulle loro vicende, aiflochè non paresse che si scrivesse la stoiia delle 
città piuttosto che del territorio puntino. Quanto si e detto però basta e sopravvaa* 
za a dimostrare la quasi incredibile fertilità del paese, e a convincere che gli an- 
tichi autori in lovfarlo non hanno punto esaggerato. Discutendo le controversie • 
che nascono sulla situazione di molte città, si e abbracciata la sentenza, che pa- 
rca uniformarsi meglio agli scorici monumenti. Può darsi che siasi errato, perchè 
non v'ha cosa più difficile, che mancando te aucuriu. cogliere nel vero a forza di 
conghietture. Se altra cosa poco accurata è mai sfuggita dalla penna, se ne rimet- 
te ai benevolo letture la correzione- Le città, di cui si è trattato, sono Pomezia, 
Anzio, Cenone. Satrìco, Astura, Circello, Longula , Poltsca, Albiula, Mugilla, 
Mucamite, Velleiri , ULbra, le Tre Osterie. Cisterna, Triponzio, il Foro Appio, 
Ecetra , Arrena, Cura, Norba, Sulmone . Sezzc , Pipcrno, Terracina Di queste 
esistono anche presentemente Velleth , Cisterna, Cora» Noiba, Sulmone, Sozze, 
Piperno, Terracina: le altre perìron già senza lasciar vestigio delia loro passata 
esistenza. Nella pianura erano situate Pomezia, Sairico, Longula. Polusca, Aibio 
la. Muglila, Muca.niie, Ulubra,’ le Tre Osterie, Triponzio, il Foro Appio, e Piper- 
no alle radici della sua montagna; dodici citta, delle quali alcune, cipè Ulubra, 
le Tre Osterie, Triponzio, e il Foro Appio , erano di origine non volsca. ma ro- 
mana. Onde al tempo de'Volsci si contavano solamente otto città in tutta la pia- 
nura pontina , e non se nc vedea veruna ove poi si ebbe la palude: le altre re- 
stavano parte alla marina, e pane sulle montagne lepine. Onde non si può, an- 
che volendo, prestar fede ciecamente a Plinio, o a Muziano, e in vencrazicn lo- 
ro stivare ventritre città fra Terracina e Circello nel tratto, che fu poi ingombra- 
to dall'acque paludose. 

Non si sa comprendere per qual destino Plinio ad imitazion de* poeti siasi com- 
piaciuto di affastellare i portenti nel rerriturio pontino. Ha egli voluto che il pae- 
se fosse prima un immenso mare, e divenisse poi una delle più belle, e deliziose 
pianure. In dodici miglia di estensione ha aggruppato ventitré città, e come ap- 
punto fanno i poeti non ha badato, se vi si poceano alimentare o no le popola- 
zioni. Finalmente fa venir non si sa donde con improvviso diluvio le acque, che 
inondano le campagne, ingojano ne'loro gorghi le città, e ristagnano pigre in soz- 
ze paludi. Nessuno ardirà mai di negare che Plinio sia stato uu uomo sommo, il 
quale ad un gran genio pergUstuJj della natura, accoppiava una indefessa fatica 
per iscoprirne 1 fatti . Ci ha egli lascino la memoria di certi fenomeni , che per 
qualche tempo parvero favole , e vennero accolti colle risa ; ma quando la scien- 
za delie cose naturali acquistò nuovi lumi, ne apparve la verità, e se ne rispettò 
lo storico. Nondimeno adonta della riputazione, che gode meritamente, que'tre 
portenti del teiricorio pontino pajono così ripugnanti alla critica e alla ragione , 
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clic si nenerebbe meno a credere conte storie veridiche le irasformaziooi di OvÌ. 
dio . Riguardo a* Volsct vediamo che alla pianura era scarso il numero delle loro 
città, e se ne comprende agevolmente la lagione: perchè dovea il territorio essere 
interamente destinato alla coltivazione, alhnchè potesse somministrare la necessa- 
ria sussistenza alle città marittime non menu che alle montagnose . 

CAPO XIII. 

DtlU Oricine della Palude Poutina , 

S lamo ora a trattare della origine delle paludi pontine. La ricerca» che comu- 
nemente si stima intralciata d’insuperabili dilEcolcà, pare, se non si travede, as- 
sai facile e piana. Anch'io occupato dalla volgar prevenzione mi era posto ad esa- 
minare con minuta esattezza la cosa in ogni aspetto per provarmi se per via di stu- 
dio o d’ingegno mi riusciva di rinvenir unpo di luce, ebe rischiarasse la materia : 
m’accorsi in line che il punto chiarissimo in sè . non si ducerne nciruscurità perla 
sola diversità de* sentimenti . Dissipate duiu]ue le tenebre, che dalle varie opinioni 
si spargono, la verità dasè stcs« verrà fuori con evidenza. Giova pertanto di sot- 
toporre a un critico esame le sentenze degli scrittori, e svelarne la falsità. 

Vengono innanzi i primi coloro, i eguali stimano che ne’ tempi remoti Circel- 
lo sia stato un'isola circondata per ogni banda non già dal solo mare, ma dal ma- 
re insieme e da palustri acque i)e!la parte, che riguaida il continente. Cosi si 
persuase Varrone , e sullauiorità di un erudito di tanta fama Scivio disse (Aeneid. 
1. 3 ) : Qui nane Circejut «:»r a Cèree dìcttur , aiìiiuande , uf {''arre d/efe , iujuU ffiit , 
«fivdwti skcàtis fahid'd'ut, quae enm dèvidebant a {eminenti. Dal die concludono» 
che le paludi pontine avanti Circello vcrano molto prima che Appio Claudio il 
censore per que’ luoghi conducesse c lastricasse la bella strada , che da lui ebbe 
nome: anzi vogliono, che la palude esistesse anche prima che t Vulsci venissero da* 
Romani sottomessi ; 

Questa è la sentenza fondata suU’autorìtà di Varrone, che fu. come ho detto»' 
la scorta di Servio. Ma la testimonianza di luì , comcchè eruditissimo, non può va- 
lutarsi gran fatto nella presente questione. Imperciocché è punto inconcusso e di- 
mostrato, che a tempo de* Voisci prima del censore Appio Claudio, Circello non 
eia isola, e non cravi altra palude, che la piccolissima incornoTerracina: per non 
tediare il lettore , dicendo due volte le medesime cose, riserbiamo a luogo pm ac- 
concio gli argomenti , che si dovrebbero esporre qui in confutazion della senten- 
za di Varrone. Avvertesi soltanto, che pare certo, che egli abbia asserito quel che 
non avea a fondo es.iminato, e che abbia voluto a suo talento spiegare ingegno- 
samente il verso omerico sul Circello. Omero avea chiamato Circello isola ìmmen^ 
se mari circumdatam \ c Varrone, cui era noto che vicino a que’ luoghi cranvi sca- 
le le paludi, asciugate poi dagli antichi Romani, giudicò bene di correggere O- 
mcro, e dire, che Circello nc* tempi remoti era stata sì bene un'isola, non però 
ciicondata per ogni intorno dal mare, ma in una parte cinta dalle paludi, prima 
che SI prosciugassero . Abbracciò egli volentieri questa opinione , perchè a tempo 
suo, cioè nel settimo secolo dalla fondozion di Roma, vedea que* siti di nuovo oc- 
cup.ici dalle paludi in guisa, che il promontorio Circello appariva anche un’isola 
all occhio. Strabooe per verità . autore deirulticna accuratezza nelle materie geogra- 
fiche . attcsta che la cosa stava cosi ne'suoi tempi : Post Amium ,(!.$.) dice , Or- 
tejus mcns , ■ insttlae in ritum , mari paludìbusque einaiu . Si compiacque auaissimo di que- 
sto passo il Corradini, ( L c. i. ) perchè girando ad osservare que* luoghi in tem- 
po, che quasi tutta la campagna intorno Circello era sotto Tacque della palude , 
jJ pru.nontorio in apparenza gli sì offri alla vista come se fosse un'isola. Ma per 
le pruove , che piò sotto addurremo, non appare in veruna maniera vero, che pri- 
ma di Appio Claudio, anzi nell'età piò antica de' Voisci» Circello sia stata isola» 
e che abbia colà esisiiCQ uua gran palude . 


FINO A TEODOWCO RE D'ITALIA. ir 

Tcofrasto , che al detto di Plinio fu il primo autor forastìero» che con un 
poco di diiigcn/a scrìvesse gualche cosa de' Romaoi « parla di Circello molto diver- 
samente i e ciò che vuol piu notarsi» ne parla secondo la credenza, e tradizio- 
ne de* medesimi suoi abitanti : ripeto le sue parole altrove citate : Cirtejum rxrr/- 
sum qNoJeÌ4ui ajuril esse prononnrium .... Circtn id inhal/itaite imolae ftrunt , ac prius 
quUem fttjse insulam » mine autem a ptminihus quìbusdam aggesum tsse ttrram, conti- 
ntntein<iut factam . Dunque . se udiaiDO Varrone , le acque stagnanti de’ humi forma- 
rono una isola di Circello; e se ascoltiamo Teofrosto» i Humi spingendovi la ter- 
ra» c riempiendo il mare» unirono al continente l’tsala Circello. Vede ognuno la 
contraddizione delle due asserzioni . Chi de' due autori dice più vero? a mio giu- 
dizio » Tcofrasto . perchè si dimostra ad evidenza » che a’ tempi volsci nè Circello 
era isola, nè travi una palude grande. 

Non manca chi per altra via s’ingcgoa di provare 1'esistenza della vastissima 
palude ne! territorio pontino ne' tempi volsci. Per tacer degli altri, il medico 
Pietro Orlandi nel libro stampato in Roma nel 1783 Vi vantapp dtl pnte'mgamtn- 
t9 delie paludi pontine » sostiene che la fierissima peste . la quale come suH'auioriti 
di Dionisio e di T. Livio abbiamo di sopra riferito, fece tanta strage per le cittì 
volsce, e principalmente in Vellecri, nascesse dalle paludi pontine; e ne stabilisce 
le pruove su gli autori stessi, che anche noi abbiamo citato . Multo prima deU'Or- 
Lindi venne in pensiero al Volpi { 1. 6. c- 8.) che le acque delle paludi pontine a- 
vessero guasta l'aria di Velictri . c che appunto a motivo dì queste paludi la valle 
di Velletri si dicesse insalubre da Siilo Italico, di cui allega quell’altro verso: Et 
quof peitifera Pomptini uligine campi . 

Quanto airOrlandi , nè Tito Livio , nè Dionisio , autori da me Lrtì assai con 
ogni possibile attenzione , fanno mai parola di paludi in quei luoghi , c di più i lo- 
ro racconti non ci permettono di attribuire all'acque stagnanti la cagione di quel- 
la pestilenza . I Volsci , (sono parole tradotte di Dionisio 1. 7. c. la. ) i quali era- 
no staci testé debellati, avendo saputo che in Roma si pativa la fame, con mes- 
si segreti s'iscigivano fra loro vicendevolmente contro i Romani , persuadendosi che 
se allora fossero assalici , combattuti nello stesso tempo dalia fame e dalla guerra» 
non avrebbero potuto resisiere al nemico. Ma la provvidenza divina, la quale non 
volea permettere che il popolo romano cadesse in poter de’ suoi nemici » ancora 
in quest'incontro dimostrò manifestamente la sua forza Imperciocché le cittì volsce 
vennero subitamente attaccate da una peste cosi terribile, che nè fra' Greci, nè 
fra' Barbari havvi memoria di peste simigiiantc in vcrun paese. Tito Livio raccon- 
ta lo stesso successo, ma più succintamente al suo solito. Si osservi, che Dioni- 
sio non dice neppure una parola di paludi pontine; nondimeno l'Orlandi.e forse 
il Doni, da cui pare ch’egli ricavasse la citazione di Dionisio, immaginarono che 
dille paludi pontine si generasse la peste, la quale allora flagellò le città volsce. 
Nè per questa sola ragione si dee rigettar la costoro opinione . ma ancora perchè 
non può questa combinarsi alle circostanze del fatto narrato da Dionisio. Dionisio 
afferma che in un istante. le citc.t volsce furono attaccate dalla peste: ma senza 
aver tintura della scienza medica cucci sanno che le malattie d'aria infetta da pa- 
lustri esalazioni , le quali divenendo contagiose si propagano • non ammazzan di col* 
po subitamente, ma vau piuttosto lentamente alterando gli umori, e consumando 
la saniti. Certamente molte volte in Roma incrudelirono pesti non dissimili a quel- 
la . che girò per le città volsce , come racconta T. Livio ; nondimeno non si è mai 
da ciò tratta la conseguenza, che Roma fosse cinta da paludi, e che da paludi 
venissero quelle cagionate . Come può dunque dalla pestilenza volsca argomentar- 
si resistenza delle paludi pontine, specialmence essendo notissimo che le città volsce 
erano allora al maggior segno popolose , il che in un clima d’aria cattiva non a- 
vrebbe potuto essere sicuramente . 

Venghiaeno al Volpi. Concedo come assai credibile, che Taria di Velletri sia di- 
venuta men buona dopo che le paludi nate , e ogni giorno più accresciute ingom- 
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brarono il territorio pontino, nu da quetco mal s'infcrisce, che anche nell* antica 
età e sempre abbia avuto Velletri rincomodo dell'aria cattiva; anzi Dionisio nel 
luogo citato attesta che quando la peste ahìisse tutto il paese volsco, Velletri era 
allora pienissima d'abitanti. Per la qual cosa rantichità della palude none alfatto 
confermata dal verso di Silio Italico, il quale molti secoli dopo disse che la valle di 
Velletri non era popolata. A ben riflettere però, non apparirà ad altri quel che il 
Volpi vede, cioè, cheli poeta cosi caratterizzasse la vaile di Velletri per ragione deU 
le pestifere esalazioni delle campagne pontine: osserviamone l’intero passo: 

Quo/ . . . 

Sttis et incelthrì mherHnt valle yeiurat 
Qui)/ Cor Ai . . ^uos SignÌA . . . 

Bt ^uos pesiiferA pcmpiini uligine campi 
Qua Sainrae nehutosA palu/ reseagnat et atro 
Uventes coeno per /^ualUda turbìAns arva 
Cegit aquat %)fens , atque /ujicit lima . 

Con questi fa egli la rassegna de* combattenti, che da ogni città vennero spediti 
alia guerra, cioè da Sezze , da Velletri, da Cora, da Segni; c aggiunge clic ne 
furono inviati anche dalle campagne pontine, ove erano le paludi; ma non dice che 
la vallata di Velletri era spopolata a motivo delie paludi puntine. Oltre di ciò Vcl* 
leni sta in eminenza sopra una collina, non al basso in una vallata; dunque non 
può dirsi spopolata la città, perchè sia spopolata la valle. Pare che il poeta con 
quelPinviluppo di parole abbia piuttosto voluto descrivete il castel di Ulubra, che 
certamente stava nella valle, ed era povera d'abitatori. 

Alcuni hanno radicata nella mente la persuasione . che da tempo immemora- 
bile nel territorio pontino vi sieoo state le paludi, e che saranno per esservi per- 

{ >c(uamcDte; perchè si sono fìtti in capo, che la qualità del suolo sia tale, e ta- 
e la natura del luogo, che ad onta di qualunque sforzo d'arte le acque necessa- 
riamente debbono ora qui. ora là formar de* laghi, e ristagnare; quindi è, dicono 
essi, che le acque tante volte coll'arte de' lavori contenute e represse, dopo pochi 
anni tornarono di nuovo a porsi in quello stato, che naturalmciitc era loro desti- 
nato. Se costoro parlassero così mossi dall'autorità de' periti, che dopo diligenti os- 
servazioni, e ripetuti esperimenti , avessero concepito un simile sospetto, meritereb- 
bero d essere scusati ; ma quando i primi maestri nelle materie idrostatiche , esa- 
minata attentamente ogni particolarità, hanno d'unanime consentimento definito, 
che Tiodole del paese non oppone verun ostacolo al disseccamento delle paludi « 
non può non condannarsene la pertinacia, c la frivolezza de' loro discursi . 

Ma, ripigliano essi in loro difesa, Vitruvio , senza contrasto i) principe degli 
architetti, ove tratta della scelta de’ siti atti alla fabbrica di una città, pronun- 
ciò questa sentenza sul territorio pontino (I. t.c. 4 J: Quihus autem in/ìAeme/ sunt 
faludes , et non habtnt puUieot txitus frofiumtt » ntt^ue per fiumina , «rqwr per fotsas uti 
fomptinat t stando putreseunt , et humores gravts et pestilentts in ih hch emhtunt » Le 
sue parole son chiare, edimotirano che a lui parve impossibile la impresa d'asciu- 
gar la palude pontina per la ragione della bassezza del sito tale , che nè col mez- 
zo de’ fiumi , nè coll* ajuio de* canali permetteva l'esito all'acquc : c sull'autorità 
di Vitruvio invalse ropinione per modo, che dopo liM Quintiliano fra gli csempj 
degl impossibili riporta l'asciugamento delle paludi pontine. 

Noi di buon grado confessiamo, che Vitruvio fu in^paragonc d‘ogn*altro un 
maestro eccellente in costruire ed ornare un edifìcio, ed ebbe ancora un sommo 
pregio nella greca erudizione . Non sappiamo però i progressi , che egli avesse po- 
tuto fare nella idrostatica ; nè sappiamo , se egli pronunciò quella sentenza per aver 
esaminata la cosa, ed esplorato il luogo, oppure per aver seguito le voci del vol- 
go : specialmente > che non ne tratta appostatamentc , ma recandola per esempio 
sol di passaggio Taccenna. Non temeremmo dunque la taccia d'audaci, se stimas- 
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sinio essersi in questo proposito ingannato Vitruvio, come in altri molti gli è av* 
venuto, secondo quel che ha dimostiato il Tiraboschi. Se altri poi volesse ad ogni 
costo dircodrre il grande architetto, potrebbe venir con noi ad una onesta compo- 
sizione: noi concediamo a lui, che a tempo di Vicruvio il territorio pontino nel 
mezzo restava sotto il livello del mare ; ed egli accordi a noi . che dopo molti e le* 
plicati aninussa:iienci di terra a lungo corso d’anni sì è sollevato il terreno dive- 
nendo più elevato del mare . 

Dopo un Vitruvio, uomo dì somma riputazione, e di somma scienza, non si 
può senza nausea prestar l'orecchio al Contatori , medico scarso dì fama , c scric- 
tor facondo in declamare. Ma siccome egli abitava inTerracina, e coi delirio delle 
sue ciarle trasse a seco delirare moltissimi di que* buoni paesani, cosi convien chia- 
mare all'esame anche le sue opposizioni. Egli dunque ( I. i.c. a. ) sostiene, che le 
paludi avanti Terracina vantano una immemorabile anciebiti: novera in compendio 
quanti han tentato di dar corso a quelPacque , e conclude che l’asciugamento pa- 
re impossibile: perchè, prosieguc infelicemente, non essendosi mai le paludi pon- 
tine del tutto e perfettamente disseccate lo passato, non possono in realti dis- 
seccarsi adesso : e se pur una volta si fosse 1 opera compiuta , sarebbesi certamente a’ no- 
stri d'i mantenuta. Chi non sa a quale alto grado di potenza ascesero i Romani f 
eppure, per quel che nelle storie si legge, si sono dati pochissima pena di siifat- 
to prosciugamento: e perchè ciò? perche è impossibile l'Impresa. Quel che delle 
paludi potea asciugarsi , lo vediamo gii asciugato, e forma le possessioni di varj 
padroni, cui ne toccò l’acquisto. In verità i Romani , che avean la vanità di osten- 
tar per tutto il mondo la potenza del loro ìmpeto, non avrebbero mai lascia- 
to quest’opera imperfetta : e se l’avcsser condotta a hne . l'avrebbero compiuta con 
perfezione tale, che ad onta del tempo non sana andata mai più in rovina, il che 
vediamo che non è succeduto altrimenti . Chi si persuade eh' io gli venda pastoc- 
chie , e non presta fede a quanto asserisco , vuoti ben le borse , e metta fuori m^n* 
ti d’oro: lo impieghi in asciugar le paludi, e se oc avvedrà col fatto. Del resto 
tei sanno anche i pesciolini quel che successe in un podere del Cardinal Pepoli . 
Avendo questi ridotto a terreno coltivabile un tratto di palude, vi fece una pian- 
tata d'alari. Ma volendo poi dilatarla possessione, fece dar fuoco alle piante sai- 
vatiche e alle macchiozzc : Vincendio scorse serpeggiando per le radici degli albe- 
ri , devastò ugualmente il suolo colto e l'incolto, e dalle buche ivi fatte uscì fuori 
uua copia d'acque grandissima, siccome racconta il Kircher, delle cui parole più 
voice mi sono prevaluto . 

Questa hlastrocca del dottor Contatori è stara da! Bolognini ( part. i . c. 4. ) 
confutata più a lungo di quel che meritava . Io non voglio ad una ad una ribatter- 
ne le inezie tutte, e dirò sol.) di ciò, che riguarda il mio scopo presente. Dal 
Contatori in fuori , nessuno sognò mai , che in que* luoghi vi fossero sotterranee 
scaturigini d’acqua: anzi le fabbriche'sì de* Volsci , sì de’ Romani , che vi si vedea- 
no sparse all'intorno, sono una invincibil di mostrazione della sodezza e consistenza 
del suolo . Nè mi si dica che quelle polle d'acqua ne* tempi posteriori si sono fat- 
te per occulti meati la strada da sboccar fuori . Imperciocché a* periti non è riusci- 
to mai di scoprirle, e gli annosi alberi altissimi, che innanzi rultimo asciugamen- 
to sorgeano rigogliosi dalla palude, dimostravano d’avervi bene internato nel fon- 
do le robuste radici . In fine non ha mai sotferto simile vicenda veruno de* cam- 
pi , che varj privati in varj tempi hanno ricuperato dalle acque. Nell’ unico e solo 
campo messo a coltura dal Cardinal Pepoli . dice il Contatori sulla fede del Kir- 
cher, dalle buche fatte nel terreno sboccarono le acque in gran copia. Ma il Con- 
tatori laureato dottore in medicina avea una tintura cosi leggiera delle scienze fi- 
siche , che ignorava in teorica quel che sanno per esperienza anche t rozzi conta- 
dini . A’ contadini è notissimo il danno, che si può cagionare in un campo receo- 
temente merso a coltura, incendiando i virgulti e gli sterpi selvatici: perchè il 
fuoco serpeggia insinuandosi nelle radiche sotterra , e le incenerisce : donde avvìo- 
Vii. l Ha 
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ne che l'acqua de' luoghi più alti per la sua propria graviti scende in que* cuni« 
coli pieni di cedenti c leggiere ceneri , e quindi poi risale sboccando fuori dove » e 
come esìggcno le leggi della natura sull'equilibrio de* fluidi . Oltre a ciò» le ce* 
neri di tante radiche bruciate di alberi, frutici, virgulti, erbe, formano sotterra 
uno strato più leggiero, e men resistente al peso della terra superiore , la quale per* 
ciò cala e si abbassa neccssariaineote ritornando così sott’acqua. In questa manie- 
ra pcrdè i suoi colti il Cardinal Pepoli ; e noi stessi siamo testimonj , che il me- 
desimo fenomeno i accaduto ad altri nel coltivare i terreni sottrata ultimamente 
al/c acque da Pio Sesto. Su queste ragioni si pubblicò una legge, che sotto le più 
rigorose pene proibiva a chiunque di appiccar fuoco nel territorio pontino senza 
il preventivo permesso, nel quale prescrivevasì il tempo, e il modo. Ma non è senno 
affaticarsi con tanti argomenti a Eonfutazione di una sentenza, che si prova falsa 
col fatto . Impcrcioccbi con somma gìoja ammiriamo asciugata la palude ; e ter- 
minata l’Impresa godiamo de* campi riacquistaci e coltivati giada molti anni mer- 
cè le provvide cure di Pio Sesto; osserviamo in ogni luogo saldo e consistente il 
suolo, benché carico di grandi edificj , e piantato d 'ogni sorta d’alberi ; e non ab* 
biamo mai veduto in veruna parte te terribili scaturigini d’acque nascoste , che tut- 
to ingoiano e rovinano sboccando improvvisamente . Ritornerò dunque al mio pro- 
posito . Essendo falso, che la natura del luogo esigga che per necessiti ivi ristagni- 
no pigre le acque , non può concludersi che le paludi abbiano esistito da tempo 
immemorabile . 

Altri vanno nella sentenza opposta, e credono che il territorio pontino sia 
stato libero dalle paludi fino all’anno quattrocentoquaranta di Roma , e che da 
quel tempo in poi sia andato sott’acqua dal Circello Ano a Terracina. Cl lasciò 
Pltoio questa notizia, giacché egli nel passo altrove da noi citato dopo aver fatto 
diventar terra ( intese male alcune parole dì Teofrasto ) quelPiromenso mare , che 
secondo Omero circondava Circello , dopo avere con Muziano ( non so con quale 
sincerità) ristretto cHtto nei tracco di quasi dodici miglia ventitré città, amò di 
aggiungere a detti due portenti della natura anche il terzo, facendovi comparir da 
quell'anno in poi la palude pontina. Riportiamo il suo testo: Post tum annum (cioè 
dopo il 440 di Roma, anno in cut Teofrasto compose il suo libro, essendo Nico- 
doro di magistrato in Atene ) Post tum annum actessit Ittììat aiiad miràculum . A 
Cirtfjo ftlus fvnftiné est, qutm locunt viginti trium urbìum fiUsje MutUnut ttr con/ul 
frodidit . Dtin pumf» *Ofens , supra qmd TerrAcìn* oppidum Ih^us whc* Anxur dìctum . 
Con questa maniera di esprimersi, se non erro, ha voluto significarci, che la pa- 
lude non si formò e ingrandì a poco a poco , ma comparve subitamente da Cir- 
cello fino airUfente presso Terracina, poiché in questo modo, e non in quello, ci 
si presenta il fatto in un aspetto di meraviglioso portento, come egli vuole. 

Compiacendosi alcuni più del dovere di un slmile portento , quantunque con- 
cedano che Plinio abbia raccontato molte favole , nondimeno vogliono che in 
questo gli si dia tutta la fede ; imperciocché tengono come dimostrato dalla sto- 
na voUca, che prima di quell’anno non vi fossero paludi nel territorio pontino; 
sua dopo quell’anno non facendo T. Livio più motto de’ Volscì , se ne valgono dì 
argomento a provare , che quella regione bellissima venne dì colpo devastata per 
una improvvisa inondazione , come Plinio riferisce . Giacché poi , due o tre anni do- 
po , il censore Appio Claudio imprese a fare per que’ luoghi la strada , e a forza 
d’argini, secondo il loro immaginare, contenne ne’ limiti suoi la palude. Tanno 
segnato da Plinio corrisponde a meraviglia (come loro sembra) co* monumenti del- 
la storia romana : onde concludono che quanto Livio attesta , dee ammettersi come 
limpida verità . 

Stabiliti i dati sojpraddetti, stimano di spiegare facilmente le cagioni naturali 
del portento, se si supponga che in quelTaniio con una veemente scossa di terre* 
moto , nei fondo del mare fra Circello e la spiaggia s’aprisse improvviso un vulcano , 
le cui eruzioni vomitassero unto di materia, che ne venisse ali'iscante ripieno il 
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luogo» t sollevato a più alto livello» che il lùezao de* campi poottni. In tal gui- 
sa t’incenderebbe come Circello prima isola divenisse poi parte del continente • non 
già col mezzo della terra riunita c ammassata a pocoa^co dalla corrente de’fìu- 
mi» come accennò Teofrasto» ma per le materie vulcaniche, che venner fuori dal 
fondo dei mare : e similmente sarebbe chiaro » come nello stesso tempo dove la pia- 
nura era più bassa del lido» colà le acque di tutti i fiumi pontini rimontando si 
rispingesscro e stagnassero . AlHnchi poi Tipotcsi si converta in cesi » arrecano l’esem- 
pio di que* luoghi . che senza controversia* debbono aVulcant marini la loro esistem 
za» come le sette isolecte Eolie, o di Lipari» in una delle quali ancora arde un 
vulcano ; e affermano » che presso Circello si sono trovate alcune materie » che per 
gli esperimenti chimici fatti in Roma si sono riconosciute vulcaniche . Avvi chi non 
ha avuto difficoltà dì ascrivere la origine delie paludi pontine al vulcano nel libro 
dato in luce quando s’incominciò l’impresa di asciugarle. Cosi finalmente Plinio 
avendo a noi trasmesso la notizia verace d’un avvenimento fuor del comune uso . 
dee riscuotere le lodi degli eruditi» anzi che abbisognar delle scuse degli apologisti. 

Ma tanto ( lungi, che in questo possa convenire a Plinio una qualunque siasi 
0 lode o difesa» che anzi l’una c l’altra si esclude dallo stesso suo racconto. Im- 
perciocché se si volesse spiegare il fatto in vigore d’una eruzione vulcanica , ti sa- 
rebbero ottenuti nel medesimo tempo i due effetti : la massa delie materie vulca- 
niche avrebbe otturato quel canal di mare» che separava Circello dal continente» 
c avrebbe sollevato il nuovo terreno sopra il livello della pianura . Quindi l’isola 
di Circello, col ritirarsene il mare, sarebbe divenuta continente, c insieme , impe- 
dito lo sbocco de* fiumi , le loro acque rigurgitando avrebbero allagato il piano . 
Cosi in fatti combinano la faccenda i fautori del vulcano ; ma non riflettono » che 
U mente di Plinio è ben diversa dal loro immaginare. Perché egli afferma con Teo- 
frasto , é verissimo» che l’isola Circello si aggiunse al continente ; ma quando ciò 
accadesse né egli io determina, né se ne dà cenno veruno da Teofrasto» Conside- 
rate le parole di Plinio, avrebbe dovuto accadere certamente prima del 440 di Ro- 
ma , perché in quell'anno , come egli nota » fu composto da Teofrasto il libro , ove 
il successo vien riportato; e soggiunge, che dopo quell’anno apparve la palude da 
Circello Ano ali'Ufente. Essendo dunque chiaro nel passo dì Plinio, che egli non 
ha creduto succeduti i due portenti nello stesso tempo, ma bensHn tempi diver- 
si, dissi a ragion veduta, che la spiegazione de’ suoi sostenitori s'oppone alle pa- 
role deU’aucore . Senza che , Teofrasto citato da Plinio per la misura deU’isola , ri- 
ferisce che Circello venne ad unirsi al continente col mezzo degli accumulamenti 
di terra , che a poco a poco vi fecero i fiumi pontini , il che dovea ammettersi 
da Plinio dopo aver lodato Teofrasto come il primo autore straniero» che avesse 
con molta accuratezza trattato delle cose romane . Onde chi ricorrendo a* vulcani 
vuol combattere in favor di Plinio, contro Plinio siribella. Veggo quel che ha dato 
occasione allo sbaglio : non hanno i suoi partigiani letto con attenzione il passo dì 
Plinio, e ban preso l’anno 440» nel quale Plinio disse composto quel tal libro da 
Teofrasto, come se nell’anno 440 avesse detto succeduta appunto la cosa, che in 
quei libro si raccontava: e unendo poi a questa quel che Plinio soggiunge intorno 
alla formazione della palude dopo il , senza far distinzione de’tem^i , si sono 
diicostati assai dal senso genuino deU'aucore, mentre si persuadeano d illustrarlo. 

Ora acciocché non si dia anche a noi l'accusa di aver confuso le idee, di- 
stingueremo molto bene il sentimento di Plinio dal sentimento de’ suoi commen- 
tatori e seguaci. Certamente Plinio dice che dopo l'anno 440 si vide fraCitcello 
e Terracioa la palude ; ed egli dovea crederla , come dissi , naca in un momento » 
altrimenti non sarebbe stata un'altra meraviglia d’Italia, ma un volgare e comu- 
ne avvenimento . Questo solamente è quel che Plinio asserisce . Nei che ne giudi- 
chiamo f Senza punto esitare diremo francamente che a noi pare di dover qui ri- 
gettare la sua autorità per più ragioni . Imperciocché primieramente questa é la 
terza meraviglia aggiunta alle altre due , che dimostrammo due solenni falsità . Egli 
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credè con Omero Circello un’isola circondata da immenso mare* e le diede un 
circuito di dieci miglia in circa seguendo Teofrasco: foi volle che all* isola si ag> 
giungesse il tratto da Circello fino a'monti Icpini » opponendosi a Teofrasto , il quale 
avea scritto che la terra ammassata da* fiumi avea chiuso un angusto canai di ma> 
re» e perciò veniva a dire che pochissima cena erasi riunita all'isola. Dunque la 
prima meraviglia è falsa . In secondo luogo ci spaccia che fra Circello e Terracina 
si erano contenute vertitiè città: sarebbe in vero questa una meraviglia» se fosse 
possibile. Ma chi può concepire tante città aggruppate nel breve spazio di dodici 
miglia? Or so queste due meraviglie sono due favole* qual ragione abbiamo di ere* 
dere istoria la terza ? Aggiungasi» che a provare i due primi portenti citò i passi 
di Teofrasto e dì Muziano; ma a confermare il terzo non riportò autore» che l’at- 
tcstasse . Eppure scrivendoci un fatto di tanto stupore» se l’avesse' potuto corrobo- 
rare con qualche fondamento d'autorità » l’avrebbe latto certamente . Noi fece, c tut- 
ta la fede riposa suÌTk semplice sua asserzione . Or chi sarà . che voglia credergli » 
spcciaitneoce dopo aver toccato con ir.ano le fole» che ptima avea narrato? Ma 
mettiamoci noi a svolgeie le mcmc.r:c storiche» e ricerchiamo se in qualche an> 
tico autore siasi scritta parola de) meraviglioso avvenimento. Nessuno ne parla . So 
che i difensori di Plinio possono rispondere » che l'argcmento tiatto dal silenzio di 
alcuni autori non vale a negar quello , che altri attcsta chiaramente . Confesso 
anch’io che può succedere» e per lo più succede» che un sc>lo abbia notìzia certa 
d'un fatto» il quale s’ignora da molti scrittori della stessa materia. Ma quando il 
fatto è pubblico» grave» portentoso» e interessante la religione, non è possibile 
che Trattanti storici sia venuto a cognizione di un solo , e da questo solo se ne 
lasci la memoria . Plinto fiori molti secoli dopo quell'anno . e da queifanno era 
mcn lontano Livio e gli altri scrittori » che vissero prima di luì . Di tutti questi 
nondimeno nessuno potè certantentc esser testimone del portento, che era di data 
troppo antica siccome accaduto quattroccnc'anni avanti. Senedovea però conser- 
var Ja notizia o ne’ codici sacerdotali, o ne’ libri de* più vecchj storici, perchè la 
cosa era prodigiosa siccome Plinio scrive : era grave , se si ^xindera i) danno fatto 
ad uno de* più bei territorj , la cui conquista era srata la causa di tante guerre 
fra* Romani e i VoUci : era pubblica , perchè feriva tanti Romani, che vi pcrdca- 
no le loro po&scssiooì , e pregiudicava a tutte le città colla palude confinanti: in- 
teressava la religione , perchè i Romani riferivano ad essa ogni qualunque accidente 
un po strano . 

^anio mai è diligente , minuto , scrupoloso T. Livio nel notare i prodìgi, 
e i riti usati per divertirne i mali minacciati ! ad ogni passo riporta e i serpenti, 
che striscian fuori da’tempj; e i parti, che avean due teste; e i lampi» che si ve- 
deano a ciel sereno. Inoltre riferisce esattamente, che le statue avean sudato, che 
i topi avean roso la barba a Giove, che erano spuntati i capelli a Giove Anxur, 
e cento altre bagattelle di gusto simile, le quali da lui non furono già inventate» 
ma ricopiate sugli antichi annali . £ se in questi libri si depositavano frascherie di 
tale natura, non vi si sarebbe ancora notato, ove realmente fosse avvenuto» quel 
gran portento dì Plinio ? Forse T. Livio , che con sommo studio fece una raccolta 
di tutte quelle puerilità» avrebbe dimenticato» o lasciato da parte quel portento , 
ch'era dc'più famosi ? L’avrebbe taciuto nel racconto» che facea» de* fatti di quegli 
anni , e di que* luoghi ? Il lago Albano quanti discorsi eccitò in Roma ? Con quanta 
gravità sì trattò in senato di derivarne altrove le acque? Si arrivò perfino a spe- 
dire una legazione in Delfo all'oracolo d'ApolIo per tale oggetto; e il lago Albano 
non arrecava nocumento a veruno ; pur si andava dicendo » che era necessario dargli 
uno scolo» se si voleva espugnar Vejo. Avrebber dunque ì Romani lasciato che le 
paludi pontine sboccate improvvisamente devastassero un fertilissimo territorio > e 
cottcaminasser l’aria d’intorno con grave danno delle vicine colonie» senza cercare 
un qualche rito superstizioso per sottrarsi a* mali anche maggiori , che il portento » 
a loro credere» predicci? Sarebbe questo » amie giudizio» di tutti i portenti il por- 
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tento miggìore . Non essendo ciò credibile , se pur non si vogiu folleggiare » sa> 
remo costretti a confessare » che la prima , la seconda , la terza meraviglia di Plinio 
^on tutta la loro narrazione debbono rigettarsi fra le favole . 

Ci rivolgiamo adesso a*seguaci di Plinio, i quali vogliono comparire d’andar 
con lui d’accordo» quando m fatti da luì discordano stranamente . Sono essi dì 
sentimento» che la palude sia nata nel 440 di Poma per una eruzione improvvisa 
di fuoco sotterraneo. Ma Plmio Punico autore da loro citato non iscrive parola 
di simile vulcano» e affw'nna che la palude » non nel 440» ma dopo quest’anno 
appari . Qual' è dunque rautorici , che ci piega a credere nata nel 440 la palude 
da un vulcano? Teofrasto per l'opposto racconta che molto prima di quest'anno 
Circcllo prima ìsola diventò continente: e Dionisio* ragionando delia colonia * che 
Tarquinio Superbo mandò a Circello , si esprime in questi termini (I.4. c 63.}; 
FJt aiittm Orcfjenim rufes instar peninsulae modice exitlsa in mari T/rrhcno , ubi Or- 
cts Soiis fili* habitssse fertur . Dunque nel secondo secolo di Roma Circello non era 
più isola . Se poi una eruzione vulcanica avesse unita l’isola al coutincnte . e m 
conseguenza avesse prodotto la palude, ( giacche per le ragioni sopraddette i due fe- 
nomeni avrebber dovuto succedere insieme nello stesso tempo ) la palude non 
conterebbe il suo principio dal 440 come essi pretendono* ma sarebbe statagli 
esìstente Hn da’ tempi di Tarquinio Superbo» il che da loro si nega costantemen- 
te. Si vuol dunque escludere da* campi pontini il vulcano, di cui son tanto va- 
ghi, e cercar altra via, onde spiegar Torigme della palude. E veramente il vul- 
cano nel territorio pontino presso Cuccilo i un puro e pretto sogno , poiché non 
ha coli luogo, che ne mostri il mimmo vestigio. Anche il Testa nella storia na- 
turale peritissimo » che sulPaltrui fede adotto gii l'ipotesi confutata » recatosi 
poi sulla faccia del luogo , c co* suoi occhi esaminato tutto il paese all* Intor- 
no » siccome per la rara sua ingenuità antepone a qualunque impegno Tanior 
del vero » nelle Ituert pontint dare poco dopo alla luce , confessa candidamen- 
te » che non gli è occorso mai di vedere un segno vulcanico in veruna parte » fuor- 
ché per le montagne di Norma lontanissime dal Circello, ove ne osservò qualche 
leggierissimo indizio. Non vi é duObio che nel territorio pontino, e specialmen- 
te nelle vicinanze dì Circello » non avvi alcun prodotto del fuoco , ma solo 
dell’acqua de' fiumi e del mare . Onde convien determinarsi a credere con Teo- 
frasto , che col mezzo della terra a.nmassata da* fiumi l’isota venisse acraccata ai 
continente» e a riputar favoloso che nel 440 apparisse improvvisamente la palude. 

Rigettate le altrui opinioni , esporrò brevemente la mia . Due punti pajono 
a me pianissimi . e concordi co'sentiinenti . e colle memorie degli storici: i.che 
presso Terracina vi sia stata dalla più remota antichità una palude ; a. che que- 
sta sia stata cosi piccola * e tanto innocente , che per lungo tempo si considerò 
come un niente . 

Il primo ci viene afièrmato a note chiarissime da T. Livio . il quale favellan- 
do di Anxur assalito nel 348 da Fabio» dice 1 I. 4 c $9 ): Anxur fiut , ^lue nunc 
Terracinae tunt» urbs prona inpaluditi ab t* parte Fabiiu appugnathnem ottendit. Dun- 
que quasi un intero secolo prima dcl440 T. Livio trovò notato negli antichi au- 
tori, i quali scrissero la presa di Anxur* che avanti Terracina vi era una palude . 

li chiarissimo Testa, il quale non ammise il vulcano, ma volle ritenere l'anno 
di Plinio* s’ingegnò di combinare con Plinio il passo di T. Livio, spiegandolo così. 
Le parole *Urbs prona in paludtt non vanno divise , ma congiunte di senso colle prost 
sime antecedenti nuaemtncTtrracinat tunt , riferendosi alla sola particola nunc» e non 
già alle altre Anxur fwt : quindi Livio colla sua nota volle significarci lo stato» in 
cui era Terracina non negli antichi tempi di Fabio, ma nel tempo, io cui scrivea 
la sua storia * come se avesse detto quae urbt nunt ttt prona in paìudes . Si riporta 
poi i» conferma un altro passo di T. Livio* ( 1 . 6 . c- la.) il quale scrisse * che una 
moltitudine senza numero di persone libere popolavano a tempo de'Volsci que 'luo- 
ghi * quat xunc , (cioè a'suoi giorni) vix stminarh exìguo miìitum rtìicto ttrvìtia roma^ 
na ab solitudine vindicant . Così il Testa . 



54 


DELLO STATO DEL TERRITORIO PONTINO 
Siccome io ne ammiro la ingegnosa acutcaza . cosi vorrei poterne lodare la 
interpretazione; ma quanto più la considero cd esamino attentamente, tanto più 
peno a convenire seco di sentimento . Imperciocché primieramente passa una gran- 
dissima disparità fra que’ due passi , che come analogi vengono insieme paragonati* 
nel secondo avendo con alta meraviglia prima detto T. Livio , che una moltitudine 
senza numero di persone libere abiuva a tempo de* Volsci que’ luoghi , e soggiun- 
gendo poi qua€ nu»c SfrviitA roinaa* ab solituAint vindìcant , chi può dubitare » che la 

I ;articella mine vada riferita a* tempi suoi? Ma nel secondo passo il nune cade so- 
amente sulle parole Tmachat sunt . Anxur, dice» fiitt, ^uat nune Tfrr4c/iMf sunt; 
le seguenti urhs frana in paludes, essendo chiuse fra due virgole , sono connesse non 
coir avverbio mwe , ma col nominativo , talmente che la vera costruzione è 
questa : ^nae nune Terraeinae smt , Anxur frana in faludtt . Ma lasciamo le mi- 
nuzie grammaticali, e osserviamo quale intendimento ebbe T. Livio nel ricordare 
qui, che Anxur era una città in pendenza, e china su la palude. Verissima é la 
saegia riflessione, che gli storici Danno in costunre di frapporre ne'loro racconti 
qualche breve annotazione, la quale se non dà sempre maggior lume al proposi- 
to, rischiara certamente le cognizioni, che col proposito hanno relazione. Di qua 
viene, che Livio avverte la mutazione del nome di Anxur in Terracina, fatta da* 
Rjamani, perché s’avvedea che altrimenti a suo tempo il racconto avrebbe fatto 
qualche oscurità in alcuni . Ma essendo in que’ giorni a tutti notissime le paludi 
pontine, non sarebbe stata superfluità puerile affatto ed insulsa ravvertir quel che 
nessuno ignorava? Né si oserà di rispondere, che questo fu un difetto di T. Livio, 
perché era egli gran maestro nell’ arte di scriver le storie, e al inag.jior seguo a- 
mance della brevità; e specialmente perché nell'altro suo passo recato dal Testa, 
ove il soletto per sé stesso in un certo modo esiggeva la espressa menzione delle 
paludi , ainnehé il lettore vedesse le cagioni , che avean fatto deserto e spopolato 
il territorio pontino , ciò non ostante non nc ha fatto motto per esser la cosa da 
tutti conosciuta. 

Al contrario non era superfluo, ma necessario d'tnformarci che Anxur a tem- 
po di Fabio si chinava sulle ]^tudi , perchè costo soggiunge, t da putita parte Fabia 
nostre Ài far l'attacco. Certamente trattandosi di una città fortificata moltissimo, 
Fabio giudicò bene di tentarne la presa per via di stratagema: ficsc dunque dì vo- 
lerla attaccare dalla parte chinata sulla palude . 1 Volsci, chequi non avean temu- 
to di assalto, aveano raccolto tutte le loro forze alla difesa della parte alta delia 
città, ma poi ingannaci dal falso attacco, corsero precipitosi a difendeie la città 
bassa. Intanto quattro coorti per vie nascoste salirono ad occupar un'altura, che 
dominava Anxur, e con alce grida guadagnaron le mura sguarnite di difensori. La 
sorpresa de* Volsci, che giù al basso resistevano a Fabio , rallentò la loro difesa , 
c diede agio a* Romani di dare la scalata. Cosi per lo stratagema del coman- 
dante venne espugnata Tuna e l’altra parte della città. Ecco perchè T. Livio deve 
notare, che a tempo di Fabio la città età nella calata sulla palude, per farci cioè 
comprendere rartiiìzio di Fabio, che mostrando in apparenza d'invcstirla da questa 
parte, in fatti nc assalì la parte superiore. Per la qual cosa non pare più dubbio- 
so, che avanti Terracina vi sia stata la palude, di cui parlandone T. Livio come 
di cosa non recente, si dee credere che esistesse da un’epoca molto più antica 
di lui. All'autorità di T. Livio si vuol aggiungere la natura istessa del sito, perché 
questo avanci Terracina è il più basso di tutta la pianura, ed iviTAmaseno entra 
ncll’Uftmc; onde gonfiando nelTcscrcscenze i fiumi, non era fuor dell’ordinario, 
che le inondazioni vi lasciassero stabilmente qualche poco di palude . 

Alloca però era la palude assai piccola, e cale da non farne vcrun conto: que- 
sta è la seconda proposizione che crasi premessa . Se nc dimostrerà la verità più 
chiara della luce non colla concatenazione di sottili raziocini, ma coll' esposi- 
zione de* semplici racconti , che fanno Dionisio e Livio intorno ad alcuni fatti 
volsci. Noi trattando delle città gli abbiamo già toccaci leggiermente coll'es- 



FINO A TEODORICO RE D’ ITALIA . 6$ 

presso Bne. che incoooinciasse fin d'allora a farsi chiara la opinione* che dee tc> 
nersi intorno alle paludi puntine . E ripigliando il passo di Livio pur ora allega- 
to , udimmo che la città di Terracina stava nella calata sulle paludi* e vedem- 
mo ancora, cne da questa parte prima fe’ mostra d'attaccare, e poi diede in 
facci la scalata» e prese la citta: dunque per evidente conseguenza la palude non 
impediva alle truppe ne il marciare, nè lo schierarsi ivi in ordine di battaglia* 
nè il fare le molte evoluzioni* e operazioni necessarie all'assalto d'una fortezza. 
Dunque da questo passo di Livio si raccoglie » che la palude in que* tempi non 
era molto nè larga, oè. profonda, ma anzi scarsa e angusta. Viene ciò confer- 
mato da* monumeoti più antichi. Diunisio lodato poco fa, ove fa penisola Gir* 
cello* racconta, che Tarquinio vi mando una colonia segnatamente* poche era 
Opportunissima la sua situazione restando ne* campi pometini * ^ui tnniiim campo* 
rum agro latino , mariqut contiguo finriimorum maxiini erant . Or se i campi poinctini 
sopra Circello presso Terracini fossero stati allora sepolti in una vasta palude , Tar- 
quinio non si sarebbe data canta pena per far cader Circello in poter de‘ Romani * 
e per mandare una colonia in paesi steriliti daU'ampie paludi . Dunque nel regno 
deirulcimo re di Ruma o non era colà palude di sorte alcuna, oeravene tanto po« 
ca * quanto nel quarto secolo di Roma . 

E in vero questo stesso territorio pontino* che secondo Dionisio e Strabene 
restava sopra Circello , da tutti gli antichi scrittori delle cose romane venne cele- 
brato come ubertosissimo. Non una volta sola* come già dicemmo, vi spedirono 
ì Romani per farvi provvisione di grani ; e per acquistarne i bei terreni ebbero co* 
Volsci una guerra di duecento e più anni. Oltre di ciò contammo otto grosse cit- 
tà de’ Voisqi nella pianura : vedemmo che quei di Pomezia sfoggiavano in ricchez- 
za sopra ogn'altra vicina popolazione: osservammo* che presa la città dal secondo 
Tarquinio* si mise a parte la deci.na parte del bottino per impiegarla nella fab- 
brica del tempio di Giove capitolino . Dicemmo parimenti , che Anzio Boriva nell* 
opulenza, che Anxur era oltre modo doviziosa e popolata, che Circello non era 
niente per fortuna dispregevole. Ma queste città* e le altre tutte de' piani sareb- 
bero state miserabili , squallide , e quasi deserte , ove il territorio ne fosse stato 
ingoiato dalt'acque d'una sozza palude, e l’aria ne fosse divenuta mal sana prr le 
putride esalazioni . Dunque l'istoria de* Volsci ci fa vedere ad evidenza* che le cam- 
'pigne anche nelle vicinanze di Terracina erano a que’ tempi antichi fioritillìaie , 
e in conseguenza la palude ricordata da Livio era cosi poca* che non apportò ve- 
runa diminuzione oè di coltura nel territorio, ne di f^polo nella città. 

Finalmente le battaglie fra* Romani e i Volsci per lo più si attaccavano ap- 
punto ne’ campi pontini. Livio le racconta ad una ad una* e tutte ce le dipinge 
quasi all'occbio * nota le posizioni degli accampamenti , e desciive i luoghi de’ fat- 
ti d'armi: fa considerare, se i posti erano vantaggiosi, oppur no: svela le mire, 
i piani, i consigli de* comandanti : indica gli agguati tesi al nemico, addica le 
strade, che si tentarono nel fuggire* e i luoghi * che si sceglieano per ricovrirsi : di- 
segna con distinzione e le colline, che da un esercito, o dall'altro venivano occu- 
pate; e i boschi . che servirono alcune voice a* Volsci di difesa . Ora se si fosser 
mai le truppe azzuffate in terreni paludosi* Livio, acceso il suo scile» era itr ob- 
bligo di non tacerlo » e non l'avrebbe per certo taciuto . Imperciocché nella terza 
decade narrando le imprese di Annibaie in Italia, delinea quasi coU'ulcima diligen- 
za e i laghi , e gli stagni . e i luoghi palustri , che mentavauo d'esser notati , come 
nel 1. 1. c. ; 4 .* I. a.c. a. c. $. €. 6 Or egli seguendo l’usato costume nel raccontar 
le guerre volsce non avrebbe forse indicaci, e descritti ancorai simigliatici luoghi » 
se vi si fosser mai incontrati i guerreggianti nel paese pontino? Onde non inten- 
desi su qual fondamento di autorità si sostenga Tasserzione di Cristiano Adler, il 
qual dice, che i Volsci ben difesi dalle loro paludi, e ben sicuri nelle loro selve 
si salvarono spesso dalle armi de* Romani . Non leggiamo niente di ciò in Tito 
lùvio ; c Livio» se vi fossero realmente state altre paludi» ne avrebbe certamente 
Voi. l I 
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dccio alcuna cosa, come lasciò memoria di quella, che vedeasì avanti Terracini. 
Questa dunque era la sola, che vi fosse, ed era ristretta in limiti così angusti, 
die non se uè area veruna considerazione . 

Proseguendo colie medesime ragioni possiamo provare che quasi cent'anni do* 
po lì presa di Terraciua, la palude si mantcnca nello stesso stato. Imperciocché 
nel 36J ì soldati della guarnigione di Terracina permetteano a’ mercanti volsci di 
Venirvi a com.ncrciart: ; anzi essi stessi andavano girando pel contado, e per le vi- 
cine città a negoziare (Liv. 1 . c. 8. ) • Dunque non avea ancora la palude nelle 
campagne pontine occupato una estensione ampia di paese. Nel 371 il dittatore 
Aulo Cornelio Cosso, fatta la leva delle truppe, si diresse alla volta del territo- 
rio pontino, ove per le voci udite sapea che i Volsci aveano ordinato la riunione 
dell'esercito. Il nemico confidando nel gran numero, senza altro riflettere, attac- 
cò la bauaglia, c la perdè: le file in più punti furono forzate e rotte: incominciò 
un movimento di disordine generale: stette Tcsercito per alcun poco in un quasi 
ondeggiamento irresoluto: in fine voltò faccia. 1 Romani lo incalzarono: la fatica, 
che fece la fanteria, fu d’mscguirlo : veduto poi che i uemìci andavano qui e li 
gictando le armi , e per salvarsi si sbandavano pe’ campi fuggendo , si spinsero ad 
inseguire gli squadroni di cavallerìa . Non prima clic annottasse si ristettero i Vol- 
sci dal fuggire , c i Romani dal tenere loro dietro . Si guadagnò il campo de’Vol- 
scì, c il bottino fu rilasciato a vantaggio del soldato (Liv.l.ò.c. la.). Sarebbe sta- 
to possibile di eseguire tante operazioni, se il paese fosse stato dall'acquc guasto cd 
ingombro? Neiranno37j abbattuta la potenza volsca Camillo, il territorio pon- 
tino, di cui non era più incerto il possessore , venne diviso fra' plebei, cedendo lo- 
ro la nobiltà (Liv. 1 . d. c. ai.). Fin dal 368, venc’anni dopo la presa di Terracina, 
era lusingato il popolo colla speranza di godere le campagne pontine : s’imputava 
a delirio de' tribuni della plebe, che i nobili si usurpassero il possesso d’un terri- 
torio, ch’era di-diritto pubblico: i plebei con alti clamori si querelavano, che tar- 
dandone la divisione, nc avrebbero avuto la loro parte solamente, quando già fos- 
se stato spogliato di tutto, e assassinato ( Liv. 1 « d. c. 4. }. Non si dovrebbero dire 

f invi di senno afiàtto tutti quei nobili e plebei , se per tanto tempo, con tanto ca- 
orc, in tanta discordia avessero litigato per un paese, ch’era sott’acqua? Nel 397 
si accrebbe il numero delle tribù aggiun^ndovi la pontina ( Liv. I. 7. c. 1 y. ) . Per- 
chè? perchè dopo essersi finalmente ripartitele campagne di quel territorio, tran 
già divenute folte e popolate di Romani, che le abitavano . Nel 4^6 sul territorio pon- 
tino Furio Camillo riportò una insigne vittoria de* Galli, che con forze grandi scor- 
rcaoo saccheggiando il paese: l’esercito gallo prese la fuga, c si dissij:^ p«* paesi 
volsci , e pel Falerno ( Liv. 1 . 7. c. 26 ) . Allora dunque lo stato del territoiio pon- 
tino era lo stesso che prima. Nel 427 si mandarono a Terracina trecento colo- 
ni, ognun Je’quali ricevè due jugeri a testa, ossia due volte tanto terreno, quan- 
to ne arano in un giorno due buoi ( Liv. 1 . 8» c. 27. ) . Dunque presso di Terracina 
(giacché la città per sé stessa restava sul nudo sasso} v’erano seicento jugeri di ter- 
reno coltivabile. Finalmente nel 436 si formò anche la nuova tribù ufeiitina, che 
alle antiche sì unì (Liv. I.9 c. 20. ). Donde intendiamo che le campagne pontine 
tanto di quà , quanto di là daH’Ufente, erano libere dalie acque fino a quell* an- 
no, e abbondavano di coltivatori e di abitanti. 

Òe con attenzione si riflette a quanto abbiamo detto, viene spontaneamente 
in pensiero la conseguenza, che si dilungano assai dal vero tutti coloro, i quali 
immiginaoo il territorio pontino negli antichi tempi de' volsci tale quale ci vien de- 
scritta da Scrabone a’giorni di Augusto . Era allora piccolissima , e di nessun ri- 
lievo la palude avanci Terracina; perchè Livio tale ce la rammenta nell’ anno 34S* 
e dai 34S hno al 436 perseverò nel medesimo stato, cornei fatti di quel tempo 
ci fanno vedere . Così la opinione » che estende dopo il 440 la palude hno a Gir- 
cello, in guisa da parere una nuova maraviglia aggiunta alle altre d'Italia, resta 
riprovata c confutata con unti , e così saldi argomenti , che da qu\ innanzi , co- 
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me io penso, nessuno ni ciò dovrebbe più compiacersi di sognar con Plinio. Quan> 
do dun.jue, e per cjuiU cagioni la piccola, innocente, antichissima palude si au> 
mcntò a Segno tale d'iognj.trsi quasi la metà del territorio» e d*infettar l'aria per 
un gran tratto airiniorno? Le cagioni le ho in pronto : sono facili e piane come 
più sotto si vedrà , ove al loro luogo dovrò esporle ■ Intorno al tempo , in cui il 
danneggiamento incomincio, per mancanza di autori, non posso accertar nulla. 
Sappiamo , che Cctcgo asciugò la palude » e la ridusse a terreno da coltura : sap« 
piamo, che Appio Claudio lece la sua tua. Di questi argomenti dobbiamo orata* 
gionare come esigge rordine de’ tempi e de' fatti . 

CAPO XIV. 

Di Appio CUndio , e dell* Via Appli mi Territorio Pontino , 

A ppio Claudio» non tanto negrimpiegbi militari» quanto nelle civili magistra* 
cure, andò del pari c.>n qualunque de* più famosi Romani per la fortezza 
ddranimo, e per la magnificenza delle opere. Egli diede principio alla sua cen- 
sura insieme con Cajo PUuzio nel 442 di Roma secondo Varrone ; e poi, attesa 
la rinunzia del collega, restando sol* ritenne per cimiue anni la carica, oltre- 
passando il tempo hmicato dalla legge Emilia . SuEri perciò le più gagliarde con- 
traddizioni del iribun della plebe Sempronio , che giunse huo a m<iiauciaigli la car- 
cere; ma egli fece petto all avversario coU'inilcssibtl costanza . ch'eia innata ne* sog- 
getti di sua casa. Se in questo mancò di rispetto aile leggi, la sua colpa merita 
indulgenza, perché se non avesse egli solo senza collega e lungaineote esercitato la 
censura , non oc avrebbe la patria riscosso tanti vantaggi . T. Livio lo incolpa per- 
che per impulso di lui t Rotizj. delle cui famiglie era proprio esercitare il sacer- 
dozio d'Lrcole all’ara massima , istruirono in que* sacri riti solenni i pubblici schia- 
vi per surrogargli in loro vece neH'uffii^io: e riferisce poi il portentoso gasrigo 
tanca irriverenza noto per cradizitme . e tale da mettere un grave scrupolo e timo- 
re m cuore a chiunque fosse tentato di cangiare o alterare le istituzioni e cerimo- 
nie sacre . Imperciocché essendo in quei tempo dodici le fa nìglie Pulizie . e con- 
tandovisi ben trenta giovani maturi» tutti insieme co* loro figliuoli perJerono la 
vita nel termine d’un anno. E non solo si estinse la gente Pocizia , ma anche il 
censore Appio per un gasiigu de* numi » alcuni anni dtipo restò privo della vista 
( Liv. 1 . 9, c 29.). Oiodoro Siculo però, che era assai lontano dalla credulità di T. 
Livio, scrive che Appio simulo d’esser cicco a fine di sottrarsi all odiosità » che 
gli si concitava da’ suoi nemici per l'affar sopiaddetco de' Pucizj » per la censura 
prolungata a forza oltre il permesso dalla legge, e per l’egregie sue opere, .che ir- 
ritavano l'altrui invidia. Ma siccome una simile debolezza e viltà è atfatto cuntra* 
na al carattere duro ed orgoglioso del censore, cosi il sospetto di Diodoro non 
ha altro fondamento , che una i mmaginata sottigliezza di astuzia greca. Appio è chia- 
mato cieco da Cicerone ( orat. prò Cuelio). cd t vcrisimilc che da vecchio ca- 
desse in tale infermità II vecchio Catone presso Cicerone ( de senect. ) tesse le lo- 
di del vecchio Appio : Qnaniorrobnttotflht. ejuinquefiliit , tanram domnm , tanus ctien- 
tilat Appius regebat et senex et coeeut . Intentum animum tamquam arcum babebut , nec 
tanguescenj tuccHmbebat sente futi . Tenebnt non modo auctoriuietn , sed etiam iuiperiunt in 
SUOI i metatbant servi, verebantur liberi, earumemnti htbebant: vigebat in ilU domo pa* 
trÌHs mos , et disciplinA . Ora un uomo, che ha tanta forza di spirito da conservare 
una imperiosa autorità » e metter timore benché vecchio e cieco , potrà dirsi di 
aver fìnto per paura la cecità ? 

Creato censore fece due o^re molto celebri accennate io pochissime parole da T. 
Livio ( 1 . 9. c 29.Ì; Eteensurn, d^egli, eo «nno Appiè CUudii , et Ciji Plautii fuit : memo- 
rile tamen ftlkioris *d posteros nomen Appli, quod viam munivit, et aquam in urbent dediixit, 
eaque unus perfecit ; e più sinceramente ancora da Cicerone ( orat. prò Codio ) : Appius 
Poi. J. la 
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CUudiiucueuì pacem Pjfrrhì Hirmìt, éqiiam adduxit , vUm munivit . Diodoro Sìculo perù si 
didùnde un poco in darcene le notizie (1. 20 .) : AppUm vUm a se sic nominatam magna ex 
parte diiris Upìdiùus Roma ad Capuani eonstruxìt, quod initrvallum est stadionwt plus mille , 
et loca eminentia sola cemplanando , et depressa, eavaqne magnis aggerìbus exaequamh, th- 
aiversum aerarium publicum exhausit . Frontino ancora , ( de aquaeduct. I. 1 . ) Appìa «• 
qua , scrive , inducta est ab Appio Claudio Censore , cui pcstea cotto fitit cognomen , M. 
coieria Maximo , et Publio Desio Mure eonsuUbus anno vigesimo post initium belli Samni- 
tici , qui et viam Appiam a Porta Capena nsqne ad urbtta Capuam muniendam curavit . 
Noi dubbiam parlare di questa rinomata via , perchè passava tagliando il territorio 
pontino» e perchè ci fa scorta nel ricercare . quale fosse allora Io stato della pa> 
lude , e se a riguardo della strada si dovesse questa asciugare . 

1 Romani , soggiogati compiutamente i Sanniti , goJeano d'un impero esteso 
fino a Capua» quando nella vastità delle sue idee Appio concepì il progetto di una 
strada » che da Roma a Capua conducesse . Non poche ragioni lo invaghirono deU'im> 
presa . Imperciocché , come ei pensava , si agevolava per essa la comunicazione 
vicendevole delle città volsce , s&nnitiche > latine fra loro , e con Roma capitai deirim* 
pero» donde e la repubblica • e ogni privato avrebbe potuto dare un più sollecito 
corso agli affari; con maggiore speditezza e commodo potevano marciar le legioni > 
ove fosse d'uopo accorrere per impedir proiMamente sul nascere un tumulto sedi« 
zioso , e tosto soffocarlo appena nato . Una buona strada » che facilitasse i viaggi , 
giovava ancora ad ampliare il dominio. E se mai per avventura riusciva una scita 
d'avanzare fino a Brindisi e al mare* potevan quindi l'aquile vittoriose volare a soc* 
tomettcre la Grecia e l'Asia minore; e allora di minor costo sarebbe stato /I ttas* 
porto de' generi e delle merci oltremarine « e più copioso il commercio. In fatti 
colà facean capo quanti trafficavano e viaggiavano oltre i mari: onde Cicerone» 
(Philip I.) Cum BrundttsUtm , dice, iterque illud , quod tritum in Graeciam est, non 
sìne tatua vitassem , veni S/raciuas i e Strabone (1.6. ):F Graecia et Asia rettus est 
,frtindusiu/» trajeetus, omnesque bue deferumur\ quìbus inde Romam tur est . Avendo p-er* 
tanto Appio avuto cosi utili viste , e lontane > non si dovrà riconvenire d'aver vuotato 
l'erario rutto per la fabbrica di una sola strada , co! cui mezzo potea dal valor de'suot 
riproiiietcersi che in poco tempo sarebbero state piene d'oro le pubbliche casse , e 
cresciuto colle coitquiste il dominio romano . Profuse poi tanta magnificenza neirope» 
ra, che la via Appia vien chiamata pomposamente da Stazio ( Sylv. 1. a.) Longa~ 
rum viarum regina i e da S. Paulino (De laud. S. Felicis } è detta la più famosa 
e frequeniau di tutte . Nc furono per meraviglia sorpresi Procopio , Pitisco , Ber- 
gere , Marhano , e tutti finalmente quanti ne liinno scritto . E veramente , o te ne 
consideri la lunghezza, o la struttura, o gli ornati, in ogni aspetto superò qua* 
lunqu^ altra . 

Procopio la vide, e la stimò degna di lasciarsi con singular diligenza descritta 
alla memoria de* posteri. Ecco la idea, che egli ce dà (debello goth. 1. t. ) : 
Appius tx alia et longinqua tane regione , ut reor , exeaos lapidee , et hot quìdem silieeos 
et ttiapte natura àurissimot , in hanc viam vehendos curavit , qiios complanatos et laevtt 
postea reddittt , quadratotque circumeidendo fattos , ìnvìttm collocavit metalli nihil vel 
alterius rei inserendo. Sunt autem ita tonnexi et inter te (am valide eondensati , ut spe- 
eiem praeteferant videntibus w>i cotnposìtot esse , sed natura ediies ; et quamvis diutur- 
no tempore atterantur , plaustrisque frtquentthut et quibutvis animantilmt tontinenter sint 
pervii , suo tamm ex nexu ne parumprr quìdem diseedunt , vtì comminuti frangsntur , nec 
sui quiiiquam amiftunt nitoris , Ab urbe Roma haee Capuam pertìnet , sed ea la- 
titudine patet , ut plaustra duo ex adverso invieem oceiirrentia libere bane quunt perva- 
dere . £f sane haee est praeter eeterat omnes vìas tpectatu dìgniisima . 

Anche il Montfaucon la considerò attentamente, e la descrisse: Pjutviaela- 
pidet , egli scrive ,^rri eolorem praeteferunt , tantaeque solidstatis sunt , ut marmoris du- 
ritiem excedant , ac tam affabre sibi invieem eonnexi , ut pluribut in heis Ltpidum com* 
fnisturam cultri acies pervadere neqtteat . Solidum faeit non solum lapsdsttn magnitudo. 
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ariane » Vfrurn fsiam suhfructio , cujut im» f*rs UfHihui , ^uibui utìmur ai aeii- 

f.canÌ!im » cHtn ttnacissìma caJcc durata eit , lupra quam glareat stratut cum ntunJìt lapiU 
l:j s:mU:tfr coagmentatus . Pavimentwn itnique magnh Hlh lapiiibtu inducium » qui tu» 
pfr ma.'JfJ/t aJhuc g/artae ttratum facili negoth ita aptabantur « ut aequabiltm ac veluti 
unarn jupcrfchm eon/titutrent . Optris alàtuda tres circittr ftdts , iatiiudo quatuer supra 
dectm . MargìHìbus auim wa bine inde tnnniebatur , duorum ptium ìatitudint , aìtitudint 
unius cum dimiiio supra •viam tmintntihus , qui cum ìmhrc cadtnte puri jìccique mane- 
rcnt t pedìtum commoditati mire interviebant . Bquttantibut quoque prtvisum fàitt nam e 
tnarginibut dectm inter se pedum intervaUis alrìus bine inde Upides surgebant , qui cippi 
dUebantur t unde facilius postent equi conte endi . Questo peraltro non viene attribuito 
ad Appio > ma bensì a Gracco, non gii perchè gli antichi non avessero l'uso delle 
staffe > come pensò Oiao Borrichio , ma perchè si volle procurare un commodo mag- 
giore . Che cne sia de’ tempi di Appio, certamente a tempo de'Graccbi erano le 
staffe conosciute ed usate , poiché Plutarco le indica in queste parole : Alias Upi» 
det (Graechuj) ■ modteìt inter se intervaUis bine inde teenndum viam disposuit , quibut equi^ 
tames sìne subjìcibus ephippiarits conscenderent commodius equos . 

Lipsio (de magnif. rom.) però scrive . che le pietre della via Appia erano qua- 
drate » e grosse tre , quattro, cinque piedi . Il Missonio all’opposto nei suo itine- 
rario afferma che le medesime non erano tutte quadrate . e non arcano lunghezza 
maggiore di uno o due. piedi, nè profondità maggiore di dodici pollici, li Pao- 
vinio crede d'averne ritrovato la cava . e questa è per lui la montagna vicioo a 
Sinucssa , ora Mondragone . e Palerà vicino a’ Lucrini . che si dice essere il promon- 
torio Miscno; perchè, al dir di lui. le pietre di que* luoghi hanno moltissima si- 
miglianza colle pietre messe in opera da Appio nella sua strada . Pensò nella stes- 
sa maniera rEctiovto» il quale nel suo viaggio per P Italia ebbe una particolar pre- 
mura di procacciarsi notizie su questa materia, e ne pubblicò la raccolta nella sua 
opera de Italue deiieiis . 

A poca distanza da Terracina presso la spiaggia si vede una montagna di pie- 
tra pii^ veramente che uno scoglio . la quale a line di continuare avanti la strada, 
con immensa fatica sì fece tagliare . lavorando sempre nel sasso vivo per un tratto 
di mille passi in lungo . e dì cento venti piedi in alto nel luogo volgarmente detto 
Pesculmn Montanum .Pesco Montano . 11 caglio è fatto contale esattezza d’arte, che 
ancora adesso a. mirarlo rassembra un muro liscio . e perpendicolare al terreno. 
Nella facciata dal fondo 6no al capo si legge scolpita una serie di lettere roma- 
ne , le quali segnano il numero corrispondente a ciascun piede . L'opera si reputa 
da molti dello stesso Appio* il quale ricavava da questa montagna materiali in quan- 
tità per la sua strada: la strada però . che fece Appio, passava sulla costa della 
montagna sopra Terracina. come dimostrano le vesttgia dell’antica lastricatura ivi 
ancora esistenti; converrà dunque dire che dopo Appio si desse alla strada un’altra 
direzione lungo la spiaggia del mare. Il Pighi ( Anna!, rom. c. a. 1 . io. ) conghiet- 
tura che ciò si facesse nella censura di L. Valerio , traendone la pruova da un testo 
di T. Livio ( dee. 4. 1 . 9. c. 44. ) » le cui parole penltro dicono una cosa tutta di- 
versa da quel che il Pighi pensa . Separatim , dice Livio » FUecut moUm ad Neptu- 
nias aquas , et viam per Fcrmianum msntem . Il monte di Formia resta dietro Terra- 
cina e Fondi, e noi vogliam sapere chi abbia fatto una strada non sul monte di 
Formia* ma sulla spiaggia di Terracina. Presentemente in cima alla montagna, del 
cui taglio poco prima abbiam parlato, è piantata una piccola torre di osservazione 
per guardare il mare . che di U si scopre per* ampio tratto . 

La lunghezza della strada ci vico misurata dal Bergero. il quale la fa di 370 
miglia: 143 comprendevano la prima tirata da Roma a Capua; 5S se ne conta- 
vano da Capua fino ad Ariano; 166 restavano da Ariano a Brindisi. La direzione 
da Roma a Terracina era quella di due linee rette poste ad angolo molto ottuso . se 
prestiamo fede a Filippo Ameti , che ce la stampò delineata in Roma nel 1693 . 
Si dividea in interna, ed esterna . La interna avea il suo principio dal Foro dentro 
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Roma , come piace ai Bcrj^ero ( 1. i. sect. /. a- ) » o dal tempio di Saturno , se- 
condo il Borrichlo « ove Dione Cassio disse collocata da Augusto la colonna delie 
miglia indorata « in questi termini: Viarum, t^uat sunt circa Rtmam, curator ituti- 
tuttu mìllidrium aurtum » quod vocatur > fecit . Coli faccao capo tutte le vie milita- 
ri > e colà si radunarono i congiurati per torre la vita a Galba » e dar Timperio ad 
Otone ( Suec. in Galba ) . Di colà lino alla porta Capena la strada si dicci inter- 
na. Dalla suddetta colonna il Bcroaldo » il Turnebo» il Panciroli • il Donati » il 
Nardini , ilBorrichio, ed altri j incominciano a misurare la strada di Appio. Pesto 
però dice chiaramente : Affia vìa al Apfh est appellata , cujus initium est a porta 
Capena \ e Frontino ( de Aquacduct. I. i. } : Appiut viam a porta Capena usque ad ur- 
hem Capuitn muniendam enravit . Inoltre cerca cosa è per 1‘Olstenio ( De millìario 
aureo), pel Richi ( m Tactt. interpret. ) , pel Pmsco ( in not. ad Suet. ) , che la co- 
lonnetta co) segno del primo miglio fu ritrovata scavando fuor di porta S. Seba- 
stiano. la quale era anticamente porta Capena f e fu riposta nel Campidoglio. Onde 
è fuor di questione, che le miglia debbono incominciare a contarsi dalia porta Ca- 
pena . Il tratto tutto di strada dalla porca sino a Brinditi , si diceva via esterna, 
e passava pc’ luoghi cosi indicati nelritinerario Gerosolimitano ; Ad Nono IX. Ari- 
dam et Alh.im VII. Tret Tahervae VII. Sponjas XII^. Appi Fero FU, Ad Mediat IX. 
Terracina X. Fundit Xlll. Formtas XII. Menikrnat IX. Sinnesta tn. IX. Ad Ponte Cam- 
pano m IX. Ad Oitavum m. FUI. Capita .... ; e notaci in -questa maniera nelfal- 
fro Itinerario di Antonino: Rema Ariciam m. pi. XPI. Tres Talemiu m.p w. AHI. 
(VII.) Appi Forum m. p. m. XI^III. (XXI.) Ttrraeinam tn.p. m.XyiII. Fundosm p.ni. 
XFI. (XlII.) Fcrmtjs m.p.ni. XIII. Miiurnas m-p.m.lX. Sinwsa . , , , Pente Catn^ 
pano IX. Ad Octavtwt IX* Capu.i ■l'III. 

Oltre quel che abbiamo detto erano molte le cagioni , onde la via Appia avesse 
ad essere la più frequentata di ogni altra . Imperciocché veniva intersecata dalle 
vie Laurentina. Setina. Minuzia, Dumiziana . Di più . Prima che s'introducesse 
l’usanza di tenere il senato nel campo marzio , c nel circo di Flaminio per dare 
udienza ai generali d'armata • che domandavano il trionfo . o agli ambasciatori esteri . 
il senato si radunava a questo fine nel tempio di Marte fuori della porta Capena. Pc' qua- 
li motivi Pomponio Leto afferma , che la strada . come se fosse stata una parte di città . 
era fino alle otto miglia abitata ; enei siamo certi, che veniva ornata ed abbellita di 
edifi/j e sacri e profani senza numero, per modo tale» che moltissimi eruditi ce 
gli hanno con diligenza descritti, edottamente illustrati. Degno é d'esser fra que- 
sti ricordato con lode il Comdini . che quanto a lui parve osservabile ad ogni 
miglio, tutto riunì e raccolse. Il lettore . se n’é curioso , potrà consultarlo da 
sé i non conviene dì qui ricopiarlo , perchè la fatica rincrescevole sarebbe anche 
affatto aliena dal nostro proposito. Non parlo qui del foro Appio , perché già se 
nc scrisse ove trattammo delle città pontine. 

Tacito scrive , che la via Appia fu da Roma fino a Brindisi condotta dallo stesso 
Appio : con Tacito conviene fautore dell'opera De Virit lllustribus , il quale dal Lipsio 
( DcMagnific. rom. 1. 3 . ) , e dal Morcstcllo (De Pomp. fun.) , fu creduto esser Pli- 
nio; ma ora resta provato che fu Aurelio Vittore . La testimonianza però di Dio- 
doro Siculo, di Frontino» e di altri ci* assicura, che Appio tirò la sua strada sola- 
mente fino a Capua . E in vero Appio esercitò la censura sul principio della guer* 
za sinaitica, quando l'impero romano non era anco giunto a Brindisi. Non sì con- 
viene io assegnare, chi abbia fino a Brindisi prolungata la strada Appia. Impercioc- 
ché il Pauvinio , il Lipsio, l’Alcssaudri (Genial. dier. 1. 3 . c. 13 .) attribuiscono l’ope- 
ra a Cesare , appoggiati sul dir di Plutarco , che ove a Cesare si conferì la so- 
praintendenza della via Appia , spese questi somme grandissime di danajo . Altri 
J'ascrivoDO ad Augusto, il quale era stato destinato sopraintendence generale di tutte 
le strade . 

Ma due versi di Orazio dimostrano , che l’opera era già fatta {vlma dì Augu- 
tto. Ne abbiamo uno nella Sat. I. i. Brundusium longae finis cbartae^iu » viaeque; 
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Palerò ncll'cpìit. 18. ad Lolliuin 1 . i. Brundminm Nivnlci meliitfvU ducat , a» Àppi . 
Orario nella Sitira $ d^^wrive il suo viaggio a Brindisi fauo nell'anno 713 di Ro> 
ma. come più sotro sarà p orato . In c^uesco tempo Ottavio non avea ricevuto il 
titolo di Augusto, e non avea ottenuto l'impero: era triumviro, e non ebbe la 
soprainiendeiiza delle strade, se non dopo conseguita la dignità di Augusto. Pari* 
menti prima che Ottavio divenisse imperatore, scrisse Orazio l’epistola 18 a LoU 
lio. nella quale mettea in questione, se per andare a Brindisi fosse migliore strada 
la Numicia . o l’Appia. Dunque è evidènte, che prima di Augusto non solo U via 
Appia era già stata tiiata innanzi fino a Brindisi » ma che si pocea andare a Bnn* 
disi anche per un'altra strada non meno nobile c bella. Mi sta lecito osservare dt 
passaggio . che la via Numicia non viene da verun autore ricordata. Onde rbn> 
nino ucllc note al Bergero. e il Lambino illustrando quel verso di Orazio leggono 
Minuci in luogo di Sumìci sulla fede di certi codici manoscritti, e suirautonc.i di 
Cicerone, il quale scrìvendo al suo Attico dice d’aver udito, che le sei coorti. 

A!l',u fuìjsent, ad Curiunt via Minucia transust . Dunque la strada da Orazio 
messa in confronto coll’Appia era la Minucia . La strada Minucia non fu fatta . co* 
me mal si appone il Dacicr , da quel Minucio Augurino, il quale nel 3 14 di Ro* 
im diede l' indizio per ìscoprirc la congiura di Spurio Melio > c al quale in grazia 
di questo suo merito venne innalzata una statua Riorì della porta Tergemina; per* 
chè a quei dì non era caduto in poter de* Romani tutto il paese volsco . La fabbri* 
ca di questa strada si dovè al console Tiberio Minucio. il quale pochi anni dopo 
terminata la via Appia , cioè nel 4A0 secondo le conghietcurc del Pitisco . trionfò 
gloriosamente de* Sanniti , 

Che anche prima dì Cesare la via Appia fosse stata da Capua prolungata fino 
a Brindisi > si prova manifestamente da Cicerone : imperciocché egli ( I. 8. epist. 1 a. 
13. 16. ad Attic. . e Philip. 1.) parlando de’ tempi della guerra civile, si esprime 
così, come altrove dicemmo : Cum Brun'lutìttm,itertiut iìlud t quti tritum in Gratdun 
ut , non sine causa vìtassem , kalendis sfxiilibus veni Syracusas . qued ah ^rhe ea transmìt- 
sìa in Grateiam laudahatur . 

Alcuni fanno autore di quel tratto di strada Cajo Gracco ; imperciocché così 
di lui favella Plutarco : ELhoravie potìssiminn in Vris muniendis tant utiiiiatis ^ quam 
ahlettamenxi et amatus eurant gtrent . Dueebantur tnim directae adamussim per agres viae ; 
aique hinc ispide quadrata sttrnehantur , inde glareae aggerihut adveciis rtfereiebantur . 
Co'nplebat « et paniibus jungebat lacunas . torrensibnt vel specubtts excavatjs ; ae late^ 
ribus pari inter se fastigio utrinque camparatis atquabilttn h&bebat , et visendam undique 
faciem opus . Ad haec viam amntm per miliìaria iimensus ( capit autem paulc mìnus aao 
stadia tnUlhre ) columnas laptdtas , rpatii signandi grafia . Ueavit Alias ìapides madUts 
inter se ìniervallis bine inde secundum viam dispasuit . quibus equitantes sine subjkibsu 
ephippiariis eanscenderent cammadius equos , Mi siccome qui Plutarco parla in genere, 
non ci porge un argomento sufficiente per dare a Gracco la gloria di aver tirato 
innanzi la via Appia . Quel che di buon grado accordo é * eoe la guarnì di co* 
Jonnette » che segnavano le miglia « e di montato] a poca distanza fra loro . per 
commodo di chi cavalcava . Al rifletter poi » che dagli antichi scrittori si dice con- 
dotta la strada fino a Brìndisi per agevolare Ì 1 viaggio di Grecia» mi pare molto 
vcrisimile . che Topera si compisse a* tempi della repubblica . tosto che i Romani por- 
tarono Tarmi vittoriose nella Grecia . Restando poi ignoto l’autore del tratto da 
Capua a Brìndisi , pare che Appio sia solo a riscuotere tutta intera la gloria presso 
la posterità, perché tutta interi la strada porta solamente il nome di lui. 

Restano ora a discutersi due questioni fra loro legate vicendevoìmentr : la pri- 
ma é questa* se Appio conducesse la strada sino a Terracini per linea retta tra- 
versando la palude pontina . oppure dal luogo . ove fabbricò il suo foro . fu obbli- 
gato di piegare il cammino costeggiando con lungo giro le montagne di Sezze e di 
Piperno . La seconda consiste in esaminare • se Appio pensò seriamente di asciuga- 
re la palude . 
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Per incominciare dalla prima, il Bergere ( 1 . i.sect. 17.) persuaso che innanzi 
i tempi di Appio vicino a Terracina vi sia stata una palude assai vasta , stima che 
il censore sgomentatone, incominciasse dal luogo , ove quella avea principio , a vol- 
tar la strada sino a Terracina radendo sempre le falde delle montagne . Al senti- 
mento del fiergero aderisce ilPitisco; imperciocché, ei dice. Appio nel far la stra- 
da, che ha lo stesso nome, non potendo condurla dirittamente per rimpedimeiuo 
della palude, fu costretto a darle un luogo giro tortuoso fino a Terracina r e quei, 
che voieano accorciate il cammino, soleaiio la sera alla palude montare in Inrca 
vicino al furo Appio . e viaggiando , come ivi era costume . la notte , sbarcavano 
arrivaci a Terracina, e rientravano sulla strada Appia : Orazio fece gii un simile 
viaggio, e con lepidezza ce lo descrisse. Il Venuti prefetto delle romane antichi- 
tà, ed altri non pochi, hanno seguitata Topinione suddetta; e ad essi si aggiunse 
in fine Cristiano Adler altrove Iodico . Si dice che dal foro Appio gli avanzi dì 
una magnifica strada ancora esistenti ci conducono verso Sezze : si vuole che que- 
sta fosse veramente la strada da Appio fabbricata . la quale si tralasciò poi da* 
viaggiatori dopo che Trajano nc aprì un’altra con nuova direzione a traverso delia 
palude : e si attribuisce a Trajano questa impresa, peicbè le colonnette delle mi- 
glia lungo la strada disposte portano scolpito il nome di lui , e non quello di Appio. 

Sono leggierissime le accennate ragioni, perché non posano sugli storici mo- 
numenti, ma nascono dalla persuasione, che molti si sono ficca incapo, cioè, che 
non sulo alquanto prima di Appio, ma fino dalle più remote età siavi sempre 
stata fra Circcllo e Terracina una quantità grandissima d'acque stagnanti . Imbevu- 
ti una volta gli animi di tal pregiudizio, si vide la via Appia in quella, ebe dal 
foro Appio mena a Sezze; e quindi si argomentò che il censore disperando disec- 
car la palude, e di aver perciò una str^a in linea dritta fino a Terracina, la do^ 
vessc torcere, e curvare accosto le montagne. 

Tutto il discorso cade a terra da sé stesso per necessità» perchè ne sono fai- 
ae le basi. Falso è, come a suo luogo fu provato, che ivi da tempo immemora- 
bile esistesse una sterminata palude. Falso di più il portento, che Plinio spacciò, 
cioè, che due anni prima della censura di Appio dopo il 440 di Ru.'na il sito di 
ventitré città in un momento divenne la palude pontina. Ma mi si oppone, che 
presso al foro Appio si vede anche adesso un principio di strada diretta verso Sez- 
ze . Lo concedo; ma qual conseguenza può trarsene? Chi disse, che questa fosse 
la via Appia? se uno Io dicesse, assumerebbe per certo quel che nella questione sì 
vuol provare, e parrebbe dimentico dell* osservazione più volte ripetuta, che mol- 
te erano le strade, le quali nell’ Appia andavano a finire . Una di esse era quella, 
che conducea a Sezze Si ripete che la porzione di strada dal foro Appio a Terraci- 
ni, fu fabbricata da Trajano. Verissimo : ma io cerco: la fece egli di pianta, ola 
restaurò? La restaurò di certo: perché di certo sappiamo, che era ivi la strada 
prima di Trajano. Lucano veramente, che fiorì sotto Nerone, descrivendo la mar- 
cia di Cesare contro Pompeo, e facendone vedere il viaggio da Terracini a Roma, 
dice ( 1. 3. ): 

^atn^ut tt fratctfites supernveiM Anxuris drrr/, 

£t ^ua Pomptinas vié AiviJit uda paludes . 

Da’ quali versi appar chiaro , che la strada , la quale traversava le paludi pontine , 
era e di Trajano, e di Augusto, e dello stesso Cesare più antica. Confesso since- 
ramente , che le parole di Lucano non basterebbero per loro stesse affinché ti des- 
se ad Appio la gloria d’averla fatta; ma siccome prima di que' tempi le storie non 
riconoscouo fuorché il solo Appio come autore della strada, che da Roma mettea a 
Capua; così convien dire che ancora la parte nominatane da Lucano sia tuta fat- 
ta da Appio, o (che vale lo stesso) che dal medesimo Appio stastata dirittamen- 
te tirata fino a Terracina . Che se ne fingiamo autore altri fuor di lui prima di 
Cesare, tornerà in campo ristessi difficoltà, che tanto spaventa. 

1 certi monumenti della storia volsca hanno dileguato ogn’ombra di dubbio 
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stilli picciolczzi della palude rainmcncaii da Livio, e sull* essersi questa QUhtc« 
Eliti tale lino alliniio 440. Si è parimenti dimostrato favoloso il portento della 
SUI improvvisa nascita dup'O il suddetto anno, con cui Plinio moltiplicò le miravi* 
glie in Italia. Dunque si concluderà, che la palude non impedì ad Appio di prò* 
seguire la via per linea ictu hno a Terracini senza torcerla, imperciocché cssen* 
du quella piccola, putea facilmente contenersi nc’suoi limiti; e in fatti il P. Kir- 
cher (l.ult.c.2.) non cede che Appio la disseccasse, ma giudica che vi faces- 
se dentro on molo per farvi sopra la strada , e assicurarla dalle acque . Il Con- 
tatori qui confonde stranamente il Kirchcr con Livio, come se Livio dicesse fat- 
to da Appio il molo accennato. Si reputa poi molto vcrisimile, che la strada ve- 
nisse arginata là, ove dopo Tunione dell* Amasene e delPUfente, il terreno va ca- 
lando nella palude : la quale opera essendo dì poco momento , non è da recare 
meraviglia, che nessuno degli autori siasi dato >1 pensiero di lasciarne la memoria. 

Non pensano già così coloro, i quali stimano, che dall’ anno notato in Pli- 
nio sieno stati que’ luoghi da una molto estesa palude occupati. Non hanno coraggio 
di dire, che Appio non andò per linea diritta fino a Terracini, c perciò voj^lio- 
no persuadersi che Appio prima di metter mano alla strada asciugò la palude, e 
ricuperò il terreno. Ahciie costoro cadono nello stesso vizio di quei, che sopra ab- 
biamo confutati, tneiiti'C non adducono veruna pruova di storici documenti,, ma sul- 
le conghietture stabiliscono la loro asserzione / Imperciocché non dubitano punto, 
che poco prima della censura di Appio vi fosse una palude grande dopo Circello ; 
e tengono per certo, che la via Appia mantenne la sua dirittura fino a Terracini . 
Dunque per conseguenza spontanea ne debbono inferire . che da Appio fu la pa- 
lude asciui^ata. Ma r dati , che si premettono, sono ambedue falsi. Se poi Appio 
si trovò nella necessità di fare una sinaiie opera , e la fece in fatti; per quale ra- 
gione gii storici non ce ne hanno tramandata la memoria ? Per verità , e la fabbri- 
ca della strada, e il disseccamento delia palude furono l'uno egualmente che l’al- 
tra di sommo vantaggio alla repubblica, e di somma gloria ad Appio. Furono 
imprese ambedue ardue e difficili, anib'.'dte grandissime, e meritevoli d’esser co- 
nosciute da’ posteri . T. Livio non tiascura d'mformarci » che Appio fece una stra- 
da, e con Livio hanno ristessi cura Diodoro Siculo. Frontino, Cicerone, cd al- 
tri moltissimi, i quali ci dicono ancora, che fece venir le acque in Roma. Una 
lapide antica riportata dal Ligorio e dal Fighi ( Anual 1 . f.ad an. U. C. 461. ) no- 
vera le commendevoii opere, e ì pregi luminosi di Appio nella iscrizione, che si 
soggiunge: APPIVS CLAVDIVS C. F. CAECVS CENSOR COS. BIS DICT. IN- 
TbHREXIII. PRAETOR. II. AED. CVR. II. TRIB. MIL. 111 . COMPLVRA OP- 
PIDA DE SAMNITIBVS CEPIT . SABINORVM ET TVSCORVM EXERCITVM 
F\DIT. PA’CBM FIERI CVM PYRRHO REGE PROHIBVIT. IN CENSVRa VIAM 
APPIAM STRAVIT ET AQVA.M IN VRBEM aDDVXIF, AEDEM BELLUNAB 
FEClT . Eppure non fa parola delFasciugamento della palude . Forse Appio furtu- 
ratissimo nella gloriosa memoria di tutte le altre sue imprese , ebbe in questa sola 
la disgrazia di esser dimenticato? 

iT silenzio di T. Livio non i per essi un argomento di polso, poiché Livio, 
al dir loro , ha in costume di ristringere il multo e il grande in poche parole : 
ma per essi hanno un gran peso le parole di Diodoro Siculo , lua depressa cava* 
tjue magnis tggeribsu exaequande , coineché oscuricele a loro detta . Si é però osser- 
vato, che non solamente T. Livio tace, ma ancoragli altri storici tutti tacciono, 
e tace su questo punto fin la iscrizione lapidaria, che numera le belle azioni di 
Appio; il che somminiscra una ragion forte ad ogni buon critico • Se T. Livio ne- 
gli antichi annali avesse letto su ciò qualche cosa degna di memoria, l'avrebbe 
secondo lo stile suo brevemente accennata . Imperciocché avea già di sopra parla- 
to d'una palude avanti Terracini, ove espóse, come questa città venne presa. Più 
sotto poi venendo a dire del console Cetego . si propose di trattare della palude 
da questo asciugata. Or se a tempo di Appio la grandezza della palude era tanta. 
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quinta fu a tempo di Cetego , e lo storico credè che Pasciugaraento fattone da 
Cetego fosse un'impresa degna della memoria della postcriU ; perchè mai voile col 
silenzio fraudare delia stessa lode Appio, se avesse Appio fatto lo stesso? E’ poi 
ridicolo il volere a forza ravvisare l'asciugamento della palude nelle parole di Dio. 
doro: he* Jeprejsa cavagne magnh aigtr:ùus exaequando . Chi mai fra gli autori, sic- 
tio greci, sieno latini, per signi6care un argine facto a una palude, oun asciuga* 
mento di palude, ha adoperato espressioni di simile sorta? Chi mai volendo no> 
minar paludi , o acque stagnanti , o luoghi palustri , ebbe la bizzarria di dire : h^ 
ca depressa et cava txatquan^Ati a^eribus ^ e la pretensione d'essere inteso? Le parole 
di DioJoro palesano subito il loro proprio senso assai facile e vero . L'autore mec. 
te in opposizione i luoghi profondi, e i luoghi elevati, c vuol farci sapere, che 
Appio procurò che la sua strada fosse non solamente diritta tutta, ma sempre pia- 
na senza le piccole salite e scese, che nelle vie ordinarie sogliono incontrarsi co* 
munemente : ora Appio non avrebbe ottenuto Tintento , se non avesse appianato 
il suolo ove si sollevava, e non lo avesse alzato con terrapieni ove profondava, 
mettendolo per tutto allo stesso livello. Senza che, il testo di Diodoro riferendo* 
si a rutta rinticra estensione della strada da Roma a Capua generalmente, con che 
ragione pretendiamo noi d'incenderlo del solo terrirurio pontino? Diodoro dunque 
non favorisce aifatto la contraria opinione, non somministra armi a difenderla, e 
senza delirio non può vedersi nelle sue parole adombrato l'asciugamento della 
palude. 

Appio non ricuperò dalle acque il territorio pontino, perche questo n'era in- 
tatto: e non si seccò palude alcuna di considerazione . perchè palude di simil na- 
tura non vi esisteva. Forse fece qualche argine alla piccolissima avanci Terracina 
per fare quel brevissimo tratto di strada, opera così lieve, che o non fu osservata, 
o non fu pregiata da' diligenti annalisti: giacché rintendimcnto dì Appio non era 
di fare nel leirìtorio pontino un tniglioramento, di cui quelle campagne siccome ot- 
time non abbisognavano , ma di aprire una magnifica strada, la quale mancava a' 
Romani. Questa si fu la grand'opera, che gli procacciò una chiarissima fama pres- 
so t coetanei , e presso i posteri. Chi dunque senza ragione ama di riporlo fra' bo- 
nificatori del territorio pontino, vuole a forza dargli una gloria non mai dall'illu- 
stre censore procurata o pensata . 

1 Romani si dcrermiturono di stabilire i sopraincendenti delle strade dopo la 
creazione de'due pretori , urbano, e forattien peregrino, secondo Pumptuoio , che (tic. 
a. de orig. jur. ) dice : Constimi tunt eodem tempore et quatuorviri , qui eurain viarnm 
agerent , secondo Cicerone (epist. i. ad Attic. ). e secondo Plinio il giovane ( l. y. cpise. 
ad Pontium) . Questi aveano la cura della via Appia particolarmente più che di o- 
gni altra , come ricaviamo dalia iscrizione riportata dal Fabretti ( c. i. ) : C. IVLIO 
ASPRO COS. PRAETORr CVRATORI VlAE APPIAfi . Leggiamo nello stesso Fa- 
bretti anche l’altra ( c. io ): D. M. M. VLPf AVG. LIB. EVTYCHI TaBVL. VlAE 
APPIAE: e una terza a questo proposito ne abbiamo presso il Ligorio ( voc. Ap- 
pia): MVSEO Mancipi VIAE APPIAE &c. D alie ultime due abbiamo la notìzia 
che i sopraintendenti della via Appia erano solili di dar quest'opera in appalto, 
perchè Eutìche s'intitola archivista, e Musco l'appaltatore della via Appia. 

CAPO XV. 

DeWAscheamento delle Paludi Pontine , e de' Bonificamenti fatti 
* da Cornelio Cetego nel Territorio Pontino . 

F Ra la censura di Appio , c il consolato di Cetego s'interpose lo spazio di cen- 
to quarant'anni in circa.- Nel corso di questo tempo la palude, che erosi su- 
bii. nenie conservata avanti Terracina nella sua pìcciolezza, e a cui forse Appio, 
affinchè non ne patisse la sua strada , oppose il freno di un qualche argine , dovè 
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crescere moltlsilmo, e dilatarsi; giacché sappiamo, che venne dal console Cetego 
asciugata. Non viene nelle antiche storie registrato, che per un caso repentino si 
allargasse la palude, anzi neppur si fa parola del suo dilatamento: di più , il pae> 
se per se stesso non porge indizio, onde si possa sospettare, che siasi di colpo 
estesa a tanto. Dunque converrà dirla a poco a poco ingrandita. Avea già osser* 
vato T. Livio, che nella parte del territorio fra Terrocina e Circello il terreno an- 
dava calando verso la palude . Essendo dunque la campagna irrigata tutta da quac* 
tro grossi fiumi , oltre altri meno considerabili , come anche a tempo antico notò 
Tcofrasto ; poceano questi traboccare facilmente neirescrcscenze , e in qualunque 
tempo formare ristagni. 1 Volsci conosceaao appieno la condizion del paese, che 
abitavano, ed usarono, come io penso, ogni diligenza io purgare i letti de* loro 
fiumi, e in mantenerne le ripe col rinforzo ancora di buoni argini al bisogno, 
e in procurare che le sboccature fossero sempre sbarazzate ed aperte, aiEncbèla 
piena delle acque potesse scaricarsi in mare liberamente . Imperciocché siccome la 
nazion voisca era grande sì bene per numero di popolazioni , ma raccoglicasi entro 
i limiti di un ristretto paese , e insieme traeva il suo principal sostentamento dal 
territorio pontino ; cosi non dovea risparmiare né industria, ne fatica per conservar* 
scio, e diligentemente coltivarlo, infatti osservammo già , quanto fossero floride 
]e sue campagne , « quale fama di fecondità avessero presso i vicini popoli an- 
che quando dalla guerra mossa da Tarquiuio Prisco io poi per duecento e più anni 
vennero esposte continuamente alle scorrerìe nemiche , e furono stabilmente j1 cam- 
po delle più terribili battaglie. 

Annientata finalmente la potenza de* Volsci, e diminuitane la nazione , i Ro. 
mani per estinguere afiFatto il nome di cosi fiero nemico . stabilirono nelle conquista- 
te città le colonie romane e latine, e vennero alla divisione de' territori iu favor 
de* nuovi possessori . 1 coloni però anch'essi per una mania di libertà , essendosi 
spesso ribellati» non furono ridocit airubbidienaa, se non se per via di strage, e 
colla rovina delle loro città . Leggiamo , che di queste moltissime vennero a£Rac- 
to spiantate, e le altre restarono mezzo diroccate , e povere d*abitanti : i coloni stes- 
si, in pena delia infedeltà, a poco a poco privaci de* diritti e privilegi, andaro- 
no a finire in una quasi schiavitù miserabile : avviliti in questa maniera non si sen- 
tirono più io cuore quegli spìriti bellicosi, onde erano prima stimolaci; ebbero io 
maggior pregio la pace ; e fedeli a Roma gelosamente la custodirono . Ma mentre 
dovean goderne i vantaggi , pel danno delle passate guerre venivano a perdere il 
territorio . Imperciocché per la scarsezza della gente non si usarono più le diligen- 
ze de’ tempi andati ; e quindi le bocche de^ fiumi non sbrattate vennero ìoscnsibil- 
mente a turarsi, i letti non purgaci si riempirono, gli argini non riattaci fecero pe- 
lo qua e là , e rovinarono. L* acque perciò nei traboccare non arrestate Ja verun 
osucolo o riparo, si diffusero allagando le campagne, e si stagnarono incomincian- 
do dal luogo, ove gii solcano impigrire per la unione de' due fiumi Ufente ed A- 
maseno : guasto in tal modo il terreno contrasse quasi dissi vizio , e la palude ogni 
di più crebbe, e colle putride esalazioni infettò l'aria . che pria respiravasi al mag- 
gior segno salubre. Queste furono, se mal non m'appongo, le vere cause deU'au- 
mento delle paludi : cause . che agiscono secondo le leggi comuni della natura , 
e si trovano conformi in tutto alla costituzione del paese, e alte storie de' tempi ; 
cause, che non esiggono un portento, nè un vulcano, nè un tremuuto , né una 
forza improvvisa, né un fatto fuor dcH’ordine consueto. Roscringiamo tutto in po- 
che parole. Finché il dominio de' Romani fu limitato e poco, essi ebbero una bra- 
ma così ardente di possedere quel bellissinoo e fertilissimo territorio, che per con- 
seguirlo guerreggiarono duecento anni co* Volsci ; ma dopo che, domata l'Italia, u- 
gualmente felici avanzarono le conquiste, e assoggettarono le altre nazioni , corren- 
do in Roma a torrenti da* paesi stranieri le ricchezze , che non si negavano all'o- 
zio, incominciarono a pregiar meno le campagne pontine, che rendeano il frutto 
a'sudori ; e con lunga trascutaggine omettendo , o differendo i restauri » ì bonifica- 
Kv/. 1. K 2 
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menti» i ripari (olici» videro in fine il danno a poco a poco cresciuto e aumenta» 
to rovinosamente . 

Il console Cornelio Cetego giudicando bene di porre rimedio al male » mise 
mano all'impresa di asciugare la palude, e ricuperare il territorio. I dotti non si 
accordino in dirci quale Cetego egli Tosse . Altri vuol che Tosse Publio Cornelio 
Cecego console insieme conM. Bcbio Tamfilo nel 569» seguendo il Ligorìo» il qua- 
le ( ne'manoscrit. ottob. voc. Pomptiniana» o Puntinlara) asserisce» che nella par- 
te del territorio sezzesc detta Maruti , non lungi dal Toro Appio» era situata la vil- 
la di P. Cornelio Cecego » e che a suo tempo vi si trovò un termine colla epigra- 
Te : Agtf privuiii Publii Cernelii Cethtgi : donde conghicciurasì che quel terreno si 
donasse dal senato a P. Corneliu Cctcgo per Topera egregia dcll’asciugaroenco . Al- 
tri sono di opinione, clic Tosse Marco Cornelio Cetego collega di Lucio Anicio 
Gallo nel consolato dell'anno $90^ come piace al Cluverio (i. j.), ealIGrcher 
( 1. ult. c. a. } » o pure all’anno $93 , o $94 . come alcuni vogliono . 

T. Livio avea preso a raccontar quest'opera di Cetego verso il fine del libro 
^46» il quale non essendo a noi perventKo . non possiamo, dir niente di preciso e 
di certo intornoa quell’ asciugamento. Si vuol però tener per fermo» che la cosa 
parve a Livio d.‘gna d'essere trasmessa alia memoria de* posteri. Dee di più creder- 
si» che egli a lungo e di proposito ne trattasse» perché l'autore dell' bpicome L. 
Floro» o altri certamente antico, stimò di riportarla in un brevi..simo compendio 
con queste parole: Pimftinttt pAludes 4 Corntlio Cethtgo conmlt , cui ea provincia eve» 
titrat , siccatu » agertiut ex iis fictm . Avremmo desiderato sapere il metodo da Cctcgo 
usato nel lavoro » ma questo resta sepolto nelToscuma . ed é vana la li.singa di trarre 
qualche probabile conghiettura da quel .che ora mostra il paese dopo tante mutazioni 
e tante vicende » cui andò soggetto nel corso di più secoli . 61 osservi che il co-upendia* 
tore nel cesto citato si riferisce senza dubbio » come è noto . al consolato di Marco , non 
al consolato di Publio» onde non a questo , ma a quello siamo obblig.ici della bel- 
la impresa: viene perciò riputata come una pretta invenzione quella di chi sog la 
che in premio dell'opera fatta venisse donata una possessione a Publio» perché Publio 
essendo stato console ne! $69, avea vissuto molti anni prima di Marco. Se ^oi 
Togliam prestar Tede alta lapida del Ligorìo , é più vcrìsiimie che U possessione nel 
Sezzesc non lungi dal Toro Appio, fosse veramente una proprietà di Publio» e che 
Marco da console per difendere poi dalTinondazioni un podere della sua famiglia» 
si mettesse a prosciugare la confinante palude . 

Il pensiero piace assai al Corradini, ( 1 . 2. c. r6.) il quale crede fatta quella 
pubblici opera a solo fine di un vantaggio privato: ma dispiace molto ad altri , i 
quali hanno un sublime concetto delle paludi pontine, e veggono in lesta loro il 
senato romano canto premuroso e sollecito por ricuperarne i terreni, che dà ad un 
de' consoli espressamente la commissione di asciugatle : poiché prendono in senso 
j inecàforico le parole cui ta provincia eùventrat. La mecafora véramente non éalie- 
I na dallo stile latino; nondimeno nel testo in questione le parole vanno intese Acl 
I loro senso proprio e letterale • Imperciocché tutti sappiamo . che i consoli si crea- 
vano ogni anno» e che ogni anno sì estraevano a sorte le pruvìncie • provlncieve- 
I re in senso stretto, al cui governo andavano alla testr dell'esercito . Toccò dunque 
I a Marco Cornelio Cetego la provincia pontina» nella quale trovandosi col cuman- 
i do della truppa, si accìnse al disseccamento della palude. Se l'opera fosse stata 
I dcciecata dal senato, non si sarebbe data Tìncombenza di eseguirla a* consoli,! 

1 quali partivano da Roma conducendo seco le gloriose legioni a combattere i nemi- 
I CI, non a bonificare i terreni; ma se ne sarebbe addossato il carico a' censori, o 
ad altri magistrati minori, siccome era uso. Si può dunque tener per certo, che 
Cetego non a nome pubblico, né in vigore di un decreto del senato, ma per sé» 
e per un suo privato disegno fece i'impresa, egregia in sé stessa» e utilissima al- 
la repubblica. 

li frisi» uomo di chiarissima fama» il quale stimò prima assai incerto se Ap- 
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po avesse seccata la palude . anche asuo credere stragrande, mi pare che cerchi poi 
(co;ne suol dirsi} il pel flcli'uuva, cavillando sulle parole Agertjue tx Ut fuetuj . Ini» 

f 'erciocché pretende , che sotto la voce ap/r non possa intendersi tutto l'ambito del* 
c paludi ì e perciò, che da Floro non si possa raccorre altro asciugamento, che 
quello di una pjt/iane di palude L’uomo insigne prende in ci6 uboagliu cagiona» 
to dalla persuasione, in cui era. deiresistenza di una vastissima palude ne’ piani 
pontini; si i però con saldi argomenti fissato . che hno alla censura di Appio non 
i'uvvi coli palude, se non se piccolissima, e di ninna considerazione alTatco . Chi 
potrebbe indovinare quanto fosse questa cresciuta fìn'a tempi di Cctego ^ Che au» 
torità arrecasi dal Frisi per crederla allora tanto larga, quanto lo fu a tempo di 
Strabene? Del rimanente Floro senza avvolgimenti di parole dice asciugate le pa« 
ludi pontine, non una qualche loro porzione : Pomftinae pjluJet .... tUcutaet onde 
la proposizione immediatamente soggiunta» agerqtèe ex iisfxauj, si vuol p.endrecoa 
canti estensione di signihcaiu . quanta esteosion di luogo aveano le paludi ; e per- 
ciò dee intendersi di tutto l'ambito loro. A questo non si oppx;ne il dirsi in nume* 
ro singolare «gzr : impercioccb^ la voce ager signiEci un terreno coltivato ; e il sen- 
so deiresprcssioni è questo: 1 luoghi paluiLisi furono asciugati , e restituiti alla col- 
tivazione. Donde, e come mai può dunque nascere il sospetto, che non tutta la 
palude, ma soUmenr* una porzione ne venisse asciugata? Dalla soli piroluzzi agn* 
prcienderc d'aver ghermito una ragione di sodo dubbio, è lo stesso che volere a bel- 
la posta confondere neU'oscuricà la chiaiezza. 

Dopo avere 1) Fruì male esposto le parole di Floro. s’ingi*g{iò di confermar 
la sua vana conghietturi interpretando assai peggio un cesto ui 1 . Livio . Imper- 
ciocché in pruuva, che realmente Cetego avea asciugalo e rendete alla coltura le 
paludi pontine, erasi dal Bolognini citata rautoricà di Livio, uve dice: Rantani fa* 
v,em (ultmbus agrotHm timtmts , i» fompthujn agri/w frumenti eauia $nhrrunt . Questo 
testo dal Frisi si spiega riferendolo non a tutto il territorio poutuso. ma a quella 
soia parte» che andava esente dalle acque. Non si riflette però d-lfinteiprcte . che 
quello, che Livio narra, successe nel 321 di Roma, cioè in tempo, che non v'era 
niente o quasi niente di paludoso in que* luoghi . e quando non era neppur sorto 
pensiero di farvi una strada. Questo errore fu notato da molti nel Bolognini . il 
quale credè , che quella spedizione per provveder grano si facesse dopo l'asciuga- 
nidnco delle paludi eseguito da Cetego, cioè dopo l'anno $94. tn simile anacro- 
nismo ha inciampato il Lambino illustre commentatore di Orazio, perche appro- 
pria alle paludi pontine il verso della poetica , 

.... Sttrilìjque din palus aftaqne remis 
Viànat nrbet alti . et p-ave tentti arairum ; 
scrivendo ( pirt. a poct. ) : Siccata et ftrtilis reidita v'nivii urbìbut ali'nenta praebet . 

‘fbliut Cattar effictrC constituerat t perfedr patte* netch quit Ctth^gus : c in questa manie- 
ra fa. che Cetego sia posteriore a Cesare con disordine stranissimo di cronologia. 

Chi ha hor di suino non può negare, che la palude sia stara asciugata io- 
teramer.te dal console Cetego. Quanto poi fosse il paese, cne allora occupavano 
le acque, è un soggetto di controversia. Alcuni non credono, che l'imprtna dì 
Cetego fosse di gran moinenio; perché di certo Cetego la condess.: a bue entro 
l'anno del consolato, e v'impiegò le braccia de’suldati. Queste notizie non si han- 
no da L. Floro, ma si raccolgmo d'altronde: perche il consolato é certo che pres- 
soiRomani durava un solo anno, e non é certo ugualmente che a Cetego venis- 
se prorogato il comando dell* esercirò . Essendo egli in qualità di console andato 
nella provincia, dovè sicuramente avervi condotto le legioni sue: onde Catrou c 
Ri'uillé argomentano che si prevalesse dclTopera dc'soldati; la qual cosa era confor- 
missima alla disciplina militare de' Romani : quando non sovrastava guerra, né si 
temei di nemici, affinché le truppe intorpidite nell* ozio non si rilassassero, veni- 
vano esercitate nella fatica , comandandosi loro un qualche lavoro : in fatti Au- 
gusto ti valse de' soldati in Egitto per asciugare le paludi del Nilo. Ciò non ostan- 



78 DELLO STATO DEL TERRITORIO PONTINO 

te p $c ben si pondera^ non può parer giusta la illazione, cbe piccola opera sia stata 
quella di Cetcgo; imperciocché quantunque fosse breve il tempo, nondimeno un 
numero grandissimo di gente travagliò nello stesso tempo in più parti» e si potè 
con tal mezzo compire in un solo anno un* opera . la quale avrebbe desiderato il 
corso di molti anni, se poche braccia vi avessero sudato. 

Il silenzio di Lucio Floro ci toglie ogni lume per vedere, quale fosse allora lo 
stato della via Appia. Il Corradini però vuole, che allora non giacesse sott'acqua, 
perché a'tempi di Cesare» e anche di Augusto, vi si pocea passare liberamente: 
supposto, die ciò fosse vero, non avrebbe però veruna for^a di argomento; giac- 
ché Cetcgo nel seccare la palude, avrebbe potuto anche scoprire la strada, òtra- 
bone per altro la dice nel suo tempo così disagiata, e cosi guasta qua e là, che dal 
foro di Appio couveniva in barca per una fossa traghettare di notte al tempio di 
Feronia. Pare pertanto verisimile, cbelavia^pia fra Circello e Terracioa venis- 
se riparata dal console ; imperciocché avanti Terracina essendo la sede, e quasi il 
centro della palude, donde si diffondeano le acque pe* luoghi vicini verso Circello 
e Terracina , tutto il tratto dì strada dal foro Appio 6no a Terracina era esposto 
più d'ogni altro alle inondazioni. Confesso pcrverità» che dalle parole di Floro sem- 
bra , cbe Cetego avesse tute' altro intendimento che questo , perché dicendosi a- 
sciugate e ridotte da lui a terreno coltivabile le paludi, pare ch'egli si propones- 
se di ricuperare le campagne, e non di risarcire la strada. Ma poiché non si po- 
trebbe dire, che effettuando la sua principale idea, venne ancora riparando la stra- 
da. se mai età stata danneggiata dalle acque stagnanti? La fossa, di cui fa men- 
zione Ecrabonc. non era certamente il letto naturale d’un qualche fiume > ma un 
canale scavato ad arte . e fitto prima di Cesare, il quale non mosse zolla nel ter- 
ritorio pontino, come è certissimo. Or chi fece questo canale, e che fine ebbe nel 
farlo 2 Si pretese di raccogliere le acque, che stagnavano, aBìnebé la strada nonne 
venisse a patire , come indica la posizione e la direzione del canale, che è tirato 
rasente la strada . Prima poi di oiuiio Cesare nella storia non troviamo persona « 
la quale abbia pensato a simile opera, se si eccettuano Appio e Cetcgo. Non cre- 
derei cbe il canale fosse stato fatto da Appio, e che da lui s'introducesse l'uso di 
navigarlo . sì perché la palude era allora piccolissima . sì perchè gli scrittori di que- 
gli antichi tempi non parlano mai dì siBatu navigazione . Ma ne’ tempi posterio- 
ri. essendosi allargata assai la palude, e avendo Cetego stabilito di asciugai la per 
ricuperarne i terreni, non è incredibile» che porzione delie acque si facesserosca- 
ricàre in mare verso altra parte, e porzione se ne ricevesse in questo canale per 
garantire sempre più da' danni la via Appia. Sono però questi semplici nostri di- 
scorsi : nel fargli tiriamo a indovinare, o per dir meglio follemente fantastichiamo: 
miglior senno é lasciare le cose incerte nella loro incertezza . 

Certa è però Tattenzione e la diligenza de’ Romani in mantenere e conservarsi 
i terreni, cbe aveano nel pontino ricuperati: imperciocché, come sappiam da Pe- 
sto, ( 1 . i6.) rtuitdi fmfànA fiumìnt heàìfànt: rttand* . iden purgiod*. Ette, sìegue 
acconciamente il Corradini a questo proposito, si diceauo gli alberi, cheosorgea* 
no sù dalle rive de’ fiumi . o radicati nel fondo uscivao fuori dell'acqua: perché 
erano d'impaccio al passaggio delle barche, le quali vi restavano allacciate, e co- 
me prese alla rete. Quindi Aulo Gellio (Noe. att.l. ii.c. 17. ) stima che locarert^ 
unàafiu'nim vaglia lo stesso cbe dare in ailìtto lo «purgo de* fiumi, affinché le bar- 
che non abbiano a ritardare il viaggio, o passar perìcolo urtando negli sterponi . 
o intralciandosi fra' rami delle piante acquatiche, siccome spiegano ancora i com- 
mentatori di Fesio . Perciò é patente, che i Romani d’anno in anno faceano l'af- 
fitto de' fiumi colla condizione, che chi li pigliava mantenesse quelli netti e sbrat- 
tati dagli spineti, virgulti, arboscelli, che vi germogliavano, onde il corso dell' 
acque al mare senza intoppo fosse sempre lìbero ed aperto, imperciocché anche 
a di nostri co' nostri occhi vediamo . che quei fiumi vanno assai lentamente , e 
producono e nutrono gran copia d'erbe palustri, le quali, messe le radiche nel 
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fotiuO» e (parse le foglie sull’acque » oppongono al corso de* fiumi tali ostacoli » che 
li fanno e ritardare c rtstagnarCt onde per lo più suole int<*rvenire » che nelle sia> 
giord di primavera o di estate viene impedito il viaggio alle barche, e le acque 
rigurgitando da' loro lecci mondano i campi vicini . 

CAPO XVI. 

Dello Stato del Territorio Pomino da'tempi di Ctte^o a’tempi di Cerare e di Antonio . 

N On sappiamo per quanto tempo l’opera di Cetego si conservasse . Sappiamo 
che pochi anni dopo Cetego , sorscso gravissime tempeste, che incominciarono 
a sconvolgere ed agitare la romana repubblica. La terra guerra cartaginese, la nu« 
mancina, la sociale di poi, e quella degli schiavi richiamarono ad altri oggetti, 
e assorbirono tutte le provvidenze e i consigli de) senato . Presso a queste si ec- 
citarono le sedizioni de’ Gracchi, di Saturnino, di Druse : dopo si acc«.scro le guer- 
re civili di Mario e Siila , di Scrinrio . di Catilina ; e in fine la gran lotta de' due 
grandi rivali Cesare e Pompeo scosse decisivamente la repubblica, che ornai decre- 
pita crollava per sé stessa, c dalla sua vastità oppressa precipitava. Distiacco il se- 
nato in cure di tanto rilievo, non poti donare un pensiero alla conservazione del- 
le campagne pontine ricuperate da Cctego: e in tempi così burrascosi neppure ì 
municipj poterono vegliare ai necessari restauri . Impcrciocchi le civili discorde ra- 
pidamente, come è solito, dalia capitale dcirimperio serpeggiando per le vicine 
città, e impegnando le comunità del territorio pontino, una in ,un partito, e al- 
tra Dciraltro contrario, le popolazioni vennero a ingolfarsi in continue guerre , e 
malmenate ora da questa e ora da quella fazione sodrirono qua e là orribili deva- 
stazioni dei loro territorio, e divennero multo meno numerose, che prima non 
erano. Non i dunque meraviglia se per mancanza di agio e di braccia si lasciò che 
lo sbocco de' fiumi si otturasse, se nc, ricolmasse di limaccio e di virgulti l'alveo, 
e s’tnviziasse II terreno, onde le acque vagando senza riparo, traboccarono di nuo- 
vo, e in maggiore estensione impaludarono. 

Si calmarono finalmente una volta i procellosi movimenti di tante guerre e io- 
terne ed esterne; Giulio Cesare, viixu e morto il competitore Pompeo, estiusc in 
Roma la libertà, e rivestito della perpetua' dittatura , ristringendo in st solo tut- 
te le autorità, ebbe in sua balla tutto l'imperio romano. Diiatavasi intanto ogni 
giorno più trascurata la palude pontina, invadea non frenata l'un dopo l’altro i 
più fertili campi, rendea pel guasto impraticabile la via Appia, e mal sana per 
i'esalazioni l'aria de’ suoi contorni. A voti comuni si desiderava, che si sottraesse- 
ro pure una volta dallesterminio le più pregiate campagne del Lazio. La impresa 
era degna di un Cesare. Che questi la medicasse in cuore, e la disegnasse, non 
se ne dubita . Dubbio è per alcuni , se egli vi si determinasse di sua spontanea e- 
Iczione , o per impulso di un decreto del senato. Mentre egli era console, come 
attesta Plutarco .(in vita Cacsar. ) ebbe la sopraintendenza della vìa A(- pia . e spe- 
se del suo somme considerabili di denaro in questi ingerenza. Afiinchè poi non si 
dia veruno a credere* che la commissione si affidasse a Cesare coll'intenzione di 
onorarlo, si vuol ascoltare Suctonio. il quale assicura che si pretese con una ca- 
rica simile di deprimerlo: Opera t dice, (c. 19.) optimatibìu data est Ht provinciae 
fuiuris consulibiu mìnimi neenw , ìdest sylvae collesejue decernerentur . Quod apnd Caesarem 
adeo offeniit, ut omni studio Pompejum , et ipsum senatui hftnsum sili conciliare studile^ 
rie , quo eolhtìs viribns adjunctoqui Crasso patribus obsisteret . Caetenm et eo munere 
egregie functus ftiit , qu’ppe qui impertHm animo jamdìu volutaret , nihil omittebat , quod 
ad populi gratiam ineundam eondueere videretur Le parole però di Plutarco sopra no- 
tate non debbono riferirsi al tratto di via Appia , che era ingombrato dalla palude 
pontina. Imperciocché restaurandosi in quel sito la via Appia, non potei certamen- 
te non asciugarvisi la palude : e Cesare avendo formato il pensiero di asciugarla 
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mentre era dittatore» non potè prevenuto dalla morte metterlo in esecuzione. 
Giunto dunque al possesso deirimperio supremo Cesare si dispose alPopera , la qua- 
le secondo Drone Cassio pare che fosse una risoluzione del senato» il quale diede 
l'incombenza di eseguirla a Cesare; poiché cosisi esprìme l’autore : £oj heaere/cum 
Cariar accrpissft ut fomptinss paiudrs injeci» ag«tre complanare . . . mandaium tu . Plu- 
tarco però la Cesare stesso il solo autore della sua meditata intrapresa dicendo : Pa- 
ìudes in Momentini/ (dee leggersi in Pomentinis) et Setinh derivare atqut tacere eam^ 
pum , qui miiltA tniilia posiet capere aaricolantm in animo habelfat. Con Plutarco con' 
corda ancora Suetonio» che ( c.44. } scrive cosi: P«»ipriH<i/pii/Hdr///rr4rr» emittereFtì- 
cinum Ucmn . . . talia agtnsem , et meditaniem mori praevtnit . Cicerone finalmente 
(Philip. 3.) dà un poco di ridicolo al dittatore per essersi formato il disino di 
seccare la palude > forse perchè roraturc supponea la cosa di un'estrema dìf^oltà . 

Ora dobbiamo noi credere a Dione» oppure a Cicerone» e a Suetouio . e a 
Plutarco ^ Ogni sana ragione vuole» che lauiurità di questi sia a quello preferita. 
Imperciocché Cicerone non avrebbe mai alla presenza del'senato messo iu tanta de- 
risione con aspri mocci la memoria di Cesare per un simile progetto » se Cesare 
in adottarlo avesse seguito il sentimento del senato piuttosto che il suo proprio. 
Il carattere attivo» intraprendente» grandioso di Cesare, e la sua estrema avidità 
di gloria ci rendono probabilissimo» che fbsse parto della sua mente la idea; tan- 
to più specialmente se egli mai con ciò pretese di guadagnarsi co’ plausi anche gli 
animi de'Roniani, c di distrargli dal rilìcttcre alla tirannia» cui vi vcano soggetti sul- 
la sua usurpazione. Qjjantunque io veggo chiaramente, cume Cicerone, Suetonio» 
c Plutarco possano benissimo con Dione conciliarsi. Imperciucche rimanendo an- 
cora nel senato una onorifica rappresentanza , e una certa ombra di autorità c dt 
comando» inclino a credere che Cesare, per non parere d'intraprendere un’ope- 
ra così ardua di suo capriccio come se fosse un re» procurò che se ne. trattasse 
in senato» e voile die con un decreto glicsene desse l’incombenza i della quale ar- 
tificiosa accortezza solca anche in altre occasioni far uso . Rotea pertanto Dione 
dire con verità » che a Cesare fu data la commissione di asciugare le paludi pon- 
tine , c potè con ragione Cicerone frizzare , e punger Cesare senza fare affronto al 
senato, giacché tutti i senatori sapeano* che la loro risoluzione crasi voluta, pro- 
mossa » fatta dallo stesso Cesare . Mentre peraltro questi rivolgea nell’animo suo l’im- 

E rcsa , c con tali ir.r’ztsi disponeva ad eseguirlo'» venne la morte a troncargli col- 
i vita i disegni . Se i congiurati Tavesscr lasciato regnare qualche anno di più » 
non dubito che in poco tempo avrebbe perfezionato un'opera sì grande con alta 
gloria del suo nome, econ sommo utile de, pubblico . Le acri beffe di M. Tullio non 
fanno che muovere le risa senza formar pruova veruna nella materia: faceacgli l'o- 
ratore » e non l'idrostatico : la sua mira e il suo interesse in quel momento era dì 
biasimar Cesare con tutta l’arte di quell’eloquenza » con cui l’avea per l'addictro 
commendato. 

Essendosi poi i Romani già messi in {speranza di vedere seccate le paludi» il 
console M. Antonio, che non isbìgottito dalla fine di Cesare si nutriva in cuore la 
passione dei dominare » per cattivare e obbligare a sè la plebe » c alienarla da Ot- 
tavio suo rivale» con astuzia ridicola è vero . ma sempre efficace pressoiagente roz- 
za» procurò che L. Antonio suo fratello tribuno della plebe proponesse una legge 
per venire ad una nuova divisione del territorio pontino» come se fosse questo già 
libero dalle acque » o se nc potesse in circostanze tanto critiche e dubbiose della 
repubblica in pochi giorni liberare. Così appunto vien la cosa raccontata da Dio- 
ne Cassio (1.4$.): Antonini ergo cum augeri potentiam Octavii ptripicerit , ad inescanm 
dam plel>em, si qua eam rationeab Octavio aveUere iibique adjungere posset, animum adje~ 
cit . igìiur per Luchm Antonìum fratrem luum tribanum plebit rogationem tulit de multii 
agrif, iijque fr/<mt» qui tttent in paludibus pomptiais veluti jam complanatit atqueagri- 
(uliurae aptis , populo dividendis . Res ex voto eetsit » ostentata enìm divistonit spes 
ma civium omnium alaeritaie excepta fuit, ac Lucio Antonio quatuor statuae obidmeri^ 
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tutu fiTtiae . Cicerone deride la creazione di taiue statue, e questa veramente me- 
ritava la dcriìiOiie di lui ( Philip. 6. ) : Ride » , dice , ad amortt deliciojque nostras Lii- 
tmn Antùnium , q<n voi omnts in fidem suant receph . Nigatii} Ulum ^uin^ue et trìgìn» 
ta tnitm painniiia adoptarunt . Rurjuj redaniatìs ) Asphiit a liniitra illam e<iueitrem stA^ 
tuam inauraum, in (j'ta quid injcrìpium etti Qu’tque et triginta trihui Pairano . In 
ro Ludi Anianii statuatn videmui ; ahtram ah equidhui retitanii equo puùlico , qui item 
adicrihunt Potnno Stutuerunt etiant tribuni militarti . 

Il cesto di Dione Cassio , che noi citammo , vien anche riportato dal Bo- 
lognini , il quale pietende con esso di stabilire , che hn d* alloia Augusto 
il rivale di Antonio incominciasse J* asciugamento della palude . La opinione 
capovolge con orribile disordine la cronologia . Imperciocché la legge di L Antonio 
SI propose entro l’anno dopo seguita la morte di Giulio Cesare, nel qual tempo Ot> 
tavio , che era ancor nell'adolescenza, era appena giunto a Roma per prender pos- 
sesso della eredità del dittatore. Tiapassarono più anni prima che egli con sorte 
Uguale a quella di Cesare, divenisse padrone dell'imperio, ed ottenesse il titulodi 
Augusto. Erano a quel tempo tre i fiatelli Aiitonj , de' quali ognuno a«ea una ca- 
rica onorevole, Marco il consolato, Lucio il tribunato, e Cajo la pretura. Marco 
Antonio fu console con Giulio Cesare nel 710 di Ri>ma ; nel quale anno , ucciso 
Cesare . egli per mezzo di Lucio suo fraietlo propose la legge , di cui parlammo . 
Dunque non avendo allora Ottavio nella repubblica veruna ingerenza, nè autorità, 
non putea quasi neppur venirgli in mente il pensiero di asciugar le paludi . Dun- 
que è manifesto ranacrontsmo del Bolognini, il quale anticipando un fatto, ascrì- 
ve adOitavio giovinetto quel che dee solo attribuirsi ad Ottavio già Augusto . Inol- 
tre il Bolognini prese un secondo abbaglio quando pretese di leggere il cesto di Dio- 
ne, che già eraji l'opera incominciata; poiché pose mente alle soie parole, che 
trattano della divisione del territorio, senza riflettere su quelle, che esprimono qua- 
le fosse allora lo stato delle paludi , come se non dovessero avere signihcato ve- 
runo in paludibui pomftinu vtluti jam eomplanatiip atque agrUiilturoi aptìi ; le quali esclu* 
dono adatto la opinione di lui . 

CAPO XVII. 

Dello Stato de! Territori» P«nr/no sotto Augusto . 

D opo varj avvenimenti mutatasi finalmente la forma della repubblica, e can- 
giau di nuovo in monarchico governo. Augusto sali all'apice della grandezza 
con miglior fortuna che Cesare . Erasi a quei giorni la palude diffusa tanto , e tan- 
to orrido era Taspetto del territorio pontino, che non possono senza tnsirzsa d'a- 
nimo leggersi gli autori di quel tempo , che ne ragionano dolenti . Le città vuote 
d'abitanti e diroccate mostravano le stragi e le rovine soffèrte: le campagne già 
ridenti e floride erano trasformate in deserte e squallide solitudini ; e ovunque era- 
no recenti Torme d'orrore impresse dalla guerra civile. Livio, che fiori sotto Au- 
gusto, facendo il confronto de' tempi suoi cogli antichi de* Volici: Non dubit» , 
scrive , praeter satietatem tot jam librh aiiidua bella cum Volseis gesta Itgeniibui ìllud 
quoque succursurum ( quid mihi perctnitnti propiores temporibus harutp rerum auetortt 
miraculo fitit ) ««de teties viclii Volseis suffecerint mìlitei . Qiud cum ab antiquis taàtum, 
fratttrmissumqut sit » cujus tandem ego rei, praeter epinhnem , quae sua cuique conjeetanti 
esse potest , auctor lim ? Simile veri est aut intervallit btilorum ticut nune in delectibut jìt 
Romanis , alia atque alia sobole juntorum ad bella mstauranda usos esse , aut non ex iisdem 
stmper populìs txvrcitus seripui , quamquam eadem semptr geni beìlum imulerìt , aut in* 
numerabiltnt multitudinem liberorum eapitum in m fitisst loch , quae nunc vix seminario 
txìguo mìliium reiieto , ttrvitia romana ab solitudine vindicant . 

Per più chiara intelligenza del testo conviene ritornantalla memoria, che Au- 
gusto diede Circello, e alcune altre città pontine in guardia alle roilitarì colonie. 
Voi. L ^ L 
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che vi pose» e divise fra* soldati i rispettivi territori di quelle. Perciò T. Livio 
riBecte che ove una volta avea abitato una moltiiudioc senza numero di libere gen- 
ti» ivi allora appena rimanea uno scarso scmenzajo di soldati. Aggiunge che quc' 
luoghi non erano una perfetta solitudine in grazia delle famiglie degli schiavi de* 
Romani, che vi stanziavano. Perche quel territorio» che appena conquistato diven- 
ne preda de' nobili» e poi per opera de' tribuni si ripaitl plebei» a tempo di 
Augusto era quasi intieramente ritornato tutto in proprietà de' primaij personaggi; 
questi anteponendo il piacer del lusso ai flutti deIrutUe, cosrrussero per que' luo- 
ghi ville di rara magnificenza . e paiagj di delìzie in ogni genere » la cui custodia 
solcasi per costume conBdare agli schiavi . Quindi la pianura tutta restò d'agricol- 
tori disabitata: e se non fu affatto deserta in ogni parte» lo dovette ad alcuni pochi 
soldati, e a qualche famiglia di schiavi» che da floma vi si era mandata. Onde le 
strade vennero infestate di continuo dagli assassìni* e la palude vagando liberamen- 
te avanzò sempre e tanto » che per la sua ampiezza si rese presso tonasi tutti gli 
autori di quel secolo celebratissima. Di questa cantò Virgilio (Acneid. 1. 7 . ) : 

Saturàe jactt alta fatui » gtlUiuqut fer hnas 
Quatrìt iter valla, aitine in mare (9nditur *Ofttti , 

Giovenale ( I. j. Sat. }: 

Armato tjUitiei tutae custode tenentur 
Et pomftina falus , et gallinarta fìnus . 

Ovidio ( Metam. I. i 5 , ) : 

Amifhétaeqne domus , Trachasque obsessa falude, 

Lucano(l. 5 . }: 

^amque et fraecifìtts suferaverat Annuris ants , 

Et qua pmftinas via dìvìdit uda paluda . 

Siilo Italico (1. s. ) : 

Et qnsi pestifera pomptina uligine tampt. 

Qua Saiurae nebulosa falus wr 4 «i» 4 f » et atro 
Liver.ies coeno per squallida turbidus arva 
Cogit aqttas *Vfens, atqut inficit- aeqitora limo, 

Non incendo la ragione» onde i poeti chiamassero questa la palude di Satura . L'in- 
pgnoso e chiarissimo Testa sospcua . che trasposta la vocale A . sia d'‘Cto Satura in 
luogo di Astura . Ma il fiume di questo nome corre assai lontano dairUfente . che 
è ron'gine della palude di Satura secondo Virgilio. Silio» e Strabene; l'ultims de* 
quali descrivendo lo stato del territorio pontino come era a' suoi di. cioè verso il 
nae dell’ imperio di Augusto» e sul principio di quel di Tiberio: Tarani» scrive* 
Latiitm ftltx est . et omnium rerum ferax . dmptit paucis quihutiam htis maritimìs » quae 
paluttria sunt et morbosa , qualit est Ardeatium ager , et quoÌ at inttr Antium et Lavh 
fiium ttsqui ad pmuinum agrum » et tettai agri quaedam » ae circa Ttrracsnam et Ctr- 
ctjum-, e più sotto: Ante Terracinam magna est falus , quam dm e^àunt amiti, quo- 
rum major duitur Aufidus . Sotto il nome di Aufido raccogliesi evidentemente da 
Virgilio» e da Silio Italico* che dee intendersi TUfente ; e Kaitro fiume, che con 
e«o forma la palude, non può essere l'Asnira, ma sì bene j'Anuseno, che innan- 
zi Terracina mette nel) Ufente . Non è poi da stupirsi gran fatto che Sirabonc, es- 
sendovi nella Puglia il fiume Aufido , abbia così chiamato l'Ufente . 

Le testimonianze citate dì Strabonc danno occasione alla questione se una me- 
desima e sola palude abbia in diversi tempi diversi siti occupati * oppure più e distin- 
te sicno state le paludi . Il Cluverio ( 1 . 1 ) su di ciò si esprime così : Ergo pmpti- 
nat pallida ad Seiiam usque pertinebant f Maxime , imo ultra ttìam versus Tiberim prò- 
feadebantur, nempe per Lavinii, Antii , Ardejtiumque agrumi e allo stesso modo pen- 
sa il Corradini (1. a.c. J 6 . ). Il sentimento però di Strabonc parmi ben tutt'altro 
che questo: poiché egli distingue, se non isbagllo* varie paludi, e non dà cenno 
veruno * onde argomentare che da una medesima acqua tutte venissero originate ; e Vij> 
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gilio» il quilc ( i. 7. ) si JiHbtiJs: pirUiiJi> Jella palude di Ardea» e la dice 

ibi mata dal Huine Nuenieu) : ILuc fn:th sugna I^isiaìci . Dunque non era prudute! 
dai Humi pontini . E l’altra palude , die covava fra Anzio e Lavinio Hiio al tenì* 
torio di Pomezia . dovea esser diversa da quella di Tcrracina . linpcrcioccli'ì siccome 
a suo luogo facemmo veder che Pomezia era situata nelPantico Lazio fa Anzio e 
Vclletri ; cosi dee riconoscerai come assai lontana da' iìumi pontini . 11 Corradini la 
colloca dietro S;zze, ove è ora Mesa; c perciò la fa più di Sezze vicina a Tcrraci* 
na : quindi ne viene* che egli stimi la medesima palude cerracinese didbsa pe’tcr- 
ritor) e dt Pomezia, e di Sozze. Ma Strabouc appunto con questo istcsso testo ci 
forni di pruova a dimostrare , che Poinczia fu più che Sezze vicina a Roma , faccn* 
duci scorta ['ordine da lui osservato nel riportare i luoghi palustit incominciando 
da Roma. 

Del resto ne’tempi degli antichi Volsci credo che nc' contorni di Anzio e di 
Pomezia non vi fosse veruna soite di palude, perche erano ambedue cicci prima- 
zie della nazione, e nobilissime per la quantità degli abitanti e delle ricchezze; c j'er- 
chi non si nomina mai palude da veruno degli autori . che descrivono le molte 
battaglie date, e i molti accampamenti fatti in quelle vicinanze. Io non so in che 
tempo incominciassero ivi a fermarsi le acque ; certo è pero , che con poca fatica 
se nc liberarono i terreni . e ailche ades^o se ne mantengono liberi ed esenti co- 
stantemente; giacché le due tenute, l’una di Campo morto , Falcia di Conca, un 
tempo furono luoghi palustri» hno secondo rindica/ione del nome; e di poi asciu- 
gati divennero famosi per la loro singolare fertilità . A questi siti però non recò mai 
danno ìa palude di Terracina. perche n'era distante moltissimo; quale essa fosse , il 
leggiamo chiaro assai nello stesso Strabone . il quale c'istruisce, che innanzi Teira- 
cina vi fu una palude grande formata da due Humi , daU'Amatcno e dalFUtcntc, 
ed estcsadauna parte hno a Circello. e dall'altra alle più vcine campagne di Sez- 
zc. Donde sì scorge, chea quel tempo non erasi ancora dilatata di quà dall'Ufence 
verso Piperno ; ed essendo arrivata a toccare qualche poizione del Sezzese al due di 
Strabone, divicn manifesto che ancora non era entrata nel territorio di Scrmoncta. 
Verso il mare si di0v)ndea in cos^ ampio spazio . che perciò, siccome scrisse Stra- 
bono, il promontorio di Circello avea l’apparenza d'isola. Il furo Appio non n'era 
ingombrato, perchè di là avea principio fi canale» lu cui per acqua sì andava al 
tempio di Feronia. 11 tratto della via Appia da quel punto sino al tempio suddet- 
to, non era aifacto sommerso, ma cosi fangoso, e cosi guasto dalle acque mor- 
te. che tornava meglio scansarlo, e mettendosi in barca avanzare ulcre pel canale. 
Era inoltre salvo dall' acque quel sito, ove fra il foro Appio , Circello, e Astura, fu 
di poi il castello di S. Donato, che stette in piedi hno all' anno 1300 di Gesù Cristo. 
Gli avanzi insigni de' sepolcri de’ Romani . che a tempo del Ligorio , anzi ancora 
a' giorni nostri si osservavano per tutta la via Appia; Fanipie possessioni, che dal 
Corradini si dimostra essere state in quella contrada; la villa di Sejano posta sul 
monte confinante colla palude dalla parte verso Piperno; e le altre in >lte , i cut 
ruderi restano sul monte Valentino , e che non poteano avere i campi thè nel pia- 
no, sono tanti argomenti per dimostrare, che la palude non si era anco inoltrata 
in que' luoghi. Che se alcuno ciò nonostante dicesse che i medesimi erano paludo- 
si ne' tempi di Augusto e di Tiberio, come Io furono nc* secoli più bassi ; dovreb- 
be dire insieme pazzi ì Romani * i quali avrebbero nelle paludi fabbricato e sepolcri 
e ville sontuose . 

Ma ragioniamo oramai di Augusto , il quale nella memoria de* posteri ebbe 
maggior felicità che Appio. Imperciocché fu in verità questi fortunato nel dare a 
tutta la via Appia il suo proprio nome , sebbene altri ne avesse fatto il lungo tratto 
da Capua a Brindisi . La sorte però di Augusto fu senza comparazione molto più 
rara : poiché non avendo egli intrapreso nulla affatto in bonifteamento del territo- 
rio pontino; pure quasi univerMlmcnte sì decanta di av^r prosciugato la palude, e 
ne viene con alce lodi per ciò celebrato • Ouesia gloria gli si dona dal Ciuverio (I.3.) * 
Voi. l. L a 
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dal Kirchcr ( 1 . 4. c. 2 . ) * dal Pracillo, dal Corradini ( 1 . 2. c. id. ) » dal Bolognini 
( pari, pticn. c. 2. 4. e $. ) « dal Broticru nelle note a Tacito . da Catrou e Roujllé 

( nist. rom. 1 . 47- not. a ) » e da tutti quasi quanti meritamente esaltarono e colle prose- 
e co’ versi la risoluzione di seccare la palude, di nuovo fatta da Pio Sesto. FinaU 
inente l'errore venne a scoprirsi, e con tanto salde ragioni si è posta in tanta luce 
la veriti. che per non vedeila conviene chiudere ostiiutanientc gli occhi. 

Da Orazio , e da un suo antico interprete l’errore ebbe origine principalmente . 
Orazio nella poetica cosi scrive : 

Debemur morti not , mstraque , sive reeeptas 
Terrà Nepfuntu eliuts ar^uiknibus arctt , 

Ke«is opus, iuritisqnt Aiup^^ltts, aptAt^ut remìs 
Vicinas urbet alit , et grave sentii aratrum . 

E i commentatori comunemenie stimano, che i suddetti versi accennino e il por* 
to Lucrino fabbricaco, e le paludi pontine asciugate da Augusto. Ma si legge in 
Orazio pur una parola, che ci determini con preciso distintivo ad intendere l’una 
e l'altra cosa ? (^ual necessità ne costringe di riferire le generiche espressioni a due 
particolari opere segnatamente? Lo scopo del poeta era di dimostrare per via di 
esempj , che le opere tutte degli uomini andranno una volta a perire finalmente . 
A provarlo non era necessario arrecarne in esempio il porto Lucrino , e le paludi 
pontine , giacché qualunque altro porto fabbricato , c qualunque altra palude sec- 
cata bastava al suo intento . Anzi, se debbo dire quel che giudico, que* versi non 
si debbono intendere di opera alcuna di Augusto ; imperciocché Orazio , che godea 
il favore e le grazie di questo principe, e posscJea l'arte di puccr a’ grandi , avreb- 
be bene schivato di rammentare due opere di lui in un tetro argomento, e con 
parole di augurio sinistro. Per certo non vi sarebbe a' giorni nostri un poeta tan- 
to stolto, che essendo colmato di beneficenze da Pio Sesto, e volendo provare lo 
stesso che Orazio, avesse coraggio di cantare che il territorio pontino ricuperato 
con tante spese e con tante fatiche, dee finalmente essere di nuovo ingojatu dalle 
acque. Per la qual cosa dee piuttosto credersi, che Orazio a'suoi giorni vedendo che 
la palude seccata da Cecego devastava più di prima le campagne pontine, implici- 
tamente abbia accennato l'opera di Cctego. Che così vada inteso Orazio, lo giu- 
dicarono Giano Parrasio , TAscensio, il bambino, il Miuclli . Seemdum eximplum , 
dice TAscensio, ( in art. poet. } pomptìna , quam Corntims Cethegus exsìeca^ 

vit ut arata Urgant ubertaieta frugiim afferrtt. Haec Horaiii tempere ìnundjthne labora' 
vit. Si osservi pertanto la differenza, che corre frale due opinioni, mentre l'una 
con quel passo della poetica pretende di mostrare che Augusto asciugò le paludi 
pontine; l'altra dallo stesso testo con maggior probabilità inferisce che a tempo 
di Augusto le campagne pontine erano sommerse nelle paludi. 

Che se a’critici la iiiterpretazionc parrà più arguta che vera, porranno rife- 
rire que' versi di Orazio alla palude di Rieti asciugata nell’ anno di Ruma 464 da 
Marco Curio Dentato: di cui Cicerone scrive ad Attico ( 1 . 4. Epist. 14}: Lacus 
yelinusaM. Curio emhsus hterciso monte inSarem Àejiuitt « <\uo valljs siccata, et hu- 
miJa taninm modici. Questa valle avea il nome di Rosea, fu di città circondata, e 
dopo essere asciugata diventò fertilissima; poiché Varrone (de re rust. 1 * i.) dice: 
Caesjr Vepiteus causam cwn ageret apud censores , campo: Roseae dìxit esse Itatìae sumen ^ in 
g.vo relieta pertica postridie «en apparerei propter herbam . 

Se poi si vuole assolutamente, che que’ versi alludano tacitamente a due ope-' 
re di Augusto, io per me non mi opporrò. Sia pure una di queste il porto Lucri- 
no, il quale per consenso degli storici tutti venne da lui costrutto magnificamen- 
te. Giulio Cesare avealo incominciato, ma con fine affatto diverso, come asserì* 
sce Servio nella nota ai veni di Virgilio (Georg. 2.): 

An memorem portus Laerinoqut addila clanitra, 

Atque indiffiatum magnis siridorihus aequor » 

*julia qua ponto longe sonai unda refusai 
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conquesti esposizione: in sìnu Campaniae cantra Ptirtohnam civirattm Ucutstint 

Jus Avemiis et Lticrians , qui aliut premier co^tam fiteium vectiptUa magna fraeitabant . 
Sed (Hin maris impctus plerumqiie irrtimpenj ex inde fisctt txdudtret , et redempwet gra- 
%.i.t d.vn»a , ttipplic.iverune jenaeui , et profectu/ C. ^ttlitu Cattar dueth Zra- 

chiis exeluiit partem marita quae ante infetta ette eansueverat, reliquitqttt breve 
per Avemnin , qua et pistiutn posstt eapia intrare, et fucttu non esient moititi . Quod 
apus ’^ulium dicium . Sed hU aml-iticse undam Juliam appellavit Virgilius , fremenietn 
conira moles a Julh oppoiiias , Nata poi la discordia fra’ due triumvir» Augusto e 
Marco Antonio » Augusto prevalendosi dell'opera di Agrippa incomincio a tare il 
porto Lucrino nell'anno 716 di Ruma. Imperciocché affinché avesse piu fondo Tac* 
qua del Lucrino e dell'Avcrno, ove dovea&i esercitare la flotta, che gli prestò con« 
siJcrabili servigi nella battaglia di Arzio, v'mtrcdtsse il mare apiendovi la comu« 
nicazione co* laghi : Por/mn ^iiUum , dice Suetonio, (inAug. c. i8.)dpinf Bejjt im- 
misto in Lucrinum et Averntun Jacum niari , effeeit . Dione Cassio ( I 48. ) : Proinde 
Agrippa in hoc lacu amlnùut aliis inttrjecto , i«t /flrrr/r/rfvpH, ^no Lucrinui a divi^ 
diitir , tiirinqtie duplici angutto adìiu propttr ipsuin centinentem perfòdit , ejfecitque portus 
navium staiioni ainplissimos . E àtrabone ci dÀ la misura di quest'opera ( 1 . $.) : Lu> 
crinus sinui in laium extendittir ad Bajas usqiie , intcrclusus ah externo mari aggtre longo 
jtadia oeto . ìatttudine tanta , quanta iati currus orhitam capir . 

Concediamo pertanto, die Orazio avesse avanti l'animo la suddetta opera di 
Augusto ; nondimeno l'opera di Augusto non si prova fatta in vigore delle oscu- 
re allusioni de’ versi d' Orazio, ma in forza dell' autorità chiara delle storie: e 
dopo che l’opera é provata colla storia, allora si rende piobabilc, che il poeta l'ab« 
bia avuta presente nel comporre quel passo. Ora si desidererebbe che in maniera 
simigliarne le testimonianze degli scrittori ci assicurassero essersi ancora asciugate 
le paludi pontine da Augusto; e dopo ciò' potrebbe credersi y che ancora a quest* 
opera Orazio volesse alludere, lodandola copertamente. Magli storici non ci hanno 
lasciato veruna memoria di siffatta impresa; e incaponire per ricavarla a forza da' 
termini vaghi e generali di Orazio, è Io stesso che vaneggiare senza prò; impercioc- 
ché sappiamo per le medesime storie, che un'altra palude fu da Augusto prosciu- 
gata. Aegyptum, scrive Suetonio, ( \hid. ) ut ferachrem , hahilioremque annonae urhicat 
redderet , fossas omnes , in quas NHus exaestuat , ohiimatas Unga vttustate , militari opere 
deiersit . Cui si unisce Dione Cassio { 1 . $ 1. ) : Fo/j«r . quibus aqua ducebatur , panim 
expurgavit , panini novat egìt ; e Aurelio Vittore { in Aug ) : Ktgionem Ae:yptì imin» 
datione Nili accestu di^cHem , inviamque paludibus in provincìae formam redegit , quam 
ut anmnae urbis copiosam e^certt , fossas tneurìa vttustatis limo clauus labore militurn 
féteftàt . Hujus tempore ex Aegypto urbi annua duceuttts etntena milita frumenti inferebantur . 
Ceno e che Augusto fece quest’opera dopo aver vinto Antonio nell’anno 7^3 . Dun- 
que intendiamo pure i versi oraziani <li quest’opera , che da tutti viene raccontata, 
e non mai della palude pontina, del cui asciugamento nessuno fa menzione. 

Eppure Acrone, commentatore dc'plà antichi di Orazio, spiega que’ versi co- 
me allusivi alla palude pontina, dicendo: Modo autem quod non tantum vtrba homi» 
tium intereant t sed et hominet ^ et omnia eorum facta\ quod tribin probar exemplit . Pri- 
mum de ostiensi fortu : nam apud Ostiam civitatent Augustus mare trrumpens interclusit» 
et aggtre t terra, et lapidibut ohstruxìt , portumque ibi fteit . Seeundum de pomptinis paludi- 
bus , quas exsiceavit , et habirabiles reddidit injecto shniiìter aggere iapidiim et 

terrae . Teriinm de Tibcris fiuvio , quem Agrippa de proprio declinavit alveo, ad eum , 
per quem moda fiuit i c poco più sotto: Divus Augsatus duas res divinar feeit ut porn» 
prinam paludati exsiecaret ,et in mare mtatum habere cogeret, ut arari posteti deinde por- 
tiim LucrJmmi munivit . 

La qualità di questo commento , se viti pone accenzione, mostra quanto poco 
possiamo fidarci del commentarore . In priox) luogo non é qui Acrone costante 
a sé stesso, poiché ora al porto dì Ostia, ora al porto Lucrino riferisce! medesi- 
pi versi . In secondo luogo cade in un errore madornale dicendo fatto da Augusto 
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il porto di Ostia» il quale per attestato diSbccontOj venne costrutto da Claudio. 
Ma lasciamo questo da parte» ed esaminiamo diligentemente quale opiii'one debba 
aversi di colui» che fu l'autore del commentario. Da multo tempo ì critici hanno 
decisamente sentenziato» chei nomi di Acrunc » Elenio » Porhrioue . messi in fronte 
all'opera, sono nomi mentiti. II.Retncsio tiene per certo, che il commentario 
venne interamente coniato ne* secoli barbari , e poi falsamente attribuito a quei 
dotti Uomini. Comwvtarir , dice il Rcincsio» ( defen. var. lect. p. I07- } isti mentìun- 
tur auctores , tunta^nt barbài'itj tam ^r,x«t(ltmihus strìfwilms A:roni et Pcrphyrh»} ine^ 
fit nmaty.xtur . Damele Giorgio Morotio dà a queste note il titolo di cocollata bar» 
barie , perchè è di opinione, che stcno state fatte da' monaci » e frodolentcmcnce 
messe sotto nome di quegli aucoiì. Giano Parrasio neH'epistoIa a Galeazzo Tieneo , 
tutto si occupa in ismascherare la frode , e mette fuori argomenti robustissimi ; 
in ultimo cerca : *OnU ipiur hit h Acrotìs no>ne» iovamì a cupidìntt librArìi , qui 
prìmns hipressh : ìd qfied Jfirri 'videmni ut in Marti Caionis ori;^inibus, Berosù , Sempra^ 
tth , Corneìh Gxth , sexcentit nsit-ua fraus est tdtndit operibtit auctìritaie n suppotito tpe^ 
ehso tituio conciliari : dfuìqtit vetusti codices inscriptiontm ac» haient . Giacomo Cicqui 
nella sua edizione di Orazio avverte di non aver mai potuto scoprire il genuino au- 
tore di quei commentar], che egli riconosce male accozzati qua e Ir, e alceiati, 
e pieni di lagune, e soggiunge: Fecerint hoc ali/ ut suos typo* plausìbiìmts reiderent'. 
vostrusn sane non fiat taiii ttulte te Uctorem ludert, tibique prò thisauris carbenes «stendere . 
1 critici in somma piià moderati tutti confessano, che quei coninuiii nel secolo 
sesto di CìesCi Cristo- sono stati o formaci intieiamciue , o stranaintncc falsiHcaci e 
corrotti. L’indice casaiuiense alla paiola Acron , segna: Acnn Hel/aias ^rammati^ 
cus stu schliastes florutt pose Priseìanum , qucni ciuf , qui cfaniii stxto saecnU ineunte , 
Essendo dunque manifesto . che l'opera è stata composta tanti secoli dopo Augusto, 
qual fede dee meritar l'autore, cnc in dire asciugate da Augusto le paludi punti- 
no, non può citare un testimonio più antico di quel che egli sia? 

Ma ritorniamo ad Orazio, che descrive il suo viaggio a Brindisi ( 1. i.Sat. ^ 
EfTfsswn ma^na rne accepit Arida Roma, 

Hoipitio modico Rhetor eomes Htliedoms 
Graecorum lonpe docrissimus ; inde ftnim Appi 
V'jjerriim nanrist cauponihns atque maUpiis . 

Hic ep propttr aquam, quod erat itierrima , ventri 
Indirò btihm, cotnantes hattd animo aequo 
Bxptctans comittsi jam ao* inducert terris 
*Uiìibras , et coti» dijfundere shina parabat , 

Tarn piieri natitis , pneris convùìa naufae 
Jitprere : huc appelle ; trecentos inierh : che . 

*Jam tatis est : dum txìgitur , dmn mula ligatitr 
Labitur bora : mali eulices ranaeqiie falustres 
Avtrtnnt somnos: absentem cantat amicam 
Multa prolutta vappa nauta atque viator 
Certatimi tandem fessus dormire viator , .• 

Incipit , ac missae pastum retinacula mulae 
hiauta pfger saxo rtlicat stertìtque supinus . 

^amqne dies aderat cunt nit procedere lintrem 
Sentimus : donec cerebrosus proiHìt unus , 

Ae mulae nautaeque caput lumbosque saligno 
Faste doiat : quarta vix demum exponimur Isora . 

Ora manusqut tua lavimus , Feroniat lympha. 

Milita tum fransi tria rrpìmnt , atque suiùmus 
Impositum saxis late tandentibiu Anxur . 

Fin qui Orazio; e Strabone, che visse anche egli nc* tempi dì Augusto, così scri- 
ve di questo medesimo canale (1 5 .): Prope Terracinam , qua Romam itur , juxta viam 
Apfiam fossa Unga ducta est , quue palustribut et fluvialibiu impìetur aquit , ac noctu 
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vavix-ttur t ttt qui mviin vrsperi ìutrant , mane egressi sIppU •via fergant ; sed 
et ii.ter<ìin tuuii nsves per eam fìssam hri$ trahunt . Si valgono ancora, di quest'auto* 
iita come di argomenti coloro» i quali sostengono clie Augusto asciugò quelle pa* 
ludi , c fece perciò scavare quel canale . L'Olsienio e il Corradini ne sono persuasi in 
manieia, die messa da parte ogn' altra riceica, disputano fra loro calorosamente 
quale sia il canale» che al presente debba dirsi la fossa di Augusto: se il fiume» 
cne chiamiamo la Cavata, oppure l'altro detto la Cavaeelfa. 

Ma nè Orazio» nè Strabono» nè altri indicano giammai» che quella fossa sìa 
stata un lavoro di Augusto » e fatto a fine di dare per mezzo di essa lo scolo alle 
acque della palude. Anzi dalla stessa satira di Orazio si deduce, che la fossa fu più 
antica di Augusto ,'c che quando il poeta fece quel suo viaggio» la palude esisteva 
in quei luoghi. Imperciocché Oiazio si portò a Terracina» per ivi aspettare Mece- 
nate » Coceejo Nerva . e Fontejo Capitone » i quali aveano avuto la commissione di 
procurare 111 qualche modo , e di trattare una qualche pace e concordia fta'due 
triumviri Ottavio ed Antonio; sono da Ora/10 nominati i tre coinmissarj : 

Hu< venmntt erat Aiaecenas opiimtu , arqne 
Coccejiis missi mao»iis de rebus uterque 
Leg-ifi aversi! soliti co-nponere amìeos . 

Hk eeulis ego nrgra meh collyria Itppus 
ItUnere: httrea Maecenas advenit , atqne 
Ciccejiis , Capitaque simul Foniejus ad 
Facttis homo , non ut magrs alter amictu . 

li Dacicr stima» che ì trattaci per quella concordia gii si fossero aperti prima in 
Brindisi» e perciò rimette a quei tempo il viaggio di Ora/io: ma (opinione di lui 
con ragioni solide vicii confutata dal Masson » e dal Sanadon . i quali credono che 
la pace si concludesse iuTatanCo» oioTerracina nciranno7i7; e che perciò Ora* 
ZIO nella satira quinta descriva un tal viaggio fatto in quest'anno medesimo. Tre 
sono le ragioni» dice il Sanadon» le quali provano che Orazio fece quel suo viag* 
gio non lu occasione del primo congresso di Brindisi» ma del secondo: 1. in que- 
sto sono nominati Capitone e Mecenate, quando nel primo intervennero Hollione 
c Fontejo. a. Pare che Orazio stesso nei dire che Mecenate e Cocccjo eran soliti 
aversos compontrt amkos » accenni Tesilo felice del primo congresso . 3. Orazio nclTan- 
uo in cui si fece il primo aggiustamento, non potea essere della compagnia 

di McLenaic » perchè è fuori di dubbio che egli entrò in amicizia con Mecenate sul 
finire dell'anno 7t^» o suli'incominciare dei seguente. Inoltre Polliune e Mecenate 
siccome da Orazio » cosi vengono nominaci da Appiano » (de bel. civ ) il quale scrive : 
Id ubi cognovit extrcìms Catsaris , legatos elegit » qui utrumque imferatorem adirent . Hi 
eohibhis ipsorum qufrelis , quippe non ad judicandum eleeti , sed ad pacem sarciendam » 
0.ihibitoque Coecejo ut caianittni ambonon amico » et ex Antonianis Potlione , t Caeiariamt 
AUeetnate , decrevtrunt pratteritarum offentionum obliviontm mutuam » et amicitiam in pò* 
sttrum» Lo stesso Appiano poi» e Dione Cassio (1 48.) dicono, che in Taranto ai 
tiscabili la concordia nelTanno 717 • nei quale anno era gii stato cavato il canale • 
in cui Orazio navigò dal foro Appio fino al tempio di Feronia . Prima poi di quest’anno 
Ottavio assorto tutto nella guerra contro Antonio » che era deJTultima importanza, 
e nelle cure della sorte sua» che recavagU incertezze ed affanni» in che modo po- 
tea tranquillo rivolgere i suoi pensieri a seccare la palude pontina? Dunque se la 
palude già da prima esisteva» si dee accordare che seguitasse ad esservi anche a tem- 
po d'Octavio» nclTanno 717» in cui Orazio fece il viaggio, che ci lasciò nella sa- 
tira quinta descritto. 

Si dimostra con facilità, che durò a sussistere anche fino al 728 . Impercioc- 
ché Dione Cassio (I. p.) riporta, che Ottavio nel suo quinto consolato» avendo 
per collega Sesto Apulejo , permise alla gente straniera ( che chiamava col nome dì 
Greci ) di ergere tempj anche a lui , Diede una simile permissione anche alle città 
d'Italia, giacché Sueconio u dice» che certe popolazioni d'Italia incominciavano 
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il corso dell'anno nel giorno, in che Augusto era presso loro arrivato la prima to!> 
ta ; e che la maggior parte delle provmcie avcangli di più innalzato tempj ed al- 
tari , e decretata quasi in ogni città ancora gli spettacoli di cinque in cinque anni . 
Ora Ottavio fu per la quinta volta console nel 7a$ : indi essendolo per la sectitna 
col collega M. Vipsanio Agnppa , dopo avere adempito la promessa di lasciare le 
provincie sotto lautorità e poter del secato, ricevè dal senato colle acclamazioni 
di tutti i cittadini il titolo di Augusto; il che avvenne cettamcnie , come sappiamo 
da Ceosorino {c aa.)> e da Dione Cassio (l.$j ), nell'aono 737 > nel giorno dieci- 
settestino d> gennajo . Notiamo il tempo con esattezza particolare , affinché resti fisso, 
che M.Vitruvio PolUone non prima di quest'anno compose i suoi libri di architet- 
tura : perchè altrimenti non avrebbe potuto dedicarli a Cesare Augusto, nè dire 
mai, trattando deila basilica che fabbrico (I. $. c. {.}• C^lumnae mediae non sunt 
fositat , nt impeJiant Asptaus pronai aedis A»gfui , qHae tst in medio iaiere basiticae re/- 
locata jpectans medium forum , et aedtm “Jovis . £ in chiari termini scrivendo Sutto Ot- 
tavio già divenuto Augusto, ove tratta di scegliere il sito acconcio a)la fabbrica 
delle città (I. i.c 4), reca in esempio la palude pvontina, e stima che le acque 
di quc'^ta non abbiano scolo e corso nè col mezzo de'fiumi > nè col mezzo de'fossi . 
In ultimo la testimonianza di Strabone cì assicura che la palude si conservò cale 
dal 727 fino al 747* nel quale anno Augusto mancò Ji vita , anzi fino a' primi 
anni di Tiberio. Imperciocché quest’autore, che fio.ì sotto Augusto, ene'princtpj 
deirimpcro di Tiberio, asserisce di avere scritto nell'anno trentesimo terzo dopo la 
vittoiia riportata da Oruso e da Tiberio sopra i Germani : il quale anno cade nel 
quarto di Tiberio, e 771 di Roma . Lo stesso Strabene poi attesta ( 1 . p. ), che 
innanzi Terracini allagava una palude grande, e che vicino la detta città lungo la 
via Appia era la fossa, di cui sopra parlammo. Laonde io mi stupisco, che taiitt 
uomini insigni si sieno così gros*olanamenie abbagliaci di non vedere , che un solo 
testo di Strabene gitta a terra tutte le loro immaginazioni sull'impresa di Augusto . 
Vogliono essi fatta da Augusto quella fossa per condurre via Tacque paludose, e 
nc citano in testimone Strabone scritture di quel tempo , che a chiarissime note mo- 
stra anche a’ciecbi resistenza e della fossa, e della gran palude presso Terracina. 
Mi rincrescerebbe d’essermi occupato in confutare Terrore co» iscudio e diligenza 
maggiore di quel che la maceria riehiedea, se non isperossi la indulgenza benigna 
degli amanti della varùt erudizione . 

Dopo tutto ciò farà ridere certamente il Kircher . quando ci dice sul serio . che 
i bonificamenti fatti da Augusto nel territorio pontino , si mantennero per lungo tem- 
po; e il Corradini, quando (I a. c. 16.) crede, che venga ciò dimostrato dalle se. 
guenci lapidi antiche riportate dal Ugorio ne'manoscrieti octubomani alla parola Ta- 
bulario , t Uetmniano . Una d’esse scavata presso Circello porta questa iscrizione: 
D. M. TI. CLAVDIVS AVG. LIB. PROTVS TaBVLARIVS A RAT. POMPTINA 
SIBI ET SVJS FECIT LIBERTIS LIBERTaBVS POSTERIilQVE EORVM 11 Cor- 
radini nel farne la interpretazione dice . che la lapide fc* vedere che Augusto, asciu- 
gate le paludi pontine, aveane fatto per sé una poss^^ssionc di privata ragione, e 
che avea creato il suo liberto Claudio capo-archivista delle reiid ce , ohe da quella 
si riscuoceano . L’altra ritrovata non lungi dalla via Labicana così dice: DIANAE 
LICIMNIANAESERVATRICISACRVML. AVCTIVS L.F LIClM'JIVS LICIMNIA- 
NVS TABVLARIVS POMPT. DD. NN. GRATIAM AVG. . . . Onde , prosiegue 
il Corradini, è provato che fino aU'anno di nostra salute 287 , e di Roma 1121, 
cioè per lo spazio di trecento e più anni , sì conservarono disseccate le paludi , e 
che gl'imperatori fin’a Graziano ebbero in quelle contrade il possesso di tutti i ter- 
reni , che avea Augusto liberati dalia inondazione . Più moderato il Bolognini si con- 
tenta di allegare una lapide de'ccmpi di Claudio : D. M. S. SEX. ADARISIVS SEX. 

F. CALLYSTHEA CLAVDIANO TI.CLAVDII AVG, LIBERTO ET TABVLARIO 
A rat. POMPT. Ma sono questi eruditi delirj degli antiquari - Perciocché o sono 
quelle lapidi a bella posta inventate, siccome i dotti sospettano; oppure hanno una 
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iigniftcn^’ioue tutti diversi da quella che pretendesi . E qui comecbè io antiqua» 
rio non sia , pur vorrei che mi si permettesse di dire friocamente quel che penso . 
Noto è a tutti , che Augusto volle che Circelio « attesa l'opportuna sua sicuazio» 
ue » fosse abitato » e guardato da'soldati . E’ verisimile assai > die anche sotto gli altri 
impciatori ivi stanziasse una truppa di guarnigione . mentre fin anche i pontefici 
romani ne'secoli seguenti ebbero nel promontorio di Circelio una rocca , il cui posto 
era sicurissimo riputato 1 e la cui custodia a'Terracinesi veniva commessa . Ora esig* 
gendo un tale provvedimento e spesa « e conteggio » e registro » e ministri , non 
sarebbe forse ciò bastevole affincM uno vi fosse* che per uffizio si dicesse Tabu* 
Ur'tus M rathnibuj ? Dipoi nessuno può ignorare * che la famiglia di Ottavio 

Augusto era di Velletri originaria * e che Ottavio egli stesso venne nella paterna 
villa alla città vicina educato: era la villa nel pontino* ove anche stava il castello 
di Ulubra. Non parrebbe cosa non conforme alle leggi della scuola antiquaria» se 
si affermasse che quel Tito Claudio Liberto di Augusto fu messo a capo ncIPam- 
ministrazione di quel patrimonio , che nel pontino esistea . Intende ognuno agevol- 
mente* che lo stesso può dirsi ancora de’ liberti degl’ imperatori Claudio e Gra- 
ziano , se vogliam riflettere che molti fra’nobilì romani possedeano nel territorio 
pontino e ubertosi campi» ed ampie ville. 

Dccsi per me tendere la lode dovuta a Domeurco Polo letterato insigne* e di 
acutissimo discernimento fornito . Questi affinebe Leone X meglio esaminasse * e 
con più fondamento risolvesse il disseccamento* che meditava* delle paludi pon- 
tine» per comandamento di quel saggio c^ntcficc raccolse le più antiche me- 
morie a qu^le paludi appartenenti . Egli dunque nella lettera * che manoscritta 
si conserva in Castel S. Angelo* così si esprime : Leoni X. P. M. Do. Pelut i dicit. 
Cum sermo de Pomptitta Palude apud ttum Beatitudinfm ttset , ae rogatus de earum sìe» 
eatione pauca respondùsem extmpsre , jussus sttm abs te (olligtre quaecum^jtie de ilU aucto- 

rts prodidissent Acrtni , ^vatenus dicit pcrtum Lucrinum Avgusttm , 

est accedtndum * qued a Tranquillo Suetonio id sit traditunt : qnatenuj vero dicit » ab eo 
Paludem Pomptinam siccatam * dissentienAum esse ab iUa prorssu existimo * quod nee 5 «r- 
tonius * nee quispiam alitis id prodat h ’utoricus . 

Della fossa * che fossa di Augusto da'moderni scrittori fu chiamata male a pro- 
posito» suggetendoci una falsa idea* àbbiam già parlato di sopra. Non essendosi 
quella aperta nè da Augusto* nè da Giulio Cesare* pare che rossa dirsi fatta da 
Cetego . affinchè le acque delle paludi per essa al mare st conducessero : sono poi 
di opinione » che in progresso di tempo » turandosene le foci » le acque * che vi scor* 
rcano prima » vi restassero poi morte; e quindi l'uso unico della fossa da l'i innanzi 
fosse quello di agevolare il lungo tratto di viaggio dal foro Appio al tempio di Fe- 
ronia* che faceasi più comroodamente in barca* che per terra: giacché Srrabone 
ci lasciò scritto che era la fossa piena d’acque paludose e piovane ; il che indica 
bastevolmeote * che in essa le acque mancavano di corso e di sboccatura. Acqui- 
sta la cosa maggior chiarezza dal soggiungersi » che solca la barca tirarsi da una 
mula* che vi si attaccava colla fune* come parimenti vien detto da Orazio. £ af- 
finché non sì dia veruno a credere * che fosse il tirar della mula necessario nel solo 
caso che si andasse a ritroso della corrente * si vuole osservare che la barca di Ora- 
zio coH’opera della mula fu tirata dal foro Appio a Feronìa; e secondo Strabene » 
chi in contraria direzione veniva da Feronia ai foro Appio > avea allo stesso modo 
bisogno della mula nè più nè meno . Onde è evidente che l’acqua di quella fossa 
era scagnante . Chi poi potrebbe persuadersi che daU’autore non si desse esito c 
corso alle acque di quel canale ? Se dunque il canale si chiuse . e le acque rista- 
gnarono* ciò intervenne per un qualche caso certamente allorché dopo Cetego la 
stessa palude con nuove rovine cangiò l'aspetto de’ luoghi . Del resto . giacché la 
barca era dalla mula tirata» e il barcaiuolo * per quel che Orazio scrive* ne legava 
la fune a un sasso * non era a quel tempo tutta affatto sott’acqua la via Appia » lun^ 
la quale il canale era aperto; imperciocché camminando potea la mula sì bene trarsi 
appresso per via di funi la barca* ma non mai nuotando. 
yoL !, M 
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CAPO XVIIl. 

Dillo Stàio del Territerio Pontino tetto Serene e Domiziano . 

L ’Errore delComdini Don consiste solamente in istimare che fosse da Augusto 
futa una fossa per disseccare le paludi , ina in credere eziandio che venisse 
poi questa da Nerone allargata* e tirata più in lungo fino a Cisterna . In conferma 
però della sua opinione* ei reca in mezzo le autorevoli testimonianze di Suetonio 
e di Tacito» il primo de’quali di Nerone favellando (c. 31.) rammenta: Fetta)a ah 
Averno Ottiam ut^ftt , ut navibut nee tamen mari iretur , longUudinh per centum texa~ 
ginta millia , latiiniinis ^ua eentrariae ^uin^ueremes commearent . opernm perfi- 

eiendorum grafia , ^ned uhiijue esiet cuitodiae in Italiam deporteai,’ ettam steiere anvittos , 
nonnUì ad opus damnari pr<irrrprr<ir . 11 secondo ( Aooal 1 . 1 $. ) • Magistris » dice * et 
mathinatoribiu usui est Severe et Celere , quìbus ingenium et alidada trai , edam quae na* 
tura denegavisset , per artem tentare , et virilmt Principìs illudere . Samque ah lai u Aver- 
no navigahilem fossam utqiie ad Ostia Tiberina depretsuros premiserant , jqualenti litore aut 
per moniesi adverset . Neqiie enim aliuibumidum gìgnendìs aquitoteurrit» qiLvn pomptinae 
paludes i catterà abmpta , aut arentìa , ae si perrumpi possent , ìntolerandut labor , nec sa^ 
di eaiitae . Sero autem , ut erat incredibìUum cupìtor , effodere proxima Averne juga con- 
nixiu etti manentque vestigia irritae jpei . A* suddetti si aggiunge Plinio , il qi^ale 
(Hist. nat. 1 . 14. c. 16.) cosi scrive: Ex adriatìeo sintt Divus Augutius tetimm vinunt 
praetulit eunetit . Sasdtttr jtipra Forum Appli . Antea Cateubo erat generotitas celeberrìm 
ma in paluttribus popnletis sinu amielano , qtiod jam intercidii et incuria coloni lodque 
angiutia » magis tamen fossa Seronis » quam a Bajano lacu , Ostiam usque nawgabilem 
inehoaverat . 

Sopra queste auturiti fondandosi molti » si avvisano che Nerone si studiasse 
di recare ad effetto il consiglio di Cesare > il quale » secondo Plutarco» per frenare 
le inondazioni dal Tevere cagionate , pensò di raccogliere in un profondo canale 
a tale oggetto scavato le acque di quel fiume tosco che da Roma esce . e dando 
loro corso verso Circello » farle poi entrare in mare a Tcrracina ; e credè che con 
questa opera si sarebbe procurata una più sicura difesa alla città» e un più cum* 
modo commercio a’ Cittadini : progetto era questo prudente» e non arduo in ec* 
cesso. Nerone» come per le citate autorità s’intende manifestamente» tentò un’im- 
presa più grande» ma insieme più capricciosa che saggia. Imperciocché si accinse 
a fare un canale» che da Ostia non già fino a Terracina* ma molto più oltre ar- 
rivasse fino ad Averuo, 0 al Iago di Baja, nè volca dcH'acque del Tevere servirsi, 
come Cesare disegnò» ma delle paludi pontine. Or sicc^^c lOlstenio e il Cor- 
radini non dubitaron mai neppur leggermente dell'accennata opera di Nerone j cosi 
si misero di proposito a ricercale quale fosse mai nel pontino la fossa, che fossa 
dì Nerone si dovesse dire. L’Olstemo è d’avviso che questa tale fosse il Dcceono- 
vio; il Corradini però giudica tale la Cavata (che crasi già da lui detta fossa di 
Augusto) dai tempio di Feronia nel territorio di Circello continuata fino a Cister- 
na, Quindi nasce che ad ambedue piace cotanto che il castello colà situato siasi 
chiamato Cisterna di Nerone. Quanto di questo castello dicemmo a suo luc^o * si 
porrà io maggior luce da quel che fra poco nc diremo , Ascoltiamo intanto il Cor- 
zadio! » il quale ogni cosa espone» e spiega con impareggiabìl facilità e chiarezza» 
come se si fosse trovato a' lavori di Nerone presente . EssenJo , egli dice » (l. a. c. 14.) 
il sito presso Cisterna eminente rispetti alle paludi pontine, forse ivi Nerone diede perdo 
un maggior fondo alla fossa , (he pensava di condurre fino ad Ostia : giacche se ne veg- 
gono anche adesso ì vestìgi . Perche Serene d prevalse della fusa di Augusto , e dilatolla: 
dipoi tette » ovvero otto miglia lontano dalla spiagffa di Terracina una di nuovo' ne sca- 
vò , la quale per diritto sentiero le acque ricevesse della detta fissa di Augusto ; e eon- 
duste quella du si fatta recentemente pe'terrttorj di Circello e di Sermoneta fno a Citttr- 
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na , siccome thhro aff^nrisce dal solo vedere il canale > che Fiume vecchio < affellato da* 
vicìià ahitanti . lo cosi stimo» perche i commentatori di Plinio e di Suetonio ne* 
citati passi» e tutti i dotti convengono che nel territorio pontino eravi la fossa di 
Mcroiic : e mcl persuade ancora e l'aatoriti di Plinio e di Suetonio » i quali at- 
tcstano incominciata l'opera da Nerone; eia verisimiglianza che s'incominciasse lo 
scavamento in quella parte , ove già avea fatto Augusto la fossa » ed ove era age- 
vole il lavoro» quale appunto era questo piano» e Falcro del lago di Baja. 

A dir vero il Corradint ha un'arte stupenda in raccorre voci » e formar con- 
ghietturc a provare altrui quello » di che una volta egli si persuase ; ma nel pro- 
posto argomento non può riuscirvi » anzi le stesse sue armi sono quelle » con cut 
a meraviglia egli è ribattuto. Lascio da banda che ne! pontino nonfuvvimai fossa 
di Augusto ; perchè potè Nerone aver tirato innanzi quella , che posi per errore no- 
minavast » cioè la Cavata » come piace al Corradioi ; oppure averne cavato una di 
nuovo. Ma dirò di Plinio e di Tacilo» perche le parole loro sono quasi le fonda- 
menta» su cui ergesi» esca l'edilìzio costrutto dalringegno di lui . Nessuno de'Jue 
autori dice che l'opera di Nerone si conducesse oltre Terracina • anzi ambedue a 
chiare note scrivono che fu appena incominciata 6n anche U presso il lago Averno, 
ove pur dOYca aver principio. Ecco le parole di Tacito, che si citarono; Ej}odere 
frexiuia Averno jtiga annixus est , manentqtie vettìgia irritai sfei . Ivi Nerone incomin- 
ciò a fare lo scavamento nelle montagne, non nella pianura pontina; ivi resta- 
rono t vestii della sua delusa speranza e vana ; il che in più chiari termini si- 
gnilica che Nerone disperando di riuscir nell' impresa » non proseguì oltre , ossia 
(che vale lo stesso) non dilatò , non continuò veruna fessa nel territorio ponti» 
ro . 'Similmente si duole Plinio » che il generoso vin cecubo venisse a mancare spe- 
cialmente oh tdercnis fissala , quam a Bajano lacu Ostiam usque navìgahiltm inchoave- 
rat . Essersi da Nerone incominciata la fossa , ei dice , e non altro . Dunque Nero- 
re lasciotia incominciata, non la condusse innanzi oltre Terracina 6no a Cisterna» 
siccome pretende 11 Corradini; contro cut milita . oltre Tautorità » la ragione an- 
cora. Imperciocché se Nerone non iscontrava altro luogo atto a somministrare acque 
se non se le paludi pontine » come pur l'acito affermò nel passo sopra citato , ove 
quel principe avesse ivi scavato una fossa» avrebbe certamente fatto scolare in essa 
le acque tutte i e perciò se lino a Cisterna avessela condotta perdendo ogni spe- 
ranza di avanzarla di più , senza dubbio si sarebbe almen prevaluto del lavoro per 
ricuperare il territorio pontino. Ma pochi anni dopo sotto Vespasiano» di questo 
paese come sommerso favella Plinio esclamando bramosamente ( l. ad. ) : Siceentur 
fomptìnae paludet , taniiimque agri suhurhanae reddasur Iialiae . Tacito fiorì nell'impero 
di Domiziano» e rammenta che le paludi pontine anche a'suoi tempi quella con- 
trada occupavano infelicemente. Perciò non può aversi alcuna sorta di dubbio che 
le paludi sotto Domiziano si mantenessero nel medesimo stato che sotto Nerone ; 
e che per conseguenza Domiziano non pensò mai alla bonificazione del territorio 
pontino. Alle quali osservazioni non ponendo alcuni mente, si lasciarono trarre in 
errore daM'endecasillabo di Stazio, e colmano di somme lodi quel principe pel dis- 
seccamento della palude » e per la nuova direzione data alla via Appia . Percioc- 
ché stimano che Appio » per iscansare le paludi » facesse andar la sua strada ra- 
sente le falde de'monti » e che Domiziano a retta linea dirizzandola pel mezzo del- 
la pianura la conducesse , e di un tal fabbricato dì fondamenta la fortificasse , che 
serviva ad argine de* fiumi pontini per iscaricarlì io mare ; onde dicono così e ci» 
cuperata la campagna » e la palude asciugata congiuntamente . Oltre gii antichi 
commentatori di Stazio , l’Eschinardo ancora fu di questo sentimento ( de Agr. 
rom. c. 9.). Non lungi da que’ luoghi costrusse veramente Domiziano la bellissima 
strada celebrata ne* versi di Stazio , il quale cantò che questa togliea la fatica de* 
lunghi giri » e che per questa la vìa Appia doleasi d'essere abbandanaue negletta. 
Questa maniera di esprimersi » secondo ravviso dell'Eschìnardo , accenna che da 
E^miziano la via Appia fu tirata innanzi pei mezzo delta palude : e prima dell* 
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Eschiiurdo * il CaUerini nel coronsentarc que’ passi Ji Stazio avea detto che il suo 

poeta parlava ivi della medesima fossa, di clì avea Orazio fatto aicnzione. 

Ma fu ben dimostrato di sopra, che la stiada fatta dal censore Appio andava 
diritta senza voltare lino a Terracina . Per la qual cosa , se Domiziano avesse una 
qualche opera intrapresa nel pontino , dovrebbe dirsi avei c^li ristorata l’antica Ap« 
pia. non costrutta una nuova strada. Fu però da questa diversa affatto la via Do- 
miziaua, di cui Stazio cantò, ( Silv. 1. 4 . ) come chiaro apparisce dagli stessi en- 
decasillabi , che raminentano monti e fiumi in tutto diversi da’ pontini . Eccone 
alcuni versi : 

Ftrvent liters, nobiUsqiif silvie, 

It icngiis mtdtAS fragfir per nrbes, 

Atqut Echo simsil bine et inde fi-aeiAtn 

Gauri AfAmVjir itvifer remittit . ^ 

Ora il Gauro e il Massico sono monti distanti assai dal territorio pontino , giacché 
stanno fia Sipuessa e Pozzuoli . 

Vìilturnus levAt ora , 

Pintij Caesarti reclinh arcu 
Pandii taira fiudbus redundati 
Ca>nporn-n bone conditor meorivn , 

Qm me vallibfu aviis refnnun , 

Et rìpas habitare nestitntem 
Rtai legìhtts alvei lioasti . 

Non introduce qui Stazio a parlare nd l’Ufentc , nè l’Amaseno-, ma d^ questa parte 
al Volturno, il quale non iscorrc pe* piani pontini, ma pe'li;o-hi detti di sopra; 
e del Volturno cauta che non essendo piima il homc uso di contenersi entro le 
sponde , nia sboccando fuor di sentiero» di spargersi per le valli , venne poi da 
Domiziano obbligato con stabil legge a seguire per l’alveu diritto il corso . Ma 
ascoltisi ciò che il poeta soggiunge sentendosi già calda la mente d'estro febeo, 
Se.i qn.vn Jtne vhe recentis huo 
Orti monw'at njete'it Apollo Cirnas 
Ati’aia erinibrtt infiilit<j;ie cernoì 
PriH Jkllrmrirì an aerij ab antris 
Profert Chaleidieas Sibyìta Uiiriu ? 

La sibilla cumea mostia gicja per ia nuova strada , che menava al suo tempio; 
e grata perciò fa a Domiziano tutti i lieti augurj di felicità. Ctic relazione ha egli 
questo pensiere col territorio pontino ? Perche vien qui iniscena la sibilla, anzi che 
la dea Feionia? La via Domiziana avea principio oltre Teriacma alla destra dell'Ap- 
pia prciso il Massico e Sinucssa ; e dirittamente lungo il mare coudueca a Cum» 
c a iJaja io maniera che a chi da Ruma volea potiaisi in questa citta , non era 
più d uopo di passar per Capta andando sull Appia siccome per lo passare ; ma 
mettendosi su la strada nuova, arrìyava a Cuma e a Baja a dirittura . Questa è la 
ragione , onde il poeta dice che la via.Appia doleasi di essere abbandonata; che 
la Domiziana toglieva di mezzo i lunghi giri ; che il cammino d’una giornata VJll'Ap- 
pu crasi da Domiziano ridotto a un viaggio di due ore appena. Resta dunque pro- 
vato che andarono lungi assai dal vero coloro , t quali a Domiziano attribuirono la 
giuria di aver bonificato i| territorio pontino. Regnando questo piincipe, le palu- 
di- si conservarono intatte , ed era malagevole e disastroso passare per l'Appia , la 
quale era guasta c rotta ad ogni passo. Il riattar questa sarebbe stato ceitamcnte 
pm utile che costruir di nuovo quell’ altra via: ma tal sorte era ali'Appia riser» 
bati dopo la mone di Domiziano . 



FINO A TEODO?aCO RE D’ ITALIA . 


93 


CAPO XIX. 

Vclh S’att del Ttrrìtorh Pontino sotto Nerva e Trajaw. 

Cito dal mondo Domiziano, fia'communi flausi fu sollevato alFimpero Ncr- 
_L va. personaggio. d> cui meritamente $) conccpiiono le più bilie speranze; 
na la breve durata del regno non gli permise altro di singoiar sua gloria uheaduc* 
tare a Hgltuolo c successore il buon Trajano , principe , che in ogni mamera dt 
lode si potrà dire compiuto ed insigne , se avesse annullate le baibaie Icg^^i crm- 
tro i Cristiani , dc*i|i ali fu anch'egli persecutore . Ad ambedue peraltro multo dee 
la via Appia. Morva vedendola dine ac^ue pontine in guisa tale rovinata , che per 
sullecitarc il viaggio, dovea Icncameiue navigando pel canale oltrepassarsi i intero 
tratto dal foro Appio al tempio di Ferunia ; e che il caieggiarc delle merci per 
quc'luoghi paludosi era divenuto oltremodo diiEcile; ne’ primi giorni d^'l suo im« 
^ero per obbligarsi l'alTctro del pepilo ci'l provvederne a'vantaggj , con animo glande 
SI accinse tosto a ristabilire c liberare dalle inondazioni la più antica e celebre delle 
strade roin.«ne . Nondimeno perche la motte il prevenne, non potè compir l'opera , 
cui con vigorosa prontezza avea dato incominciamenco . Dobbiam dolerci che al 
buon principe sia mancato uno storico , che la descrizione dclTopera alla memoria 
de*| osieri tramandasse. Ci consoliamo però che ne resta la indubitabil testimonian- 
za nelle lapidi dallo stesso Nerva poste, le quali te veci sostengono degli storici, 
e meglio forse ne compiono i doveri . Perciocché non soia intraprese a risarcire la 
strada, ma a coinmodo dc'viaggianti ornolla ancora di colonnette, che le miglia 
indicavano. 11 Kircher andato in quelle parti per ordine d'innocen/o X. attcsta di 
avtriie vedute quattro, che portavano scolpito il nome di Nerva. Due simili ne 
furono osservate dal Volpi, come egli dice, Funa presso Tnpon/io al primo pros- 
simo miglio; l'altra nel sito, ove il Broticro suirauiorità di Tacito sti.na che fosse 
già la villa de'Calpurnj . Eransi queste lapidi tutte raccolte prima dal Corradi ni. 
il quale nella sua opera del Lazio ne avea stampato la hguia in ra.ne incisa (1. a. c. i^.)» 
eJ io ne riporterò qui le iscrizioni traducendo le sue parole . 

Colà . ei dice , ove fra gli avanzi della via Appia s'erge la torre volgarmente 
detta de'Tie Ponti , giace intiera una colonna con questa iscrizione: IMP. .. XXXVIJIl ; 
la v]uale indica che quel ponte restava trentanove miglia lontano da Roma . Al Cor- 
zadini certa iiente era ignota la cjluaiu dal Volpi ritrovata presso la villa de'Calpurnj 
con quest'epigrafe scolpita: IMP. CAESAR. NERVA AVG. GERM. PONT MAX TRIB. 
POT. Ili CONS. mi. P. P. SVA PtOVNIA CONSF. IMP CAtSAR NtRVA 
Divi NtRVAE F. TRAIANVS AVG. GERM PONT. MAX IRIB. POT. UI. 
CO^. Ili. P.P. CONSTR. CVRAVIT CVM NOTA XXXVIlll. Segnandosi dall una 
e dail'.>Itro termine Ì1 medesimo miglio, non so perché se ne volessero porre due ; 
e non posso indovinare quale fosse mai la iscrizione, che nella prima intiera co- 
lonnetta si leguea. Chi sa che non pittasse forse scolpito il nome di qualche al- 
tro imperatore . per esempio . di Vespasiano , dal quale venne in parte la via Appia 
ristauraia , come costa dalla lapide, che più sotto si riporterà . Ma litorniamo ad 
ascoltare il Corradioi , che cosi pr<'siegue. 

(Questo ponte è quattro miglia distante da un altro termine di miglio posto 
fra'rudcri del foro Appio; c il detto ponte colla seguente iicrizionr; IMP. NERVA 
CAISAR AVGVST. PONTIFEX MAXIMVS TRIBVNITIAE POTESTATIS X. 
COS. 111. Pater PATRIAE FACIEN. CVRAVIT XLIII, Parimenti fra gli avanzi 
dcH’Appia un poco più in quà dal nominato foro, si vede altra termine, ove sì 
Ieg;e: IMPI RATOR NERVA CAESAR AVGVST. PONTIFEX MAXIMVS TRIRV- 
MTiAE POTfcSFATISX. COS. HI. PATER PATRIAE FACIEN. CVRAVIT XLII. 
Se ne ha anche un altro , che intiero giace nel sito detto Bocca di Eume colla 
iscrizione ; IMPERAI. NERVA CAESAR AVGVST. PONTIFEX MAXIMVS TRI- 
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BVNITIAE POTESTATIS COS.UL PATER PATRlAE FACIEN. C\TLAVIT XLV. 
Si noti qui, che nella prima e seconda iscrizione, per errore occorso nel Corra** 
dini, si kggc : TRIBVNITIAE POTESTATIS X, e che dee correggersi ledendo: 
TRIBVNITIAE POTESTATIS III. Perciocebà Nerva mancò di vita quando era ap- 
punto sull'iocominciaie l'anno terzo del suo tribunato, e il secondo delPimpero. 
Che se non si vuole In questa maniera emendar l'errore, dee cancellarsi la nota 
. numerale, come nell'ultima delle tre riferite iscrizioni la vediamo omessa . Inol- 

tre non si vuol tralasciare di riferire, che mentre per comandamento di Pio Sesto 
si determinava dallo Sperandini commissario della Camera Apostolica la circonfe- 
renza del paese, che dovea asciugarsi; non lontano dal sopraddetto termine presso 

I la via Appia verso Sezze se ne ritrovò un altro ancor ritto con iscrizione simile» 
e solo mancante del numero del miglio , che gli anni edaci avean roso . Si può 
I credere con ogni verisimiglianza , che avesse segnato il niiglip XLVl prossimo 

seguente . 

Quanto abbiamo detto riceve chiarezza maggiore dal marmo ben grande , che 
venne a scoprirsi presso il foro Appio. Pio Sesto amando che non s’igmjiassc la lode, 
che di ciascuno eia propria, collocò quest'antico monumento fra moltissimi altri; 
e affinchè restasse stabilmente esposto airoccbio degli studiosi eruditi, il volle fisso 
nella parete delia bella fabbrica di suo ordiuc ivi costrutta . Prima d'ogni altro lo 
Chaupy • erudito di squisita diligenza , avealo scoperto e pubblicato nella sua opera 
della villa di Orazio . La iscrizione della lapide è la seguente : IMP. CAESAR 
NERVA AVO. . . ETi -PON. MAX. TRIB. POTEòT. III. COS. mi. P. P. 
VIAM A TR . . ^NTIO aD FORVM APPI EX GLAREA SILICE STERNfcNDAM 
SVA PECVNIA INCHOAVIT. IMPERATOR CAESAR NtRVA DIVI NtRVAE 
, . . IVS.AVG GERMA. . . . TRIB. POTEST. COS. III. COiNSVMMAVlT. 

• Ricaviamo dalla medesima tre notizie, i. Che Nerva incominciò a risarcire 

la strada da Triponzio al foro di Appio, a. Che la strada prima di lui era fatta a 
gbiaja. 3. Che egli la fece lastricare di selci. Riguardo all'ultima, alcuni presso 
il Corradini ( 1 . a. c. 16.) sono d opinione non esser certo, se daTrajano, o Ner- 
va » o da Augusto , oppure dallo stesso Appio sia stata la via Appia fitta di quella 
pietre, che a suo tempo vi si vedeano . Il Corradini nondimeno afferma aver egli 
Ogni certezza , che di quelle stesse pietre fu in origine lastricata la via Appia; 
che di quelle stesse si servì Augusto quando devastato essendo lo ristorò ed argi- 
nò ; e di quelle parimenti fece dipoi uso Trajano . Aggiunge d> più sulle tracce 
deU'Olstenio e del f&rcher, che ne' tempi di guerra i Romani per impedire l'avan- 
zamento dei nemico, spesso spesso a bella posta guastavano quella sciada, per cui 
assai comodamente forcano i reali eserciti marciare . Ma Tcruditissimo e chiaris- 
simo autore spesso spesso incontra la sventura, che sia sicuramente falso ciò che 
a lui sembra vero sicuramente . Non dirò che Augusto, come a suo luogo dimo- 
strammo, non fece né rinnovamento nella strada , nè argine di sorta alcuna alla 
palude. Non posso però tacere che lo stesso Diodoro Siculo, dal Corradini cita- 
to , dice in chiarissimi termini aver Appio costrutto la sua strada in gran parte di 
durissime pietre. Oun.^ue non era quella turca intieramente di selci lastricata. Si 
concilia fede a Diodoro, e si toglie ogni dubbio alla cosa dalla iscrizione soprad- 
detta, la quale non era nota al Corradini, e nella aguale la strada, per dir così, 
da sè stessa ci dice di essere stata fatta a ghiaja da *rriponzio 6no al foro Appio 
innanzi l'impero di Ntrva e di Trajano . Quantunque non si sappia se dal foro 
Appio fino a Terracina venisse la strada parimenti fatta a ghiaja da Appio Claudio, 
oppure di selci . nondimeno ò certo che il lastricamento di pietre st principiò da 
Nerva , c si compì da Trajano . 

• Potrebbe qui nascere la questione , se Nerva intraprese a risarcire unicamente 

il solo spazio di strada , che fra Triponzio e il foro Appio resta compreso . Chi 
ristringesse in questi limiti l’opera di Nerva , farebbe un torto alla grandezza dell’ani- 
mo di lui , e andrebbe assai lungi dàlia verità . Imperciocché sette miglia lontano 
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da Rorru già da molto tempo si scopri un altro termine di miglio» la cui iscri> 
alone viene ancora riportata fra le gruteriane . Essa ba alla testa la nota numerale 
VII, che significa il sctfimo mìglio: indt si legge cosi : IMP. CASSAR VESPA- 
SIANVS AVG. PONTIFEXMAX. TRIB. POTEST. VII. IMP. XVJI. P.F. CENSOR 
COS. VII. DESIGN, vai. IMP. NEUVA CAESAR AVGVSTVS PONTlFEX MAXI- 
MVS TRIBVNICIA POTESTATE COS. III. PATER PATRIAE REFECIT. Da que- 
sta iscrizione abbiamo una certa pruova , che Ncrva avea nciraoimo la de termina- 
alone di rinnovare tutta intieramente la strada, e che la risarcì in effetto dal primo 
miglio da Roma fino a Triponzio . Da Triponzio dipoi fino al foro Appio , il marmo 
gii riportato ci fa sapere che Nervi avea incominciato a lastricare di selci la via 
fatta a ghiaja, e che Trajano consumò l'opera. Miche dee intendersi sotto la ge- 
nerica espressione della parola incominciò • imhMvìtf io stimo che ivi Nerva aves- 
se già posto le fondamenta, preparato i materiali, e facto forse alcun poco anche 
di selciata} imrerciocchi nelle colonnette delle miglia, come dicemmo , scoperte 
da Triponzio al foro Appio, e più in li, si legge scolpito sua petunia eenstruxit » 

fadendam curavit . Dunque Ncrva céitriiste , e fece ; c perciò sotto la voce inchaavit » 

viene significato che costruisse e facesse; non ctaiuma però l’opera, cioè perfetta- 
mente non la compì . 

Dissi le colonnette delle miglia scoperte da Triponzio 6no al foro Appio, e 
più in là. Imperciocché una di quelle rammentate di sopra , porta il numero XLV, 
ed ha scolpito solamente il nome di Nerva. Il foro Appio era da Triponzio lon- 
tano quattro miglia ; perciò essendo Triponzio distante da Roma trentanove miglia, 
dovea esserlo quarantatrè il foro Appio, da cui per giungere al miglio XLV si pas- 
sano due altre miglia . Pende è chiaro che Ncrva risarcì la strada fino alle qua- 
rantacinque miglia , anzi fino alle quarantasei , se mai il prossimo termine seguen- 
te, ove la nota numerale era cancellata, portava scolpito il quarantesimosesto mi- 
glio. Inoltre è evidente, che egli diede principio all’opera dalla città di Roma nel 
terzo consolato, perchè sì legge scolpito così nel termine scoperto alle sette mi- 
glia, c perchè questo corris^nde aU’incominciamento detl’impeno. Gli eruditi con- 
ghietturano che Nerva sielranno primo deH’imperio termina&sse il tratto di via da 
Roma a Triponzio: e nel secondo, che cadea nel quarto consolato. la tirasse in- 
nanzi da Triponzio fino al quarantesimo quinto, e quarantesimo sesto miglio, ma 
senza perfezionarla; perchè la morte il rapì nel mezzo deU’intrapresa. 

Ma quest'uliima cosa abbisogna di una qualche spiegazione , che la renda più 
chiara. Imperciocché fra le iscrizioni di Nervi, le quali al scoprirono fra Tripon- 
zio e il foro Appio, in quella appunto presso Triponzio veduta dal Volpi si legge , 
che Trajano emtr. curavit ; si nota il quarto consolato di Nerva , cui si dà il so- 
prannome di Germanico ; e si segnano le lettere numerali XXXVlIII, le quali indi- 
cano il trentesimonono miglio da Roma . ove era il sito di Triponzio . Negli altri 
termini poi, che vengono appresso di là dal foro Appio alle miglia XLIII , XLI V, 

XLV , si osserva segnato il terzo consolato di Nerva ; e Nervi non si nomina Ger- 
manico; e non sì dice che Trajano ctnstr, turavit . Donde nasce una sì fatta diver- 
sità ? Perchè ne’ternffni più vicini a Roma si esprime esser Nerva nel quarto suo 
consolato, e aver Trajano la cura dell'opera intrapresa; e nel termine più lontano 
viene notato il terzo consolato di Nerva, e taciuto Trajano? Senza che . la iscri- 
zione del marmo grande non ci assicura che Nervi incominciò a lastricare di selci 
la via da Triponzio al foro Appio, e che Trajano consumò Topera? Se si permette 
di far TindoviDo nelle ricerche , ove non arriva il discorso t la cooghiettura . si 
può dire che Nerva dopo avere nel primo anno dell’impero rifatta la strada da Ro- 
ma a Triponzio , nel quale tratto non potei scontrare intoppi e ostacoli da supe- 
rarsi , forse a motivo della palude , o dèi canale , che incominciava dal fora Ap- 
pio, con ordine retrogrado incominciò di nuovo il lavoro dal miglio quarantesimo 
quinto verso Triponzio; che egli in condurre l'opera fu prima solo, e quando poi 
ai arrivò col lavoro a Triponzio, Trajano n'ebbe la cura: onde Nervi neiranno 
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primo deirimpero^ e ne) terzo consolato, accommodò quel tale tratto di strada 
con fondameuti, o altre t'abbricbe , e fece tmi lavorare presso Tripoozio nel suo 
quarto consolato, ossia tieiranno secondo dclrimpero , ne’cuì principi fini di vivere. 

E veramente nell'anno primo delllmpero Trajano si ritrovava nella Pannonia 
in qualità di luogotenente di Ncrva , e non era stato ancora adottato dairimpera* 
tore . Al principiare dellanno secondo, per la insigne vittoria, che Trajano ripor* 
tò nella Pannonia, si diede a lui c a Nerva il titolo dt Germanico . 11 Vaillant (i.a.) 
riporta una moneta di Nerva colla leggenda: IMP. 11. COS. 1111. P.P., e cosi spie* 
ga la figura nel rovescio coniata; Vietùru graditns » Jexttra coronAm » sini/tra pAltnaia 
$b 'DÙtoriAtn in Pannonia a Trajano fnne tiervae legato relatam . Nerva ipte Imp. //. 
appeiUtut est , in atjus memoriam vìdetur bic nummut percussus , et quidem renovatut 
cum Serva Coj.Illl. eum Trajano a se adcptaio Cos. II. ateepisset annoZI. C.HSi’ Sei 
bonus aie prsneepj pastcis ab bine diebus mortuns est . Due altre medaglie si rammen* 
tano dal Muselli nella collezione veronese, nelle quali oltre IMP. ITERVM e COS. Ili, 
leggesi anche GERMANICVS . Nella detta occasione Tiajano venne dal buon Ner* 
va adottato , e perciò nella medaglia d’uro , la quale si conservava nel museo del 
re di Francia , ed è riferita dal Brotter nelle note a Tacito , si unisce insieme il 
titolo di Germanico concesso per)la prima volta a Trajano , e Paduzione fatta da 
Nerva. Eccone la leggenda: NERVA TRAIAN.CAES GERM. NfcR. AVG. F. TR. 
P. COS. II. Nel dritto della medaglia si vede la testa di Trajano laureata ; nel ro> 
vescio Nerva togato, che dà a Tiajano vestito del militare paludamento un orbe 
colla leggenda ADOPTIO . Per la qualcosa sembra probabile, che in quel tutto 
di via SI venisse facendo il lavoro ritornando in giù con ordine retrogrado dal qua* 
nntesimo quinto al trentesimo nono miglio. Se mai non. si vuole bene sciolta la 
difficoltà nella esposta maniera, a me buta di avere accennato i dubb] , che dalla 
varietà di quelle iscrizioni possono sorgere ; e rimetto a'dotii antiquaij , i quali pos- 
seggono meglio di me l'arte delPindovinarc , una più felice spiegazione. 

Riguardo alla iscrizione, che nel gran marmo di sopra riportato leggiamo, il 
chiarissimo Cbaupy molto giustamente vi trova dato il titolo di Germanico alTim* 
perator Nerva. Nella lapide però si veggono solamente tre lettere, che incomin- 
ciano la detta parola , e del.^e quali la prima e la c^rza sono cosi guaste dal tem- 
po, che qualcuno in ricopiarle trascrisse CEN. ; e con questa lezione fu la iscri- 
zione stampata dal ch'arissimo Morcclii : poiché sapendo egli che l'accomoiodare 
le strade era uno speciale uffizio e proprio dc’ccnsori, non parve a lui fuor di pro- 
posito , che in quella iscrizione , oltre i titoli usati , Nerva avesse ancora il nome 
dì censore . Noi stessi abbiamo già ricordato di sopra il termine , che stava nella 
via Appia olle sette miglia, e in cui Vespasiano, che la risarcì , vien chiamato an- 
che censore. Nondimeno fuori d’ugni dubbio le tre lettere rose dagli anni dove- 
rono formare il principio della voce Germanici \ imperciocché un altro termine ri- 
portato dal Volpi a chiarissime note ha GERM. , c riporta parimenti TRIB. FOT. III. 
COS. mi., come appunto nella lapide di marmo, di cui parliamo. Di più si os- 
serva costantemente nelle iscrizioni l'usato stile di porre dopo il nome di Augusto 
quel titolo , che l'imperatore aveosi meritato colle imprese guerriere . Dunque in 
questo lo Chaupy ben si appose, ma inavvertitamente errò nello scrivere COS. 111. 
invece di COS. IIJI, 

L’opera , che da Triponzio fino al foro Appio nel modo detto poco fa crasi 
incominciata da Nerva, fu condotta a fine da Trajano. Gel dichiara l'insigne mar- 
mo scoperto al foro Appio, e cel conferma un'altra lapide, la quale, come atte- 
sta il Bolognini, si vedea a Torre Tre Ponti colla iscrizione; IMP. CAESAR DIVI 
NERVAE F. NERVA TRAIANVS AVGVSTVS GERMANICVS PONTIFEX MAXI- 
MVS TRIBVNITIA POTESTATE III. COS. III. PATER PATRIAE REFECIT, 
Ora sì dall’una che dall’altra iscrizione noi apprendiamo che Trajano fece quest'opera 
nelKamio terzo deirimpero ; perchè nel terzo anno del suo impero cade parimenti 
il terzo de'suoi consolati, che corrisponde all'anno centesimo della venuta 4i Gesù 
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Cristo . Può con tutta la probabilità credersi che già dal bel principio egli avesse 
risoluto di fare selciata tutta la via fino a Terracina ; ma distratto poi da cure mag* 
giuri non ritornò a metter mano all'opera istessa se non dopo molti anni . Ter.ni* 
nata la guerra contro 1 Oacj . nell'anno decimoquarto della sua tribunizia potestà » 
che vieue aJ essere il in di Gesù Cristo , rivolse di nuovo i pensieri al riscabù 
limento della strada Appia nel paese pontino. 11 TiJlemont riferisce i primi lavori 
di Trajano suU'Appia all’aano nono dell'imperio di lui, e al 106 di Gesù Cristo, 
il che è falso; e i secondi al decimoquarto dell'imperio, e al in di Gesù Cristo 
dopo aver debellato ì Parti . il che ^ verissimo senza contrasto . 

Due gravissimi autori hanno lasciato a' posteri la memoria dell* impresa di 
Trajano. UnoèDione Cassio» che ( 1 . 68. ) scrive: titdem tetaforihus ttravit paludtt 
fomptinaj lafidihuf t txiruxiique juxta viat aedtjieia » fontesijut in m magnificentisiiimi /v* 
<it. L'altro i Galeno, che buri sotto lo stesso Trajano, e (Mec. med. q. 8 ) dice: 
Vini refecit, quae quidem arnm humìdae aui lutesne ftrttt trant Ufidibus strrntns aut 
tdiàs Ag^tsthnibw exaltant, aejiuniina, qitae traniiri non possent , f/entibHs jungens . Da Si- 
mili parole io stimo che coll'ultima chiarezza s'intenda quale era lo stato della 
via Appia al tempo di Trajano: era cioè questa parte bagnata sempre , e fango- 
sa, parte poi affatto sott'acqua: e perciò Trajano la lastricò di pietre, ola rial- 
zò con nuovi ammassamenti di terra. Onde con ragion fondata si può conghiet- 
turare che di quel tempo non si potea andare a piedi per la via Appia, e non era 
più navigabile il canale, in cui per acqua si trapassava dal foro Appio al tempio 
di Feronia ; perchè essendo ogni di più cresciuta rcstensione della palude , cui non 
crasi più opposto verun riparo, ne siti un po bassi resta/a tutto sott'acqua som- 
merso e rovinato . Trajano poi non solamente ristabih la strada, ma dove ì Eurni 
non potcansi guadare costrusse ancora magnifici ponti , de’ quali uno anche ades- 
so è chiamato Ponte Maggiore ; fece lungo la via ergere varj edihzj per commodo 
de’ viandanti ; e fabbricò un alloggio detto ad Medias , ove non mancavano nè ter- 
me nè tempj. Se ne vedevano ancora a'noscn giorni gli avanzi prima che il pon- 
tefice Pio Sesto, avendo dato felicemente lo scolo alle acque ivi stagnanti, con 
magnificenza non minore vi alzasse nuove abitazioni » e nuovi alberghi . 

Alle testimonianze degli storici congiungiamo i monumenti de* marmi ancora 
esistenti. Imperciocché Trajano nella strada tutta da lui risarcita dispose di miglio 
in miglio i termini di pietra, che ne indicassero la misura ed il numero. Un dì 
questi viene riportato dai Grutero e dal Fabretti , il quale ne dà la iscrizione nella 
sua opera su la colonna Trajana (c. 9. ). Un altro si ritrovò sei miglia lontano 
dal foro Appio nel sito detto volgarmente di S. Giacomo , mentre per le provvi* 
denze di Pio Sesto si operava per rasciugamento delle paludi . Questa colonnetta 
è di marmo parlo, e ha palmi sette romani di lunghezza: giacca sommersa entro 
Tacque, ed avea conservato la seguente iscrizione intera: VI. IMP. CAESAR DIVI 
NERVAE FILIVS NERVA TRAIANVS AVGVSTVS GERMANICVS DACICVS PONT. 
MAX. TRIS. POT.XIilI. IMP. VI. COS. V. P. P. XVUIl.SVA PECVNIA STRAVIT. 
XLVllil. Il primo numero VI , che sta al capo , indica la distanza dal foro Appio ; 
Tulcimo , che è scolpito a piè, segna la distanza da Roma . Or ora daremo la spie- 
gazione del numero XVIUI , che resta nel corpo della iscrizione. Quella, che si 
l<^ggc nel Grutero, è differente dalla nostra solo nelle lettere numerali, che segna- 
no le distanze, poiché ha da principio il numero X, che si riferisce al foro Ap- 
pio, e in fine il numero LUI, che si riferisce a Roma. Circa lo stesso tempo 
presso il confine della palude si scavò anche una terza colonnetta , ma spezzata , 
la cui iscrizione essendo nella massima parte rosa e logora . non ci dà che gli avan- 
zi : VI: . C. V. P. P. ; : : VIIII. SILICE SVA PECVNIA STRAVIT : : Vili . Ora essendosi 
ivi ritrovati tre termini di miglia colla stessz iscrizione, e con numeri di distanza 
diversa, si rende manifesto che (siccome abbiam detto di sopra ) per tutta la lun- 
ghezza della strada furono da Trajano con ordine disposti i termini colla medesima 
iscrizione scolpiti» de' quali ognuno indicasse il miglio corrispondente col suo pro- 
prio nuruero . 

Val. I. 
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Li nusBÌor de' comnientitori incigliirono nell' intcrprellre il numero 

XVIllI. il quile in tutte le tammcntatc iscrizioni si osservi. Sebbene esso venga 
iraraeJiatiniente doro P. P. . nondimeno non puO in veruna maniera a P. P. rile- 
rirsi: imperciocché il titolo di padre della patria assunto una volta, si conservava 
per sempre senza rinnovamento , siccome titolo non di magistratura, ma di puro 
onore . bue autori però senza punto arrestarsi hanno colto nel segno, felicemente 
spiezindolo: un d’essi il Finestres dice che quel XVIllI indica le miglia ascici la- 
stricate . e che vi si dee sotiointendcre Kram , in cui il termine era “ato cretto, 
come se dicesse Xi'IIlI imlliarU h«jni viat litici tu. pzzevra «rao/i Laltro. che è 
il Fabretti, (de Column. Traj. c. 9.) cosi scrive: Nera numinlii XUIII m (»c n. 
Xm lipidi {ii mcdpimmim ndhuc .dvcriiiii vidi) z/g»iptat. aipm. iftcum illiid fa- 
ladibm iiiinm in imcriflhm Thndirici Rrgir, « rpi.tvK/ Canhdm Dictnmvmm vaca- 
tu n. ila ut ma adn mvum . it tempari Pracafii canlinaim ni tnud Dicimiavn fra falu- 
di famflina . zza illiui farliam vacabulum , ut Cluviria in ma Italia ani. I. 3. c 7. vi- 
tu» fuii U voce Dicinnavium viene usata veramente per stgnihcare la palude da 
Teodorico e da Cassiodoro, ma non gii da Ptocopio: questi dice che il Decenno- 
vio età un fiume presso Rcgeta, cui quei del paese diedero un simile nome lati- 
no. perchè dopo un corso di Jiecinnove miglia entrava nel mare presso la citta 
di Tertacina prossima al monte Circello ( de bel goth.I. i c. 11.). Il detto fiume 
dal Cluvcrio ( L 3.) . dal Kircher (I .4 C. a. ), dal Corradini (1. a. c 15 ). fu creduto 
esser l'Ofente, ma a torto; perché TUfente non corte piò che dodici m'ghi : éin- 
nanzi Traiano non fu mai da veruno appellato con altro nome che Ulcnte. Pres- 
to il Muratori si legge (t. 10. ter. irai, script.) una scrittura de secoli di mezzo, 
che in Italia erano tempi greco-longobardo-franchi: e in essa si nota un fiume ivi 
nominato Decennovio fra Astura c fUfciite . Gaspare Berretti , che è 1 autore dell 
anonima dissertaiiooe ivi inserita dal mcJciimo Muratori» nell ilJusnare questa vcc- 
chia carta’, ragionando del Decennovio ( sect. 24. n. 140 ) dice che viene iinpro- 
priamente chiamato fiume, dovendosi piuttosto dire un fosso, o un caiialc fatto ad 
arte per condor via dalie paludi le acque . Si puù dunque conghietturare che questo hu- 
me altto non fosse che quella fossa antichissima, in cui di notte per acqua si solca tra- 
passare il tratto di via dal foro Appio al tempo di Ferooia: imperciocché è probab» e 
assai, che essendo in essa restate morte le acque . e guastandosene la via; Trajano, che 
volle e ristabilire la via, c conservarne »1 ristabilimento, fece ripulire c vuotare dal 
fango invecchiato la fossa; e apertone di nuovo lo sbocco, P^'' 
mare Tacqua. La strada per avere ne’termim delle sue migha il numero XVUli SvO pi- 
to. fu per tutto quel tratto chiamato Decennovio: lo stesso 


de poi alla fossa; che crasi condotta lungo la stessa strada : in fine quando di du<> 
vosi formò ivi la palude, anche essa incominciò a nominarsi nel o stesw | 

stimo molto più probabile . che quello stesso tratto di strada lastricata da Tra)ano riee- 
vesse dz principio il nome di Decennovio, perché appunto « «tendeva dicco ove 
miglia; e ricoperta poi dall' acque, la voce Decennovio divenuta gii tiiuecomu- 
ne si usasse a significare anche quella porzione di palude. -1-,,:- 

Trc furono le strade costrutte da Trajano con gran roagnihcenza. iraaicia- 
ta ogn' altra autorità, basta per provarlo la lapide di v^vcRtì 

C. APPIO C. F. VEL SABINO IVLIO NEPOTI M. VIBIO 

cos. adLecto a sacratissimo imp. hadriano avgv^o inter t^r 
BVNIC lOS PR. PEREGR. candidato AVG. prov BAE-THIC 

CVR. VTARVM CLODIAE ANNUE CASSUE CIMINAE TRIVM 
ET AMERINAE . Veramente Trajano oltre la pontina fece anche un altra strMa 
in Roma nella regione decimaquarta . di cui fa menzione P. Vittore; e 
ti da Benevento a Brindisi, presso la quale il lodato Chaupy . p ri. 

servato otto termini dì miglia colla iscrizione: IMP. CAESAR DI 1 
LIVS NERVA TRAIANVS AVG. GERM. DACICVS 

XIII. IMF. VI. COS. V. P. P. VIAM BENEVENTO BRVNDVSIVM SVA FECV 
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NIA FECIT . Li sr<‘ssa. iscrizione si trova ancora nella lapide dt Alcoli riportata 
dal Gruicro. La più magiiifìca delie sue strade ebbe il nome di via Trajana co- 
me si Icg^c fra le cesaree medaglie di argento presso il Pedrusio (c. a«); in que« 
sta : IMP. TRAIANO AVG. GER. DAC. P. M. TR. P. COS. VI. P. P S. P. R. 
OPTlMO PRINv IPi VIA TRAIANA. Alcuni non sanno decidere a quale mai del- 
le tre strade si desse il nome di Trajana » ma si coglie allatto ogni dubbio dal ro- 
vescio della riferita mcda^'I'a; perche, sulla fede dello stesso Pedrusio. si vede iu 
essa una figura muliebre seminudi e giacente, che posta la man destra sopra una 
ruota, tiene nella sinistra urta canna colle foglie. Si rincontra la stessa figura ne* 
bisiirilicvi dcll'aico di Costantino in Roma, parte de*quali vi furono trasportati 
dall'arco di Trajano. Il ramo , che pare essere una canna, indica una strada, che 
passi per una palude, il che all’ Appia conviene, e non ad altra. Onde non sì du- 
bita Ki' dotti, che questa ottenesse la decorosa denominazione di Trajana. Oltre 
a ciò si aggiunga che m molte medaglie troviamo VIA TRAIANA, e insieme no- 
tato il sesto consolato, il quale cade nella Trilr. Pot. XllU t e nel quale anno 
Trajano diede compimento all’opera sua nella via Appia. Quindi il Panvinio do- 
po aver parlato delle tre strade di Trajano. soggiunge: Sed de trìlms vih Trajanit 
Appiae viae ftrt versus pAhdes pomptìtiat a Trajano restiiuta , ut refert Dio , Trajana 
appeliaii est. Dello stesso. sentimento è il Bergero . il quale per altro prende un 
erioic in credere che la detta via venisse fatta da Trajano prima di qualunque 
altra . 

Si vede manifestamente il lavoro , che Trajano fu obbligato dì fare sulla via 
Appia nel territorio pontino - Dopo essere stata costrutta dal censore Appio, avendo già 
incominciato i fiumi a traboccare c ristagnare , avvenne in progresso di tempo , 
che deposta melma sopra melma, e adunata terra sopra terra, i luoghi adiacenti 
venissero a farsi più alti che la stessa strada . e perciò le acque vi scendessero, 
e vi si fermassero paludose. Per laqual cosa Trajano avendo prima fatto andare quel- 
le acque in corso pe’ Burnì, e avendovi sopra innalzato i ponti , dovè sollevare il 
piano della strada tanto che almeno si ponesse a livello col rimanente della pia- 
nura, Opera veramente grande fu questa: c tale apparisce ancora essendosi mani* 
Testata la quantità di terra soprapposea sulla strada da’cempidi Appio Biio a'noscrì.se 
è vero che quaiidu asciugata già la palude incominciò a trattarsi del ristabilimento del- 
la vìa Appia , questa si trovasse negli anni scorsi sepolta alla profondità di palmi 
']8, secondo la relazione di molti testimonj di vista. Un simile discorso è però 
troppo incerto: imperciocché è vcrìsimile che Trajano si servisse delle medrsìine 
pietre, di cui Appio avea già fatto il suo lastrico, e perciò i citati osservatori 
non hanno dieciotco palmi sotto terra veduta la superfìcie esteriore della strada Ap- 
pìa , ma si bene i fondamenti di essa. 

Certa cosa è, che Trajano traversando la palude lastricò diciannove miglia 
di strada: è però fra gli eruditi dubbio, donde debbonsi incominciare a contarle. 
Lo Chaupy nell* opera lodata (lom. 3.) vuol principiare da Triponzio, cioè dalle 
trentanove miglia lino a Ponte Maggiore , cioè alte miglia cinquant’otco : il che 
sembra confermarsi dalla iscrizione terracinesc , in cui si legge: DECENNOVII 
VìAE APPIAE , idtst a Tripontio asaut Tarricinam . Ma ivi si parla dell'opera di 
Decio , il quale veramente asciugò la palude da Triponzio Bno a Terracina, e a* 
cui tempi tutta la palude era indicata col nome di Decennovio . Poiché da Tri- 
punzio a Terracina abbiamo una distanza molto maggiore che diciannove miglia, 
comprendendone quel tratto ben ventiquattro, si dee senza questione incomin- 
ciare a numerare le suddette miglia dai foro Appio. Imperciocché ne’termini, che 
restavano nella vìa fra Triponzio e il foro Appio, non si trova mai la nota nu- 
merale XVIIII , la quale peraltro si legge ne* termini, la cui serie incominciava 
dal foro Appio . Inoltre in essi si vede scolpita a capo la distanza dal principio 
del Decennovio, e a piè la distanza da Roma. Il termine, che riportammo dal 
Grutero, ha X in cima* e Llli all’ ultimo, e dimostra a sufficienza quanto asse- 
Po/. l N a 
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riamo . Imperciocché LUI segna la distanza da Roma , e X la distanza dal prin- 
cipio del Oecennovio : or le dicci miglia dal foro Appio si confrontano esattamene 
te colle cinquantatrè da Roma; perchè il foro Appio era quarantatrè miglia distan- 
te da Roma. Dunque al foro Appio era il principio del Dcccnnovio . Può trarsi 
la stessa conseguenza da un altro termine ultimamente ritrovato colle noce nume- 
rali VI da principio» e XLVllIl al fine; perchè le sei miglia dal foro Appio» ossia 
dal quarantesimo terzo miglio» finiscono giusto nel quarantesimo nono. 

Che co' lavori di Trajano si ricuperasse una patte delle campagne pontine» 
è fuor d'ogni questione; ma che ne venisse ricuperato tutto il territorio, è dubbio 
assai. Imperciocché nessun autore antico ha mai scritto che Trajano si propones- 
se in obbictto di prosciugare tutta quanta la palude» e renderla parse coltivabile. 
£ Dione colà . ove dice avere Trajano Jasincato la palude , non dee intendersi in 
altro senso fuorché in questo» cioè» avere Trajano lastricato nella palude una stra- 
da : perché quel che sì lastrica di pietre , non vuol farsi un coito campo . Se tut- 
to il territorio fosse stato da Trajano ristabilito e bonificato» non avrebbe certa- 
mente Dione passato sotto silenzio una così lodevole impresa deU'ottimo imperato- 
re. Galeno parimenti» che tratta del ristabilimento della strada, non dice mai che 
ne fosse la palude seccata tutta interamente. Fd essendo stato Trajano ambizioso 
di gloria, e tale» che in ogni termine di miglio volle scolpita l'opera da lui in- 
trapresa; se egli avesse disseccato tutta la palude . avrebbe certamente voluto che 
le lapidi tramandassero alla posterità essersi da lui ricuperato il territorio pontino. 
Del console Cctego da Tito Livio fu scritto: Siccatat abtt fomptinat paludet , ager^ 
^Httx eh faciHti ma si tacquero i rcstaurainenii della via Appia ; pcfclié ciò? per- 
chè Cetego si occupò tutto c principalmente nel di sscccaincuto delle paludi» e non 
nella strada, quantunque secondo le probabili conghiecture » nella occasione d^ll* 
opera principale si facessero anche alcuni risarcimenti sulla via Appia. Per l^oppo- 
sto gli autori ci dicono ebe Trajano fece diciannove miglia di selciata su la via 
Appia per la palude. Dunque c^uesta fu l'opera primaria» che Trajano ebbe in vi- 
sta , sebbene nel compirla apparisce avere insieme riacquistato una porzione di terri- 
torio. Noi crederemmo di buon grado, che questo principe avesse voluto ricupe- 
rare tutte quelle campagne» se gli antichi autori avessero scritto di lui nella me- 
desima maniera che del console Cctego . 

IlGuJiu (p.76. ) ripòrta una lapide, che dice ritrovata alle paludi pontine « 
colla iscrizione: EX AVCTORITATE IMP. CAESAR NERVA TRAMNVS AVG. 
PONT. MAX. TRIB. P. XVI. IMP. X. COS. VI. Llf. POMPT. REST. Nondimeno 
gli eruditi hanno già in essa riflettuto» che l'anno X dcirìmpeno non corrisponde 
alla XVI . ma bensì alla XVIII tribunizia putestà. Olne a ciò gli antichi autori 
tutti hanno sempre chiamato il pontino agrum , e non mai liius . Onde pare che 
reitituere Utus sia una cosa tutta diversa da rettitutre àgrwn . Se la lapide non fosse 
supposta, ma vera, si potria con maggiore probabilità dire che da Trajano si ri- 
storasse un qualche pubblico cdihzio su le spiagge pontine . Ma serbandone un ri- 
goroso silenzio Dione e Galeno» i quali trattano solamente della via paludosa da 
Trajano ristabilirà» chi presterà fede alla lapide del Godio già sospetta per altre 
ben fondate ragioni? Dunque eccede il Bergero nelle lodi di Traiano» ove escla- 
ma { de viis miht. I. i. sect. 17. ) ^ Std nee siltnth praeterire posmm opera . /juae in pum- 
ptinh palutiihtii ìdhn prtneeps perfeàt , qualia Henuli hydrae lemaeae eapita praecidenti 
^^’fiparare jure pesfumuf . 'Ut enim fahilaritm interpretes ajunt , hydra lemaeafHitpalustris 
terra inhal/itairiih prepter septem itaturìginei , ^»ae solum jemper reddeùant uliginosunt : 
haj Hercules injectis operihut et melihu exsiceavit . Ita et Trajanus complenr et amnlans 
pa!u.ifs pompirnas, et aggere injeclo , per illas viam appiani rectam ad M.P.XVl et ultra 
toniinuam Hereuleni ae/juavit . Sarebbe stato veramente desiderabile che avesse pareg- 
giato Ercole nel rendere abitabile il territorio tutto . 

Sotto riinperacore Adriano, che successe a Trajano» ebbe questa strada il suo 
sopraincendente » come è manifesto per la lapide di sopra rammentata .Si stima dal- 
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U maggior parte de* dotti « che la strada non si mantenesse lungo tempo » e si ere* 
de elle fosse ristaurata da Antonino Pio* per la iscrizione al ponte sul fiume Vol- 
turno, la quale Icggesi presso il Pellegrini (de antiq. Gap. disc. a. c. sa. ) così; 
IMP. CAESAR AVG M , AVREI. ANTONlNVS PIVS FELIX AVO. PARTHICVS MAX. 
BRITANNICVS max. P. M. P.P.COS. III. DESIGN, un. VIAM INVNDaTIONH 
AQVAE INTERRVPTAM RESTITVIT; ma questa dal Grutero ( in Thesaur. p. i $i. ) 
non 6 reputata degna del secolo di Antonino . Al Corradini ( 1. a. c. ao. ) pare assai 
facile che Antonino avesse in più luoghi ristaurato lavia Appia, giacché nell'impe- 
rio di questo Augusto vi furono cittì subbissate da* tremuoci , inondazioni di fiumi 
straordinarie, e altri infortuni di simile sorta, come sappiamo dalfautoré delle vite 
degli uomini illustri, e dalla vita di questo imperatore scritte da Capitolino, il 
quale anche scrive che le pubbliche strade furono un obbietto particolare delle cure, 
e delle diligenze di Antonino i perciò il lodato Corradini crede verisimile, che la 
iscrizione venisse dopo la morte di lui rinnovata . Essendosi poi la iscrizione posta 
al ponce del fiume Volturno verso Capua , non veggo come possa riferirsi alia via 
Appia nel territorio pontino. Nondimeno due lapidi scavate nel farsi i nuovi lavo- 
ri, Luna al mìglio XLVIIII, e l'altra al miglio L, ci attestano che al principiare 
del quarto secolo di Gesù Cristo la via Appia fu in que' luoghi risarcita prima da 
Massenzio, e poi dalFAugusto Costantino. La iscrizione dì Massenzio è questa: 
DNO NOS. IMPERAT. F. MARCO VALERIO MAXENFIO PIO FELICI INVICTO 
AVG.i c questa l'altra di Costantino: D. N. FLAVIO VALERJO CONSTAMINO 
PIO FELICI INVICTO AVG. DIVI CONSTANTINI PII FILIO L. . Anche alla 
line del quarto secolo sì fecero alcune restaurazioni nella via Appia dagl’irnp^raeori 
Teodosio, Arcadio* Onorio, come ricaviamo da una lapide riportata dal Gruccro, 
nella quale appresso la iscrizione di Trajano sicguc l’altra: D. D. D. F F. F L. L. L. 
THEODOSIO.ARCADIO, ET HONORlO P. P. P. F. F. F. SEMPER AVGGG. DO- 
NO REIPVBLICAE NATIS LUI. Dunque è chiaro che la via Appia selciata da 
Trajano nel territorio pontino si mantenne per duecento anni in circa ; ma pe* 
traboccamenti dell* acque venne spesse volte guastata , e in maniera tale rocca, che 
gl’imperatori seguenti furono costretti dì accumcnodarla, e afforzarla con nuove fab- 
briche. Si conferma Ja tutto ciò» che Trajano non ebbe canto premura di secca- 
re la palude, e bonificare il territorio, quanto di fare e conservare la strada , che 
per le paludi passava: gli Augusti, ch'ebbero l’imperio dopo lui , nc imitarono gli 
esempi , e co’ successivi rialzamenti e di terra e terra ammassata procurarono sol- 
tanto di mantenere la strada sempre sopra il livello delle acque impaludate . Vi 
restò dunque la palude , e tostochè per mancanza di cura cessarono i ripari usati , 
forzò e ruppe gli argini, e insieme cogli eJificj e colle opere ivi fatte, ingojò an- 
che la strada finalmente . 


CAPO XX. 

Dtl Bonificamene fate Ja Dech nel Territorio Pontino 
etto Tndorico re d'Italia. 

I L danneggiamento , di cui parliamo , si soffrì nel secolo quinto dopo la venuta 
dei Salvatore, quando non risedendo in Roma gfimperatori per le continue scor- 
rerìe de* Barbari nella bella* Italia , i paesi pontini erano divenuti un miserabile de- 
serto. Imperciocché» ove nessuno più si prese la cura d’impedirlo , la palude oc- 
cupò di nuovo la strada Appia, e tanto si dilatò crescendo, che sommerse il ter- 
ritorio pontino da Terracina fino a Triponzìo . Ne’ tempi di Strabone la palude 
era formata solamente da due fiumi» dall’Amaseno e dalrUfeote: nel quinto seco- 
lo poi è certo , che concorsero ad accrescerla anche i fiumi superiori , come l'A- 
scura , il Ninfeo, la Teppia. Donde questo nuovo male nascesse, e se per un ac- 
cidente, oppure per un disegno dell’arte venisse mutato il letto de’ suddetti fiumi. 
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è COSI afT&tto incerta, lo per me ne darei la colpa piuttosto aH'opera degli uorni* 
ni« che a un caso naturale : imperciocché boia persuasione, che i periti, i quali 
coirinceiidimento o dì bonificare il territorio. o di formare la strada, furono im* 

f uetti nel disseccamento della palude per dare una qualche rapidità di corso al 
euro Ufente , ne accrescessero la quantità dclFacquc Lo spediente su le prime 
riuscì loro con etfrcto felice, ma in progresso di tempo riempiuti di mota gli al* 
Tci de' fiumi neirUfcnte derivaci, essi ancora uscirono dalla ripa inondando; e ia 
palude in cotal guisa diventò assai più estesa che prima . 

L'illustre Cecina, che discendea da*Decii , churrissima famiglia , porse finalmen- 
te rimedio al male : imperciocché si esibì al re d’Italia Teodorico di prosciugare 
la palude, e ricuperare i terreni. Avendo l’offerta ircontrato il reale gradimento, 
Teodonco ne scrisse immediatamente al senato romano una lettera, la quale viene 
riportata dal Corradini ( 1 . a. c. 1 7- ) • e < 1^1 B Ii'gnini ( pare, i . c. a. n. 9. ) , e tale 
io la metto sotto gli occhi del lettore . Thtodoncui Rfx . Grat* nclfù est , pAtres 
C 9 ttjeri»ti , àrea utUiuus ftiblicat iniPfnta devoth . sjiiia diim civtum laudAhìUt animot 
ecmfrobamui , hrwn justis btnt^ciis n^trimiu . Qfjid est enim ram senaiorium , quam 
si fHhlicis imftndAt tffecnvn , ut possit prodtise pania* , cui naius est ? Pir 

itaque mafnijuHs atque Patrietus Ukìus gUriist circa RemptiOlUam amore dnitiaus postu» 
iavit -0010 mirabili , quod vix potuisset sub eonsìlh vesirat { si legge da altri nostrae ) 
fietatis impoxi . Palndem Deetnnovii (per altri Deienronii ) in hostis m<dum vicina de- 
VastantvH fovtarum ore patefacto promisit absorbert iliam fauvAam sateuiì vastiiatem , 
qitam sub dìNturnitaU Uctntiat quondam mare paludestre pessedit , (per alni consedit) 
CMUisque hcis iitimieitm suptreffundens u»da diluviti^ terrenam gratiam silvestri pariter 
horrore eonfuMt ^ nìl vtiqne nutriens sub liquore: spoltaf.m frucsibus est sclmn postqiiam 
obnoxiiim cepit esse paiitdis . ideo miramur priscae confidfntsje virum , ut qitod diti zirius 
fublica refagit , manus (altri marni) privata susceperit . Hunc ergo auJacein Uborem 
aggressurum se laudabili ftrfecthne pollicitus est, ut peretmtt ianmoso gurgite, quaefne- 
rant ainissa ulierms non perirent : unde nostrae super bac pane strenitatis ( altri leggono 
xostras super hac parte fcrtilitatis ) postulai jussiones , ne sint auiioritaie publUa suheat 
opus eximium , qmd eritennent viantibtu prsfururum . Sed uos , Patres Conscripti, quilrns 
cordi est beiuim desideriuiH juvare auxiliaribits connittuii , praesemiins decretibtit an> utmuf 
( altri sed vos Patres Conscripti pracstntiUis decretit adnuimus ) ir; ad dieta loca Decennovn 
Duss ex veltro corpore dirigatis , quibta a- bit$-aniibus quantum spath restagnaniis ineursilus pa- 
ludestrit illuvies eccupaverit , jtxts termmit adneietur , ut cnm ad perfeciionem primrssiim 
ptrvenerit , lihtraiori suo reddita terra proficiat , nee qu/squam inde aliquid praemmat «ir- 
tingere , quod tamdin invadmtibut aquis non potuit vindUare . 

(Questa lettera esiste presso Cassioooro , il quale avea l'ulHcio di segretario del 
re TeoJorico ( J. a. Variar. 32 ); e per essa siamo infor.iiati, che da Roma si spe- 
dirono due senatori colla commissione di porre i confini del paese impaludato ; giac- 
ché pare che per equità si dovesse dare il dominio di tutti i terreni , che si rcn- 
deano coltivabili, con ia esenzione da ogni peso a Dccio , che veniva a farsi l’au- 
tore d’un bene così ragguardevole. Il che apparisce ancora dalTaltra epistola del 
« (33) indirizzata allo stesso Decio r Detto viro illustri Patrieìo Theodoricus Rex . ^ustì‘ 
tiae rafh est , ut laudabile desidertum sequatur prosperitas juisionum , et qttod bona vo^ 
luntate suscipitur , regalìbtts quoque ordinationibiu impleatur. yobis itaque desideria jitsta 
fasceniìbus praesenti auctoritaie eoncedimiu ut stagnis Decennovìi, paludtbiisque sìccatis , sine 
fisco possideat in solum rara revocata , nee uUa metuat ìtheratìs rebiu (altii libertaiis 
rebus ) exhtbere culturam , quas sub generalitatrs testimonio absolvìmtu . Hine etìam ad <t>«- 
flitsintutn 5 riidmm praecepta transmìsìmut , ut definito nune spaiìo ad tuwn ptdchre transeat 
dominmm , quoi est a foedis gurgitibus vindicatum . Atquum est enim ut uniciiique pro- 
ficiat labor suus , et sicut expendendo eognescit incommoda , ita rebus perfectis eonsequsiur 
uugumenia . lllud etiam qui studio Reipuhlieae lemper invigilamut aspeximus , ut si quii 
hunc Uborem juneta tecum societate subire deltgerit , hahìta operìs aestmiatione habeatjuris 
p'iprìi spatia prò parte quam susdpit, ut nee solus iinmensìs operibus pratgravtrìj , et ani- 
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msìtit fera^nttir ^itjJ sn!> collegiì adjuvatìtne susdpùur . Irnfiet ut et quae rehttr maximii 
est aiitii:-! molestA careatnr invidia . Quapropter ghrìosis desideriis navanttr insiste ne 
niùni mae grave sir in assumptis eonatsbut mareuisse . ìntuert quìppe cmnium ora atque 
oculas in te esse eonvtrsos . Ktspiee Serenitath nostrae suspensa judìcia ad effecttun operis 
imiituù . *nta viltj anituojttaie festina ut dignut tanta re emersitte judkeris , s^uijam 
nunc emniunt ad'nirathne Uudarh . 

Dalle due nfcrice cpistule » quantunque vi grandeggino alcune iperboli , sic* 
come portava il gusto di quell'età » e lo stile di CassioJoru ; nondimeno apparisce 
assai ciliare » ebe la iutrapiesa parve allora troppo ardua . difficile assai , dispen- 
diosa al sommo* e perciò non mai da lungo tempo tentata. Onde non è da re- 
care meraviglia* se il re volle clic quanto terreno fosse dalle acque liberato , tanto 
venisse ceduto in proprietà e dominio al suo ristoratore. Quali socj Decio avesse * 
quale maniera tenesse neirasdugamenco * quanto tempo impiegasse ncH'opcra . sono 
cose a noi ignote affatto ■ Si sa per la celebre iscrizione di Tcrracina . che Tim- 
prcsa fu incominciata e compita (elicementc . Tre sono le lapidi « che portano que> 
sta medesima iscrizione . Due erano state poste nella cucina del palagio vescovile 
nella città di Terracina . donde Pio Sesto crasportolle nei suo nuovo edilìzio dì 
Mesa con maggior decenza e proprietà collocandole: una d'esse a tempo di Leo- 
ne X stava nella via Appia, come attcsta Domenico Polo altrove lodato nel suo 
scritto allo stesso punience. La terza* che sembra dalle altre ricopiata « sta espo- 
sta alla vista di tutti nella piazza di Terracina accanto della chiesa cattedrale : 
Eccone la iscrizione : 

DS GLRMVS ADQ. IN’CLvT REX THEDERICVS Vicf AG TRIVMF SF.MPER AVO BONO 
K? NATVS CVSTGS UbTIS ET PROFAGATOR ROMNOM DOMITOR GTÌVm DECEN- 
NOVU VIAE APPIAE IO È A TRIP TARi“ IT LOCA QV'AE CONFLVENTIB 
AB VTRAQ. PARTE PALVD PER OMN RETRO PRlNCtP INNVNDAVERANT VSVIPVBCO 
ET StCVRlTATE VIANTIVM ADMIRANDA PROPITIO DEO FELICITE RESTITVIT OPERI 
LN'lVNCrO NAVITER ÌSVDANTE ADQ. CLEMENTISSIMI PRIMO*? FELÌC DESERVIENTB 
PRAECONll EX PROSAPIE DECIORVM CAEC MAV BASILIO DECIO VC ET INT EX W 
EX PPo EX COVS ORD PAT Q.VI AD PERPETVAMDAM TANTI DOMINI GLORUM 
PER PLVRIMOS QV'I ANTE NON ALBEOS DHDVCTA IN MARE AQVA IGMOTAE ATAVIS 
ET NIMIS ANTL^ REDDIDIT SICCIT.ATI 

Questa iscrizione i in alcune cose dìlTerente da quella * che riportano il Cor- 
rodiot e il Bolognini * In cui leggiamo BASILIO DECIO V. C. ET INL. EXPE. 
VRB. ex PP- ex CONS • cioè , come mi sembra , Basilk Decio Uro celebri et in- 
histri Ex-Praefecto Urbis Ex Praetore Peregrino Ex-Consuh . Vi mancano le ultime pa- 
role IGNOTAE ATAVIS ET NIMIS ANTIQ. REDDIDIT SICCITATI* e vi si trova 
aggiunto il verbo nelle antecedenti cosi: PER PLVRIMOS QVl ANTE NON 
ERANT ALVEOS . Finalmente la voce TRIP nella iscrizione del Corradini si ve- 
de scritta TRIPVS ; onde quest’uomo dotto la spiega dicendo* che per essa non 
s’intende altro che i Tre Ponti » il qual luogo è dittante quattro miglia in circa 
dal foro Appio neH’andare verso Terracina. Il Cluverio* come altrove accennam- 
mo, la interpreta TRIBVS TABERNIS : ma dee ad ogni patto leggersi TRIPONTIO 
come nella iscrizione di Trajano . 

Il nome dimezzato CAEC. MAV. dallo Scaligero, dal Panvinio , dalRetnesio* 
e da altri si legge intiero Caecina Maumi i dx\ c di\ Boìognini Caecilitis Mau- 

rus ; dal Corsini Caeeina Mavortius i da qualcuno Caeàna Maxhnus dopo avere mu- 
tata la lettera V in X . Attengasi pure ciascuno alla opinione che piò gli aggrada * 
e conghietturi a suo modo . Del resto Cassiodofo piò volte fa onorevole menzio- 
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ue delU facniglù dc'Decii . loiperciocchi scrive ndlVpise.j del 1 , 3 : SlaUratat jt:nt 
tnim Unga atian vestii generis dignitaies , quae notissimo quodam habiiaeult Urts in vestra 
fosuere familia . Nella 22 del 9 : Te/ cotnfietis faginam lonsuiarem s Vot erebro «otninat 
atrsnt annoruia . Nella 23 del medesimo libro: Hu-ic honorem ( i\ consohto ) Deciormn 
faiìiilia non miraiur ; ^uia eorum piena sunt atrra fascilnu laureath : aliit rara dignitas 
ista eontingit : in hoc decursu generis pene nastiiur eonsularis. Stimano alcuni , che so* 
pra questa maceria abbia Teodoricu scritto ancora altre epistole, le quali non sic* 
no a noi pervenute; giacche scrivendo a Decio dice il re: Abbiamo ancora trasmesso 
i mitri ordini alf 4>np/iVii'na Senato agincb't il terreno tutto , che dalle fangose acque si e 
liberato , deierminatam ora la estensione , pasti con buona ragione in tuo dominio ; colle 
quali parole seuibra signifìcarsi , che hn d’allora si fosse da Orcio ricuperata una 
porzione di territorio. Ma la giusta condotta dell'aHare volea, che prima che Oc* 
ciò mettesse mano a' lavori » venisse determinata la csiensior<c delle terre, le quali, 
finita gii l’oprra , doveano passare in sua proprietà : rurdine di far tutto ciò era 
già stato dato da Tcodorico nella lettera precedente iodiriz/ata a'ps^dri coscritti, 
ove avea comandato che ne’ luoghi del Decennuvio si spedissero due del corpo del 
senato, a cui giudizio venissero determinati e fitti i confini a notare quanto fosse 
lo spazio occupato dairinondazìonc delie lagune acquitrinose , affinchè quando la rro» 
messa di Dccio avesse avuto il suo compiuto effetto, i terreni andando a profitto 
del loro liberatore, a Decio sì dessero .. Fatto questo, non travi più bisogno di 
verun’altra commissione dei re . 

Nella iscrizione terraetnese si legge: 

DECENNOVIl VIAE APPIAE ID ¥ A TRIP. Vi^TARlC. 

Deeennovii viae Appiae , idett a Triponth utque Tarratinam : la quale distanza non è 
di miglia diciannove , ma si bene di ventiquattro : onde qui la parola De.enwvii dee 
prendersi per la stessa palude, alla cui significazione era già dalla via e dalla fossa 
Trajana quel nome trasportato. 

Che Topera fosse per ogni parte condotta alla sua perfezione . lo assicura ben 
chìarameuce la lapide; la maniera, onde ciò fosse eseguito, non è a noi nota sic* 
come dissi : sappiamo solamente quello , che la stessa lapide ci dice , cioè , che 
Decio aprì le sboccature delle antiche foste , e firmo mitrvi alvei , e nulla più - Non pos- 
siamo dire alcuna cosa di certo neppure rispetto al tempo delPopcra . il Corradioi 
(/. 2. c. ]$.) conghieteura che le paludi venissero asciugate da 0< ciu nciranno 480: 
e poiché siamo certi per rautorit.à di Procupio , che Vitige fu acclamato re da’Go* 
ti presso Regeta » in una campagna abbondante di pascoli pe'cavalii , ossia nella 
vasta pianura, che resta fra Triponzio eTerracina, nell'anno $35; > o $ 3 ^ * nel pon- 
tificato di Siiverio ; quindi egli argomenta che la opera di Decio durò almeno cin- 
quantacinque anni . perchè tanti ne corrono dal 480 al $35 • nel quale annoquel- 
la pianura, ove Vrasi accampato l'csercico de* Goti, dov^a essere certamente senza 
paludi . Ma il CorraJini è in errore ; imperciocché Tcodorico acquistò il regno d'Ita- 
lia nell'anno 493, come può vedersi nel Muratori (autiq. Italie.) , e in altri comu- 
nemente; e visse fino all'anno Onde entro questo spazio di tempo si vuol collo- 
care Timpresa di Decio , ma non si sa a quale anno precisamente assegnarla . 


Fine del iJbro Primo . 
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LIBRO II, 

DELLO STATO DEL TERRITORIO PONTINO 
DAL REGNO DI TEODORICO AL PONTIFICATO 
DI CLEMENTE XIIL 


CAPO I. 

De!U Cthimilt d'IuIU dopc il Regt9 di Tndoric » . 


C ON quanta diligenza |^r me sì potea . ho fin qui trattato di fatti per Tanti- 
chità da noi remotissimi » c per la oscuriti delle scarse memorie assai dub- 
biosi ; non prefiggendomi altro scopo che la ricerca della verità unicamente . Se 
per avventura negli autori tanto antichi quanto moderni ho rinvenuto cosa, che 
mi paresse contraria alla verità, non ho scansato la fatica di confutarla siccome 
ricbiedea Tobbligo del mio assunto; e perciò mi è stato quiy sempre necessario di 
entrare in erudite questioni. Nella esposizione di ciò che mi rimane a dire, ere- 
dea veramente di aver meno a faticare, e meno a contendere* e mi lusingava di 
poter da ora innanzi dare a* lettori più chiare e più certe notizie. Ma mi veggo 
deluso ne’ miei pensieri , perchè dovrò scontrarmi in materie nulla meno intrica- 
te , e perche non poche sono le cose , che ancora rimangono involte nell’ oscuri- 
tà, c credute ciecamente dagli scrittori. Simili argomenti comcchè non arrechi- 
no molto utile » nondimeno non sono affatto senza qualche amenità . e debbonsì 
esa.minare e spianare assolutamente prima di parlare di quei che è fuori d’ogai du(> 
bio. per essere fedeli alla integrità della storia. 

Non sappiamo per quanti anni abbia durato la bella opera di Oecìo : e non 
dee certo far meraviglia cheti paese a costo di taute fatiche ricuperato, prevalen- 
do poi la forza delle inondazioni, venisse dì nuovo ingojato dalie paludi. Imper- 
ciocché quelle medesime cagioni, le quali aveano per lo addietro fatto vani gli 
sforzi de’ consoli e degli imperatori . mandarono a male l’opera . che Decio con 
tanto onore del suo nome avea compita. Ne’ secoli sesto, settimo, e ottavo di Ge- 
sù Cristo fu l'Italia così agitata e malmenata da gravissime guerre . che le deva- 
stazioni . le quali nella seconda guerra punica vi lasciò Annibaie dopo la sua par- 
tenza. furono reputate un nulla in paragone di quelle, in cui a que’ tempi gemea il 
nostro bel paese . Torme innumerabili di feroci nazioni invaghite delle ricchezze 
dell* impero romano si gittarono su la povera Italia: Goti, Longobardi. Franchi. 
Saraceni, gli uni dopo gli altri empiendo ogni luogo di terrore, e mettendo tutto 
a ferro e a fuoco, devastarono le città e le campagne. 

Le dovizie di Roma soprattutto accendevano e stimolavano l’avidità de’ Barba- 
ri: -la città abbandonata al governo dì prefetti, che erano quasi sfornici d'armi e 
di forze . potea a stento difendersi dalle scorrerìe de* nemici . Pertanto la strage 
grande della gente, e le atroci pestilenze per sopraccarico, e la fame finalmente 
ridussero ritaiiatutu quanta, non che il Lazio, in lagrimpvole desolazione . S. Gre- 
gorio Magno altamente afflitto deplora queste calamitose vicende, riprendendo ì 
costumi de' cittadini nella i8 omelia sopra Ezechiele fatta io Roma nel termi- 
Vol. L O 
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Dar del secolo, ìnctiiDecio. mentre erano tranquille le cose, avea compiuta l’im* 
presa sua; e Paolo Diacono nella storia de' Longobardi ci lasciò notate le disgrazie 
tutte, che successero a que'tempi, scrivendo (l.a.c.ad.): No» erat tufK virtiuR»^ 
mnh ut rtrìttert pcsjeit , quìi tt pestiUntia , quae tub Nar/rtr faetA ut, plurimoi r» 
JjgariA tt Vtnetns txiinxtrot, et post annum , quem diximut fuistt ubertAtit , famts ni* 
mia iaoruenj ItAltAm JeVAttabat ; e duolsi inoltre , che Clcfo secondo re de'I^ongo* 
bardi avesse messo a morte molti nobili e possenti Romani, ed altri ne avesse maa« 
dati in esilio dall’ Italia; e che fossero state sacrilegamente spogliate le chiese, e 
trucidati i sacerdoti , e crudelmente rovinate le città , ed estinte le popolazioni , 
che a guisa di feconda messe erano già cresciute. Tolto Clefo dal mondo, siegue 
il Iodato autore, trenta capitani dell’ esercito avendo occupata chi una. chi aU 
tra delle città italiane, barbaramente le tiranneggiarono facendo loro solfrire i mal- 
trattamenti tutti, che procedono daU’avarizia e dall'orgoglio: al re defunto non si 
sostituì altro nel trono, perchè non voleano essere costretti di sottomettersi all' 
ordine: e non fuvvi per la Italia cosa piò dannosa di questo interregno, che du- 
rò per anni dieci. 

In tante e cosi gravi calamiti naturali, e intanto scompiglio politico, non 
esscqdo gli abitanti più attenti nell' agricoltura, non è meraviglia eoe ì fiumi rat» 
tenuti giinc'loro ietti co'felici lavori di Dccio, rotti poi gli argini, traboccasse- 
ro di nuovo , e lasciassero morte come prima le acque nelle campagne pontine . 
Aggiungasi che nell* imperio di Maurizio quasi cucii i paesi deifltalu per le stra- 
bocchevoli pioggie patirono inondazioni cosi grandi , ebe simili non se n'erano per 
lo addietro vedute a memoria d’uomo. In Roma ranicolarmente , come attesta lo 
stesso Paolo Diacono, (1. i8. in Maurit. ) tanta fu l’escrescenza del Tevere, che le 
acque passavano sopra le mura della città, e in essa sommersero le più grandi re- 
gioni. Bastava certamente questo solo a mandare in rovina il territorio pontino. Nè 
permettevano le circostanze, che il principe, o altro personaggio facoltoso e po- 
tente. imitasse le magnanime imprese di Cetego, di Trajano. di Decio. Era al- 
lora l’Italia soggetta agl’imperatori di Oriente, i quali involti in gravissime guer- 
re, avean bene altro a pensare che a'bonificamenit del lenritoriu pontino . Le pro- 
vincie poi tutte italiane, eie città vennero conquistate, e per duecento e più an- 
ni ritenute da'Loogobardi. i quali costretti a difender coll’ armi un paese coll’ar- 
mi guadagnato, non poterono mai’ pensare n^pur essi a cosi arduo progetto. 

In questo stato di cose il sommo ponience Zaccaria Dell'anno 743 Cìesù 
Cristo si adoperò a tutto potere presso il re longobardo Luiiprando per ottenere 
la restituzione di alcune città d'Italia a'greci imperatori; e colla forza di quella elo- 
quenza, incuivalra moltissimo, si guadagnò l'animo del barbaro prineipe di ma- 
niera che con giubilo universale Timpeno romano ricuperò la nobilissima città di 
Ravenna con alcune altre. Per questo servigio da lui reso egregiamente all impe- 
ratole, Costantino il Copronimo per gratitudine donò al romano pontefice le aue 
nuove città del paese pontino Ninfa e Norba co* loro amplissimi territorj. Lo at- 
testa il bibliotecario della Chiesa romana in questi termini ( in vit.Zachar. ): Jnxia 
quod BtAthsimHJ Pontifix postuUvtrat donatiùitem in scrìpstt àt iujbm tHAuis , q»*t Nyw- 
fhjj tt Sorìniat Apptilantur , jurù exhtenta publki , eidem Santtistimo se BtAtiuvno 
tri SAnctAt KviìiAnat BccìtsUt jurt perpetuo direxìt pottidendAS . La quale donazione sì 
legge ancora quasi colle stesse parole riportata da Cencio camerlengo della Chie- 
sa romana presso il Muratori (antiq- irai. tom. J. p-SjS ): Zachariat Pontifex acce- 
pie A Conttaniino Principe donathntm in seripiit perpetuo jure de duàbus mAsùs , qUAt N/m* 
phei et NortrtÌAt AppettAntur , quAt jurii publici erént . 

I pontefici però non ne goderono tranquillamente, nè per molto tempo il pos- 
sesso ; imperciocché Astolfo re de’ Longobardi, che a Luitprando successe, porta- 
tosi all'assedio di Romi\, saccheggiando e depredando il territorio latino, Io im- 
poverì stranamente. Non avendo i Romani da loro stessi forze da respingere un ne- 
mico tale , il sommo pontefice Stefano non ottenuti dagl'iinperaton d Oriente i toc* 
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corsi eoa replicate istanze implorati . ricorse a’ re de* Franchi , e colle pÌCi effìcaci 
maniere raccommandó alia loro esimia pietd e al loro sperimentato valore la Chie- 
sa» e il popolo romano» ebe in tanto pencolo era bruttamente abbandonato dal 
suo proprio sovrano alle barbarie dd' nemici . Pipino accolse rùpectosainentc le pre- 
ghiere dclS. pontclice* e fatta passare in Italia una possente armata, in pocotem- 

f io abbassò la prepotenza de* Longobardi . e ne pum la soverchieria . Dopo ciò Car- 
0 soprannominaro Magno » emolo del padre nella religione e nel valore » compì l'o- 
pera da Pipino incominciata. Imperciocché in più battaglie sconhase c vinse glo- 
riosamente i nemici , e in ultimo ebbe vivp nelle mani il loro re Desiderio . per 
la cui prigionìa fu la guerra finita» e ritalia dopo duecento anni venne dalla schia- 
vitù de* Longobardi liberata . Riconoscente il popolo romano . per consiglio e ma- 
neggio del papa» concordemente acclamo imperatore d'Occidente il vindice della 
liberti! > senza che questi sci pensasse: l’onore riuscì di cale gradimento a Carlo» 
che egli non solamente confermò le donazioni fatte dal padre alla Chiesa» male 
accrebbe ancora aggiungendo al dominio pontificio insieme ali* altre la bellissima 
provincia della Campania . 

Per quest'atto di reale liberalità avendo ì papi acquistato Ìl legittimo posses- 
so di tutto il territorio pontino» rifulse finalmente un lampo di speranza, che il 
bel paese venisse una volta con più felici auspicj a liberarsi dalla tanto pestifera 
palude, che senza vantaggio costante era stata tante volte rinserratane* suoi limi- 
ci. Ma domati i Longobardi» non iscctte guari, che nemici di gran lunga più fe- 
roci . i Saraceni , scorrendo frequentemente in Italia, nel nono secolo l'ailTissero con 
ogni maniera di rapine e di stragi : poiché occupati I luoghi marittimi » specialmen- 
te dei Lazio, faceano quindi scorrerie nelle citta c campagne prossime, saccheg- 
giando con tale spavento degli abitatori» che costrinsero anche Roma a pagar lo- 
ro il tributo . 

Succedono poi i tempi più bassi del decimo c dell* undecìmo secolo» i qua- 
li hanno avuto il nome di ferrei a cagione de' ferrei costumi» che vi regnavano. 
£ mentre di fuori i Barbari ficcano saccomano, e impunemente mciteano a fuoco 
ì territorj, in Roma i marchesi della Toscana, e i conci tuscolani» e fin gli stessi 
patrizj romani» esercitavano una così empia tirannia, che mentre ognuno provve- 
dea al suo particolare interesse» conculcate le leggi lutee umane e divine» non 
ebbero ribrezzo di innalzare su la Cattedra di S. Pietro ccn grave offesa della Chie- 
sa . e danno della Religione, per altissimi giudi?) di Dio. ora sbarbaci giovanetti, 
ora soggetti . che non erano di carico cosi grande capaci . Sebbene neppure in 
quella, direi quasi, notte tenebrosissima mancarono insigni pontefici, i quali spar- 
gendo la luce della pietà e della dottrina , salvarono dal naufragio la navicella di 
Pietro dal furor delle procelle agitata e sbattuta . Questi perù , come attesta il bi- 
bliotecario Viilelmo» riceverono la giurisdizione della Chiesa tanto diminuita e tan- 
to infiacchita» che tranne poche castella d'apprcsso Roma, tutte le altre città 
eprovìncie erano sotto l'altrui tirannia. Gli Annibaldeschì , ì Frangipani, ed altri 
signori romani avvelenati dall’ eresia di Arnaldo da Brescia , che insegnava doversi 
spogliare i papi d’ogni temporale diritto» eransi messi in possesso di Tcrracina» 
della rocca di Circello, c d'altre terre pontine. Perciò i pontefici ridotti alpestre- 
mo bisogno con disagio sostentavano la vita mercè le obblazioni de’ devoti fedeli , 
e insidiati per ogni lato erano sp/csso costretti di abbandonar Roma» e di salvarsi 
nascosti» senza aver sede certa or quà or là negli stati de* princìpi loro amici. 

Tra le città pontine peraltro se ne contano alcune» le quali nel secolo duo- 
decimo si mantenevano religiosamente fedeli e ubbidienti sotto il dominio del Papa. 
Ninfa principalmente , ch« in quella età avea una giurisdizione assai estesa» favo- 
riva a tutto potere il partito pontificio in prova che il Papa n’era padrone . Pres- 
so il Muratori (antiq. Italie, med. aevi c. a. pag. ir.) esiste un insigne monumento 
delle tasse imposte da Pasquale Secondo agli abitanti di Ninfa: Hnee sunt, quae 
futitnt ^ìtnfh<iinix fideliiaim fiutreBt 4 to Pttr»» tt Domno P 4 JchàliPaP 4 t» ejtuqae sue- 
V Vcl. I. O a 
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ctssoribus , quos meliores CarJindei et Romani elegtrint : Hosttm et ParUmentum eum Cu» 
ria ^TMce^trìt: StnA^Hma^mA auutti tuni facete, et Pladtkm et Bannum faciant Bealo 
Petto et Papae : Quartata reddent ad mtnsuram Romani modìi , et condueant eam uj^ue 
Tiberìam vtl Cistemam : GUndaticum solvant in futa S. Martini .... De carico cujui^ue 

sandali solvant denariot sext Fidaniiam in unoquoqne anno Molendina , qttae Papa 

nunc tenet , duodecim quae sunt extra , et unum quod est supra laeiim , /juitta dimiitant . 
Murum Civitath destruent secundum praeeeptum Curiae , nec siae ejttt lieeniia eum ao- 
difcent . 

Ma io breve le cose cangiarono d’aspetEo» e nel pontificato dello stesso Pa- 
squale non solo Ninfa, ma ancora Sermoncci, e Tiberia , e quasi tutto il paese pon- 
tino venne alla Sede Apostolica tolto da Tolomeo conte tuscolaoo . siccome leg- 
giamo in un codice manoscritto . che contiene nella maggior parte le decadi di 
Flavio Biondi, e i commentarj di Pandolfo lateranense bibliotecario, e si conserva 
oeir archivio del nobile sìg. D. Girolamo Colonna. O^rVraf, dice ivi Tautore, Pe- 
trus Zirbit Praefìctus , factiosique et satellites domus pueruin ut eonjicio decemem in patris 
locum acclamaverunt , quod cum Pontifex improbaret , Ptolaemeus , qui tum prò Pontifice 
stabat , praelio strenuo eemmisso , facthsisque aetis in fugam , puerum certaminis causata suae 
potestatis freìt . At mutato pauìo post consilìo , irruens improviso , et puerum et eaptivet 
alias perdnxit Arìeiam , tmmemsrqiie jiiramenti quo se Pontìfei obsirinxerat , Sirminetum, 
Nympham , Tiberiam, et omnem pome regìontm maritimain ab illius f de , obedientiaque 
avertit . 

Alla meti dello stesso secolo . come si sa dalla cronica del monastero di Fossa 
nuova, e dallantico codice vaticano de* romani pontefici, papa Fugerio Ili rice- 
vè per composizione Terracina, Norba. Sezze , e altre cicti pontine. Il Contatori 
ne riporta la memoria , che in una torre di Terracina si leggea in questi termini: 
Pugeniut Papa Tertius hoc opus ghriae ipùus memoriam repraesenians fieri jnssit , qui mi- 
ra animi virtute , et honestì studio praedìtus regalia multa longo tempore amitsa B aio Pe- 
tto rtstituit . Quanto ivi in compendio si accenna, viene diffusaaiente narrato nel 
codice manoscritto de’ signori Colonna : frer annus salutis secundus et quinquagesimus 
supra undedes catena , quando Eugenius Pontifex in Italiam est reversus , quem Romani 
bene, et honeste acceptum media'Orbe in Lateranense Patriarchium deduxerunt . Is in uno 
quem supervrxìt anno Zdrbes Terracinam, Setiam, Blorbam, et Fumonis arcem, quas lyran- 
ni eccupaverant lindeditiviemrecepit . Non molto dopo, come ricavasi dal Muratori , 

( antiq. ital. med. aevi c. a. pag. ) Adriano Quarto diede il possesso del casuilo 
di acqua Puzza ad Adinolfo, il quale ribelle prima della S. Sede Apostolica, crane 
divenuto poi obbedientissìmo . 

Il successore di Adriano Quarto fu Alessandro Terzo. Questi quantunque se- 
condo tutte le leggi canoniche fosse stato in Roma creato pontehee da’ cardinali, 
nondimeno fu costretto di sottrarsi da Roma con precipitosa fuga, temendo de* 
Colonnesi, e de’ faziosi, i quali eransi uniti in lega col clero della basilica vati* 
cana, col conciliabolo di Pavia, c coll’imperatore Federico Barbarossa, per man- 
tenere cogli estremi sforzi sul trono apostolico Tintruso Vittore . Alessandro insie- 
me colla più sana parte de* cardinali , i quali sosteneano la elezione sua , e coll* 
ajuto di Ettore Frangipani , si ritirò nel paese pontino ; e in Ninfa nella vigilia di 
S. Matteo venne con solenne rito consacrato. Quindi i nemici di lui per concitar- 
gli contro l'odio e Torror pubblico , andarono spargendo comunemente che quella 
sacra funzione crasi celebrata alla Cisterna di Nerone ; e colla menzogna , che a- 
vea qualche simiglianza col vero perchè Ninfa era assai vicina a Cisterna , goffa- 
mente pretesero che Alessandro quasi si reputasse qual altro Nerone il più fiero 
tutti i tiranni. Noi abbiamo nel primo libro riportatola lettera dì costoro , ove 
trattammo di Cisterna . Non essendo poi il papa ben sicuro in Ninfa, si portò a 
Terracina , e di li passò oltre negli stati di Guglielmo re di Sicilia, e finalmente 
viaggiò io Francia . Dopo alcuni anni affidato su la protezione de’ re francese e 
inglese* fece ritorno a Roma; ma giuntovi con sollecita marcia Timperatore suo 
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nemico» ed espugnata con iscrage la città, il pontefice prendendo di nuovo la fu* 
ga pel territorio pontino» si salvò fortunatamente dalle mani di lui; e arrivato alle 
falde del promontorio di Ctrcello , perché prese il ristoro del cibo » e si riposò ^es* 
so una fonte » che ivi scaturisce » perciò incominciò la fonte a chiamarsi l’Acqua 
del papa. 

Un istromento riportato dal Muratori ( antiq.ical. med. aevi tom. 3. pag. 799.) 
ci fa sapere che sulla fine dello stesso secolo Leone Frangipani impegnò per cento 
cinquanta libbre il castello di Astura al pontefice Celestino III; e da un altro istro- 
meiito ( Murat. ibid. c. 1. p. 677. ) ricaviamo che Innocenzo III successore di Cele* 
stino comprò la terza parte di Ninfa e delle sue dipendenze da’ Lombardi» i quali 
n'erano padroni: Nos PhtlippHit tt Btrthohmatuf F. F. Lamlmrdi , et Aldrui» sorw t Hxor 
quondam Stoni integram ttrtUm parrm totiut Cauri t^ymfharum cum tmimentis et fer- 
tmentiit tuìs iatus et defrrh » qw 4 Dominus Oddo fiUut Petri Frajapani Scotto Pafaroni 
fro ifuingenth triginta lìbrit frwìsìnorum Senatus •oendìdit > Vonùno Pafae Innoctntio cedi» 
mm t et mandamut p-o $30 L.P.S. 

CAPO II. 

Dello Stato del Territorio Pontino dal ttcoìo X jim al secolo XIII. 

C On simili maniere i pontefici procurarono di ricuperare alla S. Sede le terre e 
città pontine» che dalla tirannia de* nobili romani eransi usurpate . Era pru* 
dentissimo questo spediente > poiché le fazioni » recisi così quasi 1 nervi della loro 
Ibr/a > doveano mancar di vigore, ed estinguersi per languidezza: onde ristabilitala 
tranquillità, si sarebbe poi atteso alla coltura delle campagne » e cresciuta l'abbon- 
danza de* grani. Imperciocché fintanto che le città cangiavano padrone da un giorno 
all'altro» e ne’ continui attacchi de’ partici fra loro erano esposte a' saccheggi e agl' 
ìocendj . non poteasi porre nella coltivazione veruna attenzione e industria; special* 
mente che per le traversie delle guene, onde fu sempre agitato li secolo decimo, 
la bell’opera di Decio era già andata a male» e fra Mesa e Terracina di nuovo il 
paese era divenuto paludoso. Il che per le memorie tratte dairarchivio di Terraci* 
na I vien provato evidentemente , poiché vediamo in diveni iscromenti ora dona- 
te * oia vendute e lagune c stagni ad uso di pesca in quelle contrade . Per una car- 
ta di donazione dell’anno 989. Sedente Jeanne Decimeauinto in Saeratiuima Beati Petri 
Sede . Creueiuius Comes Terraeinenuhs quitu/dam famuli/ sui/ largrtur fi//e/lam quingen^ 
lorum fasfuum centra fUmen ad fiscarìa faciendum preper anguillas et alii/ fi/cibus ca~ 
fiendi/ in Terracinae Territorio t in loto qui vocatur Mete » et finibut aqna Castano arcu am 
tiquì silice ptiblico monumento majore de tupadicta silice et supra ditto fiumine majore » 
^uo.i diuit aqitam in mare . Con altro istromenta sotto lo stesso anno Fortno/ana Ste» 
phano Terracinorum aecolae vendit pisearia quae vocatur Mese quod est arcus sillcìs cum 
ftsseilis . Parimenti nell’anno looi nel poutificaco dì Silvestro Secondo: D4»)^r/M/ e* 
minentisstmus Contul » et Dux » et Comes Terracinae dinas Leotardo » et Franchae rsii/Mgr- 
bus triginta buca/ pantani aqua destricta ad capiendot pitces et anguillas in Terracinae 
territorio in pantano de Mese Unge ab Terracina plus minus miiliaria vighti in loco » qui 
vocatur Covingugo . Nel ioti sotto Sergio Quarto papa: *Orsus Terracinen/is vendit 
assentientibus fUh Leotardo alHtque tuam pantani prtionem ad capiendum pitces et angutU 
tas in territorio Terracinae in pantano de Mete Iteige a praedicta Civitate plus minUs mi/- 
liaria quindecim. Finalmente mentre era pontefice Benedetto Nono nell'anno 1042: 
Thtodaldut Fpiscopt Contul et Dux Terracinae dono dot Stephano Pretbpttro et Jeanni 
ac Stephanae conjugibus sexapnta bucai in pantano inter Mese et fistellat ad capiendot 
pisce/ et anguillas . 

In questi tempi peraltro non crasi ancora tanto allargata la palude» quanto 
ne' secoli posteriori; imperciocché nel secolo decimoterzo stavano ancora salde al- 
cune di quelle fabbriche» cbedaTrajano erano state costrutte a Mesa» ossia ad Me* 
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diat: giacche e di un palazzo, e di un ospitale di Mesa fanno menzione le eopraj* 
dette carte Jeirarcliivio di Terracina. NelFanno 1239 nella sentenza data dal cot'^ 
dinal Romano per comporre le controveisic nate ffa'Terracinesi ei Pipernesi, si co* 
manda che sieno salva privilegia Hospitalh de Mttai c all'anno 1272: Btllitia per» 
mu:at euni Sanguine yis quid babet super quodam nassarh pesilo in Territerie Tarraeinat , 
vÙtlicei sub palath de Mese cunj vinea quadam , quae in Sei/ae agro erat. lo per me 
crederei che questi fossero ediiicj prima fatti da Trajano, e susscgucntenientc adat- 
tati ad altri usi» perchè non posso indurtni a credere che dopo la sommersione di 
quelle antiche moli abbia altri voluto innalzare nuove fabbriche in luogo a tanto 
pericolo esposto. Restando dunque i nominati cdilìzj in piedi nell’ anno 1272, si 
deduce che a quel tempo la palude non crasi oltre Mesa avanzata dalla parte ver- 
so Sezze; e che l'aria all* intorno non enne infetta a segno di pregiudicare a’mala- 
ti. In quella carta de'secoli di mezzo , che sopra rammentammo, a solo vederla s’in- 
tende che le acque allora aveano fatto pià guasto ne* luoghi marittimi che ne' me- 
diterranei. Anzi da Terracina a Mesa non era tutto un intero tratto di palude non 
interrotta* ma diverse c molte lagune venivano qua e là formate dalle acque va- 
ganti de'fiu.mi, in guisa che vi restavano tramezzati varj campi esenti dalla inon- 
dazione, e senza ^an rischio coltivabili: fanno di ciò fede gl'innumerabili istro- 
menti del lodato archivio lerracinese , che trattano di vendite, di permutazioni, 
di concessioni di tanti poderi , i quali tutti andarono sotc’ acqua negli anni po- 
steriori . 

Lasciandone ogni altro da parte , riporterò la costituzione dì Onorio III dati 
fuori in quel tempo a favore del monastero di Posta nuova. Con essai! poncelìce 
dà al monastero il diritto di servirsi e della selva e de' pascoli nel territorio piper- 
nese , come già da quarani’ anni avealo goduto . Approva e conferma gli acquisti 
fatti ivi c da farsi da que' religiosi, e concede loro la facoltà di mettere a coltu- 
ra la selva di Laureto, e di darla ad altri a coltivare. Cemmodis et pnfectìbus rtli* 
giosorwa locaritm proptnsiiri stadio ras deeet intendere , et eorum maxime , quae infra Pa~ 
trimeni'on Beati Retri cintiseunt\ qttibus tanto Ubentius tenemar adesse , quanto speiialiut 
ad dispositionein nostram respìciunt et tuteUm. Ba prepter ^UHettì inDomìoo fììi , hae een- 
siAerathne in inai et vestris pih postulationibus intlinati ad exempUr ftlkis reeordathnit 
Alexandri Papae prj: lecestoris nostri aiictoritate apostolica duximus statnendum ut per ter* 
ritoriU'tt Pipcrnense usuaria silvat et pascuorttm quitta et libera habeatit sieuti a quadrs- 
gìnta retro annh inconcusse nescimini habstisse, et eas , quae Ìargìtione fidelium vel com~ 
mnratione ant empitone ab hominibus Pipemensibus tam de peculiaribus rebus snis , qtiam 
denevalibiis publicae silvae, quae ad jtts et dominium B. Peni pertinet , monasteriumve- 
strum in praesentiarum legitime fossidet, aut in futurum justit modis Dee pnpiiio peterit 
adipìsci , vobis et eìdtm monasterìo aucteritate apostolica eenfirmanuts ; et ut ea , quae 
de bis rebus vobis juste in posterum eonfrentur, tanquam habitatores praescripii frrrrforii 
tam jnre habitaticnis , quam ex concessione aposiolicae Sedis Ubere possitis recipert et sine 
qualibet contradictiont tenere praesenti scripto sancimus . Praettrea vobit auctoriiate praesen* 
tiam indulgemus ut ìictat vobis sUvam vestram de Laureto excolere , et ad excolendum atiis 
dare steundum terminos , quibits in antbentico scripto monasterii determinata et distincin 
habttw . 

I commodi , che i frati traevano dalla pontificia beneficenza , stimolarono l'in- 
vidia di quei di Pipcrno, di Terracina, di Segni, e di altri vicini luoghi, i quali 
perciò con demolire a beila posta quà e là le ripe deU’Amaseno, si studiavano 
di mandar sott’acqua li poderi del monastero; c col rovinare il ponte , cercavano 
d'impedire il passaggio dei loro coltivatori, o di obbligare i frati al grave dispen- 
dio de' continui risarcimenti . Onorio a frenare la costoro iniquità, scrisse una let- 
tera minacciosa e severa a’ consoli e alla comune di Piperno, esprimendosi in questa 
maniera : Ad audientiam nostram pervtnìt , quod quidam sniquitatit filii de terra vestra 
et de Tarracina ae de Signra aShrumque loeorum eircumstaniium , ripam jiuminis occulte 
demcliri praesumunt , propter quod posstssìonts monasterii Fessae novae eircnmptsitae atte* 
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runiitr , non moiìcum tt : ad batc pcniein eonstriictum super ipsum Jiumen di- 

mere non veremur ut sic ipsarum possessionum eultores vaieunt impedire : unde Frntres di- 
eti moansterit freijtsenier eop^untur ipsum pontem riceve non sine pravibus Uhoril/us et ex- 
pensh . Voltmes i^itur ipsorum Fraerum provìdert quieti , et otviare waliiiae hujusmodi 
prAesumptorum » qui txultant cwn male fecerint , et in rebus pessimts eloriamur , aucicH- 
tate praesentium sub intermUerione anathematb et piena centum lìbrarum disirieiius inhi- 
bemus ne qnit de cetere ripam ipsam aut pontem demoliri praesumat in praefati nuneste- 
ni dttrìmentum . 

Quantunx]ue 6n qui i] governo pubblico » attese l'aspre circosunze de'teniìpi» 
non SI prendca pensiero delle terre pontine; nondimeno* perchè l’acqua* non so 
per quali cagioni* ogni dì crescendo inondava oggi un campo, e domani l’altro 
successivamente; le popolazioni stesse» le quali ne risentivano il danno » spesso spes« 
sr) a loro proprie spese si aJoprarouo di porre riparo alla perdita . e di contenere 
i huini ne' loro alvei: ed essendosi per la continuità delle inondazioni dtslugati e 
confusi i rispettivi conEoi , vennero fra di loro a contrasti coti accaniti , che 1 auto* 
rìià della Sede apostolica era appena sufficiente a calmarne gli sdegni, e troncarne 
le liti . La più antica di silfatte contese è quella de’ Ptpernesi e Terracincst : non 
venendo essi a concordia veruna per via di questioni e di dispute, nel xajj Ro* 
mano Cardinal di Porto governatore della Marittima e Campagna ne fece causa , e 
sciiieoziu assegnando i termini aU'uoo e aH'aliro territorio, e comandando secondo 
il consiglio de* penti, che si facesse la cavata, cioè una fossa per mandar via le 
ac-, oc , sicché non venissero a fare più guasti : si fece la fossa da’ Terracinesi nel 
pontihcaco di Gregorio Nono , e nel loro archivio esìste una scrittura , la quale 
spiega la maniera , che si tenne nel lavoro . 

Ma non sei soìfrirono in pace quei di Piperno ; e temendo che l'opera fatta 
ridondasse a loro danno, tentarono di divertire le acque sul territorio di Tetra* 
cina. Quindi nell' anno lajj Dono pr^tidcute della Marittima e Campagna or* 
dino con suo decreto, che i Piperoesi colpevoli di avere riempiuta la fossa , a loro 
proprio costo la espurgassero , e negli antichi siti riponessero i termini, che avea* 
no infranti e tolti. £ persistendo costoro ostinati nel loro impegno, nel 1243 da 
Riccardo Cardinal diacono di S. Angelo ti diede un sicuro provvedimento affinchè su 
la nonna del decreto del Cardinal Rumano non ardissero m danno deTerracioesi 
innovar cosa nel fiume , o nelle ripe del fiume. Ma questa misura non bastò a com* 
porre le dilfcrenzc : onde la lite venne di nuovo in giudizio. Dopo lunghe e molte 
discussioni finalmente i procuratori tanto di Pipcrno che di Terracina promisero a 
oo.iie de’luro principali di rimettersi e quietarsi a quel che avrebbe come arbitro 
defiuito Giordano cancelliere della S. Chiesa romana, e presidente delia Marittima 
e Campagna . Non so che cosa questi si decidesse : certo è che si accese lite di 
nuovo, e terminò poi colla concordia fra le pani stipulata nell'anno 1308: in es* 
sa si stabiLsce che il prato chiamato Murello di Terracina debba dividersi a linea , 
onde meglio e più commodamente possano scorrere giù le ac.,ue senza far danno; 
che si debba scavare un canale dal fiume della fossa, senza costruirvi ponte, fino 
al piede dei detto prato il Murello; che a spese de'Piperncsi si faccia un'altra fos* 
sa lino al fiume maggiore. I Pipernesi con tergiversare avendo per più anni dlffè* 
rito questo ultimo lavoro, oelPanno 1332 i Terracinesi insistettero che venisse os* 
servato il patto della concordia rispetto allo scavo di un nuovo canale nel prato 
Murello fra’ due tcrritorj. Q^sti sono gli atti risguardanci la parte inferiore del 
temtorio pontino, fatti fra Terracina e Piperno dal secolo decimo fino ai deci* 
moquarto . 



113 


DELLO STATO DEL TERRITORIO PONTINO 


CAPO III. 

Dtlh Stati del Territorio Pontino sotto Bonifacio Vili. 

D Alli parte superiore del territorio pontino vennero fuori molto più gravi dìs* 
cordie fra'Sermonetani e i Sezzesi alla fine del secolo dccimoterzo: furono 
durevoli tanto , che Euo a’nostrt tempi si mantennero in vigore « e non diedero 
speranza di 6nirc se non dopo che Pio Sesto , raccolto separatamente in un nuovo 
alveo le acque del fiume Teppia , cagione delle liti e de’ danni, si accinse a farle 
scaricare in mare con altro corso. In luogo di Celestino Quinto , che atterrito dal 
carico degli affari, avea spontaneamente rinunziato il papato, fu alla suprema sa« 
era dignità sollevato nel 1294 Bonifazio Ottavo della cbiarissìina famiglia de’Gae> 
tani . Se si ascolta ÌI Bolognini (cap. 3. }, Bonifazio Ottavo fu il primo de 'romani 
pootcEci , che dopo la espulsione de'Goti da Italia osò di ricondurre a coltura un 
paese , ove le acque già da tanti anni soleaiio ristagnare . Ma questa è una fola del 
Bolognini, impegnato in esaggerare in ogni aspetto la grandezza deU'opera: im<|>er* 
ciocché il Corradini , da cui egli ha tratto le notizie sue quasi tutte , non ha scruto 
ebe papa Bonifazio risolvè di asciugare tutta quanta la palude , la quale impresa 
sanagli stata di somma gloria , ma che ebbe solamente la premura di sgombrare le 
acque paludose dalle campagne del ducato di Sermoneta , che ì suoi nipoti poco 
prima aveano per compra acquistato . I danni , che questo paese soffriva , nasceano dal 
rigurgitare de'humi Ninfcoe Falcone , e dallalcro detto di S- Nicola ; t quali allora , 
come crede il Corradini , passando sotto i tre ponti costrutti da Trajano sulla strada Ap* 
pia, cd entrando nel Fiume antico » e con esso unici nel Rivo Martino » si scaricava* 
no poscia presso la foce del lago di Fogliano nel mare . Ora il pontefice per ottenere 
più agevolmente il fine propostosi , coi m«iixo di una fossa, che scavò a bella po* 
sta, fece andare le acque de 'ere nominati fiumi nella cavaci de’Sezzesi. Si diverti 
( è vero ) in cotal guisa Ja devastazione dalle terre scrmoneiane , ma si rovesciò tutta 
sul territorio di Sezze, che era di quelle più basso : imperciocché non essendo per 
la sua strettezza la cavata capace di contenere la riunita quantità di tante acque , 
in poco tempo i campi sezzesi vennero in gran parte inondati . Fu in appresso que- 
sta la origine e la cagione di tante e lìti , ed ire , e anche guerre civili per inolci 
anni delle due confinanti popolazioni. Se tutto ciò fosse vero, Bonifazio Ottavo 
non avrebbe procurato al territorio pontina que'grandi vantaggi , che il Bolognini 
pretende , ma dovrebbe stimarsi che avesse ivi cresciuto le ruine. Ne è solo il Cor- 
zadini a credere cosi, ma con lui altri ancora hanno di ciò incolpato comune- 
snenie questo pontefice, il quale per altro finalmente a’noscri giorni ha rinvenuto 
un difensore, che a piè fermo si è posto a ribattere espressamente le accuse del 
Iodato Corradini. Dibattendosi nel 1771 i progetti di asciugare le paludi, e di de- 
rivarne le acque pel Rivo Martino, si discusse la controversia sul dominio del Rivo 
Martino innanzi monsignor tesoriere generale (che fu poi Pio Sesto) e altri pre- 
lati depuuti dal papa. Perorò la causa deireccellentissima famiglia Gaetani Inno- 
cenzo Pazzi, il quale nella dissertazione isterica, che diede alle stampe, si pro- 
pose due punti a dimostrare : che il Rivo Martino non avea servito giammai all ira- 
ptesa del prosciugamento delle paludi; e che Bonifazio Ottavo non avea fatto in- 
' novazione veruna nel territorio pontino . Io metterò sotto gii occhi a’ieitoh i capi 
principali della difesa suddetu , e scevro da qualunque spinto dì partito soggiun- 
gerò quel che lo nc giudico . 

Primieramente il Fazzi rimprovera al Corradini che senza citar testimone, e 
senza addurre monumento . apponga ad un pontefice de’più celebri un’azione unto 
dannevole sul semplice sparlare e querelarsi de'Sezzesi , cui siccome Sezzese anch'egli, 
e patrocinatore della loro causa , deferisce oltre il dovere . £ a dir vero nè il Cor- 
zadini, nè gli altri accusatori arrecano argomento , o ragione pel loro assunto: rac- 
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contano « e non provano che il fatto sta come essi dicono . Non si vuol poi con- 
dannar nessuno, se prima non se ne dimostra il delitto con certa pruova . fra gran- 
dissimo rintcresse de’ rerracincsi nel far vedere che papa Bonifazio avea mutato il 
corso de'Humi , e nel dimostrale co'monumenti delle scritture i danni ingiustamen- 
te loro fatti: eppure nè a'Serzesi , nè ad altri di coloro* che vanno acceotameace 
cercando e svolgendo ogni carta più occulta, riusci mii di trovare scritta cosa si- 
mile nè negli archivi vaticani» nè m casa Gactani* nè altrove. 

Putrì sembrare di qualche peso la difficolti promossa dal Corradini , cioè che 
le prime dissenrìoni fra’ ^ezzesi c i Scrmonetaiii non rimontano più indietro che 
a'pnncipj del pontificato di fionifazio. Ma il Fazzi nega la cosa, e tiene per certo 
molti anni prima di Bonifazio, cioè fin daU’anno 1370, si fecero simiglianti 
doglianze intorno a* confini dc’ierritorj di Sezzc , di Ninfa, di S. Donato , e di Ser* 
snoneta, le quali terre non erano ancora venute in dominio de'Gaetani . Veramente 
nell'archivio segreto dei Vaticano esiste la informazione di Giovan Francesco de Russi 
appartenente allanno i6$6, il cui titolo è: Terracinaisit juper Castris SermanetAc » 
Muiani , Sancti Do».ir/, ì^ymphat , ae Sormarutn . Dai transumo latto in Fondi il 
di 6 geniiajo 1346 . e riportato nel corpo delia infoimazione , apparisce che ber- 
moocia, Bassiano, San Donato ai 29 d aprile nel 1397 si comprarono a favore di 
Pietro Gaetani da Pietro Cardinal di S. Maria Nova per la somma di diciassette mila 
fiorini d'oro, c che nell’anno seguente sotto i 4 0tiubrc il contralto ebbe l'appro- 
vazione di Bonifazio . I beni , che appartenevano ad Annibaldo , e a Giovanni figliuolo 
di Pietro Annibaldi, si acquistarono a vantaggio del medesimo Pietro Gaetani da 
Francesco cardinale di S. Maria in Cosmedin col prezzo di CKntaquattro mila fio- 
rini d'oro ai 16 di giugno dello stcss’anno 1297. Di nuovo i beni toccati insorte 
a Francesca vedova di Andrea Annibaldi , e cutrice de'fighuoti Nicolò e Anmbaldo, 
sì venderono a'due sopraddetti cardinali Pietro c Francesco a favore del medesimo 
Pietro Gaetani per diciotto mila fiorini d’oro nel medesimo anno il primo di luglio. 
1 beni poi di Lorenzo e Riccardo Anntbaidi fratelli passarono in dominio di Pietro 
Gaetani nella stessa maniera collo sborso di diciassette mila fiorini ai 23 settem- 
bre deU’aono istesso . A questi si aggiunsero gli altri posseduti da Nicolò Annibal- 
di > cui si pagarono ventimila fiorini ai 23 novembre del detto anno. Oltre a ciò 
Pietro Gaetani. per divenir padrone del castello e del territorio di Ninfa, spese 
duecento mila fiorini d'oro , e n'esisto Fisti umento dì compra agli 8 settembre 
del 1298. £ siccome una porzione di quel castello e territorio da molto tempo spet- 
tava alla Camera Apostolica perchè comprata da Innocenzo III , come dicemmo ; 
COSI Pietro la riceve a titolo di feudo da Bonifa'^io nell'anno 1300 . Se dunque» 
come sostiene il Fazzi, i Sezzesi e i Sermonetani cuntendeano fia loro pc 'confini 
del territorio gii da prima che la famiglia Gaetani venisse in possesso di que’paesi , 
non si potrì più quindi trarre conghictcura per tacciare il pontefice . A me pare 
vertsimiie assai che in un terreno facile per natura, e tendente a impaludare, e 
spesso rivolto e smosso pe' lavori fattivi , i fiumi abbandonati al loro impeto per la 
infelicità de 'tempi . c per la negligenza delie popolazioni . da loro stessi abbiano 
altrove p>ie^tu il corso delle acque lasciando gli antichi alvei ; e colle frequenti 
inondazioni mutando l'aspetto del suolo , abbiano distrutto e confuso Ì1 confine de* 
territori. H òhe apparirà anche più credibile, ove si rifletta che le oiedesiroe ra- 
gioni posero già i Terracinesi in lite co'Pipernesì . 

Col dominio di Sermoneta passarono a Pietro Gaetani anche le contese de’Ser- 
monetarli co'Sezzesi ; onde egli nell’anno dopo la compra del ducato , cioè nel 1299 , 
venne a concordia co’Sezzesi con istipulare solennemente i'tstrumento di divisione » 
cui Bonifazio aggiunse forza e autorità nell* anno 1300 colla pontificia sanzione. 
L'istrumeoto cosi dice : Magnani Vir Vmtntu Petrus Cajeunus Domìni Papae Nepos 
Comes Casertanus et Dominus C«zrrorNni Nymphae , Strmonetae , et ^4nrrf Donati ex una 
parte , et Domimi Oddo Divi Leonardi Mi/es de Seria Syndieus et Procurator Vicarìe , 
Consilii , et Populi Communis Setiat .... attenieutit qwd inter pratiktorum locorum 
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hminet indiftincta commixtio , et proinisenut utus terrhtrii jaepìus hactevus materiàtn Jit- 
senthnis t JcanJalr , et guerrarum dutrimin-i suscìtarunt , ad ta in poumtm aacweDa- 
mino evitani* , et ut ineer ipses pax vigeat , et desiderahilis trane^uilìitas augeatur, ter- 
rìtoria praedidorum Castrorvm a territorio Castri Seiiat .... sequentibut fnibus termi» 
tiamnt . Cencerdaveiunt enim ad invicem qiicd termini , qui distingutint territcria praedi’ 
ctoruiit Castrorum a territorio Castri Setiae , inciphnt a Cavats antiqua , qtiae est prcpe 
Turrhn de Peirata , et vaJant et protendantur per ipsam Cavatam usque ad Silicem » 
destendendo suhtus grottam Lazari usque ad viam de Maritima , et usque ad Riviim Mar» 
tinum , et quod ab ipso Rivo Martino sieut extendinir Flumen antiquum versus Terrace- 
nam a p irte inferiori versus mare sit territorium , et de territorio Sanai Donati , et ah 
ipso Fl'iinine ant/qsto superiori versus montes sit terrìtorinm Comniunis Setiae ; totum aU' 
tem quod est ad manum reaam versus mare etindo de hiysnpha versus Terrace’iam infra 
diaos cottjines sit de ptrsinentìis praedictorum Castrorum Idympbae , &c. » aliui vero quod 
intus est versta montes ad manum sinìstram sit de pertinentHs et tenimento praefati Coni* 
munii Setiae . 

11 tazzi di tanta forza a questo monumento * che sembragli d’aver già piena» 
mence trionfato del Corradinl . Imperciocché (cosi egli discorre) se col dare altro 
corso a'Humi Bonifazio avesse danneggiato i Sezzesi > ne avrebbero questi fatto gravi 
doglianze . e se ne sarebbe assolutamente trattato come di punto principale , e ca* 
gione delle discordie ; e «guanto si fosse in ciò di comun sentimento concordato 
fra le parti, sarebbesi nell istromento di concordia enunciato colla medesima chia- 
rezza, con cui si descrivono i confini delle due giurisdizioni. Nondimeno non si 
legge nella scrittura parola , onde sospettare anche leggiermente che si fossero vol- 
tate le acque sul territorio di Sezze. 

Ma se debbo dire il vero , a me pare poco robusto quest'argomento del Pazzi a di- 
fesa di Bonifazio. Imperciocché l’Istruincnto nominato appartiene all’anno iaj9: 
e t Sezzesi sono essi i primi a concedere che fino a quelfaimo non aveano avuto 
co'Scrmouecani altra contesa, che quella de 'confini , la quale fini coll’accordo delle 
parti in qucirisirumento convenuto: si querelano nondimeno che negli anni poste- 
riori Bonifazio facesse andare nella cavata di Sezze que 'quattro fiumi . che secondo 
il Corradinl prima correano dirutamente almare pel Rivo Martino. Questa è l'ac- 
cusa, che vien data da’ Sezzesi ; e questa non può snervarsi con metter fuori un 
istruinento fatto per comporre le liti de'confini prima che loro si recasse 1 aggra- 
vio accusato. Arg >mcntando sul silenzio de’Sezzesi in queU'istrumcnto » non neghe- 
rei dimostrarsene che fino aH'anno 1299 i Gaetani non aveano mutato gl» alvei dt 
que’tìumi ; è pero follia ricercare nelle scritture di quell’anno un fatto , che dall av- 
versario si dice dopo quell'anno avvenuto . li Pazzi pcrunco non da nel segno , ed 
esce dalia questione . 

Non è men debole l'altro capo di difesa , che siegue . Se Bonifazio ( ragiona 
il Pazzi ) mutando l'antico stato del paese voltò il corso de’fiumi dal Corradini no- 
minaci, derivandoli nella cavata di Sezze ; la cavata cravi forse prima di Bonifazio, 
oppure fu un’opera da lui fatta ? Se fu un suo nuovo lavoro , come può dirsi 
nell’ istrumento di concordia che ì confini inàpiant a Cavata antiqua, quaeestpro» 
pe Turrim de Petrata , et vadani , et protemiantur per ipsam Cavatami Se la cavata esi- 
steva innanzi Bonifazio, e perciò vien chiamata antica; quai fiumi potea ricevere» 
non essendovi coli altre acque correnti dalle sue in fuori ? ^ 

L'ultima asserzione del Pazzi è falsa patentemente a detta di tutti i » 

anzi anche noi vediamo co'nostri occhj alle radici della collina detta Montecchio 
sboccar fuori una polla non iscarsa , e scaturire le acque chiamate Puz,ze per 1 odor 
di zolfo presso la Torre « Puzza parimenti nominata , e formarsene due fiumi , che scor- 
rono continuamente per la cavata , e dipoi mettono capo alla Fossa Pia ; tanto è certo 
che senza il concorso del Ninfeo e della Teppia, pure per la cavata vi sono acque 
in copia sufficiente. L’idrostatico Angelo Sani , il quale per ordine sovrano 
temente girò per quella contrada, e ne diede un’accurata descrizione presso il Bo- 
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legnini (jf. 3 . dal num. 4. al num. 8.) . assegna alla cavata come proprie queste acque, 
il fiume S* Nicola, il Portatore di Bassiano, e l'Acqua Puzza, di cut peraltro una 
porzione, siccome ei noti» corre per la cavatclla insieme coll’acqua detta volgar* 
mente la Ficuccia . Per la qual cosa il Corradtnl prese certaniente un errore nello 
stimate che i fiumi S. Nicola . c Acqua Puzza, prima dì Bonifazio Ottavo, non aii* 
dasscro per la cavata di Sezze ; ma non isbaglib credendo che anticamente la Tep* 

f iia e il Ninfeo avessero altri letti . Quindi d Sezzese si sbriga facilmente dal di* 
emma del Pazzi rispondendo che la cavata fino a'tempi dt papa Bonifazio non servi 
che a condurle le sue proprie acque solamente ; può dire che essa in fatti è angusta 
tanto che non sembra capace di accogliere altri fiumi : che i fiumi , i quali tratti dal prò* 
prio peso vanno per la vìa più breve , uscirebbero dallurdinarìo corso naturale, 
se prendessero a far lunghi giri in fianco ; che Angelo Sani ha osservato le traccie 
del cammino, per cui il Ninfeo e- la Teppia tciidcano al mare altre volte» lungi 
dalia cavata, e diritto pel territorio di Sennoneta: che U relazione di questo pe> 
rito combina a meraviglia con due scritture antiche collazionate datrOlsteiiio : e 
che perciò il corso di que' fiumi per arte c colla forza si fece piegare alla mano 
sinistra, affinché il nemico domestico passasse da* terreni scrmunctani a'sezzesi. 

Con più fondamento dì ragione viene il Corradmi confutato da) FazziUove 
quegli troppo francamente asserisce che le suddette acque, prima di Bonifazio, cn* 
travano net Rivo Martino, e quindi per le foci del lago di Fogliano si gettavano 
in mare. Imperciocché il Fazzi dimostra all’evidenza che da'tempi di Nerone fino 
all’età nostra il canale, che chiamiamo Rivo Martino, non seryi a portar i’acque 
di fiume alcuno. Soprassegno di qui riferirne le pruove. giacché dovremo più sotto 
ragionare del Rivo Martini?. Debbo però avvertir per ora che lo sbaglio del Cor* 
radiai non porca punto di pregiudizio alla causa, de'Sezzesi , e non aggiunge punto 
di forza alla difesa dt Boniiazio . Di facci , perché i due nominati fiumi prima 
di Bonifazio non andavano al mare. pel Rivo Marcino , non é per questo necessario 
che per la cavau scorressero: bawi un’altra strada più breve che quella pel Rivo 
Martino, e più del Rivo Marcino distante dalla cavata: va questa pel ruscello detto 
Licinio, la cui foce al mare chiamasi Foce Verde. Or poi o che per questo sen* 
tiero , o che per quello del Rivo Martino, il Ninfeo e la Teppia ti portassero al 
mare prima dc'tempi del pontefice Bonifazio, non interessa molto la causa de'Sez* 
zesi • a* quali basca di poter mostrare che le acque di quc’fiumi non ebbero corso 
per la cavata . 

pél rimanerne, non sono io tale» che ami di veder carica deU'odio de'Sczzesi 
la memoria d'un pontefice, di tanta vaglia . 60 bene che non si vuol condannare ve>< 
rune senza pruove e cescimonj . Di quanti vi sono mai scrittori , i quali danno a 
papa Bonifazio un'accusa simile, nessuno produce o sctietura . omonumeato, oau> 
tore di quel tempo, che confermi la imputazione ; e periziò non meritano che loro 
si presti fede io veruna maniera . Veggo che la sinistra opinione invalse presto i 
Bczzcsi ; se a ragione, oppure a torto, è punto di controversia . E’ però obbligo 
dell’accusatore il dimostrare la veriti dell'accusa : e siccome i Sezzesi non possono 
riuscirvi ; il nome di Bonifazio Vili resta da simile taccia illesrj cd intatto. Che 
poi i Sezzesi dopo il pontificato di Bonifazio abbiano fatto a’papi le loro querele , 
perché il corso de’fiumi si fosse volto a danno del loro territorio , di una pruova 
a favore aozi che contro quel pontefice ; imperciocché nelle querele , che presen* 
taroQO» non osarono di mai nominare Bonifazio; e certamente non ne avrebbero 
taciuto, essendo egli già morto, specialmente che s’imbatterono in motti pontefi- 
ci» i quali ebbero grandissimo impegno di favorire la loro causa. Mi soddisfa assai 
la cODghiettura di Angelo Sani, il quale girò ed esaminò co'suoi ocebj proprjqueU 
le contrade. Egli sospetta che la Teppia, piuttosto torrente che fiume , colla mel- 
ma delie torbide sue acque si andasse a riempire da sé stesso l’alveo a poco a po- 
co; e colla veemenza dell’impeto, con cui corre nel verno , avendo piegato alla 
parte sinistra, violentemente entrasse nel Ninfeo a lui vicino ; e addoppiato in que- 
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su manieri la mjsu c la for^a delle acque > si facesse fìnalmcntc strada per en> 
trarc ncila cavata tl: Se^ze . Ma perchè la mente dell'uomo sospetta facilmente dell’al- 
trui maitzia, un fatto delle naturali combinazioni fu da'Sezzesi attribuito ad opera 
di Bonifazio , il quale avea poco prima comprato per la sua famiglia le terre di 
Sermoiicta, soggette aH'inondazioni di que' fiumi . Vorrei che sì potessero con pri 
facilitÀ difendere gli antichi duchi di Scrmoncta dì quella nobilissima casa . Con* 
vien confessare che i signori > t quali aveano le baronie a fianco de'Sezzesi , per 

10 pii^ fiironj molesti a'ioro congiunti « e molti danni loro recarono per prepoten- 
za, come risulta con certezza dalle indubitabili memorie; e se essi non si posero 
alla scoperta a mutare il corso del Ninfeo c della Teppia , certamente , mentre co* 
continui lavori procuravano oltre il bisogno e il dovere di proteggere il loro ter- 
ritorio dalle acque, costrinsero i fiumi a voltarsi sulla parte sii.istra. L'attentato 
viene comprovatoc dalle molte liti, che per ciò si agitarono ne'tcibunali , e dalla 
ingenua confessione , eh? talora i Sermonccani stessi ne fecer) . Era però questo 
un difetto del secolo quando i nobili potenti osavano quanto loro piaceva, non te- 
mendo raucoriti del sovrano indebolita e languente. Ma è gran tempo che tolto 

11 disordine della barbarie , la forza e il capriccio hanno ceduto il luogo alla giu- 
stizia c alle leggi . 

CAPO IV. 

Dtllì Se.no del Territìrh Poniìno setto M*rtìnì K 

I Papi, che regnarono nel secolo decimoquarto , essendosi la Sede apostolica dopo 
B.iicJctto Xl trasportata da Clemente V in Avignone, non poteroro da paese 
tanto lontano aver Tocchio sul territorio pontino » mentre , avendo la Teppia c 
il Ninfeo p:cso un altio corso, le paludi di giorno in giorno scmpic più si allar- 
gavano. Gregorio XI ritamò in Roma, ma lo scisma , che lacerando la Chiesa, 
formò tre partiti ne'Cristiani , intrattenne Tanimo de'pontefici in cuic più gravi 
e seriose. Finalmente rientraci c messi in dovere quei che si disputavano il pon- 
tificato, si rende la pace alla Chiesa ne! concilio di Costanza: e a pieni voli fu 
innalzato alla sublime dignità apostolica Martino Quinto della nobilissima famiglia 
de'Colonnesi . L'Olstenio c il Kirchcr non dubitarono di colmar qucsiu papa di 
lodi grandissime su la opinione falsa , che egli abbia fatto grandi bonificamenti 
nel territorio pontino: c le cose, clic su di ciò il Bolognini raccolse ad onore di 
lui, hanno tale apparenza di verità, che chiunque non. è bene al cbiaio delle azioni 
tutte, c delia vita dei pontefice Marcino, potrebbe restarne ingannato: ma seno 
es:.e favole tutte derivate, a parer mio, dalla ambiguità del nome di Rivo Mar- 
tino, nome dato senza una ragione, e lungo tempo dopo la morte dt quell illustre 
pontefice : il nome eccitò le invenzioni , le invenzioni crebbero nelle bocche del 
volgo, gli scrittori prestarono qualche leggiera credenza alle ciarle p<*po!ari, e a 
noi le tramandarono, onde acquistarono quelle il peso deH'autorita . ilFazzi, di 
cui sopra iàcemtno menzione, fu il primo che discopri Terrore , e cale il dimostrò 
con evidenti ragioni . 

Giova ascoltare il racconto delta fola , che nc fa il Bolognini con tale fran- 
chezza e sicurezza decisa, come se riferisse una istoria conosciuta . Martino Quin- 
to, ei dice, ( p. i. c. 3 . n. a.) il quale da sé stesso avea di persona girato le paludi 
pontine mentre era tesoriere della Chiesa romana, costo che fu eletto papa volle 
consultare ì più celebri idrostatici d’Europa: questi avendo con diligenza osservato 
la palude per ogni parte, riferirono che le opere colà facce dagli antichi per dis- 
seccarla erano riuscite di poco giovamento , perchè aveano costretto le acque a 
tenere una strada lunghissima per entrare in mare ; onde era succeduto che non 
si potea mantenere il giusto declive in un terreno non consìstente generalcncnte per 
tutto : doversi pertanto far andare le acque a mare per una via più corta , affinché 
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corrc'.sero più ripide : e SiCCume una collina molto alta ne intratrersava il corso , 
Così ad Ogni p.itto conveniva spianarla ■ e scavarvi in me^zo utta fessa profonda. 
M.irtinn non isòtguctito punto dalla difficolti « approvò il consiglio de’pcnti * emise 
subito inano alt o| era, la C]i~ale dura anche a'nostri giorni, e dalTauiore ha avuto 
il nume di Rivo Martino. La fossa ha treccnt'oncie di laigliezza, e più di cinquanta 
di proiunJità : a'dtiC lati è incassata iti due monri , anzi che lerrapient , in guisa 
clic in tutta Europa non si ritrova in genere simigliante , cosa più beila c più ma- 
gnifica . Sei miglia ne furono fatte dal papa , che oltrepassò felicemente la opposta 
collina , e non restavano che 700 passi in circa per arrivare al mare . Pensava di 
farvi entrare tutti i fiumi pontini, e quindi scaricargli in mare con un singolare 
aumento d’impeto e celerità dopo un breve cutso di 13 miglia, quando alloia le 
.ncque se nc andavano lente e pigre per una via di 30 miglia, ma la morte il pre- 
venne, e lasciò l’opera imperfetta. Lui qui il Bolognini. Prima di lui ilCorraJini 
quantunque (I.2.C.17.} negasse essersi da Martino ridonato l’antico corso al Nin- 
ico, c scavata la fossa detta Rivo Martino; pur disse esser certo che quel pome- 
fìcc mentre era cardinale c camerlengo avea visitato quelle contrade , e ivi dati 
giudizialmente co'suoi decreti molti provvedimenti . che vennero poi annullati da* 
seguenti pontefici Eugenio IV, Callisto III, Pioli. Sisto IV. 

Ma ancorciii volessimo esser liberali , non potremmo prestar fede ni al Bo- 
lognini , nc al Conadini , non solo perchè asseriscono senza provare , ma ancora 
perchè quanto dicono non può combinarsi colla cronologia. Donde sa egli il Cor- 
raJim . che Mattino essendo cardinale e camerlengo si portò sul territorio ponti- 
no. c alzatovi tribunale vi fece varj stabilimenti? Era egli tenuto di provare con 
automi acconcie al proposito quanto dicca Da qual fonte ha poi ricavato il Bolo- 
gnini quel viaggio di Martino nell'anno 1417? Chi pmreL'be indovinarlo ? Chiun- 
que siasi quegli che primo il mettesse fuori , cadde certamente in un error gros- 
solano : imperciocché Odone Colonna in qteiranno fu eletto non camerlengo dal 
pontefice, ma sibbene pontefice dal conciìio di Cosun/a . Se poi attesa la cai.ca 
di camerlengo avesse egli mai pronunciato qualche sentenza su le controversie de’ 
paesi pontini , se ne sarebbe fatta menzione senza dubbio in quel celebre decreto 
facto da'giuJict compiomissarj per accommodare le liti nell’anno , nei quale 

si riportano ad uno ad uno tutti gU atti anteccdc.nti ; eppure della sentenza del 
Cardinal Colonna con si dice parola. 

Ma quei che mostra chiara la vanità f*^l^ ^ ^ sapu- 

to , nè detto , che il cardinale OJone abbia esercitato U carica di camerlengo . Venne 
egli ascritto nel sacro cullcgio de’pcrpoiati da jnnocenzo V 11 i.ell’anno 140; , nel 
qual tempo era camerlengo il Cardinal Caracciolo, come ricaviamo dal Rxinaldi 
(ad Bar. an. 140^. )• dopo qu<='sco si conferì l’ufiìzio a Leonardo vescovo di Fermo: 
a lui, che perdè ancora il vescovato, venne sostituito nel 1410 il nipote di Gre- 
goijo Duodecimo , che ritenne il ca.nerlengaco fin che visse il papa , Sappiamo inol- 
tre dal Ciacconio , e dagli altri autori, che nel medesimo tempo il Cardinal Co- 
lonna sostenne varie luminose legazioni nelle provincie del Patrimonio, deU'Dm- 
bria , e della Toscana ecclesiastica . Tostochè fu intimato il smodo in Costanza 
nei 1414, egli che potea operar molto a toglier lo scisma, lasciando ogn’altro af- 
fare SI allestì per portarvisi immediatamente ■ Intervenne al concilio, e pel meri- 
to della stngular prudenza , onde spiccava sopra gli altri , dopo la determinata ri- 
nunzia de’ tre , fra'quali era incerto chi fosse il vero papa , fu egli elcito c ri- 
conosciuto in pascor supremo dell’ovile cristiano , c in legittimo vicario di Ge- 
sù Cristo con plauso e gioja universale . Òicchè esaminando la serie della vita 
sua, non troviamo l’anno, in cui egli potesse esercitare la carica di camerlengo. 

.Ma si conceda pure che Odone Colonna sia stato camerlengo: a motivo del- 
lo scisma que* tempi furono per Roma cosi infelici e scabrosi, che dal I 40 f al 
Z417 il camerlengo di $. Chiesa non potè avere nè comando, nè autorità su la 
parte marittima del Lazio: imperciocché tutta quella provincia, c Sezze special- 
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mente, ubbidiva allora a Ladislao re di Sicilia; ne avea questi ricevuto il governo 
per alquanti anni da Innocenzo VJI, con obbligarsi di riconoscere per Icgittioìo 
pontcHce lui , e i successori di lui , e di difendergli a spada tratta contro gii at* 
tentati di Pietro di Luna, ossia deirantipapa Benedetto Decimoterzo . Il Corradi* 
ni scrive ( opusc. de Civit. et Eccles. setin. pag. 44. ) che Sc/rc collo sborso di una 
cerca somma, venne ricuperata da papa Giovanni XXII, detto XXIII. nel 1412: 
ma poi, di ciò dimentico, dice in appressa, cl;e quella città nel 1413 persisteva 
ancora sotto il dominio del re Ladislao, e il conferii)! col trattato sottoscritto dal> 
Io stesso re nel Castel nuovo di Napoli a' a3 di novembre dello stesso anno, il qua- 
le trattato è verissimo, e fa contro il Corradiui . £ quantunque per la morte dì 
Ladislao, il Lazio marittimo nel 141$ venne un poco sollevato dall’aggravio delle 
truppe forastiere . nondimeno e quella provincia, e Roma stessa nel J417 era in- 
festata dall’esercito di Giovanna |I sorella del defunto re ( Murat. rer. iiaL t. 3. 
p.2.) . Fintantoché calmate le tempeste della Chiesa nel concilio di Costanza, le oc- 
cupate città ritornarono in potere del nuovo poncefìce, 

Stimo che corni bene avere sotto l'occhio la lettera della Regina su la conse- 
gna della città di Terracina, indirizzata a Giordano Colonna, eh: erane destina- 
to governatore dal pontefice Martino V suo fratello . Serrmi/a R<giM Hungariae $ 

SicilUt &c. Uinstri tt ExTtìltntì D.'Jìriàn^ de Column* mìliti duci Vmusii , 
Germano , et etiam amico Centiliarìo et JiJeli nostro carittimo . lllutlrìt et Bxcellens 
Ds-itine t et Àmice carissime. Licei consilmm et Convnnne Civitatis Terraànensis devoti 
«ostri dileai propter toruin sinceram devotionem , ^uam oìint e"‘ga cl. mem. Seren. Princip/m 
et D. Regfm Ladislatim fratrem nostrtott reverendiem , et suhseqwnter versus majesiatem 
«osiram gesserssnt » et halnsriint » pfna.inserint ; nosque dietam Civìtatetn ad bonerem /e*ro- 
sancue Romanae Ecclcshe onbernjvmintts ; tamen quia Civhas ipsa ad dietam s.inctatn 
Romanam EeclesKtm et Dsmìnum mstrum Papam debet dejure redire , deliberavimus pive* 
fatam Cìvrsjtem Terra:ia.im\ et ejus g’ihernathnem voùis nomine et prò parte praefatje Ec» 
cUsìae , et dìetì Dornhii nostri Papae restitutre et etiam eonsignarct maxime cum hominet 
dìctae Civitatis gubern.tticitem vestram loto corde desiderent . Preptereavos hortamur erro- 
gjinus attente, quatenus dietam Civitatein sub guberuatìorte et regimine, nomine et prepara 
te eacrosanctae Romanae Ecclesiae, et Domini nostri Papae rectpere plactat , et veiitis . i'ot 
attente rogantft , quoJ Commune et hominet dìctae Civitatis suscipere placeat cìinmenJatoSp 
etgratiese trattare in nostram cempLuentiam singularem: Sol exin tffertntet ad quaelibet 
grati vsrss . Dat. in Caitro Sovo Neapolis sub annido nostro secreto die XIX Oaobris In- 
JUt. XII ' 

Stando le cose cosi, ognuno da sè stesso comprende agevolmente, che Odone 
Colonna, ancorché prima d’ascendere al papato fosse stato camerlengo, (il che 
non s’accorda col calcolo degli anni ) trovandosi il Lazio marittimo sotto un governo 
estero, non potea portarvist con autorità e giurisdizione da pronunciate sentenze. 
Dunque il Corradiui tenne per cerco quel che per noi ti provò certa i)ei<te falso . 

Ciò nonostante non gli si dee corre la lode, eh? siccome in altri propositi , 
COSI anche in questo gli si conviene; imperciocché egli con buona critica nega fat- 
ta da papa Martino quella fossa, che passa pel seno della collina, e dirircamente 
giudica che lo scavo del Rivo Marcino sia stata impresa degli antichi Romani . A 
questa sentenza conveniva che il Bolognini $i attenesse per non commettere un se- 
condo errore. Ma gli piacque d> preferire al Corradini gli autori, che pensano di- 
versamente ; e persuadendosi . che non sì dovesse di Martino Quinto pensar cosa 
che non fosse magnifica, gioisce lieto, che dal pontefice venissero consultati gli 
ingegneri dell' Europa, c che di comun parere sì scavasse la gran fissa con lavoro 
da fare inarcar le ciglia al mondo intero. Avrebbe egli dovuto dar fuori i nomi di 
tanti saggi periti, o almeno citare a noi Paucore, onde avea tratte cosi pellegrine 
notizie : ma io ho qualche timore, che. alla favola tratta dall’altrui fantasia abbia 

aggiunto rornamento delle sue proprie invenzioni. Quei che hanno scrittole 
vite de papi, hanno (occato, e non supcrficiaimcnrc, le belle azioni deU’illustre 
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Mirtino Quinto» e non avrebbero fitto il suo nome il torto di passar sotto silen* 
zio un'opera cosi preclari c stupenda . Si vorrl forse dire che questi autori non 
ebbero altro assunto» che narrare solamente ciò che risguardiva il governo della 
Chiesa ? Oltre questi |.>ero negli archivj del signor D. Girolamo Colonna esistono le me- 
morie n^anuscritte » nelle quali si leggono notate le azioni di qualunque sorta fat- 
te di Martino V c come privato, e come pontcEce, e nondimeno in detto codice 
esaminato e svolto non appare vestigio di un'opera cosi gloriosa. Senza che» Pio 
Secondo nella costituzione dal Corradini riportar! , delia quale dovremo poi discor« 
rere» rammenta tutti i provvedimenti ordinati da Eugenio IV, che fu rimmedìa- 
to successore di Martino V» e non fa motto di Martino. Ma se avesse veramente 
questo pontefice abbracciato il consiglio dì asciugare le paludi » e ne avesse inco- 
minciata l'opera d'immensa fatica > non conveniva tacerlo; imperciocché i lavori da 
luì fatti formavano la base e il fondamento de* decreti fattr prima da Eugenio» e 
poi da Pio, per porre finalmente una volta termine alle liti de' Sezzesi . 

Sembra dunque che la favolctta di Martino Quinto sia intieramente nata dal 
nome di EUvo Martino. Siccome per una parte, ove si osservi la gran fossa, che 
pasi.a in mezzo alia collina, ognuno incende esser questa non un' opera della na- 
tura. ma un lavoro dell' arte; e dall'altra parte, andava per le bocche di tutti sot- 
to nome di Marcino; cosi i curiosi amanti delie antichità crederono che avesse la 
fossa avuto principio da un qualche Marcino: e datisi poscia ad indagare quale mai 
questi si fosse , non osando ascrivere Tinipresa al Quarto Martino, il quale eletto 
pontefice nella città d'Orvieco Dell'anno laSi » avea recto la Chiesa appena per 
quattro anni, cd avea perlopiù avuto la sua di.mora non in Roma, ma fuori; diede- 
ro al Quinto la gloria di avere risoluto l'aiciugamento della palude, e spianatoia 
collina, siccome a pontefice della nobilissima famiglia romana de' Colonna, d’ani- 
mo grande, e di celebre fama. Nel costoro sentimento si gittò alla cieca il fiolo- 
gnini senza consultare le antiche memorie, dalle quali ci vengono porte mille ra- 
gioni a pienamente confutarne l'errore. 

£ primieramente nell’ istrumento di concordia sopra riportato, nel quale coll* 
approvazione di Bonifazio Ottavo si convenne fia'6iezzcsi da una parte, c i duchi 
di Sermoneca dall' altra intorno a* confini de' due rispettivi dommj, leggiamo a no- 
ce chiarissime: descendenda iuhtuf grtttam hazarì usque ad viam de Marittma et usque 
ad Rivunt Marttnuiu , et ^uod ab ifS 9 Rivo Martim ...tit... terrimìMm Sancti 
I>0Mar/ . Ora sanno tutti, che Bonifazio Ottavo precedé di un intiero secolo Mar« 
tino Quinto. Alquanto più vecchio è l'istiuincnto cavato daU'arcbiVio di Terraci- 
na parimenti di concordia, su la dcter.ninaz one de' confini, fatta fra la comune 
di Sezze, e Riccardo notajo del papa. Annióaldo c Pietro fratelli de Trasamondi: 
in esso s'incontra più volte il nome di Rivo Martino, poiché vi si dice : ^uxta 4- 
quatti RìvttUm . jiixu rigiim de Nucula per Sattitum Donatum , qui Sanctus Dttutut est 
juxta dictum Rigtim Maf^tiaum . , . . a Rivo Martino versut Nymphami la scrittura ap- 
partiene airanno 1279. E' di data assai più antica la costituzione data in luce dal 
Contatori nella sua istoria terracinese ( pag. i 6 ^ ),' giacché si jiferisce all'anno 
2046. In esse per beneficenza di Gregorio Sesto, i Tcrracincsi sono sottratti dal 
dominio del conte Daoferio, e degli eredi di lui; e vengono notati t termini del- 
la giurisdizione di Terracìna in questo modo: Et descendit inRi^tm Martinum , et 
deteendit per flumiceilum Sancti Donati usqnt ad Fucem Foliani . 

Donde mai dunque venne il nome di Rivo Martino dato a quella fossa? Chi 
mai ne fu l'autore ì Quale fu la causa , che mosse a fare un taglio cosi profondo 
in quella collina ? Il Pazzi è di parere che Topera sta stata fatta da un qualche 
privato a spese proprie ne* tempi , che ancora era fiorente la romana repuÙ?lica 
non già per seccare la palude . ma per fare andare l'acqua chiara ne' laghi posti vi- 
cino ai mare per li pesci , che ivi si mantenevano . Non parrà punto incredibile la co« 
sa a coloro , i quali sanno quali e quante fossero a que'tempi le ricchezze de* no- 
bili romani , e con quanto coraggio que’ potenti signori a pompa d'uo lusso iosa- 
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no si accingevano a qualunque più ardua impresa . Ove trattammo delle Chiuse 
romane • segsendu la scorta di Varrone • abbtaoi detto molto di quelle famose pisci» 
ne. Stima il Fazzi» che Topera durasse tino a* tempi di Nerone; e che da quell* 
epoca in poi non fosse più di veruiiuso, perchè anch’egli imbevuto dell’errore co» 
muDc ha creduto , che Ncrooe abbia colà scavato un canale , ove essendosi voi* 
tate tutte le acque , ne restasse asciutta la fossa » la quale per ciò incominciasse 
a chiamarsi RivoAforirm: la voce Menino tramutatasi di poi in Mértino diede se- 
condo il Fa/zi occasione alla favola di Martino Quinto, lo non convengo con es- 
so > perchè la parola Afsrr/no non è nè latina, nè volgare italiana; e per significare 
quel ch'egli pretende sarebbesi communemen'ie detto Rivo Morto» come dicesi Cam- 
po Morto piuttosto che Mortine. Potrebbe credersi più facilmente» che qualcuno 
chiamato Martino desse alla fossa il suo nome» non perchè ne fosse l’autore» ma 
perchè ivi gl’iiitervenisse un memorabile avvenimento» come il fiume detto prima 
Aibula prese poi il nome di Tevere dopoché in traghettarlo vi morì affogato il re 
Tiberi ; e il famoso colle di Roma fu nominato Capìtsiium a enfite ToU , perchè 
mentre ivi si scavavano le fondamenta, vi si trovò il teschio di un certo ToJo . E 
certamente nella stessa contrada pontina non lontano dal Rivo Martino v’ha un'al- 
tro Rivo . che chiamano di Giovanni Franco « o Francesco » nome sicuramente di 
una privata persona» giacché non si dice esservi fra* pontefici e fra' principi alcun 
Franco . o Francesco » che abbia fatto quello scavo . Ma che che sia di queste os- 
servazioni sul nome» non ci espongono al pencolo di un errore di gran rilievo nel 
nostro proposito. Quel che munta di sapere egli è questo» che il po.uefice Mar- 
tino Quinto pe*suoi insigni pregi degno di qualunque altra lode > non merita quella 
che è dovuta a’ bonificatori del territorio puntino» t quali intrapresero di libeiarlo 
dalle acque; giacché egli a simile oggettonon impiegò opera veruna» anzi neppure 
pensiero» come facemmo vedere con tale evidenza» che chiunque non soffre in p>a- 
ce che a quel gran pontefice sì neghi questo vanto» vuole ostinatamente tener chiu- 
si gli occhi alla luce . 

Quantunque io ben so > che nel pontificato di Martino Quinto si accese una 
gagliarda lice de' Sezzesi contro la casa Gaecani» e assai si disputò dall'una parte 
e daH'alira su la grandezza della bocca della cavata . imperciocché a quel tempo 
ì quattro fiumi Teppia» Ninfeo» S. Nicola» Falcone si raccoglieano » come dicem- 
mo» nell’alveo angusto della cavata» che i Sezzesi avean munito d’un grand' argine 
per render sicuro dalle inondazioni il lor territorio» il quale restava più al basso 
del sermonecano : e in quella convenzione crasi stabilito » che nell'argine si mantenes- 
se perpetuamente presso Torre Porrata un’apertura fatta ad arte di una tale deter- 
minata larghezza, per la quale, se mai per la intemperie dell'eccessive piuggie la 
mole delle acque salisse a pari altezza che l’argine » ne venisse una porzione a scor- 
rere senza rovina a poco a poco giù nella sottoposta cavatcHa . e restasse per que- 
sta via sempre più provveduto alla sicurezza del territorio di Sene. Lo spediente* 
che roectea al sicuro le campagne di Sezze» esponea a gravi pencoli il territorio 
di Sermoneti» a cut danno per necessiti doveano in copia rigurgitare c con impe- 
to le acque . Questa era la cagione principale delle contese fra le due comunità . 
Si querelavano i Sezzesi» che i duchi Gaetani per prepotenza e con frode avessero 
slargato Tapertura della cavata più assai dt quello» che era stato per legge fissato, 
e che se ne fossero usurpato il dominio per potere a un loro cenno regolare il cor- 
so di queU'acque. £ quando andarono sotto il governo del re Ladislao » scn/a dif- 
ficolti da lui impetrarono» che tutte le cose si ritornassero nell’antico stato » giac- 
ché ne’ patti concordati ai aS novembre del 1413 fra’ Sezzesi cilre» legi’iamo: 
Item ut w Cavéue , quae àd gtibermuhnm et munimentum Castri nostri Stti*e frrtinef , 
restringi atqueai 'oeterm unìus fassiu tétìrudinis mensuram reduci Ikeat » uti verissime 
licet , et uti JUisse asstriiur ftr nostros veridices fde^ue dignos civett hìst^tte Uceat anti- 
ca Cavata uti ahqtte alU conditkne tan^uam nostra et in nostro solo fosita . I duchi 
Gaetani » la coi alterigia erosi repressa dal timore che aveano del re tosto che Sez- 
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gt ritornò sotto la giurisdizione della Chiesa» sì mossero con piò forza contro i 
Sezzesi» e tentarono di torre loro di mano il dominio della cavata: andò la cosa 
tant'oltre» che se ne agitò una strepitosissima lite» la quale fu troncata dal vesco- 
To di Cavi commissario pontificio, colla sentenza pronunciata nel 1425» in cui si 
decide la pretensione su la cavata» e si determina la larghezza e la lunghezza» che 
dee avere l’apertura della medesima . Da tutto ciò si scopre l’origine deU'abbaglio 
preso dal Corradini » il quale con poca considerazione disse esser egli sicuro * che 
Martino Quinto essendo cardinale camerlengo avea sentenziato su le controversie sud- 
dette . Pare che il lodato autore tradito dalla memoria abbia con una anticipazione di 
dieci anni e più attribuito ad Odone cardinale (il quale non era stato mai camer- 
lengo) la sentenza» che essendo Odone papa» fu pronunciata dal commissario diluì 
Del i4a$. Questo è l'unico fatto che sappiamo risguardantc gli a^orì del territo- 
rio poetino I oc' tempi del pootificato di Marcino Quipco. 

C A P O V. . 

DeU« Staffi iti Territfirìfi Pfintìnfi da Eugenio ai AUssanin Vi. 

D opo Martino VI sieguono Eugenio Quarto» Nicolò Quinto» Callisto Terzo» Pio Se- 
condo » Sisto Quarto . Vuole il Bolognini » che anche i nominati pontefici ab- 
biano donata qualche pensiero airaaciugamenco delle paludi pontine, senza però in- 
traprendere veruna sorta di nuovi lavori. Stimarono essi, al dir di lui, che per ot- 
tenere il fine fosse bastevole il rimettere in buono stato i canali fatti dagli ancicht 
Romani » ed eccitarono gli abitanti di Sezze e di Terracina ad addossarsene il ca- 
rico: nu questi» o perchè per impotenza non eseguirono gli ordini » o perchè per 
imperizia si condussero goffamente ceirimpresa, fecero andare a vuoto le conce- 
pite speranze . Così pensati Holognini; ma egli per una cotal vaghezza di vanaosun- 
taziouc non fa un’esatta distinzion delle cose» e prende in un aspetto troppo ma- 
gnifico quel che dalle costituzioni pontificie è giunto a notizia nostra : poiché ocli* 
espi arsioni loro > cornechè involte in un certo giro» pur resta assai chiaro , eberim- 
presa di seccare tutu la palude parve a que’ papi superiore alle forze loro; e che 
essi per aumentare l’abbondanza de* grani » non pensarono mai di rendere coltivabi- 
li le campagne pontine. I/ogg^cco» che si proposero, fu questo . Erano riusciti inu- 
tili i provvedimenti presi unte volte per calmare le discordie, che fino a que* gior- 
ni aveano durato fra’ 2ieùcsi e i Sermonctani ostinatamente. Essendovi dunque po- 
ca speranza di conciliar la pace perla via de* tribunali » e coU'autorità de*giudici » 
si cercò d'impedire le inondazioni con un nuovo lavoro. Con questo intendimento 
Eugenio Quarto diede l’ordine che si facesse un nuovo alveo» il quale ricevesse i 
fiumi Ninfeo, S. Nicola » Falcone» e Acqua Puzza ; e nello stesso tempo formasse 
in perpetuo la separazione de' confini fra il ducato diSermoncca» e il territorio dì 
Sozze . E qui sbaglio il Bolognini . che disse non essersi da Eugenio decretato verun 
lavoro di nuovo. Imperciocché è certo che l'opera fu incominciata, e poi perla 
morte del papa s’intulasciò. Onde essendosi rinnovate le antiche dissensioni» egli 
sdegni inaspriti , Ntcolò Quinto nell’anno i4$o spedì a Stefano di Forlì chierico 
di Camera un breve con amplissima facoltà di terminare le discordie e le liti/M/«r 
DiUafit pifis nubilem virum tìfintiramm Caytannm Vomìnum Terrae Sinnfneti » et Cvwraa- 
nitattm Sttiae » vUtiiat super aptathnt buctat Pttraiae tubati et supra dicsam buctam » 
ac iHper facto Zenieti tt ejw tenimentfi , a( cfiant super fiurnitu Cavatae » quoi est iater 
Setinos tt Sermonttanfit . 

Io non so quali provvidenze desse il suddetto prelato : so bene che le liti e 
le dissensioni non furono altrimenti soppresse ; imperciocché nel 14(2 due cardi- 
nali pronunciarono per compromesso una sentenza, confermata di poi da Nicolò V» 
nella quale si decide: ut »s Cavatae antitjuac seuvttulae perpetuo debeat de muro vizn- 
durativfi $cco»ch maifuteneri Per tmbas partet , prm soUtum est feri us 4 ue m^do secundum 
Voi. J. Q 
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longituiUnm et frifùndiuttm dejtrìptAJ in sententi* IL P. D. Angelttti ntnc { cioè sotto 
Marcino Quinto) Bpittepi Cnvensis , qnam volumus etì*m pn insert* h*berì dtitrì . 
Dunque neppur Nicolò V ebbe alcun pensiero di seccare la palude, e* bonificare 
il territorio: anzi nel tuo pontificato fu abbandonatoli progetto di aprire unanuo* 
va fossa, e Topera o per la impotenza de’Sczzeti, o per la prepotenza de' Gaeta* 
ni • non andò più innanzi di quel che ne avesse fatto Eugenio IV. Altrimenti 
che importava di fare giudizialmente il decreto, che la bocca della cavata si man- 
tenesse perpetuamente di quella iargbezzaeprofondità, che da Martino V era sta- 
ta prescritta? 

Callisto III però riassunse il progetto di Eugenio IV; e per ajutare i Sezzesi 
a terminare la prescritta fossa , spedi il seguente breve ( Corrad I- a. c. i7- } : DUe- 
et!t filiis CemniunìtAtis SetUe ProvhteÌ*e nestr*e mafìtìmAt Csllixtus Papa Tertim . DiU^ 
eti ftii salutem et apostolicam BenedUtionem . Exigunt mtrit* devjtionh et fdei vestrae , 
ut e* vobìj toneedamus . quae ad boneres et commoda vestra ptriintrt nwuniur , quo in 
die} magie devotio et fida , quam ad net et Ko»mnam gtritit Eeileùamt augtatur et ere» 
seat . Ae primum annuentes petiiienibut per oratcres vtstros nebit exposiih , omnia et sin- 
pula privilegia , Hberutes, exemptìontt , ttattita , immunitates ,faeuUates,jura , et gratiaSf et /'. - 
duita Hsque in praetentem diem per quottumque Romams Pontifert praedecessores nottros 
aut a!ios ab iisdem potestatem habentes concessa et data , quorum tenortt hic baleri voiu- 
mut prò sufficienter txpreftìs t harum serie amtoritate apostoiha approbamuSt 
mandantet hanc Hostram vtlttneattm tam aReetcribus Prcvinciarum nostraruin Campaniae , 
et Maritimae , quam a tmiis quibusamque inviolabiliter .observari . Ac ut in fide et de- 
votione , quam ad nos et praefatam Roiuanam Ecctesiam gerith , ferveatius perststatis , 
de tertia parte salii anno praeterito nostrae Camerae apostolicae debita t quae ad tuinman 
centum et sexaginta ficrenorum auri de Camera ascendit , xsohìs sexaginta qutnque jìmìltt 
solttm prò construendo canali quodain seu jiumine ad liccandat certas paludes civitatì no- 
strae Setiae admodam utili, bac vice tantum remittimus et relaxamus , mandantts txprtsse 
Thttaurario aliisque officialibut dictae Camerae , quod dictot sexaginta qu/nque fiorenot si- 
milts dieta de causa admittant , et ad exitum in eoriim libris apponant , admittique et apponi 
penitiis faciant , in centrai itm facientibtts non obttantibus . Datum Rtmae apud S. Fetrum 
sub annulo Piseatorit Die Prima^unii anno 1455 Pontificatut nostri anno Primo. 

ì Sezzesi ridotti alla miseria pe’ continui danni delle inondaooui . 1 eppure col 
sollievo dato loro da Callisto poterono fare le spese necessarie a pr««cguire il la- 
voro: ed essendo quasi in guerra co* duchi di ^'nnoneta. Pio SecuuJo giudican- 
do che pel bene della pace si dovesse assolutamente compire l’upera i '.cominciata 
da Eugenio, fece la costituzione, che dal CorraJini si riporta ( I. a c. 17. ): Pius 
Epitcopus . Debitus pastoralit offieii nobh licei mmerttis dìsposithnt divina commisti exigit , 
tit ab universis et pratsertint nobit et R manae Eceletiae speetaliter subditis . jurgiorum te 
contentìonum dispendia praeeidamus . Cupientes ìgttur contentionts atuiquas , quae inter di- 
lectos filios nobilem vhum Honoratitm Caytanum Deminum Castri Sermonetae , Hymphae , 
et S, Donati , et *Universrtatem Terrae nostra* Setiat super finibus Territorìorttm diutius vigue- 
runt . . , facta nobh super ih per dileetum fiUum Prandscu n de Chimtt famìUarein no- 
strum , qutm ad iptosfines intuendum et finet locorum terminanium destinavimus , piena in- 
firmathne , oc de merith cansae etìam ab alih piene instructi , motu proprio non ad cu- 
jtiivh instantìam , sed ex certa nostra tcìentta sententìamus , arbtfamur , de emimus et 
ita tandem praefato Honorato Capano , et *Vnivtrtitati Setiae praeduth et alih , quorum 
interest , harum serie dittrsctius hijungimus et mandamut ut alvtum fiuminis , qui ad reci- 
piendum aqiiat paliidum convhinarum et fUtviorum tdymphae et Aquat Putridat tempore fiat 
memoriae Eugenii Papae ^arti praedteestorìs nostri de ejus mandato inceptum in ea fisr- 
ma , qua datum est , rnitiuiyt et altitudine trium pastuum et totidem latitudtnis omnino per- 
fieiant , et ad finem juxta fitrmam et mandatum super hoc ipsis per nostros Commhtartos suo 
tempore faeiendum quanto eitius demandare procurent . Sss enim , omnibus tupradietis ma- 
tura conti deratione pensath , ut inter Honoratum et ejus vattallos ae *l)nìversitates prae- 
dictas perpetua pax vigtat , Sermonetae , Symphae , etSancti Donati, et tp/iuj*Vaiver- 
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sitith Sftiie Teri'ittria tuturitate apettoUca ae motu a< scientia iHpradictiSt tenort pne^ 
tentiitiu dividimuj , videlìcet tfutd iecius , sfvt alveus fiumims pratdkti , qui ttmport £«• 
geniì ftUcis rtC 9 rd*mnit ìnctpmt fuit , ut praeftrtur , descetidmdo ptr <umdem alvtum «/• 

J ne ad hcum , qui nuncttpatur Campus ùtzari » ef usque ad locum , qui nuncupalur le 
ìetjgne, et ab eisdein hch usque ad Ueum , qui nuncupatur la Trova, età Trova usque 
ad Rivum Joaanis Franehi, per qrtem rivuuf facturus est transitum alveus ditti ftuminh 
incepii tempore Eugeuii , et per diftum Rivuia desceudeudo usque ad Rivum Martini , to^ 
tumid, qiiod dividit alveum ditti fiutuinis intepti tempore Eugenii , et Rivum 'Joaunis Fran‘ 
ehi usane ad RJvnm Martini descendendo ut supra a dexiera versus mare et urbem , sit et 
esse debeat ipsius Honoraii de Territoriis suortim C*strorum * a parte vero sinistra versus 
tttonies et Setiam sit 'OniversitaFts ^etìae , Alia vero loca a capite Rivi Martini descenden- 
do versus Terracinam per stratellam usque ad Aquam Papae extendendo se versus montes 
usque ad alveion fluminis antiqui sint dicti Hcnorati cum hoc videlicet , quod {11(9/4^ dk 
(Ue terrae Setiae a capite Rivi Martini usque ad dictam Aquam Papae inclusive possine 
babere tusoft paseendi animalia Zinivers/tatis dumtaxat , non autem singularum personarum , 
yolnmnt insuper et mandamus quod ad hoc ut alveus ipse quanto csiius terminari et perfid 
valeat ad illsim faciendum et perficieudum univerti populi finitimi contribuant , videlicet 
spie Honoratus et reliqui convicini Casirorum Domisù seu procertt , ntc non Communitates 
locorum finitimorum . Paturn Romaf apud S, Petnm anno Dortfini 1453 ^intodecim» 
Kal. Febr. 

Diede poscia Tincombenza ad Alessio vescovo di Chiusi* che era allora gover> 
nitore della Marittima e Campagna , di procurare , quanto più presto il potesse , 
la esecuzione de'suoi decreti . La rapidità , con cui si dava moto all'affare , scosse 
Onorato Gaetani» il quale non volendo esser tocco sul suo io verun patto» tutto 
sì adoperò per ogni guisa . siccome per Io passato già fecero i suoi » che non ve* 
nisse fatta veruna innovazione * opponendo oscioatamentc le convenzioni spontanea* 
mence stabilite fra'Sezzesi e i suoi antenati» e confermate prima da Bonifazio Oc* 
cavo » e poi da Nicolo Quinto . Ma queste certamente non duveano valutarsi tanto » 
che per ^sse venisse un'opera di sommo vantaggio intralasciata* 

Imperciocché I due cardinali giudici commissari aveano col decreto dell'anao 
J4$a approvato da Nicolò V certamente provveduto , che risguardo all'apertura della 
cavata si osservassero i regolamenti farti da Martino V per mezzo del commissario 
Angclccti ; ma rimmediato successore di Martino, Eugenio Quarto, avea ordinato 
lo scavamento di un nuovo alveo, il quale fu ancora principiato senza attendere 
se i duchi di Sermoneta il volessero , o no • Nicolò V non annullò queste disposi* 
zioni , giacché in quel suo decreto neppur nominava la fossa di Eugenio: anzi sem* 
bra che si stabilisse un provvedimento intorno aU'apertuu della cavata , perché 
attese le opposizioni de'duchi Gaetani , e le forze deboli dc'Sezzesi » non eravi spe* 
ranza alcuna di condurre a hne il divisato lavoro . li che é canto vero , che dopo 
Nicolò Quinto il pontefice Callisto Terzo condopò a'Sezzesi sessantacioque fiorini 
d’oro prò consirutndo canali quodam , stu fiumine , ad stteaudas certat paludes Civitati 
Setiae admoium utili', e Pio Secondo aggiungendo una nuova forza al decreto eu* 
gemano, con altra sua costituzione insistè con vigore » che si desse compimento 
all’opera. Dunque da Nicolò Quinto fu omesso si bene « ma non mai annullato 
il decreto di Eugenio Quarto ; perciò nella sentenza di quel pontefice non po- 
tei il duca Onorato Gaetani trovare ragion vera » ove appoggiare la tua pre* 
tensione . 

Quanto a Bonifazio Ottavo, nella concordia stipolata nel 1 299 fra’ducbi Gae* 
taoi e i Sezzesi , e confermata dal papa nell’anno appresso, non si trattò d'altro» 
che de' confini da determinarsi . Non vi si parlò del nuovo canale da farsi , nè po* 
teasenc in essa parlare : giacché quest'opera fu ordinata da Eugenio IV , che sedè 
su la cattedra pontificia molto tempo dopo Bonifazio » mosso da’clamori de'Sezzesi » 
i quali menavano lamento che si fosse voltato a danno del loro territorio Taniico 
corso di que’fiumi • Al contrario i Gaetani opponevano contro la costituzione di 
Voi, l CL2 
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Pio Secondo» cbe se quel nuovo canale si venisse a scavare* una qualche {porzione 
de'loro terreni sarebbe andata in dominio de'Sezzesi: il che non era lecito, per 
essersi fino -da’tempi di Bonifazio di comune consentimento fissati ì confini deH'una 
parte e dellaltra . Ma erano queste ragioni di nìun valore : imperciocché molti 
anni dopo Bonifazio . Eugenio Quarto avea con decreto stabilito lo scavamento del 
nuovo canale ; e Tessersi dato principio al lavoro fa vedere assai chiaramente » cbe 
o i duchi Gaetani si quietarono alla sentenza . o a quel papa parvero migliori le 
ragioni de'Sezzesi . Pio Secondo poi non ordinò verun lavoro di nuovo , nè una 
diversa determinazione di confini* ma volle co'suoi decreti* che si conducessero a 
fine quegli stabilimenti medesimi* che erano stati da Eugenio Quarto pre&crim* 
Per la qual cosa venivan troppo tardi le opposizioni » che da'Gaccani si mettevano 
di nuovo in campo . La vinsero nondimeno le aderenze e la potenza ; e ciò cbe fa 
più stupore si é, che iJ Ninfeo * cui dovea datsi di nuovo U corso alia destra della 
cavata pel territorio di Sermoneta* ai fece entrare nella cavatclla più vicino alla 
sinistra, e cos) ne restava tutto il territorio aezzese barbaramente inondato . Con- 
tro una ingiustizia di questa natura l'unico sollievo in tanta rovina permesso a*mi« 
seri Sezzesi fu la concessione di turare quelTenorme apertura fatta nelTargine della 
cavata , per la quale una strabocchevole quantità di acque si scaricava nella ca- 
vatella . Eccone il decreto * cbe si fece ai 19 ottobre 1459: AUxim Dei gréti* Bpitc*^ 
pus et Comes Clusimu PrcvinàanoH CatHpéttiae et Maritimae Guhemaw . Cum centra S*u» 
etissimi Domini nastri voluntéum et senteniiam Sethum Territorium per Sermenetaaos inusf 
detur ; iddreo ut indemnitati ipttrum , ut mtìius possumus , su(turr*mus : tenore pratstn- 
tìum potestttttm ancedimus TJarversitati Setiae claudendi per cassai sive para:*s buecam 
Cavétat posiiant prope Turrim Petratae » ita ^uod aqua Cavatae nulUtenus fìuat inCa- 
Vétellam , std per ipsam Cavatfim Ubatttr * ad hoc ut melitis aquam per dictos Sermone- 
tanos diversam snpra Territorium Setinum fer dictam CavateìUm immùstre , et transduttrf 
vaitant * mu obstantibus ère. 

1 Sezzesi nondimeno» reputando poco assicurate le loro cose in vigore dì que- 
sto decreto, colle più cilicaci istanze domandavano, che secondo i comandi di Eu- 
genio e di Pio si menasse a fine lo scavo della nuova fossa • 1 Sermonetani per 
l'opposto fecer tutta la lor possa tìcr impedire che ciò si recasse ad cHétto . Quindi 
ftrse un nuovo incendio di liti , le quali dopo aver turbato il poniificatu di Paolo 
&condo» crebbero sorto Sisto Quarto a segno, clic inferociti gii animi deJTutio e 
deUaitro partito, si abbandonarono a facinorosi eccessi: cui volendo porre freno 
i) Cardinal Latino Orsini camerlengo della romana Qhiesa , più e più volte scrisse 
lettere minacciose c risentite; e la più forte dì esse fu quella del 1476, cbe sog- 
giungo : Latinia Episcoptts Tusutiansu Camerariut &e. Dilecto nobis in Christo Jatch de 
Aquasparta Commissario nostro salutem . . . Cum sUut nuper accepim»s , hier Magnipeum 
Vominum Honoratum de Caitanìs Sermonetae Ducem , set» popuhs et subditot . et Commu- 
nitatem Setiae , inter quos jamdudum fitti differentia de certo decursu aquarum , et diver- 
si/ aliti rebus , quotìdit emergant nevi errore/ * et novi ex utraque parte exeessus commit- 
tantur ; nosque * ticut ad ofiàum nostrum pertinet , intendamus eis providert ne mapris 
alicujus teandali materiam praebeant » de tua fide et dUigentia pltnam in Domino fiduciam 
obtinentes de mandato SS. D. N. Fapae nobis super hoc •r4f«/o vivae vocis facto , et aueto- 
ritate nostri Camerariaius officii * libi harum serie cemmittimus , ut ad utramque dieta- 
rum partium eonitndentium , et ad omnia Iota dìfftrtntiarnm rorum te persunaliter confi- 
reni * eas nostro nomine omnibus mediit » de quibus tibi videbitur , ad compositìonetn et 
eencerdiam inter te indueere precuret » ut * ctttantihut dictis txcessibus * popuH praedieti 
deinceps in paeis et eencordUe amoenitate quiescant . Et ti forte , quod nollemut , contige- 
rii ut parta ipsae ad coneordiam induci no» possent , volumus ^ ettibimandamustUtha- 
bìta informathne de senttntta , quam duditm tulit ven. et eximiut Doctor D. Fabianus de 
Monte Peiitiano Apostolicae Camerae Clerico tune super eisdem difi'erentih Commìssariui * 
quam de manu partium iptarum vidtre poterà, mandes et ordines eom per dictos partes 
mviolabìUttr servati » imposita eadem nostra aucioritate Poeua duoritm miliium ducalo- 
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Ma Ouorato Gaerani finch'.* visse, e visse fino all'anno 1478, non permise mai 
che si tirasse innanzi la fossa ejgeniana; anzi ottenne die Sisto Quarto con bre* . 
ve speciale annullasse la lettera Ji Piu Secondo, dichiarando espressamente , che 
ioducevasi a far ciò perché la detta lettera avea somministrato occasione , che le 
liti, le quali eiansi gii adatto estinte, si rinnovcDassero ; poiché per essa non so* 
lamente parcano cangiati i confini , ma ancora si toglieva a’signori Gactani e a'Ioro 
credi il dominio di molte tenute, e della torre raameima coll’lnnessa possessione ; 
e perché venivano non poco intaccaci i diritti de'medesimi sópra altri loro terri* 
torj . Esaminato però con più matura ponderazione l'affare» per opera del Cardinal 
Borgia, che assunto poi al pontificato fu Alessandro besto, nel 1481 a'ventioové 
di novembre ritornò in pieno vigore il moto*proprio di Pio Secondo , cui tolto 
avea ogni forza ; e diede a due auditori di Kota la commissione, che senza am> 
mettere eccezione» o cavillo, e senza dilazione procedessero nel giudizio lino alla 
totale decisione della causa . Questi nondimeno frapponendo varj indiìgj , e diffe- 
rendo di giorno in giorno, scansarono dì venire alla sentenza finale in causa tanto 
scabrosa ; perciò il canale di Eugenio non venne mai prolungato oltre il suo co- 
munemente detto il Bastione . donde le acque de'predetti fiumi si faceanu andare 
nella cavata: e in cotal guisa durando la cagione, durarono parimenti vive le dis- 
cordie fra’Sezzesì e i Sernioiietani. 

il Corradini dopo aver notato che la lettera di Pio Secondo avea ricevuto 
la conferma da Sisto Quarto (1 1. c. i7' ) , dice che questo fosse il sentimento de* 
giudici, cioè, che siccome per ordine di Bonifazio ti fiume Ninfeo» mutatoglisì 
il corso, erast fatto scaricare nella cavata de'Sezzesi'; così il detto fiume prima di 
entrare nella bocca della cavata, si facesse scaricare nel nuovo canale incominciato 
in forza degli ordini di Eugenio Quarto , di maniera che la massima quantità dell'acque 
del Ninfeo venisse divertita, e pel territorio di Sernioneu scorrendo, finalmente en* 
trasse neirantico alveo de'Romaoi chiamato Rivo Martino , per cui andasa anche 
a'tempi di Bonifazio Ottavo, $i fece (usi: imperciocché il canale, siccome avea 
Piu Secondo determinato, fu scavato a communi «pese dcirintcra provincia; le ve- 
siigia ancora adesso ne appariscono fra la possessione de'canonici di S. Maria di Ser- 
moncta , parte della tenuta delle Mesagne , e la possessione del duca dì Sermone- 
ta detta le Carttchette; e sono state riconosciute tali da que'peritì , che nel 1693 
e nel 1Ó99 colà spedi la congregazione del buon governo . Essi » confessandolo 
apertamente i Sezzesi non meno che i Scrmonetani , scrissero che l’alveo del fiume 
scavato di nuovo per ordine di Eugenio Quarto e di Pio Secondo, restava nel sito , 
che abbiamo sopra descritto : il che viene anche provato dalia carta topografica , che 
gli espertissimi geometri allora ne delincarono a penna. 

Due sono le cose, che non possiamo qui concedere al Corradini; una delle 
quali vien dimostrau falsa da quanto dicemmo fin qui . Che a fine di divertire 
quc'fiumi dallo scaricarsi nella cavata, pel decreto di Eugenio Quarto fosse inco- 
mincuta una nuova fossa, e tirata alquanto avanti per ordine di Pio Secondo, lo 
asserisce il Corradini , e non si troverà alcuno che gliel contrasti ; ma che l’opera 
venisse poi terminata, tutti il negheranno. Imperciocché Sisto Quarto cassò su le 
prime il moto-proprio di Pio Secondo , e poi rimessolo in vigore, avendo deputato 
i giudici per esaminare e decidere le contese , fece restar beffati i Gaetanì come 
appunto egli avea voluto . Dunque quili sono le vestigia . che attestano di aver 
veduto i geometri colà spediti dalla congregazione del buon governo? quelle sol* 
tanto, le quali eranvi , cioè, le vestigia di una fossa principiata* ma non finita. 

L’ altro punto, che il Corradini s'iogegna d’iosìnuarci , risguarda l'oggetto, 
che Eugenio Quarto si prefisse . Vuoi egli che questo pontefice abbia preteso che 
il Ninfeo e gli altri tre fiumi, divertito il corso, non entrassero nella^cavata ; e 
pel territorio di Sermone ca scorressero finalmente neH’antico alveo de’Ronuni detto 
kivo Martino. Accordiamo di buon grado, che Rivo Martino sia stata opera degli 
antichi Romani ; ma sosteniamo che il suo uso non fu mai quello di seccare le 
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paludi; eacendo a&sai più Teiisimile che un qualche crivatoa sue proprie speselo abbia 
scavato, a^Enche per esso si somaiiuiscrasse in copia Tacqua chiara a'pesci , che ne‘vivaj 
si maiuenevano . Il Pazzi stima che prima di Nerone non corressero pel RivoMar> 
tino se non se le pure e placide acque del solo Ninfeo, che poi nelle piscine io* 
troducevasi ; e crede poi, che Nerone per rendere navigabile la sua fossa dal Te* 
vere al lago d’Averno. scavasse il canale, che dicesi Fiume antico, il quale eoo* 
dotto sopra il Rivo Marcino obliquamente verso Terracina, e ricevendo i fiumi su* 
periorì , produsse che il Rivo Martino lasciò di menar Tacque del Ninfeo . Ma nel 
primo libro abbiamo dimostrato all’evidenza su Tautoriti di Plinio e di Tacito, 
che Nerone non fece cosa alcuna nel territorio pontino . Onde il Fiume antico 
pare che sia stato opera o di Trajaoo. o di Decio sotto U regno di Teodurico, 
e perciò si dee dire che piuttosto io quel tempo fossero in esso scaricate le acque 
del Ninfeo , di modo che molto prima di Bonifazio Ottavo restò secco il Riro 
Martino . 

11 Corradini non arreca veruna pruova di ciò che asserisM quando ci conta, 
che per ìscemare le acque della cavata Eugenio Quarto volle che il Ninfeo e gli 
altri fiumi col mezzo di un canate nuovo corressero in mare pel Rivo Mai lino. 
Anzi dal moto-proprio di Pio Secondo, unica via da rintracciare Tintendimento 
di Eugenio, sembra dedursi tutto il contrario. Imperciocché il papa venendo ad 
assegnare a'Sezzesi e a’duchi di Scrmoneta i confini del territorio controversi ed 
incerti ; tutto tjntllo , ei dice , cht ti divide dall'alveo del fittine incominciato a tempo di 
Sugenh , e dal Rtvo di Giovanni Franco fino al Rivo Martino scendendo a mano dtstrn 
verso il mare e la ciità , sia dello stesso Onorato a *na»o sinistra verso i monti 

sia delF^Oniversità di Sezzi . . . Gli altre luoghi dal capo di Rivo Aiartino fino all' Acqua 
dii Papa inclusivamentt , stendendosi verso i monti fino alC alveo del Fiume antico , sitno di 
Onorato. Ove con attenzione si considerino i suddetti confini, si vedrà chiaiamen- 
te, che in determinarli , quando si giunge al Rivo Mattino, non si va oltre per 
linea retta verso mare » ma trasversalmente si piega a levante verso Terracina : il 
che dà una prova , che la risoluzione di Eugenio era di mandare al mare quelle 
sucque non pel Rivo Martino alla foce di Fogliano , ma pel Rivo Francesco , e quindi 
pel Fiume antico alle bocche di Olevoia; poiché il Rivo Francesco seguitato avanti 
per linea retta va a finire nel Fiume antico . In questa maniera sarebbero ceno re- 
state alla cavata le sue proprie acque solamente . 

La presente questione noi non forma verun argomento contro i Sezzesi ; im> 
percioccnè cerca co;a é, che dopo Bonifazio Ottavo quei di Sermoneia con ma* 
tizia e fraude ( come da loro stessi confessarono ) o voltarono , o regolarono il cono 
delle acque superiori con tale artifizio , che ne veniva inondato il territorio di Sene , 
Chiaro é del pori, che t pontefici Eugenio Quarto. Callisto Terzo , PioSecoudo, 
Sisto Quarto vollero impedire i danni, che i Sezzesi ne soffrivano . e a questo in- 
tendimento comandarono il lavoro d’un nuovo canale . Perunto qualunque si fosse 
la direzione , che dovesse questo tenere, dovea certamente salvare i Sezzesi dalle 
inondazioni ; onde il Corradini sebbene ha preso abbaglio nel fatto riguardo al Rivo 
Martino, non ha errato io sostenere il diritto dc’Sezzetì . * 

L’eruditissimo autore andò assai lungi dal vero nel racconto delle cose fatte 
sotto Alessandro Sesto; si mantenne, egli dice, (l. 3. c. 17.) la pace per lungo 
tempo , perche i Sermonetani guastarono quel CfAiale tanto e cosi spesso , che infine i Sez •-.est 
Oppressi dalle inondazioni, reclamarono al papa Alessandro FI . Quindi aneto di nuovo le 
civili guerre, che conte diceno feeer' perire oltre seicento persone, e Onerato Gaetani duca 
allora di Sermoneta saccheggiò il Castello della Pettata appartenente a'Sezzesi : h pena dì 
questa violenza i beni e ì feudi di lui vennero dal pontefice confiscati . Pertanto , essendosi 
di nuovo portato in giudizio taffare, nei 1504 coirautorità del vescovo di Gubbio Anr 
ionio della Rovere segretario di Giulio Secondo , e maestro del sacro palazxa apostolico , 
la lite si accommodò in questo modo , cioè, che la bocca del detto nuovo canale restasse 
ekìujéi che il Duca di Sermoneta dette e donasse a*5etzesi lamttà della tenuta delle Me^ 
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sàffìt ; chi i SezZfst poiesserc ionfre fare gli argini al fiume delPac^ua Puzza ne'luoghi 
tzjandh di giurisdizione dello stesto duca » aggiungendosi espressamente questo patto , (he 
per Vavvenire non fosse a veruno permesso di mutare l'autico corso de'fiumi e delle acque . 

Ma il duca Onuratu Seconda era già morto od 1478 iotto Sisto Quarto: 
perché questo pontefice spedi un breve a due auditori di Rota* commectendo Joro 
di esaminare a teucre del tnoto^proprio di Pio Secondo la causa de’Sezacsi contro 
Nicolò* Jacopo» e Guglielmo figliuoli ed eredi di Onorato Secondo. Le vere ra- 
gioni poi » onde quei dì Sezze » e quei di Sermoneta vennero alle armi • furono 
queste, che i Sermoneiani aveano devastato il nuovo canale, e che i Sezzest bra- 
mando di ricuperare (secondo Tultima determinazione di confini decretata da Eu- 
genio Quarto, e confermata da Pio Secondo, e Sisto Quarto) i terreni, i quali 
in vigore deirantica concordia sotto Bonifazio Vili erano stati ceduti a’duchi Gae- 
tani , colla forza, e a mano armata, se gli aveano occupati . I Gaetani respinsero 
la violenza con altrettanta violenza, prendendo ardire non solo dalla connivenza, 
ma dairisiigazione ancora di Alessandro » il quale colToccasione de* commessi attea- 
taci avea in mente di arricchire la sua famiglia de* Borgia con la roba Gaetani. 
siccome esegui di fatti . Ma Giulio Secondo nemicissimo di Alessandro fece resti- 
tuire tutto agli antichi padroni con la bolla pubblicata nel 1SO4, nella quale senza 
ambiguità di parole fa vedere, che la cosa andò come abbìam detto . Cumautem, 
dice, ticut multorum fide dignomm relatione , testimonio» aliitque legitimit probationibut 
nobit eonstitit , Jaeobus et Guillelmus praefati ad praefatat terrai ae turret ac alia praedi- 
età cum gtntibut armigerit et atiis machinis bellieit non accesserrnt ta intentione ut centra 
illa , et illorum ^Universitates tanquam Romanae Ecclesiae subdUas aut subdita , seu centra 
Romanam Ecclesiam rebellionem committerent , aut in eis vim seu vhlentìam nitr quanrum 
de jurfpermstteretur inferrent » ttd pottus »t eis illatam vìm et injuriam reptllerent , ro- 
rumque bona tìs aliata rteuperarent : cum Universitat et hominet Terrae Setiae hujusme^ 
di » quamplurima ammalia , oc etiam beminet ex ttrris , tt lecit ipsorum (ondotninorum 
Sermonetae in praedam ad Inxittent , et te in dieta Turre Petrata nuncupata , quae ipsis 
cum aJiquii mali erga bominet dictorum cendeminemm Sermonetae perperrabant , quodam» 
modo asylum , et tutum prattidium existebat , te redustittent ; ipteque jacobur quodammedo 
ad hoc ex conniventi tea tacita licet subdola exbortatione praefati Alexandri praedecessoris 
mandatttt fuerit , cum dietus praedecessor ad iptas terrat Sermonetae, et alias , hhians ut 
tuoi locupletaret , eausas quaereret privationis centra cendomtnot prasfatcs , pluries , sicut ti- 
dem Jacobo nlatum extiterat , dixisse: , quare dicti condomini non tt deftndtbant ab injurih 
sibi per dìctot rustico} Setitunset illatis * et propterea dictuj *Jacobus rM«rì0>»'^>r hujutmodi 
allectus , eaqueper dilectioms speciem dici orbitratus , credent etiam , attentit pratdictit prae- 
decesserìt vtrbit , quasi cum beneplacito et voluntate ^utdem praedecetsoris , licere quibusvis 
viit ac mediif faeiliut poterant injuriat hiyutmodi propulsare , eademque bona eis aliata 
recuperare &e. In ultimo la lite fu nello stesso anno 1^04 composta in questa ma- 
niera , che la bocca del nuovo canale aperta da*Sezzesi . e anche l’apertura della 
cavata restassero turate . Da’quali provvedimenti, le non erro, manifestamente si 
deduce quel che dal Pazzi peitinacemente vien negato , cioè, che quelle atroci 
contese, e quelle stragi crudeli aveano avuto il principio e la causa anche pel nuovo 
canale eugeniano, e per rapercura della cavata: perebèi duchi voleano, che questa 
si mantenesse, e ben larga, con danno de'Sezzesì» e non voleano soffrire a verun 
patto il canale . L'ebber vinta i Gaetani. è vero . ottenendo che non servisse a 
verun uso il canale , che era stato per tanti anni soggetto di controversta : ma la 
vinsero anche i Sezzesi spuntando cne finalmente si Eludesse tutta affatto Paper- 
tura della cavata , la cui larghezza avea cagionato tante liti , Nondimeno la tre- 
gua fra’due confinanti fu di corta durata : perchè sono gli uomini temprati così 
per indole, che fintantoché veggono sicuri i loro interessi, non di mala voglia os- 
servano i diritti socievoli e la pace ; ma se si accorgono che loro sovrasti un 
qualche perìcolo per parte d’altrui , posposta ogni ragione , corrono alle violenze 
c alParmi . 
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Dello Staio del Territorio Pontino da Leone X a Pio V, 

I Pon telici » de* quali abbiamo fin qui ragionato, non pensarono mai di asciuga» 
re generalmeure tutta quanta la palude» c farne campi atti alla coltura : dìres» 
aero le loro c :re unicamente a comporre le discordie delle popolazioni, che fra 
loro contendevano, e ad alleviare in qualche parte i danni, che si sofinvano . Fu- 
rono nondimeno vani i loro sforai , imperciocché mentre ogni giorno più le inon- 
dazioni si diffondevano . i Semsi reputarono che il danno ti producesse per malizio- 
sa frode de’ Sermonecaoi . Quindi le due comunità animate l'una contro Taltra 
contesero fieranaente con una serie non interrotta di liti e discordie . Oltre a ciò 
si aggiunsero le querele e l’ire clamorose de'Pipernesì e de’Terracioesi, a'cui cam- 
pi era arrivata la inondazione dalla parte superiore del territorio pontino . Com- 
mossone il pontefice Leone X. sperando fondatamente, che te fosse per avventu- 
ra riuscito di seccare la palude, si sarebbero finalmente calmati i popoli pontini , 
e col crescere la copia de’ grani avrebbero le loro città ricuperato ancora l'antica 
copia d'abitanti ; siccome era vago delle grandi opere . dopo essersi assicurato col 
parere de’ più esperti geometri, che potea certamente asciugarsi la palude; rivol- 
se tutti i suoi persieri a questa impresa cosi bella e gloriosa. Sapea egli che i du- 
chi di Sermoneca avrebbero di mal animo sofferto che venisse l'opera eseguita ; e 
perciò promise che per quanto la equità il volea , avrebbe alla loro indennità prov- 
veduto ; e ne spedili breve nel i si 3 a Guglielmo Gaetani , ove dice di voler met- 
ter mano all'opera . habita tamen iadfiuihath tuae rathne » frofttr jus fUcandi , quod 
in dietis poìudihut habtt , ita ut provennts tuifetiut augeantur . Curabiiur etiarn nt tu in 
Piscina Folliani propier deeursuni conji’tentium atttnÌHW , aut^ alias qitoijuo modo detrimen^ 
tn>H aut fratfitdicimii faiiaris . Queste ultime parole sono chiare a sufficienza , come 
a me pare • per farci intendere che il pontefice avea stabilito di condurre al ma- 
re i fiumi della pane superiore del territorio per mezzo del Rivo Martino, che 
dritto mette foce nel lago di Fogliano . La riflessione, comeché facile e naturale» 
pure non riscuote i’approvazione del Pazzi. Meditava il papa dt fare i grandi la- 
vori a spese della Camera Apostolica: Rcìiqnum vera tci diceva, sjuodt Deo annuen- 
te , opera . sumptibtis , et iiupeva sacri nostri aerarti , et geometrarum arte et industria ex- 
siecabittir , Camerae nostnu Aposiolicae eedet . Avendo poi mutato pensiero» ne impo- 
se il carico a Giuliano de’ Medici fratei suo , e generale supremo delle truppe della 
Chiesa, affinché questi a suo proprio rischio» e co’ suoi denari» second>y la sup- 
plica che aveane porta» si accingesse all’impresa sotto le condizioni espresse nel 
moto-proorio spedito ai 14 deccmbre del i$i4. che qui riportiamo: Inier divini 
pabuli ioUicitndi"ts temporali j cura interdum insurgit ut ad aeternitaiis vitam procuraniam 
peculiares urra 4 jue potestate Sanctae Romanae Ecclesiae fìios terrena largitale aiacriorts red- 
damus , et ^uae jacutrunt ad optatam frugetn , reique immanitate tamdìu vulgo 

disptratam rtiucamus . Et cutn mente ìnter ardua agtntts rteolintus pigram paludem pom- 
ftìnam tate campos uhiremque teilurtm jamdtu subter atras et putres aqtus ìngtmentem oc- 
(uluò/e , ut Appiam straiuram celeberrimumifue fòrum Romani Centorìs , operaque nec nisi 
vtsu credibilia , et paoos vigintiquatuor diverserit , victumque ac vitam cohntt Jìnitimis 
denegaverii , urbique huk , quod memoratur ,juvamen abstulerit » aeremque inficerit : eaque 
mente mbìs volventibus , quonasn ii fieri potstt » ut tanta penùcus dimoverttur , txinde 
quo magts ex pastorali officio diviniins commissot et re ipsa efflagirante providere astringi- 
mtir : Ùilectus fitius nobilss vir Julianus Medices notter secundum carnem frater gerinanus , 
se peritissimorum geometrarum judieia recepisse » qui dtrfam paludem lieet chiù magne tem- 
feris intervallò, et gravi impensa txsteeari foist asserunt , unde ipse ma impensa a< perì- 

esilo p.ìludìs praedietae exeifeandae provinciam assumere velie nobis expotuit Cum 

èenefscert nobis cordi sit , et ex regimine teneamur , et ad id natura suadente , immo potine 
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implorante eonipeltamiir , haninuerie pr*eftto Jnliano juisqiu haeredrbui in perpetuum omne 
territormn » quod paltu Pomptina inundat , cum suif Jtagnis , qunntum forum inundaih ex^ 
tenditur, abomnialio territorio diseretum » et ilUus servirne exemptum, ita quod ^ ti sibì 
lihuerity territorhimhujtitmodi , quibutvis persomi enm quibuseumqite pactis inter eos jìrman- 
dh etitm locationis in emphytheusim aut alius conctstionis eiiam sub eens» vei alio titulo 
oneroso , vei lueralìvc tradire valeat eum fiuminibus , alveis , ripis, finiibus , arboribus » 
ac omnibus et sirtguiis aiiis bonit , et rebus» eujusvis qualitatis oxistant, quae intra jinet falu^ 
dis Pompiinse sunt, etenint, sub annuo ctnsu unius cerei quinque iibrarum in feste Principis 
Apostolirum Camerae Apouoticae consignandi de ApostoUeae potesutis plenitudine concedimus et 
elargimttr , sène tamen praejudich privatarum perronarum in illit jut habentium , eum qutbus 
super jtire eis quomodolibei competentet aut per restitutionem damni , quod ex ipsa piscatione eie 
infertur,aut per soluttonem sui juris transigere, aut aiias concordare valeat . lo altro m.>to- 
proprio.che iocominciz DUectus flint nobilis vir , aggiunge quanto siegue; Volumus au- 
tetti quod Cemmwiiutes , 'Unìversitates . et Dominii temporales civitauim . terrarum , et locorum 
dictae paludi circumvicimrum , et alti qukumque super omni jure , siqtiod aut ex largitione 
Roìnanorim Pcmifeum praedeeessorum nottrorum , seu ìmperatorum , Regum , Rr|i>t«rMfR , aut 
alicrwH Prindpuifi , vei Communitatiim ac Unrversitatum praedietarum super palustribut toeis 
hnjiwnodi habere praetendant , ab eodem ^ulìano . v^ ejus notaine , et de coueetsionibut eis ft‘ 
ctis infra mensem a die requisitionis hujusmodi per publicum edictum doceant , requirant , 
quo elapso , sili , qui de concessionibus hujusmodi docuerint , et requsrentur , si ad toniribuendum 
in cepensis tperìs deslccationis hujusmodi prò rata eorum concurrere voluerint , quod ti face- 
re velini prò dieta rata participes fant ; si vero concurrere noluerint , ne propterea tata utile 
opus emittatur aut retardetur , jura omnia super diesis palndibus competentia dieso ^Juliano, 
et dietis ejus haeredibus , et sueeessmbut libere eedent . Si autem ipsorum neutrum effeere 
noluerint eum ex dictarum palitdum purgatione seu desiccatione non solum dictarum Civita» 
tum , sed totius iptius Provinciae, aeetiamhujus 'Urbis fertilitas , et aeris salubritas prtvea» 
tura sit , nee deeeat privaiorum opposithnibus , seu impedimtntis publicam utilitatem impi- 
diri , seu retardari , etiamsi eis in aliquo praejudiceiur , jura hujusmodi eis competentia in 
ipsum Julianum cessa , et translata fiore et esse deeemimus quatenus opus sit , in eum et haeredes 
et suceessores suot transftrimus non obstantibus eonstitutionlbus et ordtnationibus apostoiicis , 
Incominciata appena l'opera» furono tali c tante le difficoltà da’ popoli rici« 
ni eccitate . che per appianarle e sgombrarle fu d'uopo che il papa facesse una 
nuova costituzione. Quemi Sezze» que’ di Piperno» e que' di Terractna» ognuno 
pel suo rispettivo territorio, uscivano in campo, e muovevano guerra a Giuliano 
dandogli innumerabili brighe, mentre egli attendea al prosciugamento delle paludi. 
Inoltre questi, e chi avea un qualche diritto su la palude, non accordandosi fra 
loro intorno alla maniera di fare la stima del danno; e non essendosi su ciò data 
dalla costituzione pontifìcia veruna norma; le liti e i dispareri , che quindi ne na* 
secano» impedivano moltissimo l'esecuzione de' lavori. Leone venuto in cognizione 
di siffatti impacci» con altro moto proprio pubblicato l'anno seguente i$i; il di 
primo di luglio» separando da’ cerritor) di Sezze, di Piperno» e di Terracina i ter* 
reni» che si doveano asciugare , li sottopose tanto nel civile quanto nel criminale 
alla giurisdizione di Giuliano ; volle che andassero esenti e immuni da qualsivoglia 
tassa e gravezza; e chiaramente spiegò che cosa potesse pretendersi dagli antichi 
padroni pe* danni» ebe loro erano recati. Idcirco , dice il pontefice, consìderantes 
quod ex ea desiccatione plurima bona sinf eventura alrnae 'Urbi , et Camerae ApostoUeae » 
et potìssimum aeris temperìes , annua ubertat » incolarum eommoditas , quibus principalitee 
Romàna Curia indiget , ad ptrpetuam rei memorìaat per praesentes mota proprio , cum prò 
iisdem disiccationibus facìendis magno sit opus sumptu et dispendio , ad praedscti ^u//4»i » 
et abeo eausam habentis , vei habentium indemnitatem perpetuo valituras mandamut , quid 
qukumque quoque modo intra dictarum paludum concia jut habere aliquod praetendant , 
nisi prò ilio annuo redditu respectìve , quem de per te quisque percipit, et a dtcem annit 
eitra pereipere solìtut tit ante dictam desiccathnem , a praedkto Juliano , vtl ab eo jut ha- 
beute , vei habtntibus petere fruttus et pnvenmt non possit . Et etiam volumut et statuì» 
Voi. L R 
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muf qMtl dtnnei fruttus prtvenitntes tx Aieta deticcMtiotu non Jtthjaceant nliquiìrns ontrìhut 
ì^hanarum , «t vectigalium etiam ptr Camtram Apotulicam impMrorunt seu imptntnAommi 
iti omnino in Ut *juiiAnus prAtAìctnt , tt ab to CAUtam hAbtntts exrmpthnt omnimoia pò- 
tÌAntur t tt dtctA bcA ìpiA ^bitatoresqut dietarum paluJitm dtsiuaUrum prò tempore nuUum 
Alium tuptriorem in eivUibus , et in crtminAlibus » jtujudieem ordinAriuta post Romanum 
Peniifiiem quam JuiUnum praedUtum , seu ab to jiu hahtntem vel habenttt recegnotcant, 
qnippe qui praedicth hicolit , et babitatoribuj praetentìbut et futurìf ttatuta • crdinatianet , 
reftrmationet dvìtatuiu Terracinae « Setiae , ac Piperni juxta situathnet ecrumdtm habitat 
tio'iiim tervari prAecipianti quat omnia volumus et per praetentet tervari decemtiuiu , non 
objtantibus quibuscumque \ valnmutque ut de hae praetenti eonstitmione ^ eoneestione , «ria» 
dulto ìnjtrutnentA et patentes per Cameram Aposfolieam , ae litterat sub plumbo vel in fir^ 
ma Brevit sub quii uscumque fòrtisstmis et efficacibut clautuììs irrìtantibusque deeretis ad 
recepthnem ìpsìus ^uiiani ae tuerum statutorum per tilos , ad quos respective pertinet , expe~ 
diantur , et quoi etiam praesentis sola signatura si^dat . 

La comunicò di Terracina peraltro nel mese di fcbbrajo deiranno medesimo, 
prima cioè che il papa desse i suddetti provvedimenti colla nuova costituzione , a' 
, vea già liberalmente ceduto a Giuliano con perpetua donazione la porzione di ter- 
reno paludoso, che era di sua giurisdizione, senza pregiudizio però delle private 
persone, cui si riserbava illesa la proprietà, che viaveano. Torna bene di riportar 
qui l'istromento, che esiste* di questo contratto, aiSncbè vegga chiunque il bra- 
ma , la estensione , che a quel tempo avea la palude . In nomine Domini Amen . Cum 
palus Pompiina tamdiu memoranda, cujiis inirii nee hominum memoria extat, nec aucta^ 
jr rifar veterum docet , usque ad nostri nevi tempora omnem fere ptanitìem , quae a pendici^ 
bus tnontis terrai Sermonetae , rf ab eorumdem montium radicibus usque TrrracinaM quasi 
jaem tapidis ad moenia ìpnus Civitatis ab uno latere , et abipsa civitate devrsum ado» 
ram maritìmam , arenosum maris lìtut . tt in recursum inde per modernam viam , quae se» 
eus antiquum Romanorum alveum modo arboribuj , limosoque juneo fere ohrutum, et ab in- 
de sursum ad Rivum Marthtum vulgo nuncupatum ab ea parte, qua Cireaei montis fuga 
imminent , tt ad septentrionem vergtint , et exinde superiut curoatum planitie perTenutam 
Piscinara valgo appellatam ad solit eeeamm vergendo , inde ad eosdem moniet Sermonetat 
redeundo , quidquid in gorum est, putridis stagnaverit aquit , limoque et coeno obiU-riti 
adeo ut non solum suit Ìimitìbtis se continuerit, sed inundans viam Appiam , quae dictas 
faludts antiquitus per medium dividthat , prout hodie ipstus collafsa struttura remansit, fa» 
rumque Appium re/el>rrriimim et frequentissimum devastaverit , sptntssque et agrtstibus du» 
metis ae asperrimh nemoribus obduxerit ita ut ne Romdnorum quidtm nobiltm straturam 
et Pentium in ea ansistentium mir^o sumpiu iter largum , commodam . planum , ae lenge 
hrtvius vkubttsqut bine inde rtftrtum ‘oidroriàur ad almam 'Vrbtm tendentibut , tt ab ea 
Tteedentibus omnino abstulerit, Viltasqueseu Pagos aut Oppida viginti quatuor , quae io ea 
regienis planicie tam Plinti, quam aliorum auctorum monumenti s fuìsse /radi» 

htr , submerttrit , ac penitus subverterit, preut meles ruinosae in eadem palude demersao 
ostendunt ; ^uiit immo omnem fire Volscorunt , et Laurentem agrum , viridemqiu tueum Fa» 

^ roniae , et ftìicia arva, quibus vetustkm Anxur possidebat , diremit t^C. 

Essendosi dunque tutto così stabUico dal pontefice Leune, Giuliano avendo pre- 
so come socio e ministro nell’ impresa Domenico de Juvenibus* mise mano a'Ia- 
vori, e sotto la. direzione del geometra Giovanni Scotti credendo bene di princi- 
piate da' siti più bassi del territorio, ove tutta la massa dell’acque pontine pel po- 

J irio suo peso andava a posarsi, ivi rivolse le cure sue tutte. Allora il fiume U- 
ènte con lungo e tortuoso giro pe’ campi pontini avea un lentissimo moto; uscen- 
do fuori dalle sponde dall’ una parte e dall'altra formava ampj stagni delle sparse 
acque ; e con un corso stentato entrava lentamente in mare presso Circello alle 
bocche di Olevola; onde lasciato l'antico nome, veniva anche chiamato il fiume 
Olevola, oLevola. Igeometri furono di sentimento, cheafine di accrescere mag- 
giore rapidità a queste acque, se ne dovesse dirigere il corso al mare per un sen- 
tiero più breve; come chiaramente si comprende dalie parole deli* istrumento so- 
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pra citato: fiuvUintt nunc vtrùLtvola BU»<upAtum t hn^h Anfréitìhus itiuctum, 

et J>er tmas valles iter ijmterentem , ae paluAem iptam reiortìs alveis deetm et 9 ctt mr/« 
UarÌHtn spano erraniem , et vix mari Tyrrheno se eondentem cum cernerei, aique abipsts 
^tometriì acciperet àicium 'Ofentem fiuvium errantem tiquidtm et tortuosum quatmr mil- 
Uarilus tantum ecrum arie et periti» reetis ripis faciendis ad mare proruptunim rapidanit 
et ù»:nes aqnas palustret hujusmedi , alt» prejitndoque alveo condendo , tecum allaturum 
deductndiim etdeviandum fertt ut paster providus , atque idctreo &e. Si scavò pertanto 
una profonda fossa, che andava per diritta via verso Terracina; c«l essendosi con 
essa dato un nuovo alveo aU'Ufente» se le diede la uscita alla Torre di Badino. 

11 fiume avendo acquistato celerità in questa maniera, sboccò con taI«*^corrente, 
e tanto felicemente menò via seco le acque siaenanti per ogni parte all' intorno, 
che con universale allegrezza l'ampia pianura • la quale da tanto tempo avea gia« 
ciuco sepolta sotto Torrida inondazione, emerse subito facendo sperare una vantag- 
giosa coltura . Il nuovo alveo ebbe Ì 1 nome di Giuliano dall' autore , ed anche di 
Portatore di Badino, perché porta in mare le acque alle bocche di Badino: quan- 
tunque in una carta antica disegnata a penna dopo Sisto Quinto ho veduto chiamar- 
si Giuliano non il portatore, ma il 6ume, che tende dritto a Terracina. Le campa- 
gne poi sottratte alla tirannia delle acque, andarono parte f prò di Giuliano, e par* 
te a prò di Domenico de Juvenibus. 

Ma nel tempo, in cui con maggior coraggio sì accudiva ad un'impresa, che 
crasi con auspicj così fausti incominciata» morì Giuliano nelTanno 1516. Quindi 
il papa, essendo le terre pontine a lui ricadute, nell'anno appresso le concesse a 
Lorenzo de' Medici suo nipote duca di Urbino, e volle che sotto le medesime con* 
dizioni questi desse compimento aiT impresa da Giuliano incominciata. Allorasìche 
i Terracincsi sciolti da! verecondo rispetto, con cui eransi a Giuliano obbligati, 
dopo che videro in poco tempo liberi dalle acque i terreni della comunità , do- 
nati da loro non per vera liberalità , ma perché aveano creduto che sarebbe riu- 
scita vana Tinipresa dell'asciugamento, mossero un’aspra lite a Lorenzo. Dopo mol- 
te c lunghe dispute assai incommodead ambedue le parti, si venne finalmente ad 
un accordo, stipulandosene la transazione con Domenico de Juvenibus commissario 
di Lorenzo, nel mese di ottobre dello stessoanno i$i7. Ciò non ostante i Terra- 
cinesi unitamente ad altre comunità » che aveano eccitate . diedero di nuovo al- 
tre molestie a Lorenzo, e fecero giudizialmente la istanza, che da lui venissero 
loro pagate alcune gabelle, e un certo dazio di trasporto, che pretendevano. Leo- 
ne per torre di mezzo questi ostacoli, i quali 4<stui^havano la bella impresa, gra- 
vemente commosso contro gli autori de'disiurbì, e minacciando rigorose pene , spie- 
gò la intenzione del suo animo su Tafiare con altro moto-proprio de' 34 febbrajo 
del ÌS19* del seguente tenore : Dum omne terriioriiim , qued Palua Pomptiaa ante inttn* 
dabat stagnabatve t bonat memoriae^uliano Medicee desiccandum coneessimus ex eertis cau» 
sis anìmum nostrum moventibus , statuimus et ordinavimut qiiod omnes fructus ex territo» 
rie hujusmedi pravtnitmes a telutiene quorumciimque vectigalinm peniitu eeomnino immU‘ 
nes istent , et^fulianus ac ab eo causata babeates ab aliis ofi<rii*u/ exempti forent , eaeque 
personae tam saeculares , quam ecclesiastieae cujnsciimque gradus , ordtnis , vel conditionie 
fertnt t quae intra paludis ejusdtm confinia aliquod jui habere praetenderent , nói prò eo 
annua rtdditiene , responsione , quam quìsqne rernm de per se prìvatim a decem annh tune 
dira percipere soliti fiterant , ab eodem *fuliano et causam ab eo habtntihus aliquos fruetus 
petere non possent , prout in noslris in firma motus proprìi litttris sub dalum prima Jul/i 
1 $ 1 3 desuper confictis plenius continetiir . Cum autem , tieut aceepimus , nonnullae Com^ 
minitates et Zlnivenitatei heonm paludi ipsi adjacentium gabetlas ab agentibus prò dilect» 
jilio Lanreniio Medices Duce Urbini , cui post tbitam praefati Juliani idem territoriutn 
coneessimus t exigere praesumant, et privatae pertonae hujusmodi se intra fnes dietae paludis 
ubi jam deticcatio , Dio dante , subsequi incipit , se ingerire audeant , et ex alieno labore 
ac dispendio non mediocri locupletiores €eri quaerunt ; nos prout pastorali officio ttnemur , 
iingularum ptrsonarumiurìbHS adetie , harum strie vobìs » et vestrum cuilibet committimt» 
Vol.L R a 


/ 


ij» DELLO STATO DEL TERRITORIO PONTINO 

OC rn vìrtiite sanctae obtdtentiai » tt sub minoris excommn»icatiotùs foeiA , ^uam centra^ 
f*ciej:tts inciirrere 'Vilumus ipio facto , praecipi’Wis , tt /ns'ida'nus , <iuate>t:u habtta infarina» 
rione a srnouU Commumtate , ijuantum ante incepram desici aiionem pretti exgahella hinorum ad 
tistnn ignis , et aedifchrttm pereipere soleLint aanuatim » et ex eo per actcrem praedicti Laurea- 
rii dUtss tantum soluto , ad ulieriorem galtilae praesiarioKtm et extraciionem dictorum Honorum 
mtleiuri ma pennittatit, aec ma privaris persovts alìquodjus intra liinites dktae paludit ha- 
bentibns, sohirts tUis frucribttt , tfuos ante dictam desiccationem pereipere soltbant , aeultrahoc 
in idem territorium se ulterius ingerert praesumant , sub poenis , de t}Hibur vobit videbitur, ap- 
pellatiene t^alibet cessante , distriete prohibeatis» contrariis non obstaniibus ^iiibuscum jue &c, 
S'inOnorirono allora i Terracmcsi. c smontando dalle loro pretensioai si quie- 
tarono: ma siccome erano contrarj al sommo aquelTofcra preclara, per impedir- 
la cercarono ora in una maniera, ora in un'altra di ritardarla come più il pocea* 
no. Dopo aver veduto che l'Ufente perla nuova apertura entrava nel mare presso 
la Torre di Badino, incominciarono a lamentarsi, che portate quell acque tanto 
vicino alla cittì, erasene guasta Tarla, e che le malattie perciò avrebbero facto 
strage degli abitanti. Aveano essi cosi lieta in capo questa vana opinione, che es- 
sendo ancora vivo Leone , eranst disposti a chiudere quella nuova bocca ; e morto 
poi il pontefice, con tale impegno e con tanta forza promossero questa causa > che 
Paul) Terzo diede ad Ottavio Ferri governatore e castellano di Icrraciua la com- 
missione di esaminare la faccenda con tutta la possibile diligenza. Super, cosisi 
esprime il papa scrivendogli, de jtde et diHgemia tua confisi te cominissarinm noitrum 
de apertura fiuminìs Badini ad recipiendiim paludes Pomprinas facta , ex qua sieut acce- 
peramus , aer civìratìs nostraeTtrraeìnae prope pesrilens reddebot tr , ad infermtadum no- 
bisque referendum deputavi ntu . Facile ptrspeetum fuit ipstus Romae exempla , qu.im Ti- 
beri: riitrrj^«'r, perennium fiuminum cnrsn nulla contagiane aerein viiiari, ptitHentem fieri 
stagnaatibuf ac putrescentibus aqiih , proptereaqae siccaia jam novo ilio 'Opere magna pa- 
lude . tnitìus salubriitsqut cotlum habiturcs incolas , si quei rtliquum prope urbera erat , exi- 
gui Terracinensis fisuninis causa pigra cursu stagnantis oppletum alveum purgando toìlere 
vellent . Ouod^ cum deeretnm jam esset , Julius Terrius opem illù tulit certa pecunia Apo- 
stslicae Camerae debita clemrnter remissa , dato ad id Brevi, in quo tupienter , inquit , 
j 4 /«i>r»wr/ aerh istius Civitatis nostrae Terraeinae opportune consuìere , vestris in kac parte 
supplicationibus indinari, vobit ad hoc ut alveum flttminis isthac decurrentis purgare , et 
aquas putrìdas tstarum partium per ìlìum exputgaiione hujusmodi Aemissiorem factum in 
mare derivare , ae zvrrrror/ma vestrum desiccare postitis» sicque aer iste sahbrior fiat .... 
quinque scusa mtnetat , quae mbis ep Apostolicae Camerae nostrae quoque mense prò 

foculinis , ut ajunt , solvitis , in expurgarionem alvei , et dictarum aquarum derivaùonem, 
et non in alios iisus converttnda ad quinque anuos,,,,.. dumtaxat Apoitolicaauctoritate 
per praetetites gratiose remitsimns et donainus . . 

i Terracinest poi , che aveano le mire più atre, e desideravano dì ritìiarc asè 
la giurisdizione ceduta poco consideratamente a Giuliano , giunsero a g>’aJo tale di 
ardire e di demenza, che con gravisstipo danno de* terreni poco prima licupcratt, 
di propria autorità turarono le bocche oi Badino. Per questo fatto nel pounbea- 
to di Gregorio Dccimoterzo furono convenuti in giudizio da* Goteifredi eredi di 
Domenico de Juvenibus; giacché esiste nell’ ardi vio vaticano il uioniio'i’io super 
ebturatione fiuminij Badine in causa Gottifredtrum cum Terracinensibus. Esiste pari ne.iti 
Tintimazionc notiiìcata a'aj febbrajo del 1587 prò Venerabili Cotle-h Germanico , et 
Soeietiue Sanetac Mariae snpra Minervam occasione litis vertentis inttr ipstim Coiiegium et 
Sociitatem ex una parte , ac Terracinenses ex altera prò consectitione interesse tt damnorum 
passorum per ipsnnt Collegiunt et Societatem occasione obturationis jiumittìs Badini per 
dictam Communitatem factae , qua mediante , supradicta Tenuta, quae destccata , et ad cui- 
uiram redatta reperiebatur , fuit effecta paludosa. Certamente Leone Decimo, se fosse 
vissuto qualche anno dì più, attesa la grandezza del suo animo, e la forza della 
sovrana autorità , avrebbe superato tutti gU ostacoli , e con grandissimo vantaggio 
del pubblico avrebbe terminata Topeia, che da tanti anni era bramata uoiversal-. 



DA TDODORICO FINO A CLEM. Xlll. 133 

mente.' Mi piacque djver&.icncnce alla provvidenza» poiché, passato Leone ftli'altra 
vita, i lavori iiicomiaciaruno prima a rallentarsi , e in Hne si abbandonarono all'ateo 

Dopo che i Scnnonetani c i Sezzesi videro evidentemente rutiliti grande , che 
l'opera di Giuliano poit.iVi aYl^ni di Terracini , sperando anch'essi di liberarsi una 
volta dalle dcvoscazioiii dcirac.^ue stagnanti, deposio l’odio reciproco, e lo spìri- 
to di discordia , in cui cransi da più secoli invecchiati , risolverono di comune 
consentimento di asciugare la parte superiore del territorio; e poteano riuscirvi tan- 
to più facilmente . quanto pii volentieri il duca di Sermoncca Bonifazio area loro 
accordato di dare al Ninfeo calla Teppiail cono al mare a traverso le sue terre. 
Furono questi progetti discussi sotto Pio Quarto; e alla direzione dell’opera era 
gii destinato Ratiaele Bombclli , uomo di gran fama fra gl’ idrostatici per avere (i- 
licemcme seccate le paludi delle Chiane. 1 sentimenti inclinavano alla propusizìo* 
cc di spurgare e continuare lino al mare il Rivo Martino; e la casa Goetani era in 
determinazione di ristorare il porto di Paola . Ma furono tali e tante le didìculcà 
insorte, che i bei disegni restarono senza esecuzione. Abbiamo queste notizie dal 
Monccrenzi (tom. Caincr.) , 

Allora i terreni pontini vennero per compra acquistati da' cardinali Carlo Bor- 
romeo , e litico Altemps , nipoti di Pio Quarto; c negli arebivj pontihcj vi sono 
due istrumcnti, da uno de' quali si raccoglie, che erano state messe a coltivazio- 
ne più terre dì quelle ricuperate da Giuliatio fino all'anno 1565; e dall'altro ri- 
caviamo i padroni, sotto il cui dominio passarono successivamente le terre conce- 
dute in principio a Giuliano da papa Leone. Imperciocché è falso' che la proprietà 
delia palude restasse nella famiglia de’McJici per sessantanove anni, come il Bo- 
lognini asscrisce.\Primieramcntc tuttala pianura, che veniva ad essere liberata dalle 
acque palustri, fu dJnaca in perpetuo a Giuliano de’ Medici dal pontefice Leone De- 
cimo con ingiungerglisi il peso di pagare ogn* anno nella festa di S. Pietro cinque 
libbre di cera alla Camera Apostolica, e con dargli la facoltà di vendere, aliena- 
re, e donare in tutto, o in porre quelle terre medesime come fosse a lui piaciu- 
to e paruto . Morto Giuliano nel i$i6, Leone stimando che a sé come a fratello 
germano, e alla Camera Apostolica fossero ricadute le ragioni c i diritti di quello 
su le paludi, dopo aver confermaci i contratti già fatti da Giuliano con qualsivo- 
glia persona, ai 13 di gennaio del 15(7 concesse le terre pontine al nipote Lo- 
renzo de' Medici co’ medesimi privilegi , c socio gli stessi pesi . Ed essendo man- 
cati di vita prima Lorenzo, e poi il pontefice Leone, senza aver costituito verun 
erede di quelle terre; Domenico de Juvenibus, il quale da Giuliano con certe de- 
terminata condizioni era stato chiamato in società dell’ impresa, c ne avea avuto 
tutta l’amministrazione , tirò innanzi l’opera ; e dopo lui i suoi eredi e nipoti Pom- 
peo e Bruto Goctifredi Romani la proseguirono sena sostenere contraddizione ve- 
runa , uè ricevere molestia da chicchessìa. Fintanio che Caterina de’ Medici regi- 
na di Francia, pretendendo che a sé spettassero quei terreni siccome a figliuola ed 
erede di Lorenzo de' Medici, ed anche erede di Alfonsina Orsini madre di Lorenzo, 
col consenso del re Cristianissimo Enrico, ne fece don.uiunc al cardinale Giovaiv- 
ni Bellay . Da questo furono parte assegnate ai collegio gc/manico di Roma , e 
parte cedute al capitano Martino Martini nobile Horent.no, il quale a’aS di maggio 
del 1 56; ne fece la vendita a'cardinali Carlo Borromeo, c Marco Siiico de Altemps, e 
al conte Annibale de Altemps. La porzione poi di terreni , che fin dal principio dell’ 
opeia era toccata a Domenico de Juvenibus. passò a'Gottifredi , indi a* Tossii, poi 
aXìavotti , e in ultimo alla famigha de’Gabrielli : per le provvidenze poi di Pio Sesto fu 
comprata dalia Camera Apostolica, perchè il piano della nuova intrapresa poruva 
che anche queste venissero incluse entro i confini de' terreni paludosi , come da chi- 
rografo segnatoli 19. agosto del 1786, che leggesi nel libro III , capo Xlll , in fine. 

Sotto Pio Quinto, che a Pio Quarto succèsse , s'incominciò di nuovo a pro- 
porre de’ discorsi sull’asciugamento della palude ; ma presto andarono a svanire per 
le opposizioni de* duchi Gaetani , ì quali non vollero di poi mai permettere che il 
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coito àt Eumi superiori ti distornasse dalla cavata dc'Sezzesi, e si dirigesse pel 
Rivo Martino . Le cure di Gregorio Decimoterzo in questo genere si rivolsero altro* 
ve: per sei anni attese a diseccare le valli paludose di Ravenna» e nel mezzo di 
tali pensieri fu colto dalla morte ( Ma^fci annaJ.l. S. n. 41. tom. a. } * 

CAPO VII. 

Del/» Sui» del Tri-rìton» P»ntin» da Sist» ^uìnt» et Paolo Q^nt» . 

S lito Quinto > così il Corradini ( 1 . 1. c- 17. ) * ad imitazione de* romani consoli » 
e degli Augusti » sì accinse alla grand’opera di asciugare le paludi pontine. Mcn* 
tre era frate avea dimorato in Sozze net convento del terzo ordine di $• Francesco; 
e si racconta che in quel tempo andava dicendo pubblicamente che a lui era riser> 
bato di rimettere que' campi a coltura come in ucti esegui . Imperciocché assunto 
al pontiEcaco si portò tosto a Sezze; indi passò una notte nel luogo della palu- 
de, poi detto Padiglione di Sisto; girò ed osservò tutti que* siti; e con consiglio 
affatto sorprendente dando principio airimpresa, diede ordine che si scavasse quel 
nuovo canale, che a'nostri giorni dal nome di lui Fiume di Sisto vico chiamato: 
quantunque io stimerei che egli ordinasse di aprire di nuovo la fossa di Augusto , 

f ià slarcata da Nrrone , c poi riempiuta dalla melma delle inondazioni. Fin qui 
autore citato . 

Che Sisto, essendo ancora sotto la disciplina di S. Francesco, passasse alcuni 
anni in Sozze, è cosa non incredibile : di quel detto poi. che a, lui riserbato era 
di far coltivare il territorio pontino, dee farsi quel conto, clic facciamo d'altre 
molte simili proposizioni , le quali il volgo va riferendo in prova che avea egli nell* 
animo un presagio della sua futura grandezza ; dee cioò lasciarsi alla credulità de* 
fanciulli, c alla meraviglia delle donnicciuole . Falso è ccrtarnente che appena di- 
chiarato pontefice andasse a Sezze , e girasse esaminando i siti , che sì doveano sec- 
care : perchè egli vi si condusse molto tcmjp>o dopo che erano già incominciati i 
lavori. Le altre cose, chesieguono, sono fra loro in manifesta contraddizione ; im- 
perciocché se si dice che ordinò lo scavamento di un nuovo canale, come può 
soggiungersi che comrr.aiidó che si cavasse di nuovo la fossa fatta da Augusto , e 
dilatata da Nerone? Finalmente, che Augusto aprisse una fossa nel territorio pon* 
tino, e che Nerone allargasse la medesima, sono due capricciose finzioni, che fu- 
rono per noi ben confutate nel primo libro . Ma tcoiam dietro a' monumenti ir- 
refragabili delle storie , ed esponiamo ciò che é certo di ;»ista Quinto in questo 
ptoposico. 

Appena asceso al pontiffeato , avendo un impegno ardentissimo di procurare per 
ogni parte i vantaggi dello stato, non ebbe cosa più a cuore, che liberare final- 
mente dalle paludose acque sempre represse e vincitrici Ìl territorio pontino di ster- 
minata estensione, e una volta fertilissimo in guisa , che quelle terre non avessero 
più la disgrazia di ricadere sotto le antiche devastazioni . £ siccome il papa avea 
un carattere di tale attività e costanza, che prestissimo compiva colTopera quanto 
avea una volta risoluto ne'suoi pensieri ; dentro l'anno primo del pontificato , dopo 
aver diligentemente esaminati 1 pareri de’geoinetri , c preferito que! metodo , che 
parca più sbrigato e sicuro , rimosso con fortezza risoluta qualunque ostacolo, 
concesse i terreni pontini, che erano sott'acqua, ad Ascanio Fenizi architetto di 
Urbino» il quale esibivasi di seccare le paludi a sue spese. |1 chirografo, che di 
ciò spedì al camerlengo ai 28 marzo del 1 $86 , é il seguente : „ Avendo noi con^ 

,, venuto con Ascanio Fenizi architetto da Urbino, e compagni, di concedere loro 
,f tutti i terreni paludosi, e tutti i luoghi in qualsivoglia modo infestati, edio- 
fermi dall'acque , quali da cinque anni io qua non sono stati buoni a semina* 

,, se. ni segati a buoui prati , co* laghi , stagni, ed altre acque di qualunque sorte 
«• comprese entro 1 territori di Tcrracioa, Piperno, Sezze» con qualunque ragio* 
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„ ne» azione, usi, che le predette Comunità, o la Camera nostra» p pualsivo- 
», glia altra persona . o Luogo Pio vi avesse sopra, o vi potesse avere, o pretendere 
», con promissione di fare ratilìcare» jt confermare la concessione da cucci quelli, 

»» che vi avessero interesse, fra due mesi prossimi ad effetto che il detto Ascanio 
M e compagni debbano desiccare , e bonificare detti Terreni a tutte loro spese , 

M come promettono , e di pagare alla Camera , Comunità , ed altri Interessati 
M tutto quello , che al presente se ne cava di affitto » e risposta , e di più finita 
„ la bonificazione di darle cinque e mezzo per cento delli rerreni bonibcati oltre 
„ le dette risposte , ed affitti, da distribuirsi ad arbitrio nostro con alcuni patti, 
», e convenzioni , e modi da noi visti » e considerati , e sottoscritti , quali eoo la 
», presente dal detto nostro Tesoriere vi saranno consegnaci : Però per la presente 
M di certa nostra scienza vi ordiniamo , che sopra tal concessione voi ne dobbiate 
„ fare contratto in Camera con inserire in esso detti capìtoli . ed obbligare la detta 
»» Camera tanto aU'osservazione di essi » quanto alla manutenzione , e defenstone di 
M detti Terreni, e luoghi concessi» ed ogni altra cosa, che vi parerà necessaria, 
» così per cautela di detta Camera ed altri Interessati, come di detto Ascanio, 
», e suoi compagni da nominarsi da lui» e loro Eredi, e Successori etiam in forma 
M Camerse, e con fargli spedire Brevi , Patenti» Istromenci , ed altre Scritture gratis ; 
,» c tanto voi eseguirete , che così è mente nostra espressa , non ostante facendo 
», bisogno le Bolle di Simmaco, di Paolo Seconda, (^olo Quarto, e altri prede- 
»» cessoti nostri di non alienare li Beni Ecclesiastici» 6 la Bulla di PioQuartoda 
», doversi mettere , e farsi simili contratti alla Candela, ed ogni altra cosa , che fa* 
M cesse in contrario , alle quali per questa volu facendo di bisogno deroghiamo . 
»» Dato dal Nostro Palazzo Apostolico li a8 Marzo 1586. Sixtus Papa V. 

Ripoiterò qui i patti nel chirografo rammentati» e trascritti dalla copia au* 
tentica di Tideo de Marcbts cancelliere apoctolico » da’quali si comprende tutto il 
sistema e la condotta dell’affare ; ,» 1 . Il Pontefice, e la Camera Apostolica si fan 
», mallevadori, che tutti quelli , i quali hanno diritto e dominio su le terre palu* 
„ dose» ratificheranno nel termine di due prossimi mesi la concessione delle mede* 
M sime secondo la mente del Chirografo . II. Questi poi , che intraprendono l’opera 
M d’asciugare i terreni» e i loro Eredi io perpetuo sieoo tenuti di pagare ogni anno 
»» per tutto il tempo, che durerà il prosciugamento, sì alla Camera , sìadogn'aU 
», tro • che ne abbia diritto , quel tanto di frutto » che se ne suole percepire : Proscia* 
„ gaci poi i terreni , sia in libertà loro di seguiure a pagare nella stessa manie- 
», ra , oppure , se più loro piacerà , di assegnare ad essi tanto di terreno asciuga* 
„ to , quanto possa corrispondere alfannuo frututo . Colla Camera poi siano non 
,» solamente obbligati a questo , ma anche a renderle un cinque e mezzo per 
„ cento sopra restensione tutta quanta de* ricuperati terreni, e sopra i beni in quel* 
„ la compresi; il quale utile ad arbitrio del Pontefice si ripartirà fra tutti quelli» 
», cui spetta in proporzione della rata , che a ciascuno conviene . III. La Camera 
», dia la commissione ad abili persone di misurare a suo nome, e sotto la suaau* 
»» toricà , i terreni da ricuperarsi , e di fissarvi intorno i confini di Pietra Citate , 
»• e se fìa d’uopo » obbligare colla forza le Comunità , e altri » cui appartenga 
»» la separazione e distinzione de'confini ; a spese comuni , e di essi , e degl' Im* 
,» presarj nello spazio di due mesi si faccia una fossa lungo i determinati confini • 
», per la quale vennno i luoghi conceduti separati dagli altri non conceduti ; im* 
», ponendosi a’confinanti il peso di spurgarla ogni anno a tutto il mese di settem* 
», ore» e mantenerla nella sua prima profondità. IV. Chi presiederà alla descrizione 
», de’confini . avrà la cura di fare stimare da due comuni amici le terre » dalle quali 
„ la palude da seccarsi è circondata , e dì far notare oe'pubblici registri» quali sieno 
„ ritrovate idonee alla coldvaziOne» quali ad esser prati» e quanto sia il danno» 
„ che ricevono dalle acque vicine; compita poi Popera, grimpresarj abbiano il di* 
ritto di venire ad una nuova stima di quelle tene» e di richiedere da’Padroni la 
»• metà deir accrescimento di valore ; e ove essi ricusino di pagarlo » sia a ciò tenuta 
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t, Ja Camera . V. Non sia a veruno permesso di turbare il libero e quieto corso 
u delle acque con ripari , cancelli , e altri simili impedimenti ; e se mai alcuni ve 
„ ne sono» passano grimpresarj rimuoverli » e torli a loro arbitrio. VI. Questi 
»» poi , compite le cose anzi dette secondo il dovere » siano io obbligo di mettere’ 
,, subito mano all'opera» e di farla tutta a spese loro, e terminarla nello spazio 
•t di quindici anni. $e rimanesse qualche cosa a farsi, finché non si giunga alto* 
»» tale compimento » non sieno tenuti a pagare il cinque e mezzo per cento su la 
porzione de'terreni non ancora ricuperati. VII. £ amnchò l'intrapresa possa avere 
»» un felice riuscìmento » sia loro permesso di dilatare gli alvei antichi , di aprire 
„ nuove fosse » di far andare in qualunque modo e verso le acqu^ » e scaricarle in 
.» mare» purché a giudizio e stima della Camera sborsino a' legittimi Padroni il 
», prezzo dello spazio di terreno » che viene occupato dagli alvei , e resta fuori de* 
». confini del paese» cheèsuto conceduto. Vili. Le Comunicò, e le altre perso* 
», ne, le quali partecipano del commodo e dell'utile proveniente dal prosciugamento 
„ delle paludi a loro vicine , a spese loro proprie voltino le acque , che scorrono per 
„ mezzo i loro territorj , ne'principali fiumi , e ne principali canali, che si dovranno 
„ fare siccome verri indicato daglTmpresarj : Che se ricusassero essi dì prestarsi a 
», questo, io faccia chi presiede ali'asciugamcnto , e metta a conto di quelli la spesa 
», occorrente, purché alla spesa corrisponda l'utile, che loro ne verri ; e per quelli 
„ faccia malleveria la Camera» la quale parimenti prenderà le opportune provvi* 
,» denze , aftnché ogni Padrone ceda agli autori deiropera, pagandosene però il- 
.• giusto prezzo , il suolo necessario alla fabbrica delle case » de'granaj , e delle 
»» corri di osservazione . ed altri simili edifizj . IX. 1 Beni concessi , e i frutti de 'me* 
,, desimi sieno immuni da qualunque gabella » dazio di trasporto» e altri pesi an* 
,» che Camerali imposti , 0 da imporsi ; e per anni cinquanta , oltre i quindici 
,» che si debbouo consumare nel far l'opera » sia lecito di trasportare i suddetti 
,» frutti non solo per acqua , ma ancora per terra in qualunque parte del mon- 
»» do, eccettuaci i paesi dcgrinfedeli . Sarà però questo proibito » se mai in Ro- 
», ma vi sarà penuria di grani » secondo la proibizione solita a farsi agli Affittua* 
», rj Camerali , a* quali per patto si accorda la libera esportazione . Si dee poi 
,, incendere privilegiata solamente la porzione padronale non delle opere , la qua* 
», le non ecceda la terza parte della raccolta. X. E dovendosi Timpresa del prò* 
». sciugameoto fare a costo di somme grandi di denaro » di fatiche immense . e 
», di molti pericoli, e venendo essa ad arrecare un guadagno considerabile sì alla 
», Camera, sì a'privati possessori, ed utile e commodo al Pubblico tutto ; la so* 
», praddetta Concessione dì beni , e di privilegj si reputi fatta per motivo, e a ti* 
», colo CBtrojo , c come pagata a denaro contante , in guisa che non possa mai in 
», nessun tempo annullarsi » o togliersi neppure per ragione di lesione enormissi* 
», ma . XI. Quelli che prendono a petto quest'opera . c t loro Eredi e Successori 
„ abbiano un pieno diritto di vendere ed alienare le sopra dette terre inqualsivo* 

», glia modo, a qualsivoglia persona, secondo che loro piacerà » come se fossero 
„ beni patrimoniali , senza attendere il consenso della Camera , o d'altri , che v'ab* 

», bia interesse. Non sia poi lecito alla (Camera , né alle Comunità , né ad al* 
,, tri privati , che v'hanno diritto» di vendere a nessuno mai le terre loro assegnate 
„ per loro porzione e rata» senza aver prima interpellato quelli, squali in parità 
»» di prezzo debbono esser sopra tutti preferiti . XII. Questi patti saranno confer* 

», mati da Sua Santità con un raoto*proprio , e colla pontificia costituzione . 

Dopo ciò il Fenizi divise in venti parti la palude , e scelse altrettanti com* 
pagni nella spesa de' lavori , distribuendo così le porzioni , una per sè , sei ad 
Orazio Capponi » sei a Gaspare Garzoni , due al conte Fulvio Rangoni , quattro al 
cardinale Montalto , una al cardinale Palletta . Alcune di queste porzioni venne- 
ro in altre minori suddivise ; si mise insieme il denaro occorrente ; e nel secon* 
do mese dopo la concessione 't facendone premure forti il papa » si mise roano 
a’ lavori- 
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E giacchi quelli che slocomiociarooo sotto gli aus^cj di Leone Decimo nella 
urte ioferiorc del territorio verso Terracina . dando un corso diritto airUfente . e 
facendolo andare al mare insieme coll'Amaseno per la foce di Badino, aveano avuto 
un eletto così felice, che le ampie possessioni dalle acque sgombrate, non furono 
in appresso mai soggette airinondariooe \ parve bene di rivolgere tutte le cure alla 
parte superiore del territorio, si perchè ivi erano le maggiori difficolti, sì perchè, 
ove si tenessero in freno i fiumi di sopra, i quali scaricandosi in quei di sotto ca- 
gionavano le inondazioni nelle campagne alfintomo, i terreni ricuperati da Leo- 
ne sarebbero stati vieppìii difesi e assicurati . II Fenizi non pose gli occhi sul Rivo 
Martino, stimando che il servirsene sarebbe stato o di molto pericolo, o dispesa 
eccessiva . Pertanto osservando che non era totalmente riempito dal limaccio ralveo 
del Fiume antico . il quale come dicemmo , si credè dal Corradini e da molti o- 
pera di Nerone; sì determinò di vuotarne un lungo tratto, e di dargli una mag- 
giore profondità , e di aprire di nuovo alla torre di Levola presso CirceUo la boc- 
ca , la quale era restata in secco dopo aver Leone X di là divertito il corso dell* 
urente e dcll'Amaseno , ed crasi riempita e turata dì sabbia marina , affinchè per essa 
la Teppia , il Ninfeo , il fiume di S. Nicola , e l'acqua Puzza cogli altri minori ri- 
vi entrando prima neirancico alveo scavato di nuovo , sboccassero poi io mare con 
una corrente sufficientemente rapida. Il successo dclTiutrapresa fu tanto felice , che 
dopo tre anni appena compiti, gfimprcsari raccolsero un abbondantissimo frutto 
delle loro fatiche, essendosi fra loro diviso più di novanta due rubbia di paese buo- 
nissimo per le sementi, come ne fa fede indubitata Tistrumento di divisione ro- 
gato nel luglio del 1^89 . La medesima cosa viene contestata da un autore vici- 
nissimo a quel tempo . che ci ha dato una descrizione di Sezze , e cì dice in 
questa (pag-40.) che la spesa del nuovo alveo montò a sessanta mila scudi. IL 
Tempesti però, e Angelo Rocca, la fanno salire a scudi duecentomila, da’ quali 

10 credo, come è assai verisimile , che si siano raccolti nella somma i danari impie- 
gati anche nello scavamento d'altri minori fossi, e nello spurgare gii antichi ca- 
nali, e nel costruire gli argini. Lo scrittore sezzese, che citammo, assicura che 
la fecondità de’ prosciugati terreni fu così prodigiosa, che i- colti per un rubbio 
di seme renderono le trenta in raccolta . 

Riferite a Sisto così liete notizie, ne fu egli penetrato dal più vivo godimen- 
to , e pel piacere dì vedere co* suoi occhj gli efietti de'iuot disegni , o per incorag- 
giarne gli esecutori , risolse di portarsi in persona alla visita di quelle campagne . 
Di questo viaggio peraltro Gregorio Leti ( pare. a. 1 . {.) si lusinga aver indovinato 
h vera e segreta causa . che è ben diversa da quella, che appariva . Vuol egli che 

11 pontefice socco il pretesco di visitare le paludi seccate, e da seccarsi, e di pro- 
muovere colla sua presenza la continuazione della beiropera, avesse in cuore il pro- 
getto di qualche inaspettata conquista . Ma darsi a credere che Sisto tentar voles- 
se guerriere imprese nella maniera come colasi portò, cioè senz'armi, senza un 
soldato , e senza corteggio affatto , è pazzia solenne . li pontefice partì da Roma agli 
Il di ottobre dell’ anno i$89 in lettiga, e riposò la prima notte in Velletri ( Bor- 
gia hist. velie, i. 3. secc. 11.). Nel giorno seguente andò a Sezze , ove alloggiò presso 
i signori Normesini , la cut casa fu poi convertita in un monastero di convittrici 
dal Cardinal Corradini , che lo fondò. E* fama che dalla cima d'un colle presso il 
monte Trevi si mettesse a riguardare la estensione della palude, che resta sotto 
tutCa esposta alla vista; ed un sasso, sopra cui dicesi che il papa si ponesse a se- 
dere . porca anche al presente il nome di Pietra di Sisto , dal volgo detta altresì 
Sodia del papa. Quindi passò a Piperno, e finalmente essendo giunto in Terraci- 
na, andò ad abitare nel convento de' frati del suo ordine, siccome ci fa sapere il 
Contatori, il quale ha trovato ne' libri de* conti di que* religiosi le somme di da- 
naro speso ne'giorni quattordici e sedici pe' frati di quell' ordine nei tempo della 
permanenza di Sisto Quinto in Terracina (Tcnac. hist. c. i$.) . A compimento dell* 
onera avea in mente di risc^ilirc il porto di quella città , che era stato assai ce- 
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iebre In altri tempi* ma ne depose il pensiero per le difficolti insuperabili • che gli 
si pararono innanzi ( Tempesti in Sixt. vit. 1. 4. num. 38.) . Si trattenne quindici 
giorni sul territorio pontino» ed usò con ruttigli atti della maggiore liberalità in 
una maniera degna di un sovrano; del ebe restano belle memorie nel libro della 
tesoreria segreta dall’anno 1^86 aH'anno 1S90* ove ( pag. 141.) si legge questa 
noterella: A di 27ombre 1589, scudi 704.baj.90 per eUmotine e mande nel viaggio di 
Terraeina i e nel libro della depositaria daU'anno 1589 alPannu J $90 (pag. $3<) : 
A dì 14 novembre 1^89» studi 2$o pagati al signor Cesareo ... eaneellitre delle guar^ 
die di Sostro Signore per ordine di Sua Santità sotto il di 13 corrente per le maticie , 0 
paghette di undici giorni postati fuori di Terracina . Senza aver timore dell'aria insalu- 
bre » che nel tempo delPautunno coli soleva essere pestifera » ogni giorno faceauna 
scorsa a' siti paludosi , portandosi da sè il suo ombrello in mano ( Theod. Valle bisc. 
Priverò. ); e per minuto guardando tutto quel che si facea, e fermandosi in piedi 
ad osservarci lavori» procnovevaa meraviglia l'opera. Raccontano che si trattenes- 
se per molte ore vicino al nuovo canale» cui crasi dato il nome di Sisto» nella 
possessione di Carrara » e che ivi aUata una trabacca » passasse una notte ; donde 6 
avvenuto che quel sito siasi volgarmente chiamato il Padiglione di Sisto ( Corrad. 
1. 17 }• Nel ritorno da' paesi puntini fu ricevuto da' duchi Gaecani in Cisterna con 
ogni sorte di onore e di ossequio» e quindi si ricondusse sollecito a Roma. Teo- 
doro Vaile ( hist. priver. 1. 2. c* 3. ) scrive che Sisto si portò in Terracina nell'otto- 
bre del 1(89» e che attaccato li dalia febbre terzana dovi tornarsene in Roma per 
curarsi» ove dopo pochi giorni terminò di vivere. Ma essendo la motte del ponte- 
fice avvenuta nel giorno 19 di agosto dell'anno i$90 » si sarebbe egli trattenuto 
in Terracina per dieci mesi in circa» il che i falso; imperciocché» come si é det- 
to» non impiegò che 1$ giorni in visitare que' lavori . Si faticava con impegno ar- 
dentissimo . e l'opera felice.nente avanzava con velociti stupenda: aveosi ogni ra- 
gione di sperare » che con vantaggio grande del pubblico sarebbesi condotta a fi- 
zie Timpresa. se una morte intempestiva non avesse rapito Sisto Quinto. 

Allora si che rallentossi l'ardore degl'iinprcsarj , ed essi in parte languendo per 
mancanza di forze» e in parte confusi nella contrarietà de' sentimenti » incomincia- 
rono ad operare con lentezza tale» e cosi a rovescio di quel che conveniva» che 
finalmente le acque paludose a poco a poco allagarono di nuovo» e si sciuparono 
tante somme di danaro» e tante fatiche inutilmente» Vero è però che per motti 
anni dopo la morte dì Sisto si conservarono in buono stato i terreni gii ricupe- 
rati . e furono per lungo tempo coltivati » siccome si dimostra da vane cane topo- 
grafiche in varj tempi disegnate» due delie quali sono riposte nell'archivio vatica- 
no. Io stesso cogli occhj miei ne ho veduto altre tre delineate a mio giudizio per 
commodo di chi era padrone di quelle campagne. In una di queste si vede chiusa 
la foce di Badino» aperta già da Leone Decimo presso Terracina, per modo che 
Je acque deH'Ufente e dcli'Amaseno » le quali per essa entravano prima in mare» 
volgendosi verso Lcvola, e unendosi co’ fiumi superiori, si scaricano nel mediter- 
raneo per le nuove bocche aperte da Sisto. Nell altre due poi si osservano correre 
le acque e per l’unae per l’altra bocca» la quale diversità mi conduce a conghiet- 
turare che la foce di Badino avanti Sisto chiusa con pessimo consiglio da' Terra- 
cinesi» fu poi di nuovo aperta affinché più velocemente corressero al mare l’Amo- 
seno e l'Ufente , i quali si videro avere un pigrissimo e lento moto dopo che fu 
dato a tutte le acque l'ingresso in mare per Lcvola. Comunque sia la faccenda» 
molti campi» i quali sepolti in atra palude poi non vedemmo più fino al pontifi- 
cato di Pio Sesto» SODO staci insigni per la maravigliosa feitilità. Frale possessio- 
ni ricuptf ate , quelle che le carte sopraddette notano principalmente come floride e 
ben coltivate» sono le seguenti. Fra l'Ufente e il fiume della Torre alle case nuo- 
ve la tenuta Pepoli , e la tenuta MontaJto; fra il fiume delta Torre» e la viaAp- 
pia. la tenuta Garzoni » e la tenuta Valletta; a mano destra della viaAppia in po- 
ca distanza dal foro d' Appio la tenuta di Ascanio Fenizi; dietro questa lira la ca^ 
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vitella e la via Appia la tenuta Pillotta; c più vicino a Terracina la tenuta Frc» 
tolooe . Scrive il CorraJini che la bocca di Levola restò chiusa passati appena cjuat- 
tro anni * 

Io per me stupisco che nc nel chirografo dì Sisto » nè fra’ patti convenuti , 
nè presso gli autori • si faccia mai parola di doversi ristabilire la via Appta ; non 
v'ha persona* che vaglia a farmi credere dimenticata allatto da si gran pontefice 
un’opera di cale utilità . Dirò » che la breve durata del pontificato non gli permi> 
se di metterne fuori il disegno, piuttosto che sospettare che egli nonne avesse in 
cuore il pensiero. Certamente non avendo que’privaci, che assunsero l'impresa dell* 
asciugamento* altra mira che procurarsi i loro proprj vantaggi; il tis'Uuraiuento di 
una strada pubblica dovea farsi a spese del pubblico erario; e forse Sisto disegnava di 
far anche questa impresa ove fosse l'altra terminata . Ma l’opera bella , nobilissi- 
ma, e unica nel mondo riserbata era dalla Provvidenza ad un papa, che insieme 
con un progetto più ampio avrebbe anche avuto più lungo il regno . 

Per quel che gli scrittori ci dicono , le cagioni principali , che riprodussero 
le inondazioni» furono queste. Avea il Fenizi veramente dato una sufficiente pro- 
fondità alla fossasiscina vicino al mare» ma non gliela avea mantenuta tale ugual- 
mente in cucca la sua lunghezza * e non avea usata la diligenza di afforzarla d'ar- 
gini proporzionati da capo . Per la qual cosa male sostenendosi l’impeto de' fiumi , che 
vi si giccavano dentro , e andando i medesimi per lunghissima via in mare con de- 
clive troppo dolce» la mole delle acque facilmente rigonfiava, « traboccando for- 
zava gli argini fino a disfarli ove erano men forti ; e quindi pc* piani largamente 
spargendosi ristagnava. Da ciò nacque un altro peggior male: perchè nella parte 
di sopra i fiumi eransi diffusi e sparsi » ed era cosi scarsa la quantità delle acque * 
le quali giungevano a Levola, che non avea forza da respingere indietro la sabbia 
da) flusso del mare adunata a quella foce , la quale perciò finalmente turata * il 
fiume Sisto necessariamente sì fece altra via, e si sparse morto all’intorno. L'inon- 
dazione dopo essersi estesa fino alla cavatella per la pianura verso essa declive * 
sormontando e vincendo i ripan si giccò violentemente nella cavatella , la quale 
per faccrescimento di tante acque non sue , impetuosan^ence entrando io fianco 
seU'Ufente , fece sì, che questo fiume e TAnaseno ad esso già unito riboccassero 
anche nella parte inferiore del territorio. Stimo che in questo si mancasse più per 
inconsiderata avarizia * che per goffa ignoranza . 11 male certamente * cui iu prin- 
cipio pocea darsi un pronto riparo con lieve incommodo degrimpresarj , per volersi 
risparmiare una qualche spesa, crebbe insensibilmente avanzando a tal segno, che 
divenne irrimediabile affatto; e colla perdita di tanto denaro ne’lavori impiegato 
l'avarizia restò meritamente punita da sè stessa. Ogni impresario intento unicamen- 
te a vantaggiare i privati e presenti suoi interessi , non prevedea che quei piccoli 
avrebbero portato seco la rovina totale delfimpresa in brevissimo tempo . 
ra parte rincrescea assai lo sborsare’nuove somme; perciò gli avvertimenti 
de’ periti o non si ascoltavano^ o si dispregiavano; o se proponevasi di fare un qual- 
che lavoro, per la diversità de* sentimenti opposti fra loro come le teste, non se 
ne rìsolvea mai la esecuzione ■ Frattanto mentre si perdea tempo in congressi e 
io dispute, io esaminare e in discutere* le acque lasciacelo loro balìa usurpavano 
ogni giorno nuovi terreni. Finalmente avendo di nuovo occupato come prima il ter- 
ritorio tutto ; e avendo preso piede la inondazione; tolsero a tutti la cagione del- 
le questioni , e le fonti del lucro . 

Sarebbesi veramente potuto e dovuto colla sovrana autorità costringere gl' im- 
presari apprestare colla maggiore speditezza que’rimedj, ì quali a giudizio de* 
periti fossero paruti opportuni a correggere ì difetti deU’opera fatta» c a riparare il 
male ne*suoi prìncipi: ma i tre pontefici* che a Sisto successero» Urbano VII, Gre- 
gorio XIV, Innocenzo IX, ebbero un pontificato canto breve, che non poterono nè 
provvedervi, nè pensarvi. 

Ferdinando Ontimbereio, e Marco Antonio Ariani , circa questi tempi spediti 
VcLI. Sa 
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coU con commissione di esaminare lo stato della palude* riconoscono come un’al> 
tra causa d'inondazione l’essersi da'Terracinesi chiusa la foce di Badino* la quale 
non fu se non se troppo tardi, aperta di poi. 

Inoltre anche i pescatori * dice ilKircher (c. 2 .)> che non bramano campagne* 
ma laghi» fecero quanto poterono e seppero per rendere inutile la lodevole intrapre* 
sa ; giacche non aveano altro timore che vedersi in poco tempo privati d'ogni gua* 
dagno* che dalla pesca ritraevano, se le paludi venivano a convertirsi in colti ter> 
reni . Onde forati e rotti gli argini maliziosamente , procurarono che i campi * ì 
quali erano gii asciutti* venissero inondati di nuovo. 

Accadde inoltre che nel dar fuoco alle stoppie, il bitume paludoso* onde era 
la terra impiastricciata* ars* insieme; e rincendio, che durò due mesi, impedì 
la raccolta dell'anno seguente* e cagionò un abbassamento di suolo tale, che le 
acque per ogni parte scendendovi inondarono le campagne già coltivate. Di questo 
disastro non solo ci diedero la notizia e il Kirchcr, e il Corradini* e il Contatori, 
ma se ne registrò la memoria ancora negli archivj pubblici. 

L esposte cause mandarono a male lopera di Sisto Quinto . Ma essendo già cras> 
scorsi i quindici anni* entro il cui giro gl'impresarj eransl obbligati di condurla a 
perfezione, ottennero da Clemente Vili una proroga d'altreccanit anni in vigore di 
chirografo spedito sotto il dì 2$ marzo de) J6bi, aiBnehi colle medesime condi- 
zioni* meglio istrutti dall' esperienza correggessero tutto quel che avea partorito un 
cattivo editto. Nondimeno non solo riuscì inutile quanto di nuovo si tentò* ma 
le cose tutte peggiorarono d'assai . Non rimanendo dunque speranza di ricuperare 
di nuovo le campagne , che di nuovo si erano perdute ; le coniunità pontine , 0 
quanti altri aveano dominio su ie terre sommerse, desiderando di ricuperare gli 
antichi diritti* porsero al pontefice Paolo Quinto una supplica* nella quale do- 
mandavano che venisse annullata la concessione df Sis^o; giacché gl'impresaij e i 
lor<> eredi non aveano entro il tempo convenuto compito l’impresa come erano ob- 
bligaci : e il papa diede la commissione di esaminare la controversia e giudicarla 
ai cardinali BanJini* Filonardi* e Lanccllottì* col breve seguente: Pauhu Papa 
Qkintitt . Cum aitai feitcis recordathnii Stxtui Papa Qwnriit praeAeceiior nosur ccnets- 
uri! qunniam Ascanh ftntiio prò st et personh ab eo ncmìna'rdii ad exiiccandum omaet 
paludei rerriiorii Terracinae, Privernt, et Setìae , dietamqHe concesshnem ratifeassent 
Communititis dìctìrton ìec^rmn , et alìae partieulares penonae easdem palude! fune poiti^ 
dentei sub eertit eanditionibui , in quìbiii inter celerà praedutui Aieaaiui le obligaverat de 
vuipfende diaain bon^eaiionem intra dmt tneniet, et illam ptrjictre intra qutndtcim an^ 
noi , et illit elaptii tucceisoret dicii Attanìi ad aliiid quìndennìnm per feltcìi recordatknis 
Clementan Papam Qctavnm dhttim terminum ceriti uiodìi prorogari obtinuisient ; taoxfi^ 
nito hujMmodi lecur.do quiadennh , ‘Vnìveriitarei t et hominei praedicti nobii exponi fece^ 
rnnt, bonifeamnem non lolum fuijte penitiit omiiiam \ verum ttìam eorruptis ex industria 
a^fribui fiuminum * deviane aquai ad Pìicinai * quae tamquam bonìjicatioHi de directo 
(ontrariae fùeritnt a principio ittbiatae , illaique per dictot Bonificatorei h:ari ad utum pi- 
leendi in maximum dUtamm^nìvcriitatim , et Camerae nottrae Apoitclìeae, et Annonae 
*Orbii damnum , et praejudìciwni et propteree ad eorum bona paindei et piicinai redin- 
tegrari instent\ Noi attendente! pi»r/»iMm condatere noniohun Com uunitatibui et aliii prae» 
dictit , ted etiam ipsii bonificationibui lites hiijnmoii brevi manu terminari , ac de cir^ 
curnspectionum vesirarum fide , dscirinat prudentia plnrìniu n in Domino fiduciam haben» 
tei\ eiidem circutnipectionibtti vestrìi » ut omnti et qiiaieiiinqne causai occaihne praeniisto^ 
rum ortat et erìaitdai cognoicere , et debito fine terminare valeanr , apostolica auctoritate 
tenore praesentium facultatem eoncedimai et imptrtimur. Datum 20 Sepiembris idi 6. La 
causa fu proposta due volte; la prima ai 18 di maggio del 1617. e ne uscì il de- 
creto: Esse loeum resolittìoni contràctui; led pariiculartter videndum , an rettone expensa- 
rum et melioramentorum Bonficatorei aliquid praetendere poisint in casu et ad effeetum * 
de quo agstur. La seconda a* 24 di luglio dell’anno stesso* e fu risoluto: Dandam 
esse immiiiionem Communitatibus super tota Bonificathne etBonii comprehentis tu drcuuf 
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Jarh , visi Botiìfiestirtt infra iiumm iiotHirhit de melìoratnenth ae exfemis , quat de~ 
henritr . 

Questa congregazione di cardinali» che allora fu per la prima volta istituita» 
in appresso si mantenne stabilmente; e nel puiitihcato di Gregorio Oecimoquinto 
a’cardinali Lancellotii e Filonardi vennero sostituiti i cardinali Ubaldini e Sacra- 
ti ; per cui ordine monsignore Spada, e. il segretario della congregazione in com* 
pagnia di alcuni geometrie agrimensori, si portarono sul territorio pontino; e do* 
po aver veduto e osservato ogni sito con estrema diligenza» ne riportarono in Ro* 
ina una esatta descrizione in una carta» nella quale tutta quanta la palude vedeasi 
disegnata» affinchè la congregazione nel giudicare» avendo quasi sotto l'occhio i 
luogUi della questione, ne conoscesse con chiarezza lo stato. Si registrarono an* 
cora i nonni di coloro» cui erano dovuti i canoni pe' terreni sott' acqua ; e si sbor* 
savano loro ogn’anno scudi 1648» pel quale pagamento la congregazione era solita 
di dare in aificto le pesche. Attesa la confusione delle cose»c la diversità de'pa* 
reri » non parve prudenza rimettere Ìo possesso di quégli inondati terreni» di cui 
crasi già una volta fatta la separazicne, gli antichi padroni» come appunto essi 
di.nanJavano : poiché mentre gli uni inclinavano ad asciugarli per la coltivazio* 
ne» ed altri a mantenerli paludosi per la pesca» U opposizione de'fini, e la neces* 
saria contrarietà delle operazioni avrebbe recato un pregiudizio considerabile a tutto 
il territorio pontino. Inoltre non essendosi ancora fatto dalla congregazione verun 
decreto intorno ai miglioramenti e alle spese » che si doveano rifare ; parca cosa 
troppo dura cJ aspra troncare a un colpo ogni speranza a tante persone, che con 
lodevole consiglio aveano versato somme grandissime di denaro nell' asciugamento 
delle paludi. Pertanto la congregazione si conduce! neU’ affare coll’ avvedutezza di 
acconciar le cose con cale temperamento, che agli stessi impresari» o a'ioro ere- 
di» o ad altri oblatori restasse sempre aperto fadito a ridomandare le spese. Ab- 
biati) ricavato queste notizie dalla relazione del 16^7 fatta dal Buigarini, il quale 
era in quell' anno segretario della congregazione delle acque . 

CAPO Vili. 

Dello Stato del Territorio Pontino da 'Orbano Vili ad Innocenzo XI. 

I N tutta Europa erano celebri le paludi pontine per le opere grandi» che aveano 
inutil.ncnte intraprese gli antichi Romani a fine di asciugarle durevolmente; ma 
i recenti, e nulla meno inutili tentativi ne aveano a questi tempi cresciuto oltre mo- 
do la fama a tale» che essa destò certi Olandesi a far una pruova di quanto vales- 
sero in siffatte imprese. Imperciocché questa nazione siccome abitatrice di paese 
assai basso» é costretta quasi direi a lottar sempre coll’acque e coll* inondazioni; 
c quindi per fa esperienza in questo genere di lavori viene reputata d’ogni altra la 
più abile e prattica. Essendosi dunque formata una società di Olandesi, questi si 
esibirono al papi Urbano Vili di seccare le paludi . e farne dei terreni coltivabili. 
Ma erano tanto dure e gravose le condizioni del loro progetto , che il pontefice 
non potea ammetterle a verun patto ( Kireb. c. 4. ) . Rigettata la costoro proposi- 
zione» Nicolò Cornelio Wit anch* esso Olandese » insieme con alcuni altri compa- 
gni , si tolse l'assunto della medesima impresa , e a patti cosi discreti , che non 
doveano in veruna maniera ricusarsi. Vi acconsentì pertanto Urbano, ed avendo 
annullata la concessione di Sisto, ai 17 ottobre del 1637 ne spedi il chirografo 
a favore del Wit. Eri già incominciata la descrizione de* confini» che determina- 
vano la estensione da seccarsi, quando in «mezzo alla maggiore espcttazione del 
pubblico mancò di vitali coraggioso ingegnere; e non essendosi presentato veruno 
a fare le veci di lui, venne l'opera tralasciata del tutto. 11 P. Kirchcr, che fiori- 
va allora, ci espone brevemente ed approva col suo voto la maniera» che quegli 
Olandesi disegnavano di adoperare nell'esecuzione di un’opera cotanto ardua; e il 
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vantaggio t chea prefereaza degli alcri erano per apportare* oltre il disseccamento. 
Erano essi aifacto coiitraii al partito di condOrre le acque pel Rivo Martino ; ed 
aveaoo concepito il bellissimo progetto di fare un canale ampio e navigabile coi 
soccorso di tiitti i torrenti e fiumi in esso introdotti • che andasse per lungo da 
un capo air altro della palude . Gli piandesi ( sono parole del Kircber ) sotto Ur« 
bano Vili non promettevano solamente che avrebbero aifatto seccato la palude , 
ma che avrebbero acconciato i fiumi con arte tale, che per tutto quel tratto, con 
grandissimo commodo del commercio, le barche avrebber potuto andare innanzi e 

indietro Con sommo ingegno aveaoo pensato di aprire Talveo di un nuovo 

fiume al lago Ninfeo, e di uuirlo alTUfente per modo, che le barche anche gros* 
se vi potessero navigare per uno spazio di trenta miglia. Dipoi arcano stabilito di 
fare con un certo ordine molte fosse trasversali , le quali mettendo capo in ma> 
re, avrebbero agevolmente menato seco tutte le acque inondatrict della campagna, 
e lasciato coltivabili i terreni. 

Non erasi però perduto tutto il frutto dell' opera del pontefice Sisto. 11 Cor- 
radini (I. a.c. 17- ) dice di potere attestare che nel tenitorio di Sezze due mila 
e più jugeri di paese prima paludoso erasi mantenuto fino all'anno 1640 libero 
dalla inondazione, e ben coltivato. Soggiunge nondimeno che a poco a poco an- 
darono sott'acqua, e forma di ciò una nuova accusa contro quei di Sermoneca, 
perchè avessero di privata autorità turato le bocche del Rivo Martino, contrave* 
nendo manifestamente a'pacti sc^ra rammencati, in vigore de’ quali era loro proi- 
bito di fare sorta alcuna di mutazione nel corso delle acque ; e perchè, ciò che 
è peggio, nell* anno 1644 avessero fatto scaricare nella cavata de’Sezzest le acque 
del torrente Teppia , il quale avea il suo corso in altra via pe' Tre Ponti , e poi 
pel ponte di Trova, pel Fiume antico, e pel Rivo Martino: allora per la impe- 
tuosa piena dell* acque affollate contro gli argini dell'acqua Puzza, vennero pel 
solito mondati i fecondi terreni di Sozze; e ove sotto Sisto Quiqto due mila ju- 
gerì erano stati asciugaci • quasi altreccanti ritornarouo paludosi . Certo è che la 
Teppia di quel tempo, abbandonato l'antico letto o per la forza naturale delle sue 
acque, o per malizia de'Sermonetani , o ciò che è più vero, per tutte e due le 
suddette cause, erasi aperto un'altra strada, e con grandissima rovina de’Sezzesì 
entrava violentemente nella cavati al di sopra. Qpindi più accanite che mai ri- 
sorsero Jc antiche liti, le quali per alquanti anni eransi calmate. L’affare si met* 
te in giudizio: si spediscono i commissari per osservare e il nuovo e ij vecchio al- 
veo della Teppia . e riferir poi se per caso naturale , o per espressa malizia parca 
avvenuta la iputatione. Si esaminano i testimoni; producono 1 loro 1 Sczzesi, ei 
loroi Sermonetani . Nell'incertezza della cosa, mentre passa il tempo fra le dis- 
pute e le altercazioni , va in maniera strana crescendo ogni giorno più Tallagamen- 
ti) delle acque . Allora fu che i Sezzesi veggendo disperate le cose , implorarono 
le provvidenze del pontefice Innocenzo Decimo; il quale avendo udito tutti gi'in* 
teressati nella cosa , e deputato una congregazione di prelati e di cardinali , dopo 
aver veduto che i voti comuni domandavano che tutto il territorio pontino si li- 
berasse una volta dalle pestifere paludi, con un chirografo del dì 10 ottobre del 
1648, secondo l'usato costume de' suoi predecessori lo concedè a Paolo Maruccel* 
li e a* compagni . Si diede principio all'opera col determinare il paese, che veni- 
va conceduto, e nel geooajo dell'anno seguente Gaspare Cittadini vi sì portò col- 
la commissione di fissarvi secondo ÌI solito i termini all'intorno. In ispicciar que- 
ste faccende nacque nella società un contrasto non lieve , ma presto calmato da 
kntonio del Grande come arbitro eletto dalle parti. Vi restava ancora un'altra dif- 
ficoltà di maggiore importanza, cioè, che gl* impresari mancavano di denari, e 
UDO d'essì oppresso da’ debiti, che non potea pagare, era nelle carceri. Fu pertan- 
to l’impresa messa in ridicolo da' motteggiatori mentre i Sezzesi piangeano i loro 
danni; e siccome con leggerezza crasi il negozio intavolato, così leggermente in po- 
chi giorni ne svanì il pensiero . 
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Socco Alessandro Settimo rifulse un nuovo lampo di speranza che alla fine si 
sarebbe facilmente recato ad effecco quel che era da’ comuni voti ardentemente 
desiderato. Imperciocché Nicolò Vandcrpcilens Fiammingo mosso dall’antica fa« 
ma, e dalla esimia fertilità del territorio pontino, si determinò d’imprenderne IV 
scinga neato . 11 papa non fu punto difficile a dargli ascolto , e spedi a favor di lui 
il chirografo di concessione ai $ febbrajo del steso a norma di quel di Sisto 

Quinto, ma coll* aggiunta di condizioni molto piò gravose. Si volle pnmieramen* 
te che il Vanderpetleus si obbligasse a dare asciugato entro il termine di due an- 
ni un quarto della palude; a pagare frattanto ogn’anno mille e cinquecento scu- 
di per le pesche , che solcano darsi in affitto ; e a dare una idonea sicurtà per la 
suddetta somma. Che te non avesse ciò mantenuto, sarebbe decaduto da’txneiì- 
zj accordatigli per rasciugamento; avrebbe dovuto rilasciare quella porzione di ter- 
reno, che avesse asciugata; e ritornare nello stato, come prima erano, le pisci- 
ne. Inoltre egli non solo era obbligato a pagare il canone a’padrooi de’ terreni, 
ma anche di' più remolumento, che questi in cinque anni addietro ne avrebbero 
percepito, dando per sicurezza di ciò l'ipoteca sopra i terreni asciugati. Dovea 
poi dare alla Camera Apostolica il cinque e mezzo per cento de’ campi ricupera' 
ti, il quale utile era ad arbitrio del papa da ripartirsi fra tutti quei, che avea- 
no nella cosa interesse, e mandare a Roma nella settimana santa duecento cinquan- 
ta libbre di pesce. Le altre condizioni erano affatto le medesime, che quelle con- 
venute già con Ascanio Fenizt sotto Sisto Quinto. 

Appresso questo chirografo furono sotto gli Caprile i 6 ^g spedite le lettere in 
forma di breve , le quali davano a Mauro Pigliardi da OifiJa la commissione di 
andare a determinare i confini nelle solite forme. DUeete Fili salutem.,. Cum n$t 
n:tper terreni e<nnii piluhsi, aquosa , et ineult* , ejuae a quinquennio et citn non fue^ 
runt AptA culturne prò ferendo frurnento , neque prò secando foeno sita in Territoriit Ter- 
racinat , Priuerni , et Setiae usque ad mare eum suis jurtbus dilecto Fìlio ì^ieolao Vati- 
derpellens Hollando ad ea deskeandi , bonificanda , et ad euhuram revoeanda sub certU 
p4Ci/^, eapiiiilit , et (onwnthnibiu in {oncesiicnem , et translasionem perpetaam dederimus, 
et concesserimus , prout in publico per dileetum Filium nostrum Flavium tit. Sanetat Ma» 
riae de Pipalo S. R. E. Cardinalem Chisium nostrum seiundum tarnem ex germano fra» 
tre nepotem desuper ad ejusdem Nicolai ftvorem stipulato instrumento, eujus teneremprae- 
ttntibui prò expresso haberi volumus , uberius eontinetur ; hìnc est quod pastoralis tjfitii 
nostri munere, pratdiciì Nicolai indemnitati consulere , et felici pregressui exsiccathnis » 
et bonifeationis praedictae prospìcert, et ne inter illum. et dilectot ftios ^niversitates ea- 
rumqut hominet , aut alias particulares personal ad id interesse habentes aiìqua dissensio» 
nis aut quaestionìf materia oriatur , pravi dere voltntes , de tua fde, doctrina, pnbitate, 
et in rebus gerendis dexttrhate plurimum in Domino confst, te in nostrum et Apestolicae 
Sfdis Commissarium ad limites et lerminos dieta paludosa terrena bonificanda ab aliis se- 
parantts ponendos , nec non ad alia terrena ssve itidein palustria , sive aliquo pacn hu^ 
mantia, et infecta, contigua tamen dictit paluiibus bonifeandis aestimanda ad effeetum in 
praedicto instrumento conttnium , perìtos eiigendos , etquosciimque oecupatores , et ilHcitos de- 
tentores praedictorunt rrrrvn^rMOf , et paludum , Ulorumque jurìunt expellendot , et quot 
opus fuerit singulis diebus , et haris etiam per tdictum publicum , eonstin summarie, et ex» 
traj'\dicialiter de non tuta aeeetsu , sive alias prout tibi expediens visum fuerit , in bis 
kcis eitandot , ibique quaecumque tiieta prò quibusvìt bonis , et terrenìs paludosis prae- 
diclis, et eorum fructibus, effeetibus, ae jurtbus notificandis publicanJa, et in pratmhsis, 
et circa ea , auctoritate nostra Apostolica proctdendi summarie, sìmpliciter, et de planasi- 
ne strepitu et figura fudicii t sola faeti veritate hspecta, et etiam grava potnas cantra rt- 
moventes limites praedictos infiìgendas , alUque gtrenda , exercenda , et extqnaida, quat 
in pratmissts , et in execusione praemissorum capUulorum fuerint necessaria , et epportsma , 
auctoritate Apostolica tenore praesentium constituimus , et àeputamus , ita tamtu ut a de- 
creta per te faciendis praesertim in gravibus Isceat cuique interesse hahenri ad dictam Con- 
gregationem yenerahilium Fratrum mstrorum S. R. E. Cardinalium tuper bujtumodi nega- 
tio institutam babere recursum. 
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Fra molti altri di sìmil genere ho creduto bene di metter questo breve sotto 
gli occhj* aJGnehè possa ognuno comprendere la delicatezza scrupolosa, ondeipon^ 
tefici romani , fin anche ove trattasi d’un ben pubblico , sono usi di provvedere 
aH'interesse particolare delle persone , ancorché a rigore di ragione non fosse loro 
dovuto . Oltre le lettere suddette avendo il Pigliardi ricevuto in iscritto una più 
minuta istruzione per eseguire colla maggiore esattezza la incombenza , si partì da 
Roma . e nello spazio presso a poco di due mesi sbrigata ogni faccenda , fissò i 
limiti intorno al paese, che doveasi asciugare . Parea oramai che ad incominciare 
i lavori non mancasse nulla; ma non saprei per quale disgrazia, un apparato così 
grande andò a risolversi in fumo. Gl’impreurj, per mio avviso, avendo meglio 
ponderato l’affare, riputarono troppo dure le condizioni al contratto aggiunte, ol- 
tre quelle di Sisto , e specialmente parve loro gravosa fuor di misura quella della 
caducità, in cui incorrevano dopo i due anni; c perciò lopcra non fu messa in 
effetto . 

Pertanto l’affare intieramente venne rimesso ad Innocenzo Undeciroo ; e desi- 
derando questo pontefice di render navigabile anche a* vascelli il Tevere , non che 
di seccare le paludi pontine; l'Olandese cattolico Cornelio Meydr dimostrò possi- 
bili ambedue i progetti , ed esibì sé stesso per metterli in esecuzione . li papa ri- 
volse i pensieri tutti dciranìmo al disseccamento delle paludi , differendo l'altra 
impresa a tempo più acconcio; e per non intraprendere un'opera tanto in sé stessa 
ardua, e tante volte tentata invano , sulla fede di un sol uomo e forastiero, diede 
airoiandcse per compagno Innocenzo Boschi eruditissimo soggetto, e celebre a que* 
tempi per la perizia delle materie idrostatiche , commettendo a questo , che gi- 
rando osservasse ed esaminasse coll'ultima diligenza ogni parte della palude, e poi 
desse su l’affare sinceramente il suo giudizio . Il Boschi in pochi giorni fece quanto 
cragU stato imposto; e ritornato in Roma , espose fedelmente a S. Santità lo stato 
delle cose con una scrittura nei 1Ò77 . Ivi ei dice che a suo parere la maniera di 
ricuperare il paese più sicura era quella di far andare i fiumi tutti sotto gli an- 
tichi ponti, e dar loro corso al mare per gli antichi alvei t ma siccome per otte- 
ner CIÒ, facean d'uopo somme grandissime di denaro, che attese le angustie de' 
tempi non vi si poteano impiegare ; così egli stimava che si potesse ristabilire l'opera 
di Sisto Quinto utilmente : imperciocché quantunque fosse andata a male già da 
canti anni, nondimeno, seconao le attestazioni de'Sezzesi, se ne mantenevano an- 
cora quattro e più mila rubbia di terreno in ìstato tale , che parte veniva benii- 
«ìmo seminato, e parte era fecondo in pascoli, e abbondante di fieni. Aggiunge- 
va però di reputare assolutamente necessarie due cose : l’una che prima di tutto ve- 
nisse costituita quasi una dote, onde aver ogni anno il denaro ^1 mantenimento 
e peVisaretmenti dell’opera : l'altra che venissero disfatte e tolte tutte le piscine, 
che si trovavano pei territorio; giacché le piscine aveano dato la causa alla rovi- 
na de* bonificamenti fatti da Sisto Quinto a costo di fatiche e spese grandissime. 
Ove quelle si fossero distrutte , parea certamente che la Camera venisse a perdere 
un fruttato di 1640 scudi ogn’anno, somma solita di pagarsi a' padroni delle ter- 
re paludose pe’ canoni (giacché così piacque appellare un simile pagamento): in 
fatti però non avrebbe patito veruno scapito , ove, demolite le piscine alla sini- 
stra della via Appia come esìggeva il sistema de’ bonificamene! , se ne fossero co- 
strutte altre alla destra come potea farsi facilmente . In conferma di ciò asseriva 
come cosa certa , cbs la sola piscina Perazzetti fatta già da ò'isto Quinto , e dipoi 
seccata, si solea a que’tempi affittare per settecento scudi: quindi la perdita, che 

f er una f^te si facea , veniva compensata da' guadagni , che si ottenevano per 
altra . Diceva che non dovea punto dispregiarsi quel che i Sezzesi andavano co- 
munemente dicendo , cioè , potersi il Ninfeo e la Teppìa con felice riuscimeoto man- 
dare al mare per il Rivo Martino ; del che si trattò sotto Innocenzo Decimo dall’ar- 
chicetto Paolo Maruscelli col duca di Sermoneca ; e ne fu il trattato quasi con- 
cluso. Con^ludca con esibirsi* se era d’uopo* di conferire col Cardinal Cibo* e 
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altri che da Sua Saattri si fosserp messi a capo dell'affare , c di esporre con maggior 
chiarezza e distinzione tutto il suo disegno su l'opera da farsi • e sul denaro da 
impicgarvisi . 

Si vuoi tenere per certo che Cornelio Mejer convenne ne'sentimenti del Boschi , 
perchè due anni appresso» dopo aver visitato insieme con questo la palude, ne puh* 
blicò la carta incisa in rame» ed offerì al papa l'opera sua per asciugarla. Il prò* 
getto si sottopose ad una lunga discussione la diversiti delle opinioni nella con* 
gregazione delle acque» e innanzi al tesoriere Lorenzo Corsini nel ì 692 » e parve 
bene che di nuovo il Boschi dicesse il suo parere . Quest'uomo saggio per proce- 
dere più al sicuro in impresa così grave ed incerta» fu di opinione che 11 avesse ad 
incominciare dal ristabilire le opere di Sisto Quinto . e non si dovesse andar più 
innanzi se non quando seccata già quella parte di palude » apparisse chiara la ma* 
niera da tenersi per compire i) rimanente. Onde consigliava di vuotare espurgare 
la Fossa Sistina ; di ristorare gli argini » ove erano rotti ; e di torre di mezzo at 
fiumi tutti gl'impacci» i quali ne rattengono la corrente per modo» che le acque 
gonfiando sopra le sponde si riversano su le sottoposte campagne * e vi restano morte . 
Imperciocché per /'avidiii de'pescatori più che per la natura del sito» dimostrava 
essere addivenuto che i fiumi e i torrenti quà e là scambievolmente tagliandosi e 
incrocicchiandosi » avessero formato un quasi labirinto onibile di acque : che aveast 
un impegno strano di fare le piscine » e dilatarle » giacché non eravi alcuna proi- 
bizione in contrario» anzi ne stimolava a ciò la opinione . che la Camera Aposto* 
lica ne avrebbe ritratto una rendita maggiore coll'affitto delle sue pesche: che gli 
argini del Fiume Sisto per lo più erano stati rotti a bella posta» e nc'sici più ac- 
conci ad ottenere il fine suddetto; e perciò si potea con tutta ragione dire, che 
la distruzione della bella ed utilissima opera siscina fosse siata eseguita quasi eoa 
un certo metodo» c con una certa regola d'arte. Per ciò che risguarda la bocca 
di Levola » stimava che coU'andar degù anni il moto dei mare gonfio vi avesse am- 
montate a tale altezza le sabbie» che le acque costrette a rigurgitare in dietro» 
si fossero sparse per la campagna . Affinché non succedesse di nuovo il male» 
proponea di far ogni anno quel che solea farsi alle bocche di Fiumicino per con- 
servarle * ove la palafitta a passo a passo si avanzava in modo » che le acque del 
Tevere per una foce più angusta uscendo con impeto giusto » potessero spinger fuori 
le arene del mare: se non si fosse usato un simile artifizio» ne sircbt« restatalo. 
breve turata la bocca del Tevere» come appunto da gran tempo era avvenuto del 
Fiume Sisto a Levola . Siccome poi in queste materie la esperienza giuva muhis* 
simo » egli diceva di avere studiato la maniera » onde cransi seccate le paludi di 
Pisa : e di aver veduto chiaramente che ivi erano state riconosciute come affatto 
inutili le macchine, che girano a vento , e sì usano in Olanda; poiché in quella 
regione siccome tutta piana ed aperta spirano sempre con direzione regolare i ga* 
gliardi venti deiPoceano; ma in Italia la cosava assai divenamente per esser que- 
sto paese cinto e interrotto da catene di monti» o dalle colline» nelle quali per- 
cotendo e ripercossi in varie direzioni i venti , se ne frange l'impeto io guisa, che 
non sono atti a far girare quelle macchine . Quindi concludea il Boschi » che me- 
glio si sarebbero asciugate le lagune in tutt'altra guisa con vuotarle. 

Dopo ciò a voti pieni sì decretò di dare quanto prima a fare l'opera. Era ve- 
ramente assai giusto il partito , che proponea Cornelio Meyer » domandando che gli 
si concedessero t terreni » i quali avrebbe asciugati : imperciocché prorestavasi di 
riceverli co 'medesimi pesi» e sotto le medesime condizioni convenute in altri tempi 
con Ascanio Fenizi» con Cornelio Wit , con Paolo Maruscelli » e con Nicolò Van- 
derpeilens . Ma erosi egli per mala sorte imbattuto con un commissario della Ca- 
mera tanto sofistico» e di carattere cosi difficile nel trattar negozj » che non potè 
(are a meno di desistere dalPintrapresa . Ed in fatti il commissario per sostenere 
i doveri della carica » scrupoleggiando con tale asprezza sopra ogni articolo » e 
contrastando ogni minima cosa» ridusse Poffare così oneroso per Pimpresario» che 
PW. J. T 
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non era più possibile che uom di senno il volesse mai intraprendere . ^el che so* 
pra ogn’alira durezza rincrescea al buon Olandese* era il preiìggerglisi il termine 
di dieci anni solamente pel compimento di sì grand’opera , e colla legge che de* 
corso questo tempo* potesse ad arbitrio della congrc^zione annullarsi il contratto 
di concessione . Si stupiva il Meyer * che avendo ricusato , attesa la condizione deU 
la caducità* di prendere a petto l’impresa da compirsi in trent'anni» oraiicom* 
missino della Camera robbligasse allo stesso peso * sotto lo stesso patto > in un 
^ termine di tempo tanto più breve. Dicea esser cosa impossibile per l'immenso de* 

* naro • dì cui era d’uopo ; ed esser necessario che la concessione fosse perpetua ed 

irrevocabile , affinché somme così considerabili non si esponessero a pericolo di per* 
dersi . Ma ad onta del suo dire * veggendo di non poter piegare la inflcssibiUtà del 
commissario * differì a men difficili circostanze tutto raffan; . 

CAPO IX. 

Dillo Stato del Territorio Pontino da Innocenzo XII a Clemente XI. 

G iunse il tempo propizio a'suoi disegni quando fu eletto pontefice Innocenzo XII. 

Questo principe . concordate prima le condizioni per opera del Grimaldi se* 
grecano della congregazione * e del Mcola commissario della Camera Apostolica » 
con un chirografo sotto la data de'aa agosto 1699 avendo a sé richiamato lido» 
minio di tutu i paludosi terreni * con pienezza di autorità lo trasferì in Cornelio 
Meyer , e in coloro . che venissero da questo nominati . Ordina che più presto che 
si possa si faccia la descrizione della palude: entro lo spazio d'un anno s'incominci 
l’opera dal porvi i limiti; c in anni venti venga condotta a fine : permette non- 
dimeno che nel progresso de’ lavori la congregazione possa accordare tutte le pro> 
foghe t che le parranno giuste e cunvenicnci . Giacché poi il sommo pontefice non 
avrebbe intrapreso questo ail'are $e non gli si fosse data la speranza certa che delle 
quattro parti del concesso paese se ne sarebbero ricuperate tre ; debbono gfimpte* 
saij essere obbligati a pagare ogn’anno alla Camera Apostolica un mezzo rubbiodi 
grano jpcr ogni rubbio di terreno non asciugato . Si aggiungono poi i patti da os* 
servarsi * eJ espressi negli articoli seguenti : ,* 1. 11 Pontefice concede in perpetuo 
•« i) dominio delle Paludi Pontine agi* impresari , tanto a nome suo quanto a nume 
** d'ogn’altro » che avesse su quelle un qualche diritto, purché non siavi ragione 
M contraria a questa concessione . £ per torre tutte le molestie • che potessero agl* 
*, Impresari arrecarsi, per lo spazio di sei mesi ogni mese si affigga un pubblico 
„ Editto » intimandosi che chiunque si crede di poter avere qualche diritto su le 
•* Paludi * tosto il produca ; che se nel tempo suddetto noi fa « restino estinte 
>» tutte le pretensioni sue* ILA spese degl* Impresari la Camera spedisca un Com- 
*. missario a descrivere il paese « che dee asciugarsi * e a decidere sommariamente 
** a nome del Pontefice le liti • che possono nascere * permessa però rappellazione 
•* alla Congregazione. HI. La Congregazione poi risolva le controversie per la via 
•* più breve* e senza appello» e procuri che venga eseguito quanto a lui parrà giu* 
*. sto ed opportuno. IV. Sia lecito agl'impresari <1* mandare in questa e in quella 
>* parte i loro Guardiani a cavallo per custodire i seminati ■ e le biade mietute» 
*» e gli argini di fossi; e dalla Congregazione venga intimata una pena in denaro» 
», contro ^i ardisse d' impedire * o guastare i lavori . V. Abbiano perciò i Guar- 
»* diani il permesso di portar le armi siccome viene conceduto agli altri Affittuari 
- [ »* delle Tenute Camerali. VI. L’imprcóario io tutta la estensione del Fondo, fin* 

>» chè si lavora » abbia il diritto della Pesca * e compita- l'opera possa esercitar 
M questo diritto solamente entro t limiti del terreno asciugato . Allora poi gli si 
• »f conceda ad arbitrio della Congregazione quel della Caccia * se parrà che sei me- 

»• riti . Sia altronde al medesimo lecito * ad esclusione di qualunque altro . di fur. 
M aire e tenere aperti i Forni» le Pizzicherie* i Macelli» finché non sicno com* 
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,1 piti i iiTOTÌ » e ancora dopOi purché egli abbia asciugato tre parti di Territo* 
rio , e qijelii servano solamente ad uso degli abitanti . VII. Tutto quanto il Ter- 
,i ritorio, c tutto il bestiame, e gli abitanti ancora, siano pel corso d’anni qua- 
„ tanta esenti ed immuni da ogni peso reale, personale , e misto, tanto Carne- 
„ rale eccettuando la gabella del macinato , quanto Comunitativo ancorché non 
„ fossero state asciugate tre parti del paese. Questo privilegio peraltro non abbia 
„ vigore alcuno fuori de’ limiti della Palude. £ affinchè gli abitanti possano com- 
„ modamente avere anche gli ajuti spirituali , gl’Impresarj sieno tenuti a fabbricare 
„ una Cappella, e mantenere uno. o pih Sacerdoti, secondo che ordinerà ilVe> 
scovo di Terracina , per ivi compiere^ i doveri della Religione . Vili. Per anni 
,, venti, e poi per sempre se si asciugherà una terza parte di Territorio, la Ca- 
„ mera conceda agl’lmpresarj di trasportar fuori 11 grano, e \ minuti come dicono, 
pagandosi da’ medesimi un meato scudo per ogni rubbio di grano , e baiocchi 
venticinque per ogni rubbio di minuti » dopo che l'Annona del paese sarà stata 
„ sufficientemente provveduta. Se poi vi sarà penuria di ^rano in Roma, oinqual- 
che altro luogo dello Stato Ecclesiastico , non sia lecito di estrarne più di quel 
che lo stesso Pontehee determinerà . e il rimanente si tenga a risico e nome della 
„ Camera pel prezzo , che sarà stabilito nel mese di Decembre . Ove poi non ven- 
,, gano ad asciugarsi pienamente le tre parti compiute de’ Terreni sopraddetti, si 
,, dia la licenza di trasportar fuori quella quantità . che corrisponda con propor- 
„ rione alle terre asciugate sempre sotto le medesime condizioni , e pagando il 
doppio. IX. Non sia poi lecito in veruna maniera agl’lmpresarj di portare le 
,, biade del Territorio Pontino entro le Città dello Stato Ecclesiastico senza aver- 
„ ne prima ottenuta la facoltà dallo stesso Sommo Pontefice , il quale a suo arbi- 
„ trio, e senza verun motivo ancora potrà negarla. X. S'impone agrimpresarj an- 
„ che il peso di far portare in Roma per uso del Palazzo Pontificio ogn'anno due- 
„ cento cinquanta libbre di pesce nobile nel mercoledì della settimana santa, e 
cento cinquanta nella vigilia del S. Natale, dandosi loro la facoltà di adoperare 
„ per la pesca le Bufale della Comunità dì Sezze , le quali ì Sezzesi non potran- 
„ no ricusar di somministrare senza incorrere in pena . XI. Gl'impresarj daranno 
., ogn’anno alla Camera Apostolica mezzo rubbio di grano, e un rubbio di minuti 
,, per ogni rubbio di paese seminato . Se poi non piacesse loro di seminare , o il 
,, campo fosse solamente buono a pascolo , pagheranno cinquanta bajocchi per ogni 
rubbio di terreno di questa sorte . XII. Si cauteli bene , che la Camera Aposto> 
„ lica in riguardo deU'asciugamento non soffra scapito alcuno negli affitti, che è 
solita di fare, in modo che il danno recatole sorpassi l'utile, che dagl’lmpre- 
„ sarj percepisce . XIII. Dal bel principio de' lavori gl' Impresari paghino ogni anno 
„ alla Congregazione la somma di scudi 1468 b.6d , o altra rinvenuta più giusu ; 
,, e questo denaro colla dovuta proporzione si ripartisca fra* Padroni delle Piscine* 
,, restando per ciò sotto l’ipoteca tutti i beni , che entro la circonferenza della 
,, Palude spettino agrimpresarj . XIV. Debbano poi a’Padroni de'Terreni, edelle 
„ Macchie , il pagamento annuo del fruttato , che questi sogliono ritrarne , tassan- 
„ dolo proporzionatamente suirultiroo decennio deeex-so» salvo però sempre il di* 
ritto del legnare, e de’ pascoli, che conviene agli abitanti delle Città Pontine . 
„ Si rifacciano parimente i danni , che in occasion de’ lavori potesser mai infe- 
„ rirsi a’ beni situati fuori delle Paludi . £ affinché alla Camera, e a qualunque 
„ privato non manchi il legno per fare i tetti degli edifizj , come ora si suole .ove 
„ non fossero sufficienti a ciò le macchie fuori della palude , si lasci nel circuito 
„ della palude tanto di .macchie , quanto a giudizio aella Congregazione sarà ri- 
,, putato necessario per l'uso giornaliero . XV. A riguardo de' pesi suddetti il Papa 
„ concede agrimpresarj secondo la loro supplica , tutte le Campagne , che debbonsi 
„ asciugare, in guisa che a tenore delle Apostoliche Costìtnzioni possanolo qual- 
*, sivoglia modo alienarle, venderle , e trasmetterle a' loro successori. XVI. £ per 
nessuna ragione, o immaginata, o non ipimaginata, e neppure a motivo di le- 
Vol. l. T 2 
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t, sionc gravìssiou . Ja presente Concessione » o Donazione f o Contratto • che vo^ 
»» glia chiamarsi, possa in nessun caso mai annullarsi, giacché si concede di fare 
», quest'opera per vantaggio del pubblico, c per maggior onore del Pontificato; e 
si ha il dovuto riguardo all’ingegno , a! pericolo della vita, < alle gravissime fa« 
tiche più che al denaro da spendervisi. XVII. 1 Brevi, i Chirograb . e altre si- 
„ Olili cose, che fossero mai duopo. saranno ad istanza degl'lmpresarj subito , e 
„ senza pagamento alcuno spediti . XVIII. Finalmente per dilucidar meglio il pa- 
», gamento in grano eia minuti da farsi alla Camera, ed esposto neirarticoio un- 
,, decimo , si aggiunge , che ove alcuno abbia provato che non alla Camera , ma 
,, a sé appartiene una qualche porzione controversa di terreno asciugato , venga al 
H medesimo fatto il pagamento a giudizio della Congregazione . 11 papa ripor« 
tando a un per uno tutti i sopraddetti articoli colle solite forme, segnò il chiro* 
grafo di concessione . e allora sì vide chiarissimamenic da tutti , che ì suddetti 
patti erano di gran lunga alia Camera , a* privaci , e al pubblico più vantaggiosi as* 
sai che quelli pretesi già sotto Innocenzo Undecimo co' vani cavilli dell’aspro com- 
missario . 

Cornelio Meyer appresso nominò Livio Odcscalchì duca dì Braccìaito . Questo 
signore avendo destinato di far l'impresa a sue proprie spese . e di prevalersi del 
ulcaco e deiropera del Meyer, procurò che troncato ogni indugio si mettesse tan- 
tosto mano a' lavori . Nel 1701 si mandò Giovanni de Marebis a descrivere i con- 
fini. Ove questi giunse colà in compagnia del Meyer , e dei ministro del duca, 
non è credibile quanto romore menassero non solo le comunità di Sezze, Pipcr* 
no . Terraciua , ma moltissimi privati eziandio , de* quali ognuno per sostenere i 
suoi particolari diritti , passando da un pretesto ad un altro tutti cospirarono a 
ritardare lesccuzioue dell opera, come se rincrescesse loro di non più vedete l’or- 
rore delie paludi , cui per tanto tempo si erano assuefatti . Furono senza numeio 
le liti , che per ciò s'introdussero avanti la congregazione ; e mentre le cause si 
agitavano con calor grande dall'una e dall’altra parte, Innocenzo cessò di vivere, 
e gli successe Clemente XI della chiarissima famiglia degli Albani. 

f^esci con impegno anche maggiore favorendo l’Impresa con grandi fatiche 
incominciata dal predecessore , impiegò ogni cura affinchè , sciolte le difficoltà tuuc, 
il duca di Bracciano con prontezza e coraggio tutto si applicasse air.-sciugamcnto 
delle paludi; c nel 1702 a' 32 di marzo diresse al Cardinal Francesco B.irbermi pie- 
fette della congregazione un chirografo , che ora riportiamo, affinché il lettore in 
esso vegga chiaramente « le molestie onde fu vessato l'Odescalchi , e le i.;aniere 
che tenne il pontefice per comporre ogni differenza:,, Livio Odcscalchi Duca di 
„ Bracciano ha a Noi esposto che Innocenzo Duodecimo nostro antecessore con* 
„ cesse già per la persona da nominarsi a Cornelio Meyer la facoltà d'incrapiendcre 
(, a petto suo l’asciugamento deile Paludi Pontine entro i limiti da stabilirsi agiu> 
,, dizio della Congregazione: Che questi essendosi giù descritti , egli nominato oal 
„ suddetto Meyer fece istanza che gli atti fatti dal Commissario venissero coirau- 
», torità della Congregazione confermati , affinché potesse accingersi aH'opeia : Che 
„ nondimeno quindi nacquero molte contese ad istanza specialmente delia Co- 
„ munita dì Terracina, e de' Canonici di quel Capitolo, i quali preteodcaiio che 
,, certi terreni paludosi non restassero inclusi ne' confini del paese conceduto : Che 
„ nella causa, contradicendo essi, la Congregazione fece il rescritto in quest' ter* 
„ mini: Dilau qncad nfprohtionem tircumiariì facti ftr Cmmissarinmi tt Emhientis^ 

,1 iimut Prttfectuì dignetur accedtre ad tfftctum rtcùgnosemdi et formandi Circumdarium cum 
»t facbltatihuj cpfcrtunh tttam Sacrai Ccngrcgathnh ; (t pacttottum capiti ijuariodeciMO ad- 
,, datur ut Redempur eperis tatisdet prò eo , terrarum syivarumqtu fotsessoribus te so* 

„ lutunm Jpopondi: ad fcrinam bitiUe Botti Regìmms ; praeterta triginté tnillia Montiwn ut 
», ajunt Loca n medium afferai ad reparanda damna , ti qua eptrh cauta Dàmiait inlau 
„ fiterint . 11 medesimo poi ha a Noi rappresentato che ne’ patti convenuti è stata 
M ioprabbondevolmente assicurata la indennità delle Parti, e che ogni dilazione sa- 
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rebbe per essere non solo grarosa a lui e agl’ interessi suoi > ma ancora perni* 

,, ziosa alle popolazioni; giacché* de?astati per ogni parte gli argini* queste ven- 
*» gono tutte orribilmente inondate. Per la qual cosa porse a Noi supplica aiSnchè 
,* rati6ca$simo la fatta determinazione de* Confini della Palude ; e si esibisce di 
*» dare le debite sicurtà a tenore del Rescritto della Congregazione ; e di deposi* 

*, tare trenta mila Luoghi Vacabili secondo l'indulto da Noi benignamente conce- 
*, dutogli; e di buon grado acconsente che i terreni controversi restino a’respet- 
>* tivi Padroni fino a tanto che la Congregazione abbia decretato te debbano com- 
prendersi entro i limiti del paese conceduto ; e promette di astenersi di taglia- 
»* re ivi legna se non se ad uso de' lavori . Noi pertanto desiderando che quanto 
„ prima si dìa principio ad un’opera tanto utile alla nostra provincia di Maritti- 
** ma , col presente nostro Chirografo confermiamo le condizioni sotto Innocen- 
*, 20 Duodecimo stabilite* e la descrizione de'conhm fatta dal Commissario ; e 
*» aggiungendosi i nuovi patti* che sopra abbiamo riferiti* diamo a Voi la commis- 
*, sione di mettere in possesso del paese conceduto Livio Odescalchi dopo che avrà 
** eseguito quanto promise >* . 

Adempì rodescalchi le promesse in ogni parte senza indugio riguardo agli obbli- 
ghi, che eranglisi ingiunti; e tosto con coraggio lietamente intraprese l'opera; e 
giacché poco prima Cornelio Meyer » che l'avca disegnato* avea cessato di vivere* 
ne diede la sopraiotendenza al figliuolo Otone Meyer affinché eseguisse ì progetti 
del padre. S’incominciò dallo sbarazzare c spurgare il letto del Ninfeo* e dal fare 
nqovi argini al fiume Puzza. In questi lavori* che costavano molto oro, venne il 
duca di nuovo molestato da gravi brighe; e con tale ferocia da'suoi avversar] si 
contese per balzarlo fuori dalfimpresa* che non potè venirsi a transazione io altra 
guisa, che spedendosi Tamplissimo cardinale Spada con gran comitiva nel terri- 
torio pontino affinchè di persona co’suoi propij ocebj diligentemente osservasse ed 
esaminasse ogni punto* sopra cui cadea la controversia* Partito egli da Roma ai 
f aprile del 1704 , girò per tutto, c nel viaggio ascoltò e i periti che diceanoil 
loro sentimento, e le parti che disputavano in prò e contro. Nondimeno il sapere 
eJ il sengo del cardinale non valsero a comporre le differenze, e calmare il tumul- 
to di tante popolazioni , e dì tanti privati ; e il Corradint * che avea preso a pa- 
trocinare la causa degl' impresari • guadagnò punto su gli animi de’contrarj , 
nè colle ragioni , né colie esortazioni . Facea egli avanti i giudici i più dolorosi Ja- 
menci * che un paese chiamato da Cicerone nelle orazioni a favor di Milone * e 
contro Vcrre * fertilissimo , e sufficientissimo a sostentare la repubblica romana * per 
una certa disgrazia , o a dir meglio , per riogiurìoso procedere de’ possidenti * si 
fosse tramutato in sozza palude ; e che questa in ciascun anno andava crescendo a 
segno , che talora per più settimane covava inondando la pubblica via consolare , e 
già avevasi miseramente ingoiato sette mila ruLbia di terreno * che quarant’aoni prima 
coltivavasì felicemente. Dicea che di un danno così considerabile era prìncipal ca- 
gione l'avidità de* pescatori , che divertivano il solito corso deil’acque, e devasta- 
vano gli argini : aggiunge! che a frenar costoro non bastavano le pene , che avea 
il papa stabilite c intimate ; perciocché rivolti essi di tutto proposito ad impedire 
l'asciugamento , co* pretesti che smembrati i territori rispettive comunità ne 
venissero pregiudicate ne* diritti de* pascoli , del pescare, del cacciare . e simili; 
metieano su , e aizzavano i Magistrati delle medesime a strangolare colla indiscre- 
tezza de’patti gl' impresari* sicché questi alia fine depooevano del tutto il pensie- 
ro di asciugare le paludi . Aggiunge! di avere replicatojneote consigliato i suoi $ez- 
zesi ad esser saggi* c aver loro mostrato che, giacché per buona sorte eransi in- 
contrati in un personaggio, il quale co* suoi propri denari * e con dispendio gra- 
vissimo accingeasi a ricuperare il loro territorio già perduto sotto le inondazioni , 
levando le mani al cielo nel ringraziassero, e grati a un benefattore così segnalato 
finissero una volta sotto l’apparenza del ben pubblico di cercarsi il loro proprio 
esterminio . 
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Egli dicea il vero „ ma dicca a’ sordi ; e per la costoro contrarietà TOdcscal- 
chi incontrò vieppiù gravi le opposizioni e le difficoltà per ogni paite. Itnpcrcioc* 
cbè quei di Sezze e di Sermoneta avendo ottenuto dal papa di potere a spese loro 
asciugarsi i proprj particolari terreni nel tempo stesso che il duca attendea aH'asciu* 
gamenio generale , incominciarono a trattare col cardinale Imperiali prefetto del 
buon governo di scavare alcuni fossi nuovi, e derivare le acque in maniera, che 
l'opera in grande deirOdescalclii ne veniva disturbata ed impedita* Il duca provò 
un altissimo rincrescimento per una condotta così strana, e porse le più calde sup> 
pliche al papa affinchè da tale molestia il liberasse . Ma era l'affare o per malizia . 
o per natura, in tali e tanti intrichi tnvilluppaio , che neppure al pontefice riuscì 
di sbrigarlo . Oltre di ciò vessato egli da innumerabili liti , era anche malmenato 
da’giudici della congregazione dclPacque. i quali trascinati dalla parzialità gli fé* 
cer contro più di venti decreti per distornarlo' dal proseguimento deMavori . 

Viene a questo proposito la meraviglia, come mai essendo rasciugamento con 
molta felicità riuscito ne’ pontificaci di Leone X e di Sisto V, si eccitassero poi 
socco Clemente XI tali e tante procelle, che l’opera appena incominciata dovesse 
perire' infelicemente . Il male covava nascosto io seno delta stessa congregazione; 
perchè il Cardinal Francesco Barberini , che n'era il prefetto, io vigore dcllauto- 
rità, che gli dava la carica, e de’consigli , che come privato suggeriva, ceicava 
ogni giorno di disturbar l’impresa , che non pocca assolutamente impedire . A sug* 
gerimento di lui erano stati imposti nuovi pesi alt’Odescalchi , egli stesso spargea 
il seme di nuove liti , cd egli solo , portate le cause nella congregazione • le giu- 
dicava; giacché gli altri prelati , parte per giovanile imprudenza, parte perchè si 
studiavano di dar nel genio a un cardinale molto potente, ne approvavano pronta- 
mente il parere, e n'eatravano a piedi pari ne* sentimenti ; e in questo modo ad- 
diveniva, che o a ragione , o a torto, si metteano tutti i possibili ostacoli aU’in- 
trapresa . Tanto era egli contrario al prosciugamento a riguardo del nipote Gaetano 
duca di Sermoneta, le cui entrate, per via de’ bonificamenti delle vicine paludi, 
stimava che avrebbero sofferto qualche diminuzione. Eragli anche venuto timoie, 
che con que* lavori andassero a peggiorare di condizione i fondi di Fova Nuova 
vicini alle colline , i cui frutti égli siccome abate commendatario sigodea. Per- 
tanto posposto il pubblico al privato vantaggio, rovinò gl'interessi dcH'imprcsano , 
e deluse i co.Tiui.t desidcrj , c le premure dello stesso pontefice , coH'abuso di quella 
stessa autorità , che dal medesimo avea ricevuta. 11 duca di Bracciano espose tutte 
queste cose, e molte altre anche peggiori in un foglio , che consegnò fidandolo 
al cardinale Ortoboni, affinchè questi ne informasse il papa, ed implorasse l’ajuio 
sovrano nella rovina dc’suoi affari; aggiungendo che ove non avesse ottenuto un 
favorevole provvedimento, sariastato necessitato d’intralasciare affatto rasciugamen- 
to . Clemente XI fece molto per liberarlo dalle molestie , e torglì gl’impacci; e 
il duca facendo a modo del pontefice, collo stesso coraggio che prima, fra gli w- 
salti c i colpi degli avversar] , attese con fermezza alla grand’opera ; e morto lui , 
il duca Baldassare suo figliuolo con pari costanza persistè nelfimpegno paterno . Ma 
in breve gli si mosse contro più fiera la tempesta; andarono ogni dì moltiplican- 
dosi le liti , c quei di Sermoneta a mano armata respinsero dalle loro terre Otonc 
Mcyer mentre faticava all’ impresa , incolpandolo cne per sua imperizia e negli- 
genza ( di cui citavano trstimonj ) lo stato di tutti que^ paesi andava peggiorando 
sempre. Allora il duca Baldassare credendo di non dover più stare a cozzare col- 
la sorte contraria, abbandonò spontaneamente l’intrapresa*» e lasciò che se gli ri- 
vocasse solennemente la concessione . Resta provato che ne* primi cinque anni la 
casa Odcscalcbì avea già perduto la somma m trenta mila scudi. 

A cose tranquille per altro nel 17J7 Camillo Cellesi chierico di Camera e 
presidente delle strade , il quale co’suoi consigli avea già fatto intraprendere l’opera 
al duca Livio , dimostrò all evidenza i vantaggi degl’ incominciati lavori colle più 
autentiche ed idonee testimonianze de’ Sezzesi : di questi , altri dissero essere a sé 
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notissimo , che dopo essersi fatti i nuovi argini al fiume Puzza . una possessione 
del vescovo situata nel territorio di Sezze » donde prima non ritraevasi frutto ve* 
ruiio, era venuta cosi felicemente a liberarsi dalla inondazione « che appresso in- 
cominciò a coltivarsi da moltissima gente . Dissero ancora che era restata asciugata 
la tenuta delle Tufecte della casa Gaetani, e cento e piò rubbia del campo della 
comuniti di Sezze* chiamato Campo Giudeo; e soggiunsero che Sezze avrebbe ri- 
cuperato intieramente il resto del suo territorio * se l'Odescalchi avesse potuto io 
simigliante maniera frenar con argini i fiumi Sisto e Cavata* e aprir loro lo sboc- 
co a Levola . siccome crasi da Cornelio Meyer determinato . Coocludeano poi che 
non erano eglino i soli a saper ciò * ma cne il fatto era pubblico e notorio a tutti 
quanti viveano in Sezze. Altri poi attestarono* che ristorati dal duca Odescalchi 
gli argini della Cavata e del fiume Sisto » ove eransi rotti * si era ricuperato mol- 
tissimo terreno * specialmente a Mesa « in modo che vi si passava a piedi asciutti ; 
ma che dopo essersi abbandonata Topera * col guastarsi di nuovo gli argini « di nuovo 
Ciano tornati paludosi que'luoghi. 

CAPO X. 

Dillo Stato dii TtrritorU Pontine da Benedetto XIII « Clemente XIII. 

D Opo ciò non si pensò più ad asciugare il territorio pontino fino al pontifi- 
cato di Benedetto Terzodecimo* che concepì il desiderio di compire un'ope- 
ra tante volte inutilmente tentata. Essendo egli andato ben due volte a Benevento 
gii sua sede arcivescovile . vide cogli occh) suoi il miserabile aspetto d’un paese 
un tempo fertilissimo; e provò un vivo dolore che dalle tante spese e fatiche de' 
tempi passati non si fosse ottenuto altro* che raccrescitnento dalie paludi * le 
quali con inondazioni molto più ampie aveano alle vicine popolai;ioai cagionato 
una maggiore rovina . Allora meditando in cuor suo disegni anche più magnifici» 
poiché avea veduto che la strada presso il monastero di Fossa Nuova * giaceuce 
prima alle rive dcli'Amascno nei piano* era frequentemente esposta a restar sott* 
acqua ; la costrusse su per le colline ad onta della loro asprezza in luoghi più 
elevati per sicurezza e commodo pubblico: e di buoni ponti la munì provvida- 
mente nell'anno 1727 • come rilevasi dalla lapide colà posta con una iscrizio- 
ne* che ne conservasse la memoria . Non molto. dopo prese la risoluzione di 
seccare la palude tutta quanta . Ma sbigottito dairesito infelice d<*gU altrui 
tentativi » per non incorrere anch'egli nella medesima disgrazia* stimò di dovere 
accuratamente informarsi se l'opera era * 0 non era oltre le forze dellarte uma- 
na . Pertanto diede a' due più periti geometri de'suoi tempi Romualdo Bcrtaglia» 
e Francesco Rambcrti , l’ incombenza di visitare le paludi * e di svelar caodida- 
meme i loro sentimenti su la possibilità di seccarle. Questi dopo aver tutto esa- 
minato secondo le regole* diedero fuori nel 1739 in iscritto la. relazione loro* 
in cui fecero vedere e la possibilità dell' impresa * e la maniera di eseguirla con 
sicurezza. Ma neli'anno appresso il pontefice mentre con maggior impegno rivo!- 
gea a ciò i suoi pensieri* venne a morte * e fu raffare totalmente tralasciato. 
Il Corradini * il quale allor con sommo calore avea promosso 1 * impresa » lasciò 
scritto quanta estensione dì paese avea a que' giorni occupato la palude ; queitn » 
ci dice « ora ineomincta da Ttrracina * e giace sotto la Città e le mura ; ti diffonde pr* 
luoghi mariithni quasi fino ad Anzio , e in tal maniera copre i territorj di Terracina , 
di Circello * di Astura , e porzhnt di quel di Anzio : nella parte mediterranea j' ingojé 
tm'ortima porzione delle pianure di Sermoneta * di Cisterna * e di Castel S. Donato » e i 
Pirgliori siti de' territorj sezzese e pipernese » e così si estende da Terracina fino al foro 
Appio * e quindi , tranne un intervallo lungo quattro miglia * e largo tre fino al fiume . si 
rimangono paludosi quasi tutti quanti i piani» che restano fra le vicine mont.igne di Ser- 
moneta ed il mare ; tale e la lunghezza di questa palude ar’ territorj di Sermoneta e di 
Sezze. 
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Regnando Benedetto Quartodecimo non mancarono persone « le quali desi- 
derarono di prendere a petto loro 1 opera famosa ; e unite in societi nell’anno 
1742 presentarono una supplica al papa, in cui domandavano che venissero da lui 
approvare e ratificate le condizioni, che ofierivano. Ma o che queste non piaces- 
sero al pontefice , o che il pontefice fosse contrario all'impresa in genere » le cose 
restarono nello stesso stato che prima sotto il pontificato di lui . Nondimeno sic- 
come moltissimi per avidità di accrescere la pesca, conficcando pali nel mezzo de* 
fiumi • e formandone per via di craticci un emuso airincomo, rattenevauo la cor- 
rente delle acque, e cagionavano quindi ogni di nuovi rigurgiti, e nuove inon- 
dazioni a segno cale, che la stessa strada consolare incorno alle falde de* monti 
era già stata dalla palude sommersa i cosi con severi editti , e sotto rigorose pene , 
Benedetto XlV nel 17^2 proibì a chiunque da quel tempo in poi di più pescare 
cogli ordigni ed arcifizj già vietaci . 

Finalmente Clemente XUl Veneziano dcH'illustre famiglia Rezzonico avendo 
un'ardente brama di guadagnarsi nel princìpio del pontificato gli animi de'Roma- 
ni con una qualche opera insigne; e reputando di fare un vantaggio grandissimo 
se ti fosse accinto a ritornare neirantico stato il porto di Terracina molti se- 
coli abbandonato, e ricolmato di sabbia ; diede al Cardinal Baldassare Cenci la 
commissione di procurare l'esecuzione del tuo disegno dopo aver prima ascoltato 
il sentimento de^ più rinomati ingegneri. £d essendo questi di opinione, che la 
cosa fosse ardua e difficile alPecccsso, il pontefice ne abbandonò il pensiero, e si 
rivolse coll’animo al disseccamento delle paludi. Eranvi però moltissimi nemici an- 
che di questo progetto, che declamavano gigliardamente dicendo, che dopo tan- 
ti inutili tentativi uo» era senno di più cimentarsi io un’opera di tanto pericolo 
e dispendio . Ciò non ostante restando saldo il papa nel suo proponimento, inco- 
mincio raifare a trattarsi più di proposito: e siccome cresceano ogni di più le dis- 
pute per la diversità delle opinioni non meno che degli impegni della gente; la 
congregazione del buon governo ad oggetto dì provedere secondo l’obbligo dciruf- 
ficio alla sicurezza e al coininodo delle città pontine , giudicò bene dt mandare 
alla visita delle paludi Emcrica Bolognini presidente della provincia di Marittima 
e Campagna insieme con Angelo Sani geometra . Questi dopo avere con grandissi- 
ma fatica girato e visitato tutti i siti paludosi , e con diligenza scandagliato il cor- 
so de* fiumi , riferirono che la pianura pontina avea un declive al mare ufficiente 
per essere dalle acque stagnanti scaricata; e che sariasi potuta agevolmente asciu- 
gare. ove i fiumi si riducessero a correre pe* letti fatti già anticamente da* Roma- 
DI . Parve al Sani di averne sicuramente scoperto le tracce , e eoo tale esattezza 
descrisse quegli alvei, come se egli in persona fosse stato l’autore e il direttore 
di que’ lavori; era in fine di sentimento, che tutte le acque avessero ad avere 
Tuscica al mare pel Rivo Martino. In questa occasione il Bolognini per far tacere 
i nemici del progetto» che fiaccano strepito grande * e per sbarbicare i pregiudizi» 
che il volgo s’avea fitti io capo, nell* anno t?S 9 pubblicò colle stampe del Bar- 
bìeilini una storica dissertazione . In essa dà egli in breve l'elenco di quanti da* 

f irimi tempi di Roma fino a' suoi avean preso la cura di seccar le paludi : si dif- 
unde poi ragionando molto tanto su la faciliti, quanto su l'utile dell* impresa: e 
a compimento dell'opera espone in fine la relazione e il giudizio del geometra Sa- 
ni . Si merita egli certamente le più grandi lodi per avere impiegato molto inge- 
gno e non poca fatica in accrescimento de* pubblici vantaggi , e della gloria del 
principe; ma in iscrivere non è stato tanto felice da non cadere in molti errori; 
alcuni de’quali sono così palpabili , che non vedesi maniera di poterli scusare . Anche 
nella relazione di Angela Sani si trovano ì corvi e le unioni de* fiumi con maraviglio- 
sa esattezza descritte , e con verità notate le principali cause deirimpaludamcnto 
delle acque ; vi sono nondimeno alcune cose , che non vanno esenti ^lla censura 
degli antiquari; vero è peraltro, che questi errori di erudizione non potean recar 
verua pregiudizio all'impresa deirasciugameato # scopo principale della relazione di 
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lui . Ricercandosi però una società d'impresarj * i quali a loro proprie spese » co» 
ine altre volte si costumò» intraprendessero Topera» non si rinvenne uomo» che 
osasse fidare a un pericoloso cimento i denari suoi . Aveano ancor tutti sotto gli 
occhj l'infelice esito del negozio fatto dal duca Odescalchi » il quale elesse di ab* 
bandonare con perdita di una gran somma d‘oro Timpresa » piuttosto che per nu- 
trirsi le utili speranze far petto a una folla immensa di liti . 

Informato il papa dello stato delle cose» con miglior consiglio certamente ri* 
solse di fare ad ogni patto l'opera a spese della Camera Apostolica» e ne commi* 
se la cura al medesimo Cardinal Cenci . Pubblicò quindi un moto-proprio sotto il 
d) 30 novembre del 1762, dichiarando di aver intrapreso un’opera di $1 gran mo- 
mento tu la fede di più geometri molto insigni » Romualdo Bertaglia » Gabriele 
Manfredi» Pietro Chiesa» Teodoro Booatti. i quali tutti concordemente lo aveano 
giudicato non punto difficile nella esecuzione» ed in sommo grado utile» ove si 
fosse compiutamente eseguita : ed aveano indicato e dimostrato per iscritto le ma- 
niere da tenersi per condurla a fine felicemente . Annullata poi ogni antica con- 
cessione di que* luoghi paludosi » qualunque si fosse mai il titolo » per cui venisse 
fatta » conferì le facoltà illimitate al delegato e commissario apostolico . affinché 
questi a giudizio suo desse i provedimenti * e facesse i preparativi necessarj all* 
impresa» e tutto amministrasse senza essere giammai tenuto di reudere altrui con- 
to di quanto fosse per fare . Volle inoltre > che non fosse a verun magistrato per- 
messo d’intromettersi in tale faccenda» o inibire resecuzione degli ordini» che egli 
fosse per dare ; estendendo una simile proibizione alla congregazione delle ac- 
que e delle paludi pontine» alla congregazione del buon governo» e a qualsivo- 
glia tribunale quantunque composto di cardinali ; c che le cause ancora . le quali 
avessero una qualunque relazione all’impresa del disseccamento, tutte fossero por- 
tate e privativamente richiamate al tribunale del commissario. Ciò premesso» de- 
terminò che si venisse alla descrizione del paese da seccarsi » e che entro il circui- 
to di .questo venissero anche compresi i terreni tutti » i quali per . lo spazio degli 
ultimi cinque anni decorsi non si erano riconosciuti buoni ni a ricever le semen- 
ti» ni a produrre i fieni . Affinchè poi i possessori antichi di quelle terre non ve- 
nissero a perdere nulla di quel che ne riceveano. piacque al pontefice» che cal- 
colate le annue rendite del suddetto quinquennio in una sofà somma » se ue pa- 
gasse dalla Camera ogn’anno un quinto a ciascun padrone • Dopo ciò si andò in- 
nanzi a fissare secondo l’uso i confini » e fu a questa operazione destinato il Sa- 
ni» che vi li portò coH'assisteDza del notajo* ed in ogni forma legittima. Sulco- 
mincii^r della cosa la maggior parte de’ possidenti delle paludi si argomentarono di 
farla andare a vuoto, menando gran rumore per la ingiustizia che loro faceasi» 
e pel danno che ne risentivano: ma le istanze che perciò avanzarono, siccome fon- 
date o nella felicità » 0 nella irragionevolezza » vennero risolutamente rigettate dal 
cardinale commissario. Non molto dopo, questi mentre con calore accudiva all* 
incombenza addossatagli» colto da una morte repentina cessò di vìvere il di 2 di 
marzo del 17^3; e per commaodo del papa venne allora intermessa l’opera. Indi 
nello stesso anno a’aS novembre con altro moto*proprio fu al Cardinal Cenci so- 
stituito il Cardinal Simone Bonaccorsi . Publicò questi tosto un editto» ordinando* 
che quanti possedeano terreni entro i descritti termini» denunziassero il fruttato 
che solcano percepirne. Non furono pochi coloro, che diedero false le denunzie» 
poiché diedero in nota le terre situate fuori » come comprese entro t confini pre- 
scritti * e usaron frode ancora su .la quantità» e la qualità del terreno. L'ingan- 
no, che sanasi potuto colia massima facilità discoprire » restò occulto per tras- 
curaggine de'mioiscrì ; e al trarre de' conti alla fine apparì che per compensare i 
frutti di esse si sarìan dovuti dalla Camera pagare più di dodici mila scudi all'an- 
no. Non si fece altra cosa oltre di ciò in tutto il corso del i7i$4 . Nell'anno se- 
guente nel mese di maggio, essendosi già risoluto di far uscire tutte le acque pel 
Rivo Marcino, il commissario riputando che si dovessero incominciare i lavori dal- 
Vol. l. V 
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lo spurgare e vuotar quel canale, e trarlo avanti Eoo al mare, volle preparare le 
capanne opportune e atte a ricoverare e mantenere i lavoranti; e affisse fé pubbli» 
che notìEcaaioni > dichiarando che avrebbe dato l'appalto delPopera a! migliore of- 
ferente. Ma Taffiare non andò più oltre. Parve che alla Camera fosse il peso più 
grave dì quel che foste utile il guadagno > che potea sperarsene : imperciocché se- 
condo la descrizione dì Angelo ^ani . la circonferenza del paese « che ti sarebbe 
dovuto seccare » non comprendeva più di nove mila rubbia di terreno ; e in quell* 
anno appunto fu tale la carestia de' grani, che molti nell'indigenza perirono di 
pura fame. Essendo tutti i pensieri del pietoso pontefice rivolti a sollevare il po- 
polo in tanta angustia con far venire il grano a carissimo costo da paesi assai lon- 
tani t ne venne Terario impoverito a seguo * che mancavano assolutamente le forze 
per intraprendere l*asciugamenco delle paludi . Pertanto in quegli anni di regno . 
che restarono a Clemente Terzodecimo. e per tutto rintiero pontificato di Cle* 
mente Quarcodecimo. si desistè dal più pensare a simile intrapreu. 


Fini del JJhn Secondi, 
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PROVEDIMENTI ECONOMICI E LEGALI 
NELLA BONIFICAZIONE DEL TERRITORIO PONTINO 


FATTA DA PIO VI. 


CAPO I. 

Prhnc Progetto s«tto il Pcnt^Ato di Ph VI di 4JSttmer$ 
il Ditseccsmento dtlU Ttrre Pontiae. 


U Na impresa* che nel decorso di moiri secoli per la ragione de* pubblici van- 
taggi aveva eccitato le cure de* più providi reggitori di questo stato , e che 
sebbene le speculazioni e i fatti la dimostravano non impossibile* nondimeno e- 
ra restata più volte infelicemente interrotta ed abbandonata ; pareva che fosse ri- 
servata ad un principe * il quale con grande animo si volgesse ad un oggetto non 
meno utile che malagevole» e per la lunghezza del suo governo potesse giungere, 
a vedere eseguite le sue idee . Tale certamente fu Ìl pontefice Pio VI» a cui per 
molte intraprese di opere publiche » e per la costanza mostrata nella prospera e 
neU’avversa fortuna » tutti di comune consentimento hanno dato la lode di gran 
coraggio» e che nella durevolezza del suo pontificato ha oltrepassato tutti i suoi 
predecessori . In questo libro si rileverà tutto ciò che si fece da Pio VI nella bo* 
nificazione delle terre pontine: quindi bo giudicato di non contenermi in una sem- 
plice narrazione , ma di riportare il tenore iitesso delle relazioni de’ periti idrosta- 
tici» che furono consultati» o adoperati a quest'uopo, ed il tenore delle leggi e 
delle ordinazioni fatte intorno a questa bonificazione . Imperciocché sebbene in 
questi fatti io mi sia fortunatamente trovato non solamente spettatore , ma ancora 
per molte incombenze esecutore ; concuttoció mi sono applicato a questo metodo 
per più ragioni . Primieramente io penso che la storia sarà cosi conosciuta più auten- 
tica. Inoltre recando io distesamente i chirografi» gli editti. 1 voti de’ periti» po- 
trà il giudizioso lettore meglio che dal mio racconto, conoscere dall'oracolo dell* 
istcsso pontefice» e dalla voce de’ ministri delegati a quest’azienda * quale fosse 
rintenzioue deU'autore della bonificazione* quali le misure prese* c i mezzi per 
effettuarla. £ finalmente l'avere in questo libro il testo delle leggi* e gli altri mo- 
numenti, sarà di un grande utile a tutti quelli, che avendo qualche interesse re- 
lativo alla bonificazione » ed' alle terre pontine » potranno trarne lume e documen- 
to autorevole per la loro condotta in occasione di dubbj » o di dispute . Così a- 
vrà il letture ne' libri precedenti ctò che appartiene alla storia ed alla erudizio- 
ne, ed in questo terzo quanto spetta alle materie legali» economiche, ed idro- 
statiche . 

Appena Pio VI l’anno i77? fu esaltato al pontificato, si presentarono a lui 
due compagnie . una di Lombardi * l’altra di Francesi , le quali si offrivano d’in- 
traprcndere con varie condizioni ìl prosciugamento delle paludi pontine. Il pon- 
tefice non rigettò queste offerte, ma prese ad esaminarle come in un affare di si 
gran rilievo conveniva . La voce divulgata di questo progetto aveva eccitato nou 
V«l. Il Va 
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che negli oziosi crocchi» ma anche Dc'ragionainenti delie culto persone gran dispa* 
ricà di opinioni e di rresigj : altri giudicavano l'opera o affacto , o quasi impos* 
sibile per i'autdrici di Vitruvio e di (Quintiliano , c per l'esempio di alcuni poco 
felici centativi fatti per lo passato, c per immaginarsi il livello delle acque palu> 
stri più basso di quello del mare, e anche nel seno delle medesime paludi idean- 
dosi nascoste ed inesauste sorgenti di acque , e cupe voragini comunicanti col ma- 
re ; o almeno biasimavano quella impresa come dannosa al pubblico perla imincn- 
siti delia spesa, ed a'popuU vicini per la infezione dcll'ana . che dagli asciugati 
paocani predicevano: altri all'opposto la persuadevano eseguibile col sentimento di 
molti antichi e moderni valentuomini , e colle memorie di altri fatti ; c la com* 
mendavano come utile grandemente all’agricoltura, e gloriosa al principato. 

Laonde Pio VI molto prudentemente , prima di deliberare alcuna cosa , volle 
che si adunasse avanti di sé il di aS maggio dcll'istesso anno 177$ un congresso, 
ove intervenneto monsignor Pallotta allora tesoriere generale , poi cardinale dì 
chiara memoria; monsignor Livizzaoi prefetto dell’annona, promosso dopo alla 
sagra porpora; monsignor Bolognini governatore di Macerata, autore delle memo- 
rie sulle paludi pontine; ed i! computista generale della Camera Apostolica. In 
quel congresso non si dubitò della possibiliti della impresa : ma per evitare il di- 
spendio della Camera si giudicò doversi addossare a privati impresarj . in maniera 
rcrO, che cogli esteri avessero parte anche quei dello stato pontibcio, i quali vo< 
lessero associarvrsi ; e che le Operazioni si regolassero sotto la direzione di una con- 
gregazione da deputarsi dal para., c coll’ assistenza del sovranominato monsignor 
Bolognini. Si stabili ancora, che dovesse esaminarsi prima, qual diritto potessero 
avere coloro, che ave.itio alcuna porzione in quelle paludi; e quale contribuzio- 
ne dovesse esiggcrsi da coloro, che fossero per godere della boniHcazione ; e che 
si ricercasse sopra tutto, se porcsi^c temersi la infezione deU’aria , come dicevasi 
accaduta in occasione che ne) tempo addietro era stata asciugata la valle reatina , 
Ecco la risoluzione di quel congresso. 

Prima di determinare rimpresa delle paludi pontine si è stabilito, che non 
„ dovendosi sul giudizio dc'pcriti dubitare dcH’esito, debbisi in primo luogo tc- 
,, nere allatto lontana la Camera Apostolica da qualunque sf^sa. II. Che dt.bbasi 
,, ben esaminare, quali possano essere i perniciosi effetti neU'ana, seguendo il dis* 
,, seccainuuo ; c perciò dovrà verificarsi ciò che accadde in questa pane allorché 
,, fu disseccata la valle reatina, giacché si hanno notizie dì licii.mevoli conseguenze 
„ in altri principati, ove si sono fatte simili opere. 111 . Che debbasi in punto 
1, di ragione fissare ciò che può spettare ai particolari . che possiedono nei teiie- 
„ ni sommersi al presente nel! acque, oche vi restano nella maggior pane dcll’an- 
„ no; riflettendo singolarmente che per la porzione, che affitta la congregazione 
,i dell acque, vi i j] canone liquidato in scudi if4Z- IV. Che debba fissarsi la 
contribuzione , alla quale dovran soggiacere quelli adiacenti immediati , che non 
„ resteranno come prima soggetti alle inondazioni temporanee. V. Ad effetto che 
„ qualcuno de* possidenti fuori del circondario non abbia dopo la bonificazione a 
», ripugnare di contribuire alle spese fatte e da farsi proporzionatamente .lU’cstcn- 
,, stone di ciascun possidente, dovranno tutti prima interpcllirsi , e quelli che ricu- 
„ seianno dovranno obbligarsi ^ vendere a stima dello stato presente. Vi. Che si 
„ tratti coi capi degli associati, che si suppone vi siano , con dover usar loro tutte 
it le agevolezze in quanto alla risposta come tale; giacché prcscntemer tc inCa» 
mera non vi entrano che scudi lao. VII. Co.me ancora che si riservi ai nostri 
*, una parte d'interessamento neH'impresa , c singolarmente a quelli che hanno i 
*, fondi inondati . Vili. Che stabilito il piano , se ne debba mandare in giro una 
,, minuta aqueili , che comporranno la congregazione deputata. IX. Che debba af- 
»* figgersi un Invito per chi vorrà associarsi. X. Che approvate le condizioni, deb- 
j, ba riservarsi al giudizio delle congregazioni depurate ogni controversia più gra- 
„ ve, che anderà insorgendo nel decorso deU’opera. XI, Che il commissario , che 
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I, dovrà diriggere sulla faccia del luogo, e determinare deile quotidiane occorreo* 
,, ze , debba esser monsigupr Bolognini governatore di Macerata. 

Furono perciò ricercati gli archivj della città di Rieti sul fatto che obbiet» 
tavasi . e si ritrovò insussistente . Io credo di soddisfare alla curiositi del lettore 
con riferire la memoria, che fu allora presentata al S. padre . „ Considerando il 
,, gran poiilclìce Clemente Vili , che la felicità dello stato pontificio dipende prin* 
,, cipalmente dall aver molte feraci campagne, tra le prime cure dei suo poncifi- 
cato ebbe quella di asciugare la deliziosa reatina valle , che infruttifera e palu. 
j, dosa rimaneva sempre coperta da acque molto profonde. Quindi nelfanno t$g 6 
,, spedi in Rieti il cavalicr Giovanni Fontana , il P. Giovanni Rossi Gesuita , messer 
„ Antonio Cappuccini , e Carlo MaJerno , ingegneri di gran fama in quel tempo , afiìn« 
„ chè trovassero ed eseguissero la maniera di porre ad efietto la sua non menbcl* 
,, la , che grande idea . Cominciarono adunque gli opportuni lavori nel medesimo 
„ anno 1^96, e dopo grandi fatiche, e gravi, ma ben impiegati dispendj , giun* 
,, scro felicemente al termine del lavoro nel mese di maggio del 1602 con gran 
,, plauso del popolo reatino , il quale vedendo fu^ire le acque dalle sue campagne 
„ in un punto, mercé la sovrana munificenza, si ritrovò abbondantemente arricr 
„ chilo . 

„ Né il di lui godimento fu minorato da alcuna letale cplderpia, che lo in* 
„ Testasse , o nel tempo dello scavo , o mentre porzione delPacque rimasero sta- 
ti gnanti nei seni finche furono esitate per mezzo di scavi subalterni, come alcuni 
„ han supposto , poiché rilevasi il contrario negli esatti libri della cancellarla prio- 
,, rale intitolati RJfìrmsnze . In queste non si fa punto menzione dell'asseftata epi- 
u demia a diiferenza dcU’altrc seguite in diversi tempi, delle quali nelle medesime 
„ si lu piena contezza, come di quella, che infestò la città nel 1482 , 148$, 
„ 1494, J498, dipoi nel IS23, If27, e fiiuhncnce nel ì 6^6 . Oltre però il ri* 
„ ferito argomento negativo, ve ne ha un altro di maggior peso. Osservati i libri 
de' morti esistenti nella parocchia di S. Eusanio della città di Rieti dal iS9i al 
1608 , vale a dire sei anni prima del lavoro, sei durante il medesimo* e sei do* 
„ po, si trova che nel primo tempo morirono persone ti 6 , nel secondo 6$ , e 
,. nel terzo quaranta; sicché piuttosto che produrre malattie lo scavo delia terra* 
„ c Io scavo delle acque produsse positiva salubrità. £ di fatti dopo il medesimo 
„ la popolazione in Rieti è sommamente cresciuta, mentre nel tempo della cava 
„ era di sole anime Ò300, cd al presente sorpassai! nurpero di io,oco. La tne- 
„ desimi diligenza é che è stata fatta nei libri di S. Eusanio. è stata ancora usata 
,, nei libri delle altre parocchìe, dai qual! si sarebbe rilevato io stesso: maque- 
„ sti non esistono relativamente a quel tempo, o perché si siano smarriti , opcr- 
„ che i parochi respcttivi non eseguissero gli ordini del concilio di Trento. 

,, £ per provare sempre più, che simili scavi fatti a debito temp>o non prò- 
ducono mai cattive esalazioni , è da osservarsi , che prima dell' immortai Cle* 
„ mente anche altri sovrani tentarono , ma con esito men felice » la medesima opera . 
„ 11 primo fu Curzio Dentato, il secondo il popolo reatino » il terzo Paolo 111, 
,, ed il quarto Clemente 'Vili ; né mai si trova nei tempi respettivi veruna noti- 
,, zia di morbo epidemico . Soltanto dalle si ricava , che nel i^4d, tempo 

„ in cui ricevasi la cava paolina nel mese di agosto, vi fu qualche sorte di mor- 
,, talità tra i cavatori ; questa però non provenne dalle cattive esalazioni , ma bensì 
„ dal troppo caldo , che faceva gemere i lavoratori sotto il travaglio . E canto è 
,, veto die rinfcziouc non era neU'aria, che nel tempo medesimo, in cui si am* 
„ inaiavano, ed in qualche numero anche morivano gli opera] , il S. padre Paolo III 
*, ai a:l di agosto del 1 $41$ di persona si portò a vedere la cava con tutta la sua fa' 
miglia, acco.mpagnaco da quattro cardinali, daireccelleniissimo ambasciatore di 
•> Spagna, e da- molti vescovi. Vi è ancora un altro argomento per dimostrare, 
„ clic anche lo scavo paoisno produsse immediatamente salubrità dall'essersi fatta 
I* una tassa di scudi óooo ripartita non tra quelli , che sentirono il vantaggio 
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„ dell’asciugamento nelle loro terre* ma tra coloro* che provarono soltanto il be> 
I* neh^iu deirana migliore. 

t. Nè si può dire che lepideiuia non seguisse a motivo, che non furono su- 
„ bito smosse, e messe a coltura le terre asciugate ; poiché immediatamente fuiono 
,, tutte coltivate , e produssero un abbondante (rutto . Ciò chiaramente rilevasi 
,, daU’aver la cittì nel 1603, vale a dire uu anno dopo il disseccamento, aiSt- 
„ tata la tenuta del comunale, la quale essendo di tassissima giacitura , dovea 
j, esser prima necessariamence sotto acqua . Oltre questa r.ctiaia esistente nelle più 
,, volte fìomÌMte Rjfennanzt , ve ne sono delle più adequate al caso nostro ncll’an- 
„ tico ed esatto archivio dei PP. Domenicani . Si tru>a dunque in ti> libro imi- 
*, tolato Campiene dtllt Peiseisioni &c. un registro di venrun perzi di terra tassati , 
„ come esistenti sott’acqua . a pagare lo scavo cicmci.iino ; e non ostante , un 
„ anno dopo terminato il medesimo , si trovano immediatamente alHttati tutti . 
„ Che più ? si trova nello stesso archivio la notizia di un podere , il quale dava 
M qualcne sorte di frutto prima deirasciugamento adattato nel 1 $97, culla condi* 
,, zione, che se terminato il cavo dementino ne risentisse benefizio , si dovesse 
„ crescer la risposta a norma degli altri circonvicini . Ed in realtà così seguì , poiché 
,, nel 1603 raìfittuario in vece di corrispondete scudi 37 baj. 60 , come era il 
primo patto, ne corrispose subito, ed anche per il tempo rimanente, scudi 40. 
„ il qual fatto indica, che fu coltivato non solo il podere de' Ooinentcani , ma an* 
,, cura di tutti gli altri circonvicini a tenore del regolamento dei quali crebbe Taf- 
,, Eicuario l'annua paga . 

„ Ecco adunque compita uni grande impresa : impresa la quale deve stimo- 
,, lare qualunque sovrano amante dei proprì stati , ed affettuoso per li suoi fedeii 
„ sudd'ti, ad intraprenderne delle simili, amnché in altre parti risuoni immortale 
,, il suo nome in quella guisa che iselle felici reatine campagne risuona il nome 
M del gran Clemente, il quale si compiacque talmente di si beifopera . clic iNl 
„ t 6 aprile del 1^98 volle andarla a vedere coi proprj occhj , n untando b«.'n;gna- 
„ mente in barca per poter meglio comodamente girar per tutto in coin^ agnia de’ 
j, signori cardinali S. Giorgio suo nipote, il Cardinal Farnese, il Cardinal Munul- 
„ tu, il cardinale Sforza, il cardinale de Monti, il cardinale de Cesi . il cardiual 
,, Borromeo, il cardmal Bianchetti, M Cardinal Baronio . il cardmai Arigunc , il 
«, Cardinal finrgiicsc, c l'auditore della Reverenda Camera , insieme con multi al- 
„ tri prelati e signori 

Volendo procedere con maggior circospezione ordinò ancora Pio VI , che sì 
ricercasseio le memorie de’bonihcamcnti delle terre pontine fatti, o tentati da'suoi 
predecessori, per rintracciare , quale fosse stata la condotta tenuta in quelle oc- 
casioni: e da cali memurte si ravvisò, che i poco felici, o poco durevoli successi 
dovevansi atiribuire a questa cagione, che l’impresa era stata ofEdata alla cura di 
private persone, le quali avendo per oggetto il proprio loro prohtco, c non il be- 
ne comune , non aveano preso di mira tutta quella vasta estensione dì terre pa- 
«lustri, per sottrarle dalle pertinaci inondazioni , ma aveano applicata la loro cu- 
ra a quelle parti , donde speravano un più sollecito , e meno dispendioso prodot- 
to ; ed appena disseccata una porzione di terreno , si erano date a coltivarla sen- 
za badare a quelle altre parti , ove meno sembrava loro pronto il fruito , quan- 
tunque dipendesse quindi U stabiliti della bonificazione; lasciando così permanen- 
te la causa del pernicioso inondamento. Di piò renonni spese, e le dimcoltà del 
grandioso oggetto non potevano non isgomeiicare i privati imprecar] ; sicché inve- 
ce di visitare c penetrare in ogni sito più recondito di quelle orride antiche bo- 
scaglie . ed in quei spaventevoli pantani , per riconoscere da ogni parte le vere 
cause dciruniversalc ristagno dell'acque , erano stati sempre soliti di andare a ten- 
tone ne' siti naeno disastrosi , ove loro pareva presentarsi più pronto ed agevole 
Tespcrimento. 

Si aggiungevano altri ostacoli al proseguimento dell’opera ogni qualvolta essa 
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s'mtiaprenJea da qualche società di persone private, o per le questioni e dispute» 
che frequentemente accadei^ano tra gl’utessi associati; o per la occupazione, che 
da molto tempo vi aveano fatte le circonvicine comunità, e altre particolari per* 
sene» che in molti tratti di quelle paludose terre vi godevano peschiere» ove le ac- 
que erano permanenti » o abbondanti tagli di legna . e caccia di terrestri e di an- 
hbj animali» o pascoli per li bufati nella stagione estiva» ove restava parte dei 
terreno alcun tempo scoperto dalle acque ; e quindi moltiisimi litigi solevano in- 
sorgere a frastornare e stancare finalmente ogni più coraggioso impresario. Per que- 
sti e sumigiianti riflessi aveva già Clemente XIII pensato, che Tespedieute mi- 
gliore fosse quello» che questa opera si assumesse . dirigesse , e compisse a cura e 
spese pubbliche ; e questo espediente medesimo sembrava a Pio VI doversi antepor- 
re ad ogni progetto di privati intraprendenti. Intanto nella discussione di tali dif- 
ficolti, prima di deliberare sopra un oggetto di cosi serie conseguenze, si passq 
il rimanente di quell'anno » e tutto l'anno susseguente . 

CAPO II. 

Ordintzioni frtliminari fustt per U Impresa della BonijùazJone Peatstta . 

S UL principio delKanno 1777 volle Pio VI premettere quelle operazioni» che 
più dappresso potessero conferire ad imprendere con prudenza la bonificazio- 
ne puntina. Volle acquistare tutti quei lumi, che sembravano oecessarj per assi- 
curarsi dell’evento di un'opera si grandiosa ed ardua» e per bilanciare l'importo , 
c calcolarne a un dipresso la spesa.. Volle anche provvedere agli oggetti della giu- 
stizia con porre in salvo i diritti non meno del principato» che de' privati ; ed al- 
la spediiezza dell'opera, che aveva in vista . Erano queste precauzioni molto oppor- 
tune o dovesse l'iinpresa assumersi a carico e cura della Camera Apostolica, ov- 
veio darsi colle migliori condiiioni possibili ad una di quelle compagnie, che di 
sopra ho accennato . 

Ora sebbene delle paludi pontine non solamente vi fossero gli scrìtti degli 
aneìcfai » e le più recenti osservazioni fatte da valentuomini; nondimeno aveva Pio 
VI scritto al Cardinal Buoncompagni allora legato in Bologna, a cui era appoggia- 
ta la grande azienda delle acque di quella provincia, ingiungendogli di spedirgli 
io Ruma alcuno de* più eccellenti ingegneri idrostatici » che si trovassero colà oc- 
cupati . Il Cardinal Buoncompagni gli aveva inviato Gaetano Rappioi Bolognese . com- 
mendandolo con alti encomi . Questi adunque per ordine del pontefice sul principio 
deiranno 1777 » insieme con Ludovico Beneili altro perito idrostatico venuto in 
Roma perla compagnia degl’ ìmpresarj lombardi, si recò a visitare lo stato delle 
paludi pontine» avendogli il papa ingiunto di rintracciare con ogni maggiore at- 
tenzione le cause della pertinace inondazione, di ritrovare i mezzi di seccarla» e 
calcolare la spesa di tale disseccamento; a cui voleva anche aggiungere il coinmo- 
do della navigazione, e di riaprire rinterrato porto di Terracina. Intanto però 
che il Rappini faceva le sue osservazioni» Pio VI volle che si riformasse la linea 
di' quel circondario delle terre da bonificarsi» che nell’anno 1764 e 176; sotto il 
pontificato di Clemente XIII era stata disegnata dal geometra Angelo Sani : per- 
chè essendosi in quella soltanto considerata la più permanente inondazione de'tcr- 
reni » era divenuta per molti e diversi angoli troppo tortuosa . Volle perciò . che 
si rendesse più regolare ed uniforme , includendovi anche qualche porzione di ter- 
reno contiguo » e più addentro situato » quantunque fosse per ia elevatezza poco 
soggetto alla inondazione . 

Quindi per togliere anticipatamente ogni seme di litigio, pensò essere di me- 
stieri deputare un commissario legale . il quale attendesse a fare che si riformasse 
la linea dei circondario pontino» e prendesse anche ad esaminare tutte le preten- 
sioni delle comunità , e di chi vi avesse peschiere , terreni firuttiferi » o altri prò- 
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fitti. A tali incotabcaze elesse rabilissimo giureconsulto Giulio Spcrandini in quel 
tempo laborioso e diligente patrocinatore dt cause nella romana curia» e poscia per 
la sua benemerenza fatto sostituto, e quindi commissario della Camera Apostolica, 
pubblicandone il seguente moto proprio:» Pius PP. VI. Moiu-proprìo Sulla per« 
» suasiva, in cui furono a ragione molti nostri predecessori, fra i quali Bonifacio 
», Vili. Eugenio IV, Pio il, Leone X. Sisto v. Urbano Vili, ed Innocenzo XI J, 
» della cospicua utilità, che avrebbe recato la disseccazione delle paludi pontine 

,, si con rendere salubre Taria tanto perniciosa agli abitanti delle nostre provin* 

» eie di Marittima e Campagna specialmence ne’ tempi «stivi , e nei luoghi espo- 
,, sti aU'esalazionc delle stesse paludi, come ancora con ampliare ragricolcura col* 
,» la coltivazione di tanti terreni paludosi* e dalle acque ricoperti s impegnarono 
*, perciò le provide loro paterne cure alla disseccazione , e bonificazione delle me* 
H desirae paludi, e più degli altri come propenso alle grandi opere il iodato pon- 
„ tcfice Sisto V non risparmiò spesa, ed incomodo, con essersi di persona portato 

,, neU'anno 1^89 alle suddette paludi, dimorando or DeU’uaa, ed or nell’alcra del- 

,, le convicine città , con aver avuto il contento di veder bonificate , e libere dal- 
M le acque duemila e più rubbia di terreno mediante l’escavazione di un nuovo 
,, fiume, che dal di lui nome chiamasi anche in oggi Fiume Sisto. Fu la cura di 
,, tal bonificazione per lo più addossata a quelli, che ne avevano implorata, e 
,, ottenuta sotto diversi patti la concessione . Ma intrapresa da questi la bonifi- 
,, caziooe , mti fu condotta a perfezione, perche dopo averne i medesimi bonifi* 
,» caca qualche parte, rivolsero tutto il loro pensiere a godere il frutto del terre* 
,, no bonificato senza curare il compimento, e la conservazione deilopera, e moU 
M to più per le dispute agitatesi fra li bonificatori, e le comunità, ed i possesso* 
„ ri delle peschiere, e terreni, che venivano ad esser compresi nel circondario 
», della stessa bonificazione. Perciò dòpo una lunga inazione si ripigliò nuovamea* 
,, te di proposito il pensiero dalia fel. mem di Clemente XIII altro nostro prede- 
,. ecssore, il quale assicurato dal giudizio di più rinomati periti della felice riu* 
,, scita delPopera, con suo moto'proprio dei 30 novembre 1762, rivocando qua- 
,, lunque concessione fatta delle suddette paludi, pesche, e tutt’altro, deputò il 
Cardinal BalJassar Cenci in delegato, e commissario apostolico per il dissecca- 
,, mento delle nominate paludi , dandogli espressa facoltà di far delineare il cir- 
condario di esse comprensivo tanto di tutti quei terreni , che non fossero stati 
,, atti a potersi seminare, nè a produrre fieno di buona qualità da cinque anni 
„ addietro ; quanto di quei terreni , che sebbene io qualche parte dell'anno , ed 
,, in tutto il decorso restavano coltivabili , tuttavia per essere circonvallati da' tcr- 
w reni paludosi fossero creduti nccessarj d’incorporare nel circondario medesimo, 
» con obbligo di corrispondere alli possessori quel frutto, che dalla liquidazione 
,, da farsi ragguaglìatamente ai detti ultimi cinque anni dei terreni, e pesche com- 
» prese nel nuovo circondario sarebbe risultato. Al qual effetto assunto Angelo 
», Sani in perito, fu da esso incominciata, e per tutto il mese di febbrajo 1763 
,, proseguila Topera del circondario: ma per Timprowisa morte del Cardinal Ceuct 
,, suddetto rimate intermessa fino a che con altro chirografo deliì aS novembre 
„ 1763 fu surrogato il Cardinal Simone Bonaccorsi , da cui con l'opera dello stes- 
,, so Sani fu proseguito, e compiuto il suddetto circondario costituente la quan- 
» tità di rubbia romane novemile duecentottantacinque , due quarti , due scorzi , 
,, un quartuccio , e quarantanove canne ; e fu altresì incominciata la liquidazione 
» del fruttato delti terreni , e pesche comprese nel suddetto circondario . Siccome 
,, però l’opera non ebbe per varj dubbj . e dispareri altro progresso , e corsero in se- 
,, guito più anni senza che ad essa più si rivolgesse il pensiere ; così noi » che al 
» pari di detti nostri predecessori abbiamo sommamente a cuore una unto impor- 
tante impresa, abbiamo fino dai primi giorni del nostro pontificato avuto in mi- 
ra un oggetto cotanto interessante con aver tenuto avanti di noi sotto il di 28 
„ maggio 1775 un particolar congresso su dì tal punto, ed esserci assicurati dal 
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giudl^^o concorde dei passati, e di altri nuovi periti idrostatici del baca esito 
dell’opera stessa; venimmo coli'ulterior esame dell'aHare in cognizione» che il 
circondano ‘come sopra formato da Angelo Sani può esser soggetto a qualche 
mutazione per il troppo tortuoso irregolare giro del medesimo; come altresì 
che la liquidazione de' compensi come sopra incominciata nella commissione del 
Cardinal Bonaccorsi rimane soggetta ad eccezioni , e che non è stato stabilito il 
quantitativo delle contr.buzioni , alle quali devono esser soggetti lì possessori di 
quei fondi , che cfrottuaiidost la bontheazione saranno per risentire da questa ri- 
guardevol vantaggio . Perciò a scanso J'ogni successiva lite» e per evitare le in* 
terruzioni» che sempre si |ono frapposte al compimento dell'opera» e che disa- 
nimarono i nuicri predecessori » abbiamo voluto contemporaneamente alle dispo- 
sizioni idrostatiche incominciate dai periti gii spediti sul luogo» unire quelle di 
persona legale, ed appieno istrutta di quanto in addietro è seguito su questa pre« 
cisa impresa, acciò su le tracce dell'equo . e del giusto proceda alia veriHcazio- 
no, schiarimento» e rispettiva rimozione di tutte le soprarifèrite ditEcolci» dalle 
quali assai più che dalla natura dell'qpera abbiam dovuto con amarezza riscon- 
trare nelle meòiorie copiosamente avute sotto degli ocebj» esser proceduto l’abbaii- 
donamento di detta bonihcazione : A tal eflFetto abbiam prescelto l'abate Oiulio !spe- 
ranJini . dandogli come appresso quelle facolti. che abbiamo giudicato più op- 
portune e proficue . Pertanto colla presente cedola , in cui abbiamo per espres- 
so , e di parola in parola inserto l'intero tenore d'ogni e qualunque cosa quan- 
costvoglia necessaria ad esprimersi» benché degna fosse d'individua . speciale . e 
specialissima menzione, di nostro moto proprio, certa scienza» e pienezza del- 
la nostra suprema pontificia potesti, ed autorità nominiamo, eleggiamo, e de- 
putiamo il suddetto abate Giulio Sperandini per nostro comrnissano legale a fi- 
ne, che portandosi su la taccia del luogo con un notare » che verrà da esso as- 
sunto. ordini primieramente» e coll'opera del suddetto Angelo Sani faccia ese- 
guire la spedita, « pronta o restrizione, o ampliazione del suddetto circonda- 
no, facendo comprendere in esso il terreno» che in tutto l’anno rimane palu- 
doso . ed escludendo il restante , che o in tutte le stagioni , o in gran parte dell* 
anno é libero dalle acque, eccettuata sempre quella quantità dì teireni anche 
asciutti» che a scanso di tortuosità» ed angoli per rendere al possibile regolare 
la linea del circondario , sarà necessario d'includercì . Dovrà ancora il suddetto 
commissario liquidare il preciso fruttato» che attualmente ricavano Ì possessori 
tanto delle p<>schiere esìstenti ncirincerno della palude, e che saranno compre- 
se od circondario» quanto di quei terreni o in tutti i tempi» o in parte deU'aa- 
no coltivabiii . che conae sopra saranno contenuti nello stesso circondario, valen- 
dosi a tareifctto dell'opera ai uno, o più periti» ch'esso crederà necessarj. Ri- 
marrà altresì a carico del medesimo di liquidare il quantitativo dei t«frreni » li 
quali benché posti fuori del circondario, dovranno tuctavja contribuire alle spe- 
se della bonificazione in vista del non piccolo tanto immediato, quanto media- 
to vantaggio, che in seguito della medesima risentiranno . Dovrà inoltre lo stes- 
so commissario ricercare . e nella maniera più legale che gli sarà possibile ve- 
rificare da che tempo , e con qual titolo i possidenti entro il circondario go- 
dano e terreni , e pesche. Ai premessi indicati effetti o per via d'intimazioni» 
o per mezzo dì pubbliche notificazioni farà interpellare le vicine comunità» ac- 
ciò deputino uno, o due periti per parte loro, t quali assistano a tutte le o- 
peraziooi soprindicate per indennità del loro interesse . Lo stesso prattìeberà ri- 
spetto ai particolari possidenti » dai quali facondo scegliere per ogni territorio 
uno, odue interessati . e trasferendo in questi la rappresentanza degli altri, do- 
vranno per mezzo di essi a comun nome destinare o l'iscessi periti , che saran- 
no scelti dalle rispettive comunità» o altri» Ì quali egualmente garantiscano 
rìnteresse dei suddetti particolari possidenti. Per gli e^cti suddetti diamo, e 
concediamo allo stesso commissario legale tutte , e singolo facoltà , < singoiar- 
Ke/. IL X 
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»i niente di riconoscere negli arebivj i documenti » cbVgli crederà necessorj » di ob* 
«* bligare con interpellazione chiunque a comparire avanti di sè » ed eiib/re tanto 
$, le private, quanto le pubbliche scritture rìsguardanti le pesche» e terreni sud- 
I» detti , e di eseguire anco con mano forte tutt altro , che per Tadempimento del- 
«, la da noi ingiuntagli commissione reputerà sul fatto » e su la faccia del luogo 
•» necessario » ed opportuno, senza punto arrestarsi per qualunque ricorso, inibiziO' 
„ ne, citazione, o atto , che fosse presenuto, che dovrà onninamente sprezzare» 
,, fuorché se fosse munito della pontifìcia nostra sottoscrizione; dichia:aodo, che 
»» sotto la disposizione del presente nostro moto*proprio debbano restar comprese 
», qualunque persone ecclesiastiche , secolari, e rego^ri di qualsivoglia ordine, ed 
», istituto, vescovi, reverendissimi cardinali , cavalieri di Malta, ed ogn’altro or- 
», dine militare, monasteri anco delle XI congregazioni, baroni, ospedali , vedove» 
» pupilli, e qualsivogliano altri, che per comprenderli fosse necessario fare di es* 
•I si, e de’ loro privilegi espressa , specifica» ed individua menzione. Volendo, e 
», decretando, che la presente nostra cedola di inoto>proprio . benché non sia am- 
■» messa , nè registrata ne* libri delia nostra Camera secondo la bolla di Pio IV 
», nostro predecessore de registrandh , vaglia, e debba aver sempre in ogni futuro 
•» tempo il suo pieno effètto , esecuzione , e vigore colla nostra semplice soitoscri- 
M zione, e che nou gli si possa mai opporre di surrezìone, orrezìone. né d’ai- 
», CUD altro vizio, e difetto della nostra volontà» ed intenzione, e che così, e 
», non altrimenti debba sempre giudicarsi, definirsi, ed interpretarsi da quaJun- 
n que giudice, e tribunale, benché collegiale, togliendo loro ogni facoltà, edau- 
», corità di giudicare , ed interpretare diversamente; e sino da ora dichiariamo nul- 
„ lo, ed invalido quanto si giudicasse» interpretasse, e facesse in contrario . an- 
», corebé non ci sia stato chiamato, citato, nè sentito, né ci abbiano prestato 
», l'assenso monsignor commissario della nostra Camera, le comunità, università, 
», lord uomini, consiglieri, c difensori tanto universalmente, che singolarmente, 
», non ostanti la citata bolla di Pio IV nostro predecessore de reghirandh , la regola 
w della nostra Cancelleria de jwrr ^uaejìto non toUendo, e qualsivogliano altre cosci* 
», tuzioiii, ed ordinazioni apostoliche nostre, e de* nostri predecessori, leggi, sta* 
», turi, riforme cancodiRoma, quant' anche delle provincie, città, terre» e luo* 
», gbi adiacenti a dette paludi , e particolarmente di Terradna , Piperno » Sezze » 
»» e Sermojieca, e non ostanti altresì qualsisiano privilegi , c indulti di qualunque 
»» chiesa, monastero, congregazione, compagnia, milizia» benché conceduti» e 
„ confermaci dalla Santa Sede in qualunque forma , e con qualsisiano clausole 
», insolite, e derogatorie, e delle quali abbisognasse farne individua menzione, usi, 
>» stili, e consuetudini, e qualunque altra cosa, che facesse, o potesse fareincon- 
„ trario, alle quali tutte, e tinaie, avendone il tenore qui per espresso, edipa- 
,» rola in parola inserto, c supplendo noi colla pienezza della nostra podestà ad 
M ogni vizio, e difetto, che potesse mai anche sostanziale in avvenire incontrar- 
», si, all* effetto suddetto pienamente deroghiamo. Dato dal nostro Palazzo Apo* 
„ stolico Vaticano questo dì 14. gennaro 1777. Pius PP. VI. Esibito per gii atti 
w del Venti segretario» e cancelliere della R. C. A. sotto il dì 14 gennaro 1777. 

Oltre alle facoltà delegate dal papa al commissario Sperandiui sono anche 
qui da notare quelle , che dal tesorìer generale gli furono appresso comunicale . 
Il tesorìer generale siccome ha giurisdizione nell’azienda camerale per le facoltà 
della sua carica, non v’ha dubbio che le avesse anche per tutti que rapporti, che 
la impreu della bonificazione pontina avea coll’ interesse della Camera Apostolica. 
Queste facoltà furono non solo confermate da Pio VI al Cardinal Palloita allora 
tesoriere, ma ampliate in maniera, che lo costituì giudice esclusivamente ad ogni 
altro tribunale per tutte le controversie» che potessero insorgere per occasione di 
quella bonificazione; e queste facoltà vennero ancora poi vieppiù accresciute, co- 
me vedremo in altro luogo. Ora il tesoriere PaJiotta con oracolo pontificio sudde- 
legò l’iscessa giurisdizione privativa ai commissario Sperandini, affinché potesse in sua 


Digilized by Gobgle 



/ 


NELLA BONIEIC AZIONE DI PIO VI. 

vece esercitarla in que’ luoghi, ove il tesoriere occupato per lo pià in Roma nonpo* 
teva esser presente. Ecco i termini di tale suddelegazione . Guifielmiu Péihtu Protbe^ 
/aurarìus ftntralh Diletto nolrìj in Chrìsto ndmoAum ExetlUnti D. *Julh Sperandini Fanen. Cle- 
rico eaeti9i*f. 'O- D. atusArum Sae. PaUtH Apostolici PAtrono aà ìnfrAScriptA nostro et San» 
etissimi Com missArio SAluwn in Domino , et in commhsis exequtndis diiigentÌAm . Cnai D. 
N. Pìus drvinA providentia PP. VI nos in judieem omnixm, et singuUram litium, CitH/4* 
rum , et controversÌArum t^HArumcumque um civilium , quem rr/mrn4//Mm ex causa boni- 
fcAtionis pAhtdum fontinAnun Ab eodem SAnetitsmo nuper demAndata tHter quASVis perso- 
nas t.ìm ecclesiAStìcAS , qunm SAeeuUfes quovis tiinlo . prActextu , et ocCAShne motArum , et 
in posterum movendArum , prit»4/ivr quond aUos quoscumque judices tem ecctesUsticos , 
qttam SAtcuUrest 4mf/irrrnt4 asm potesiate , Atque etUm cum fACUÌtate potestAtem tAmdem 
élii t seti aUìs tribuendi , et conferendi elegerìt , Atque deputAVerit , sed rAttoue offcii , a- 
liisque de enusis SS. D. N. notis , in urbe detemi . Ad prAedìctAS pontinAS pAÌades prò 
prAtmìssis exequtndis personAliler Accedere, ibique morAin , et residentum hAbere non va- 
ItAmus , etiam de ejusdem SAnctissimì voluntAte nobis pAnditA in AudienttA diri 1 4 curren- 
tis mensis , de cujus tcientÌA, doctrìnA, prudentin, et in rebus gerendis dexteritAte non nobis 
tantum, sed et ipsi Sanctitsim Domino ìdostro pienissime innotescit , et de quo plurimvm in 
Domino cot^dimut, acea, quae libi committenda dstxtrimus fideliter, et diligenter exequen- 
da, et adimplenda firt sperantet , in nostrum , et SS. commissarium ac judieem priVAtivum in 
praemissis omnibus eum fAcnhaiibut , Aiictoritatibus , honoribnt , oneribus , et emolumentit 
selitis,et consueiis , harum serie eUgimut , facimus , constituimus , et deputamus , dantes 
propterea tibi faculiAtem , potestatem , et auctoritatem lites . causas , et eontreversias quas- 
(umque tam eiviles , quam criminAles , et mtxtas, etiam damnorum in circumdarie prue- 
dictarum paludum daivrum, nec non delictorum quorumcnmque ndiibi patratorum, etiam 
per bonijìcAtorei eArumdeiu paludum contro quoscumque prrrofi 4 i /r/4m tcelesiasticas saecu- 
lares, et regulares , privilegiatas , etexemptas, »mm«ni4, ccllegia, et univertitatos , et alics 
quoscumque quovis nomine nuncupatos , quam per personal eosdem contra ipsos , ac inter 
ipsosmtt occasione bonifeationis hujusmodi motas , e in futurum movendas , una cum ea- 
rum incidentibtts , descendentibus , et emergentibus , annexis , et connexis , etiam summa- 
rie, et sola facti veritate inspecta , prout in rebus fisealibus fieri solet , privative audien- 
di , cognoscendi , decidendi , et prout jurii fuerii , terminandì , in eisque usque ad dofàti- 
tivam sententiam inclusive procedendi , damnatoresque , tam bannimentis generalibus, quam 
etiam nostris super bonìficAlione praedicta emanatis , et in fitturum promulgandis , contra- 
venìentes inquirendi , eosque processandì , et contro eos mdìcia , et querelai sumendi , ac 
proeessus eompilandi , cuJpabiles ipsos , nec non tesiti veritatis testhnonium perhibere recu- 
saniti, dtbitis tamtn prateedentious ìndicUs , capitndi , carcerandi , et prò veritate baben- 
da torquendì . conitmaces , et comparare recusantes poenis tìln henevisis midtandi , et ge- 
meraliter omnia alia , et singiila in praemissis , et circa ea necessaria , et opportuna , et 
quae nos ipsi , sipraestntes essemus , facere postemus , facìendi , mandandi , eseercendi , et 
exfquendi etiam cum facultate omnes , et sinffths eommunittr , vel divisim interesse pu- 
tantes citandi , eisque , ae aliis qutbus fuerìnt etiam sub censurìs , et poenis tibi benevisit 
inhibendi , atqne iniuper notarium , et notarios , et caneellariot tibi pariter benevisos ubi- 
que assume ndi, et deputandi , iltosque ad libitum removendi, super quibus omnibiu viete , 
et voces noitras tibi per praesentes conftrimus , et subdelegamus . Et prò praemissorum o^ 
mnium effectu , ac ^rr//ari , et inviolabili illorumque exequuthne etiam de expresso SS. D. 
pi. mandato, ac facultate binile nobis tributa ,jura , potestatem , etjurisdictionemcujusque 
juScis , tam saecularis , quam ecclesiastici, live alterius cujutvis personae etiam speciali 
nota dignae , qui aut super personis ipsis bonificatorum , alhrumque bon^cationi praedictae 

J uorumlibsi addictorum, sivt inservientiumj aut super enuneiatispaludibus, earumque, quo 
Aie patet , territorio • seu eireumdarìo jurisdiethnem siv* ordinariam , sive et delegatam 
babere , et txercere quoque modo, ae quoeumque titulo prati umeret , in omnibus, et per «• 
nnia suspendimut, etprojam suspensis haberi volumut , atque mandamus i eisque propterea 
Sanctitatis Suae nomine inhibemus , et inhibendo districte praecipimus , ne sta poesu pri- 
vationis eorum oSicii, et indignationis pontificiao liberum tibi praedictae tuae privatsvao 
Voi, il X 2 
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jurhdiciianh extniituiit audeatjt quoque modo feriiirbart , vel iinfidìre , std imo te ^oni» 
missarium 4C judietm praedùtum in ih omnibus ciré» quae fuerint requisiti , quarque prò 
eodem libero tuae bajusimdi jtirisdietionis exereitio necesse fuerint , plenarie coadiuvare , ri~ 
bique execulores , bajiilos , carceres , alhque quaeque , quibus opus habuerit , indistincte , ac 
diìigtnter pratbtre teneatur . Son obstaniibus quibnscumque in contrarìum fuìentibus . Da- 
tum Romae anno (777. G. Pallista Pro-Thtsaurarìus gtncralis. Exhtbitum per atta Venti secrt- 
tarii Camene prcut ex libro D'tvtrsorum anni 1777 tpag. tergo. 

CAPO III. 

PJformatJone del Circondario dell» Bon^eaztone Pontina . 

I L commissario Sperandint per eseguire le incombenze ingiuntegli dal papa» dopo 
aver già deputato per suo ootaju Gaspare 'lorruni allora sostituto neirofficio 
de) Venti segretario della Camera, (nel quale utficio si sono poi conservati gli atti 
appartenenti alia bonificazione pontina) e dopo aver eletto per pento geometra An- 
gelo Sani di sopra nominato , e per perito agrimensore Benedetto Tarani . parti pron- 
tamente da Roma alla volta di Tcrracina . avvisandone Gaetano Rappioi e Ludo- 
tìco Benelli idrostatici poco anzi spediti in quei luugbi come si è detto » ed il 
geometra Angelo Sani ; i quali tutti si tiovavanu nella corre di Fogliano sulla spiag- 
gia pontina verso ponente . ove eransi cominciace a fare le osservazioni . e livella- 
zioni sulTantico Rivo Marcino. .Giunto intanto il com.nissario a Tcrracina , fece 
noto pubblicamente in quella città* e nel vicino terriconu di S. Felice, il giorno 
ed il luogo, onde era per incominciarsi la d-signazione del circondario pontino» 
avvisando non meno le comunità, che i privaci possessori de' terreni coltivabili in 
qualche stagione deiranno da includersi in quel recinto . e de'cerreni vicini > a'qualt 
fosse per giovare la bonificazione, acciocché per mezzo de' loro deputati . ecu'lvro 
periti assistessero alla nuova delineazione; Invito ancora coloro, i quali vi aveano 
peschiere, perché ne denunciassero e co-mprovasscro il titolo, il tempo* e il prò* 
vento . Ora acciocché non possa mai da alcuno mettersi in questione questa so- 
lenne ioterpellazione » non sarà fuori di propi>sico riferire il tenore deircdiiio pub- 
blicato in Tcrracina il dì ai gennajo del 1777» il quale poi negli altri luoghi, 
ove successivaincuce si continuo la riformazione del circondario pontino, fu rati- 
menti promulgato... Essendosi la Santità di Nostro Signore Pio Papa Sesto felice- 
». mente regnante tutta propensa alla felicitazione de* suoi sudditi, è particolar- 
,» mente degli abitanti nelle provincie di Marittima c Campagna , degnata di ri- 
», volgere le sue paterne cure alla bonificazione delle paludi pontine, con premet- 
„ terc la verificazione, schiarimento, c respettìva rimozione delle difficoltà, che 
», per l'addictro hanno frastornato un'opera tanto interressante , dcputindoci a cale 
», effetto con moto-proprio segnato il dì 14 del corrente mese , in suo commissi- 
». rio legale; £ dovendo noi dare esecuzione ai supremi commandi della Santità 
„ Sua con rendere palese Je sovrane determinazioni» affinché ognuno possa per il 
», proprio interesse restarne inteso» e non debba da alcuno allegarsene l'iguuran* 

», za per isfuggirne Tesatco adempimento: Si fa pertanto noto a chiunque , che il 
,, perito Angelo Sani con la nostra assistenza » e colf intervento del notato da noi 
», deputato Gaspare Torriani , dovrà ridurre a lìnea più regolare che sia prattica- 
», bile il circondario già formato sino dall'anno j 764» ristringendolo da una parte • 

M ampliandolo dall'altra » c comprendendo in esso il terreno, che in tutto l'anno 
», rimane paludoso, ed escludendo il restante . che o in tutte le stagioni » o in 
„ gran parte dell'anno è libero dalle acque» eccettuata sempre quella quantità di 
M terreni anche asciutti » che a scanso di tortuosità ed angoli per la più possibile 
» regolarità della linea di esso sarà necessario d'incluJervi . Una simile operazione 
», s’ incooiincerà net territorio di Terracini la mattina del dì 27 del corrente mese » 

,» e precisamente alla chiesa di S. Salvatore» per la strada che conduce a Badino , 
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Contemporaneamcnic a tale upcrazionc il perito agrin^ensore da noi deputato Be* 
nedctto Taraci dovrà misurare e stmure secondo lo stato e fruttato presente li 
teireni o in tutti i tempi « o in parte deiranno coltivabili > che come sopra sarà 
necessario d’includere nella linea del circondario . Nel tempo (stesso dovrà U 
medesimo perito misurare tutti i terreni » i quali benché rimarranno fuori del 
circondano, saranno tuttavia per risentire dalla bonificazione c disseccamento 
delle paludi il vantaggio tanto immediato, quanto mediato. Ai due premessi ef« 
Tetti e della misura e della stima dc'terreni, che verranno compresi nelcircoo* 
darlo , e della misura degli altri terreni , che saranno per risentire il vantaggio 
della boniRcazione » dovrà per parte di questa comunità nel termine di gior> 
ni cinque dalla data e pubblicazione del presente venirsi alla deputazione di uno, 
o due periti , ì quali assistano a tali operazioni per indennità del proprio inte- 
resse . Per quello poi risguarda i particolari possidenti , dovranno essi dentro il 
suddetto termine scegliere uno , o due interessaci ; e trasferendo in questi le 
rappresentanze degli altri, dovranno per mezzo dei medesimi a comun nome 
destinare o gli stessi perito, o periti, che saranno scelti dalla etmunità, oaU 
cri, squali egualmente garantiscano Tintercsse dc'suddctti particolari possidenti . 
In caso di discrepanza di pareri fra il suddetto perito Tarani , e gli altri periti 
da deputarsi tanto dalla comunità» quanto da’ particolari possidenti, dovrà pa- 
lesare iljuo giudizio il suddetto Angelo Sani, Ìl quale, valendoci noi delle fa- 
coltà in detto moto-proprio attribuiteci . ed in seguito altresì delloracolo della 
Santità Sua a noi palesato , eleggiamo e deputiamo in perito periziore. Afhn- 
che poi possa con sicurezza risapersi, quali siano i possessori dc’terreni soprari- 
feriti, riconoscersi rcscensione di ciascuno de’ medesimi terreni , e stabilirsi il 
preciso conRne del territorio di Terracma , dovrà la comunità deputare e spedire 
nel giorno come sopra destinato , e negli altri da destinarsi in appresso . una , o 
due persone pratiche del territorio medesimo , e delle rispettive possidenze , le 
quali possano servire da indicatori , E perchè non possa dubitarsi giammai delle 
deputazioni canto de’ suddetti deputaci e periti quanto de* surriferiti indicatori, 
dovrà dentro il prefato termine esibirsi avanti di noi l’atto legale ed autentico 
della loro deputazione e destinazione . Chiunque gode peschiere tanto nella pa- 
lude, quanto nei fiumi . che la circondano,, e la intersecano, dovrà nel Ccrnuae 
di giorni cinque dalla pubblicazione del presente comparire avanti di noi , ed esi- 
bire le prove autentiche, le quali giustifichino il fruttato, che da esse ritrag- 
gono; ìl titolo, con cui si gemono; ed il tempo, da cui si godono; Riserban- 
doci di pratlicarc lo stesso per rappoito ai terreni o in tutto , o in parte deU'anno 
coltivabili, che come sopra sarà necessario d’includere nel circondario . Avverta 
ognuno di valersi della notizia data col mezzo del presente editto . mentre aR 
fisso e pubblicato che sia ne' luoghi soliti , si reputerà come se fosse stato a ciascuno 
personalmente intimato. Dovrà starsi alla relazione de) perito Tarani in caso di 
non fatta deputazione de* periti suddetti, o di loro non intervento, e non si am- 
metterà causa alcuna d’ignoranza, opretesa esenzione dalla nostra giurisdizione. 
Mentre valendoci delle facoltà a noi nel prelodato moto-proprio concesse , inten- 
diamo di obbligare a tutte te cose ne) presente editto disposte non solo ogni per- 
sona privata, o comunità; ma ancora qualunque persona , o corpo ecclesiastico, 
secolare, e regolare di qualsivoglia ordine , o istituto , vescovi , eminentissimi 
cardinali , cavalieri di Malta , ed ogni altro ordine militare, monasteri anche delle 
undici congregazioni, baroni, ospedali, vedove, pupilli, e quali si siano altri, 
che per comprenderli fosse necessario fare di essi, e de’ loro privilegi espressa, 
specifica, cd individua menzione. Dato dalla Nostra Residenza in Terracma nel 
Palazzo Episcopale li ai gennaro 1777. Giulio Sperandini Commissario Ponti- 
ficio Legale. Gaspare Torriani Notaio Deputato . Loco-f-SigilH • 

Intanto venuti da Fogliano in Terracina gl’ ingegneri Rappini , Benelli , e Sa- 
, ù fecero presso U commissario mold congressi , e molti ragionamenti intorno 
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al modo dt riordinare la linea del circondario , la quale dovea certamente adat« 
toni alle operazioni idrottaciche , che erano a farsi per l'asciugamento di quelle pa* 
ludi . Erano le paludi pontine un tratto di circa cento ottanta^ miglia quadrate » 
circondate da monti e collme » terre già ( come è fama ) amene e fruttifere • ma 
poi divenute una ragunanza di acque» le quali benché avessero la declività verso 
iJ golfo di Terracini» rimanevano in gran parte siaguanti » e di perniciosa esala* 
zione» e di molestissimi insetti produttrici per li multi fiumi e ruscelli • cbcmale 
arginaci » e mal diretti vi passavano . e per le acque cadenti daU'alto : al che aggiun* 
geansi molti impedimenti cd imbarazzi allo scolo o per trascuraggine » o anche per 
opera degl' imprudenci vicini abitatori . 

Quelle acque» che venivano al mare» sì scaricavano per la foce nominata dì 
Badino» che è nella spiaggia australe di Terracini. Vi erano le tracce di alcuni 
tenutivi fatti per lo passato a fine di scaricare le acque anche in altri siti . Vi erano 
le vescigia di un fiume chiamato Fiume antico in parte scavato per ordine dì Sisto V 
con intenzione di condurre alcuni fiumi separatamente dagli altri airistesso golfo 
di Terracini per la foce chiamau di Oleola . Vi era anche la linea forse molto più 
antica » detta Rivo Martino , più volte ritenuta per condurre una porzione di acque» 
e (come uluno si era troppo facilmente avvisato) anche tutte le acque al mare 
con un molto maggiore accorciamento di tragitto per la spiaggia occidentale presso 
la torre di Fogliano. 

Era appunto allora Tidroscatico Rappini occupato nella livellazione del Rivo 
Marcino » e considerava le difficoltà di questo progetto » quando gli fu presentata 
una lettera di Pio VI » ove gli ordinava di prendere ad esame un altro piogeico» 
che gli proponeva l'ìstesso pontefice» cioè di aprire una linea parallela alla via Ap* 
pia per mezzo della palude per raccogliervi tutte le acqie da ogni parte» c scari- 
carle al mare per la ^rte di Badino. Questo progetto poteva ad alcuno sembrare 
fattibile» perchè si sa » che per un tratto» secondo l'andamento della via Appia» 
eravi al tempo d' Augusto una fossa navigabile , che dal foro Appio conduceva verso 
Temcina» qualunque ne fosse fuso. 

Or mentre si avevano in vista le maniere di disseccare le paludi pontine » la 
circonferenza della bonificazione da farsi dovea disegnarsi in rnaniera » che si adat- 
tasse alle operazioni idrostatiche » le quali fossero per farvisi . Era perciò conveniente » 
che prima d'incominciare questa delineazione . si sentisse il parere di que* periti. 
II che fatto , ripresero essi le loro livellazioni ed osservazioni ; ed il commissa- 
rio Sperandini col geometra Angelo Sani » coiragrimensorc Benedetto Tarani » e 
coirassiscenza de' deputati cerracinesi » e dei periti eletti da quella comunità» 
diede principio il dì 27 gennajo del 1777 alia riformazione del recinto ponti- 
no » fissando il primo punto della nuova linea nell'angolo di un terreno nel fiu- 
me detto di Mortacino, e quindi si proseguì ne* giorni appresso , sinché si giun- 
se al confine del territorio di Terracina e di Piperno » misurandosi intanto » e 
stimandosi» e descrivendosi i terreni » che s'includevano nel circondario della bo- 
nificazione. 

Compitasi tale operazione nel territorio di Terracina » passò il commissario 
Sperandini a Piperno col perito geometra ed agrimensore suddetti» e col suo no- 
tajo Torriani, ed accompagnandosi seco i deputaci » ed ì periti eletti da quella 
comunità» e da que' cittadini in sequela deU'editto già loro trasmesso» si prosegui 
la linea nel territorio di Piperno il dì 21 febbrajo» ed in più giorni appresso. Quindi 
coU'iscesso metodo si continuò il dì 4 marzo sino verso il fine di quel mese nel 
territorio di Sezze > Dì là il dì 31 dell'istesso mese» ed in alquanti giorni dei se- 
mente aprile» sì proseguì nel territorio di Sermoncta» ed in quello di Bassiano, e 
noalmente ritornando nel territorio di Sezze » si stabilì Tulcimo tratto della linea 
del circondario dalia parte opposu , là dove quel tenitorio confina con quello di 
Terracina. E così dopo essersi posti i termini in qualche luogo» ove era sembrato 
più necessario* restò compita il dì 19 aprile la riformazione del circondario oc- 
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dinata dal papa : la cui linea chi bramaase eedere individuata ( oltre !a pianta con* 
servata nell’ollicio del Venti » ora Salvatori segretario della Camera Apostolica) 
Ja ritroverà in due editti del Cardinal pro*tesoriere promulgati nell'istesso anno 1 777 , 
che riporterò a suo luogo nel cap. IX in fine * e nel principio del seguente li* 
bro IV , a norma dell'esatta relazione del geometra Gaeuno Astolfi . 

Dopo di ciò il commissario si trattenne in quelle parti sino alla fine di aprile 
per esaminare alcune altre dUferenze specialmente incorno alle peschiere , e per ri* 
conoscere lo stato delie selve esistenti entro il circondario * e per alcune osserva- 
zioni sul fiume Ninfa, e sul fosso di Cisterna, che restavano fuori del circonda* 
rio. Prima però di ritornare io Roma pubblicò un editto , con cui proibiva di 
fare alcuna innovazione ne’ luoghi inclusi nel circondario pontino: del quale editto 
ecco il tenore . „ Essendo nostra indispensabile premura che non venga in alcuna 
„ benché minima forma alterato lo stato presencaneo unto della palude, ecircon* 
„ dino della medesima, quanto delli fiumi, che la intersecano, ad oggetto che 
«, apparisca sempre la faccia delle cose nella maniera da noi ritrovata in occasione 
,, della riforma del circondario delle paludi pontine , che in questo territorio a nor- 
„ ma dei sovrani commandi della Santità di Nostro Signore Papa Pio Sesto felice- 
,, mente regnante abbiam dovuto eseguire ; perciò valendoci noi delle facoltà at- 
ti tribuiteci nella cedola di moto-proprio segnata li i4gennaro del corrente anno, 
t, e specialmente di poter prendere qualunque determinazione, e pubblicare qualsisia 
„ ordine, e che sul facto , e sulla faccia del luogo creduto avessimo necessario 
„ ed opportuno; col presente editto, il quale aSìsso e pubblicato che sia. voglia- 
,, mo cheti abbia come te a ciascuno fosse stato personalmente intimato, ordì- 
,, niamo ed espressamente commandiamo , che qualunque innovazione o di esten- 
„ sione di coltivazione , o di altra oualsivoglia del circondario da noi fissato , non 
„ si possa fare nè nel giro , nè nclVinterno della palude ; volendo che anche in 
,, questa parte fermo rimanga ed invariabile lo stato presencaneo delie cose fino a 
», canto che la Santità Sua non averà palesate le sovrane sue determinazioni. Come 
,, pure ordiniamo , che non possa alcuno alterare dal presente stato il corso delle 
„ acque de' fiumi suddetti, chiuderne gli alvei con nuove passooate, formar nuo- 
„ vi argini , rompere li già esistenti , aprire ulteriori fosselle » e fare qualunque al- 
„ tra cosa, che tanto direttamente, quanto indirettamente, tanto immediatamen- 
„ te , quanto mediatamente possa produrre variazione allo stato prescntaoeo della 
,, palude, e del corso dei fiumi, che l’attraversano , e la costeggiano : volendo che 
M pria s’attendano le pontificie determinazioni come sopra. Avverta ognuno di ub* 
„ oìdire esattamente a questi nostri ordini pubblicati col mezzo del presente edit- 
>• co ; giacché contro li trasgressori si procederà alla pena pecuniaria non solo di 
,, cento scudi da applicarsi per una terza parte al denunziante , che sarà tenuto 
„ segreto , e per le altre due alla Reverenda Camera ; ma ancora alla carcera- 
„ zione , ed alle altre pene afilittive , che la Santità di Nostro Signore sarà per 
M prescrivere. Dichiarando, che alle premesse proibizioni dovranno restar soggec- 
,, te tutte e singole persone di qualunque grado e condizione , privilegiate , pri- 
„ vilegiatiisime , e degne di speciale , e ipecialisstma menzione , e distintamente 
M nominate nella cedola di moto-proprio con altro nostro editto fatte palesi . Dato 
„ in Sermoneta dalla nostra Residenza presso la venerabile Chiesa di S. Lorenzo 
„ questo dì 27 aprile 1777. Giulio Sperandini Commissario Pontificio Legale . Gaspare 
M Torriani Nouro Apostolico Depuuto. Loco Signi „ . 



l69 


PROVEDIMENTI ECONOMICI LEGALI 


CAPO IV. 

Df' Comftnjt contedutì alle Comunità ed ai Particolari per di 
che fu inelujo nel circondario della honificavone. 

U Na gran mutazione d> cose succedeva nel recinto di quelle terre* che s'im- 
prendevano a boniticare . Cangiamenio di possessori > cangiamento di super- 
ficie * cangiamento di prodotti . Il possesso di tutte quelle terre si riuniva al prin- 
cipato per convertirle di paludi in campi . Le vicina comuniti » e molti privati 
venivano a perdere alcuni vantaggi, che per lungo uso. altri con più, altri eoa 
meno buona fede vi godevano. Siccome queste, o simili pretensioni erano state 
altre volte cagione di giavi inquietezze agl’impresari della buoibcazione io altri tempi 
tenuta e tralasciata ; così volle Pio VI allootauirc affatto questi ostacoli , ed 
insieme usare giustizia, compensando ciò, che a taluno si dovesse per diritto, ed 
esercitando equità , o beneheeoza anche verso quelli , i quali per uso , o per in- 
dustria anche in mezzo a quelle paludi ritraevano qualche bene: affinchè per quanto 
fosse possibile non restassero persone dolenti delle loto perdite, mentre lopera si 
assumeva per bene comune . A qu<^sio fine il commissario legale avendo invitato 
ognuno a deporre le sue ragioni, si occupò, ineniie si ritrovava ir; quei luoghi, 
ed anche dopo esser ritornato in Roma , in esaminare e conciliare le diverse e lualtc 
pretensioni ; e ne fece discinte relazioni al pontefice . 

I diritti veri , o pretesi erano sopra diversi oggetti Primieramente i terreni , 

? non quelli sempre sommersi sotto le acque , ( giacché questi apparier-gono total- 
mente al principato, come altrove si dira) ma que* tei reni, che in tutto Tanno, 
o in qualche stagione potevaou coltivarsi , furono misurati, e se nc stimò il vi: 
lore • o Taiinuo frutto, c si scrissero distintamente i catastri , che per giustihca- 
tione non meno della Cameia Apostolica, che di chi vi ha interesse . furono con-^ 
servati , come gli altri atti della bonificazione pontina. Questi terreni parte spet- 
tavano alle vicine comuniti, parte a privati per diversi titoli . Alcuni erano ai re^*^ 
taggio de’ loro antenati, o acquistati per contratto da altri precedenti possessori s** 
alcuni si ritenevano da chi li aveva occupati trovandoli deserti m mezzo alle pa- 
ludi, inque’sici. ove alquanto sovrastavano alle acque, e li avevano con qualche 
industria coltivati , sreipati, c bonificati, seminandovi per lo più granturco > o altre 
biade , non senza disagio . c non senza rischio dì perdere per le sopravvenienti inon- 
dazioni spesso i loro bonificamenti . Per giustificare questa occupazione si allegava 
l'uso, ed in qualche luogo anche lo statuto, come quello di Teiracma , ove questi 
coltivatori corrispondevano una porzione del laccoUo a quella ci-muiiiti. Si alle- 
gavano ancora le ordinazioni de’ trapassati sommi pontefici , i quali in occasiono 
di avere intrapreso il disseccamento delle paludi pontine , avviano generalmente 
ctabilito , che si dessero i proporzionati compensi a' possessori dc’tcìreci cultivati 
in que’ luoghi . 

Un altro oggetto erano le macchie nc’ pantani . Le comunità ostentavano i 
diritti, che vi avevano per antichissimo possesso, adducendone anche più . omeno 
autorevoli monumenti; c si provava, ed anche si esaggerava l'utile, che neri trae- 
vano per gli affitti de' pascoli, c del taglio delle legna, ed anche delle caccie, e 
per altri emolumenti, che diceano ritrarne; donde si aveva una parte delle loro 
finanze . Si declamava ancora la perdita . che i cittadini venivano così a soffrire 
de pascoli , che in alcuni tempi dell’anno vi avevano , e la diminuzione , che quindi 
dovea venire degli armenti c de* bufali, che erano un gran provento in quc'pae- 
si; ed esaggeiavasi la mancanza, che ne seguirebbe , della materia per costruire ca- 
panne e manJre . che soleva prendersi da que* pantani, e la privazione di altri usi, 
c comodi per Tagricoltura . 

Un altro articolo di gran considerazione era quello de* compensi o dovuti , o 
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pratesi p<r le peschiere. Queste» geoeralmente parlando* sono di una origine an> 
tiLh*»s.ma . Dopo che nelle ricende della Italia* nelle turbolenze de* bassi tempi* 
e nei disordine della polizia e della economia pubblica restarono abbandonate le 
terre puntine alle frequenti inondsuioni * egli è troppo agevole ad intendere» che 
que* paesani* i quali non ritraevano più le biade dalle terre sommerse* si dettero 
a procacciarsi il vitto col provento delle molte specie de’ pesci succeduti io que* 
campi già praticaci da quadrupedi ; e che ne formassero peschiere in que* siti . ove 
la pesca più abbondante e più facile loro sembrasse . Quindi le peschiere comin* 
ciaruno a noverarsi tra i capitali de' possessori * o v'intervenisse rapprovazione del 
principe > ovvero soltanto l’occupazione e l’uso . Certan>ente io molti monumenti 
si tiuva menzione delle peschiere colà esistenti da molti secoli * come ìn una co« 
sticuzione di Onorio III* di cui si ragiona dalla Rota Romana nella drrrirvvr 784 
évanii Moitnti , ove sono nominate molte peschiere» che sin daU’anuoiai? si pos« 
sedevano dalla mensa vescovile di Terracioa . 

Qyiiidi allorché fu ritentato l’asciugamento delle paludi pontine sotto Leone X* 
Sisto V . Innocenzo X» AlessandroYII* ed Innocenzo Xll * fu ingiunto specialmente 
da questi tre ultimi pontefici agl’impresarj della bonificazione di compensare gl’io- 
tcressi a chi aveva peschiere . Di fatti si trova * che il magistrato * il quale invi- 
gila alla direzione ae' fiumi, e di simili oggetti , che qui chiamasi la Congrega- 
zione delle Acque > affittava nello scorso secolo ( come ha poi seguitato sino a quest'ul- 
timo tempo) molte delle principali peschiere delle valli pontine* e ne ripartiva il 
provento a’succMSOri degli ancicni possessori de’ terreni inclusi nel circondario delle 
precedenti bonificazioni . Peraltro quantunque molti per giusto titolo potessero dirsi 
avere acquistato un diritto di tali peschiere; nondimeno molti 0 non ebbero diritto 
alcuno* o ne abusarono in maniera* che appunto ad essi doveva attribuirli una 
delle principali cagioni del guasto sempre maggiore di quelle terre infelici, e degl* 
impedimenti vieppiù accresciuti per attraversare la bonificazione . Imperciocché* 
come osservò il P. ICircher nella sua dottissima opera intitolata Latiumvetui tt w 
vum * Uff. 4. caf. 3. Piicéiorts mn camporum , std Ucuum dtsiderio pereiti * tiuUum noa 
lapidem mi>Vfrunt * tir tim laudabiU irritum redderent , hoc Ntikum timentes , 

ne si pAludes in campos reducerentttr , emni lucro sete intra hrevt tempus ex annua pisciunt 
captura comparato exutos viderent ; mde ruptis maligne aggerihus * in ficco jam sta- 
beni , campos nova replerunt iniindationis illuvie. 

Pctché adunque era enormemente cresciuto l’abuso d'imbarazzare i letti dc*fiu« 
mi con passonate * c con altri simili ordigni * chiamati arrourr , carpentieri t e con al- 
tri vocaboli» affine di costruirvi ricche cd ubertose peschiere; perciò molte proi- 
bi/ioiù in varj tempi si fecero nel secolo passato dalla congregazione delle acque* 
e con molto maggior rigore furono rinnovate sotto Innocenzo XII * il quale dopo 
aver deputato una congregazione particolare per prevedere a quest’oggetto , eoa 
un suo «.hirografo segnato il di $ novembre del proibì a chiunque sotto ^aak 

si voglia pretesto fare , ofarfsre patsonate , 0 altri ripari , ed impedimenti nel letto defiumi » 
0 f.ire altro * che direttamente , 0 indirettamente impedisse il corso naturale alle acque di 
detti Jìhini . 

Ma l’avidità del lucro ben grande * che rendevano le peschiere formate in questa 
foggia , rese pertinaci i pescatori, e chi le riteneva, a segno di disprezzare i di- 
vieti e le pene ; talché non solo ne' pantani , (donde pure ne derivava qualche 
pregiudizio, benché minore al corso delle acque) ma anche negli alvei de’ fiumi 
SI coiuiQuaronc , e si fecer di nuovo; anzi la temerità giunse tanto oltre, che per 
rendere più copiosa la pesca , si ristringeva Ìl letto de* fiumi con gettarvi quantità 
di breccie, e sì toglievano anche le pietre della via Appia per lastricare il fondo 
della bocca della peschiera . Contro questi perniciosi abusi procedi talora il pre- 
side del tribunale delle strade ; e più e più volte diede ordini la congregazione 
delle acque nel principio e nel progresso del secolo ora cadente , e ne pubblicò 
anche un rigoroso editto per commando di Benedetto XIV l’anno i7Si» di cui in- 
Voi, li Y 
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culcò nuoYaroence la osservanza, con altro ordine dato l'anno 177; . Attesa tale con- 
tinuazione di divieti {ino al tempo della odierna bonificazione , non potevano cer- 
tamente i possessori delle peschiere pretendere , che si compensasse loro quel lu- 
cro . che si procacciavano con quelle costruzioni tante volte proscritte e condan- 
nate p come U commissario Sperandinì riferì al papa. Potevano al più sperare qual- 
che compenso del profitto cne recassero loro le pesche ne’modi permessi e leciti » 
e ciò ancora più per un tratto di sovrana benignità , che per rigore di diritto ; giac- 
ché le terre continuamente inondate appartengono a) pubblico , 0 sia al principa- 
to* e non a* privati, come si dirà nel capo seguente. 

Su questi oggetti adunque si disputò molto io voce ed in iscritto presso il com- 
missario suddetto , e con molti deputati delle comunità, e co' privati possessori si 
conciliarono varj articoli . rimettendosi del resto alla suprema volontà del pontefi- 
ce » il quale finalmente subili i compensi . che per li terreni . macchie , e peschiere si 
dovessero dare ; e con oracolo pontificio il commissario ne stipolò concordia co'de- 
pucaci delle comunità* e cogli alni, per mezzo di distinte apochc private . le quali 
essendo state formate in termini consimili » basterà darne un saggio coll* esempla- 
re di una di quelle» la quale io qui trascrivo. .«Con la presente Apoca da vale- 
** re quanto pubblico, e giurato istromcnio rogato per mano di autentico notaro , 
», e di cui dovrà ritenersi una copia per parte * resta dichiarato * che in seguito 
** tanto dei fogli per pubblico isirumenio della commissione esibiti * e concordati in 
,* Sezze fra rillustrissimo signor abbate Giulio Sperandini commissario pontificio le- 
*, gale per la bonificazione delle paludi pontine in vigore di moni-proprio segnato 
*, dalla Santità di Noitio Signore Pio Papa Sesto li 14 genniro corrente anno, e 
,* l'illustrissimo signor Superio de Magistris , e molto illustre Francesco Antonio Bia* 

*, succi deputati da! generai consiglio per trattare , e convenire sopra l’interesse dell'ii- 
*• lustrissima comunità di Sezze m caso di bonificazione di dette paludi . quanto . 
,, ancora relativamente ai congressi tenuti in Roma fra detto signor commissario, 
** e grillustrissimi signuri capitano Ignazio Pane . e Giuseppe Maimoni altri depu- 
,* tati della stessa illustrissima comunità» in virtù di ampio mandato di procura ri- 
*. chiamato , ej inserito nell'altra apoca di convenzione concernente il compenso 
». delle peschiere* che si alErtano separatamente dalla medesima comunità , qui sut- 
„ toscritti ; EJ in seguito altresì del sovrano oracolo della Santità Sua* acuì sotto 
*» il di 8 corrente mese è stato umiliato il tenore c dei fogli come sopra cuiicor- 
** dati, e dei discorsi avuti in detti congressi . accompagnato delle riflessioni a van- 
M Uggio della detta comunità • c dei di lei cittadini da* medesimi signori depj- 
*1 tati , ed in voce * ed in scritto proposte * si é concordato * e stabilito come 
»* appresso . > 

... Quantunque in vista delle partite de* pesi gravanti la comunità* da' quali 
„ io seguito della bonificazione viene la medesima a liberarsi, e de* quali si avrà 
.. ragione in appresso * Tequo. e ragionevole compenso dovuto a detta comunità 
.» per la legna, che dalla medesima si è tagliata, e si taglia nel pantano macchioso 
del suo territorio incluso nel nuovo circondario delle paludi pontine formato nel 
corrente anno . relativamente agli stati del ritratto dal taglio di detta legna nei 
.» tre uiiimi novennj non eccedesse la somma di scudi ottocento novanianove ; 
*. tuttavia per liberalità . che a scanso di qualunque dubbio* ed in vista dello stato 
*, della comunità gravata di una cospicua somma di debito » si é benignamente 
„ degnata la Santità Sua di usare; l’equo, e ragionevole compenso dovuto per tal 
** capo a detta comunità dovrà essere nell'annua somma di scudi mille centoventi» 

„ c non ahrimciiti dee. 

*• Per la diminuzione, a cui resta soggetto il provento delie quattro gabelle, 

»» fra le quali compresa essendo quella deirestrazione solita a pagarsi anco perla 
M legna, il di cui taglio si vendeva dalla comunità, viene questa per conto di essa 
,1 legna a mancare , l’equo» e ragionevole compenso dovrà essere QeU‘annua somma 
»• di scudi treotacioque » e non altrimenti dee. 
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,, Pfr li terreni larghi denominali le Pezze costituenti porte dello tenuto di 
Frossellone. o sia Fmmicoso, che siaiStu dallo comunitip che esistono ncll'in* 
terno delle poiudi dallo porte di qua del Fiume Sisto verso Se'roe » c che restano 
inclusi in detto nuovo circondario, l’equo, e ragionevole compenso dovri essere 
neironnuo sommo di scudi quarantacinque . 

.. Per li diritti civici si di legnare od uso tonto di fuoco , quanto di sondo* 
li, cerchj di butti, aratri, maodre di bestiami, capanne, stigli di molini. ed 
a qualunque altro uso, e commodo, come jpure di pescare in qualunque luogo 
nel pantano incluso in detto circondario. I equo , e ragionevole compenso beni- 
gnamente accordato dalla Santità Sua» a cui nei fogli concordati uè era stato 
rimessa la totale determinazione, e dai medesimi deputati accettato • dovrà es- 
sere ncU’onDua sommo di scudi cento cinquanta • e non altrimenti dee. 

„ Un simile compenso dovrà cedere 0 favore della comunità . il di cui migliore 
stato viene a ridondare in beneficio dei cittadini medesimi co) risparmio . o al- 
meno minorazione di nuovo aggravio . a cui è costretta sottoporli in seguito di 
detto dvbtio, e de* continui pesi, a’quali soggiace. 

.. I soprariferiti compensi dovranno calcolarsi nelle accennate somme . restando 
la comunità libera dai seguenti pesi, dei quali appunto per il caso, in cui o 
tutti, orarie di essi rimanessero a carico della comunità medesima, 0 durante» 
o finita la bonificazione, e che perciò o in culto, o in parte fosse alla stessa 
comunità dovuto il compenso, si è fermato, e concordato il seguente importo . 
Per argini de’ fiumi specialmente della cavata scudi duecento. Perii maestri di 
campo scudi ottanta . Per il custode de' bufali addetti allo spurgo de* fiumi scudi 
sessanta . Per le nuove compre de’ bufali , ragguagline a scudi seetantactnqte . Per 
il consumo dell’erba per mantenimento di sessanta bufali . convenuto nella somma 
di scudi centoventi . 

La corrisposta degli accennati compensi dovrà proporzionatamente incomin- 
ciare da) giorno, in cui o in tutto, o in parte verrà a mancare alla comunità 
ciascun capo delle riferite entrate , ed ai cittadini cesserà il goijimento di ciascuno 
degrindicati loro diritti . 

„ A bonificazione compita si assegneranno a commodo della comunità tanti ter- 
reni asciutti nel confine della linea del circondario , che a giudizio de* periti 
da eleggersene uno per parte . ed in caso di discordia , del periziore , corrispon- 
dano nel loro fruttato alhmporto dei sovratndtcati compensi, e da darsi alla detta 
comunità, ed allora dovrà cessare o in tutto, o in pane il pagamento di dette 
annue somme , a proporzione che verrà fatta la corrispondente assegna del terreno. 

„ Allorquando sarà luogo airesccuiione delle presenti convenzioni , dovranno 
aversi per rescissi, nulli, cassi, ed irriti tutti , e singoli istromenti , ed apo- 
ebe di vendite, affitti, e subaffitti, qualunque siasi a breve. comealungt> tem- 
po , c di qualunque altro contratto , risguardanti tutti , e singoli capi contenuti 
nelle presenti convenzioni . con qualsisieno patti , e coudiziuni siano i medesimi 
istromeoti , ed apochc concepite . 

,, Durante la bonificazione , i particolari possessori de’terreni esistenti nel corpo 
della palude, e chiamati volgarmente teCese, e che sono inclusi nello stesso cir- 
condario, ritrarranno da'detti terreni il frutto nella miglior maniera . che verrà 
loro permessa , e che sarà combinabile coi lavori , i quali o per scavi , o per 
capanne . o in qualunque altra maniera dovranno farsi per eseguire la stessa oo- 
nificazione . 

„ A bonificazione compita si assegnerà a'medesimi possessori delle Cese , piò 
vicino che si potrà al confine del circondario, tanto terreno asciutto della quan- 
tità di rubbia cinquaotacinque in tutto , e per tutto, e questa dovrà dalla co- 
munità ripartirsi fra quelli, che presentemence coltivano dette Cese, e che so- 
no descritti nel catastro ecìstente presso la medesima comunità , con dichiara- 
zione , che il terreno , come sopra » da assegnarsi dovrà considerarsi della stessa 
Voi. Il Y a 
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Datura del terreno incluso , ed esser soggetto al pagamento di quella stessa ti* 
sposta» che i detti possessori oia pagano alla comunità medesima. 

». I particolati possessori de'terrem limitrofi alla linea del nuovo circondario»^'’ 
„ in tutto» o in parte inclusi nella medesima, e che sono nelle loro quantità de* 
», scritti nel catastro delle possidenze » durante la bonificazione ritrarranno simiU 
», mente da detti terreni il Frutto nella miglior maniera, che verrà loro permessa» 
». c che sarà combinabile come sopra . 

.. A bonificazione compita si assegneranno parimenti alli stessi possessori tanta • 
», quantità di terreno asciutto nel confine del circondario . corrispondente alla quan* 
». ticà dr essi risultante dalle misure riportate in detto catastro delle possidenze i 
M con dichiarazione per rapporto al terreno dei signori Gigli > che avrà luugo la 
petizione da essi umiliata alla Santità di Nostro Signore» con ]*assegna di altro 
„ terreno confinante » e spettante al patrimonio exgesuitico del collegio di Sozze . 

». 1 terreni da assegnarsi » come sopra» rimarranno sottoposti a que'pesi» vìn* 
»» coli . ed ipoteche . alle quali a forma di ogni precedente contratto » e disposi- 
», zione canto inter vivos » quanto causa mortis » sono ora soggetti i terreni inclusi 
»» nel detto nuovo circondario . 

». In compenso del pantano dell’Arco lasciato fuori di esso circondario a co* 

,» modo della vicina tenuta della comunità , resterà a carico di questa di pagare 
»» a Sua Eccellenza il signor duca GacUni » e suoi » la somma di annui scudi tren* 

»» ticinque . o di assegnare al medesimo signor Duca tanto terreno asciutto » il quale 
», a giudizio de’ periti bine inde, ed in caso di discordia, del periziore . corrisponda 
,. alla detta somma di scudi tremacinque » e ciò io corrispondenza del tenenocol* 

», tivabile goduto da esso signor duca, chiamato il Bracciolo del Po, ed incluso 
•» in detto nuovo circondario . 

», Con grindicati compensi resta saldato qualunque diritto e di legna , e di 
», pesca , e di tutt’altro mai tanto dei cittadini , ed universalmente , e particolar* 

», mente presi, quanto della comunità per tutti, e singoli terreni, e pantani csi* 

», stenti nel territorio di Sezze» ed inclusi in detto nuovo circondario. 

„ Sopra il compenso accordato, come sopra, per il taglio della legna, s’ìit* 

„ tendano a Sua Eccellenza il signor principe Orsini preservate le ragioni tali quali 
*> sono per la lite pendente in Sagra Rota colla suddetta comunità ^ qualora questa 
„ venga a di lui favore decisa, « per quella quantità, che sarà giudicata. 

>, Ad ogni sovrano ordine di Nastro Signore dovrà il contenuto nella presente 
,, apoca ridursi a pubblico, e solenne iscromento. £ per l'osservanza delle premesse 
cose, e quanto di sopra col sovrano oracolo della Santità Sua si i convenuto, 

». e stabilito , li qui sottoscritti nella più ampia forma della Reverenda Camera 
„ Apostolica obligano per quello concerne i prelodati signori deputati i beni , ozio* 

,. ni . e ragioni di detta comunità di Sezze , c suoi cittadini universalmente prc* 

». si , e per quello risguarda J'altra parte i beni, e ragioni della stessa Reverenda 
M Camera Apostolica. In fede &c. Roma questo dì i6 agostoi777 lo Giulio Sp€* 

,» randiui Commissario Pontificio Legale in tal modo mi obbligo a quanto Sopra» 

„ mano propria . Io Giuseppe Mannoni deputato dairjnustrissimo Idagistrato . e 
», Consiglio di Sezze in tal nome mi oboligo a quanto sopra roano propria . 

», lo Ignazio Capitano Pane deputato dainilustrissimo Magistrato, e Consiglio di 
»» Sezze in tal nome mi obbligo come sopra mano propria. Sequiiur Legalitas in pub. 

,» for dee. , et respectivè recognitìo subscriptionum , rogit. D. Gasparis Torriani 
», Nourii deputati Palud. Pont &c. Loco ^ Signi. 

Come SI scorge nell’apoca qui riferita , $Ì prese per massima di concedere il 
compenso con assegnare un'annua somma , fiochi compita die si fosse la bonifica- 
zione pontina, si sarebbe a ciascuno , cuidoveasi il compenso, data una proporzio- 
nata quantità di terreno disseccato entro il circondario . Si tenne anche la regola 
di fare tali concordati separatamente con ciascuna comunità , c con ciascun pos- 
sessore di terreni e diritti più conspicui e considenUDiii ; ma rapporto a coloro» 
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che aveano pìccole porzioni , come dal catastro » cbe daremo al cap. XVI in fine* 
si permise di continuare la coltivazione nel modo conciliabile co’ lavori della bo* 
nincazione medesima . Fu assegnata anche a titolo di compenso un’annua somma 
alla congregazione delle acque per le ngioni accennate di sopra • Non sarà fuori 
di proposito riportare in hnedi questo capo nella seguente tavola le somme, et 
titoli de’ compensi conceduti per ordine di Pio VI, e le persone, alle quali furono 
assegnati nel 1777; dovendosi peraltro avvertire, che qui non sono notati i com- 
pensi posteriormente conceduti a’ possessori di due altre tenute , che furono poi 
aggiunte al circondario pontino, come si dirà nel capo XIII. 


1 iHJivtJiiJziw de' Creditori 
i per ciò cbe rìmoMe imluto 
1 HtlcirccitJjriedeUepoiitiite. 

Peschic- 

rc. 

PaaLini 

macchioni. 

Macchia 

matrì* 

cina. 

Terreni 

coltiva- 

bili. 

Barca di 
transito 
di Badino. 

Totalità 
degli annui 
compensi. 
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Nuova . . . 

Se 

9 



. . 




9 
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45 
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Cattedrale di Sezte 
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]oo 
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Se 
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. . . 





45 


Ere-li Mattarelli . . 

Se. 


. . . 


30 



30 


Duca D. Filippo Or- 









tini .... 

Se, 





*5 



13 


Duca d'Alvite . . 

Se 





15 



15 



3343 

2364: S 4 -f 

400 

7 a 8 :ail 

80 

6915 

8i-Ì- 


CAPO V. 

Diritti 'del Sovran$ jullt Paludi . 

D Opo aver esposte le ragioni, che le comunità vicine, eie persone private po- 
tevano avere nelle terre pontine , affinchè meglio si conosca , se i compen- 
si, de’ quali si è parlato nel capo precedente, si debbano dire conceduti adessi uni- 
camente per giustizia, oppure per qualche poutificia condiscendènza ; mi sia per- 
messo allegare i diritti , cne in ciò appartenevano alla Camera Apostolica » o sia 
al principato. 

Quando io asserisco, che i terreni inondati appartengono al sovrano, enunzio 
uua proposizione , cbe tanto perlecivHÌ leggi, quanto secondo il diritto delle geo* 
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ti, è cbim ad evidenza; c gli tcabilimenti , che si Essano e consacrano dall'uno 
e dall' altro de'due gius, non possono mai essere a vcrun privato ingiuriosi. £ ve* 
ramente quantunque abbia già un tempo uno posseduto una qualche proprietà, po- 
trà nondimeno collo scorrer degli anni perderla , senza riceverne perciò ingiustì- 
zia di veruna sorte . Siccome uopo fu che certe determinate maniere e regole ve- 
nissero stabilite, onde si acquistasse; così ancora convenne farne altre, onde si 
perdesse il dominio. Nel co<po della giurisprudenza c'imbattiamo ad ogni passo 
ne* titoli delle prescrizioni , e delle derelizioni . Per non dilungarmi forse troppo 
dalla presente questione • mi atterrò unicamente a quanto riguardo a’ campi inon- 
dati e paludosi vieo dehnito dal diritto e civile e delle genti . Paolo così risolve 
nella L. fctsideri Autm 17.IF. dr ticquìr, vel amitt. fotitss. Labtt et ì^trvà ftims 
retfonderunt dettnert me fMtdere eum loeum , quem jìumine aut mare eceupaverit; c nel- 
la L. 30. jT- 3- sotto lo stesso titolo: Item quodamari Atti fiumtne oecupttum sìt j>os» 
sidere ms destnimtit . Alia stessi maniera parimenti si decise nella L. io. f. 2. ff. 
qutb. msd. utusfr.vel luut amiti. Aggtrii vel loci musfruettu iegatut si futrit mundatus » 
ut stagnum jam sii aut palus , pneul dubio extitgueiur . 

Ne’ citati testi veramente non ragionasi che della perdita dell' usufrutto, dell* 
uso, del possesso; ma Pomponio nella L. 3q.ff.quibns medis ususfr.vei usus amitt, 
chiaramente stabilisce che la medesima ragione vale ugualmente sevenga applica- 
ta al dominioealla proprietà: Si ager, eujut usus fructus nestersir, fiumine, vet mari 
inanJatus fuerit , amitiitur usuj fructus; eum etiam ipsa pruprìetas ee easu anntutur. Per 
la qual cosa Accursio, che fece già distinzione su tale proposito fra Possesso e Pro- 
prietà, viene dal Cujacio confutato così ( tom. io lib. «S. edit. neap. ) : Stquimr in 
»x paragraphì amitti possessUnem ejus loci, et quidem vtderi amitti animo qnem mare 
aut fiumtn eeeupaverit mn minus quam si praedo, me dejecto, aut komìnibut meit dtje» 
eiis , eum fundum èccupaverit ut L. qui un/versas $ item quei a mari jf de amitten^ 
da possessione, amitti etiam ejus loci dominium inundaticnt maris aut fìuminis ut diserte 
scriptum est in L.siager 23.ff.qmb. mod. vjusfr &e quod tamen Aceursius bic negat 
perperam in sententiam suam adducta L. adeo jf. insula tup. &c hno ille locus dominium 
inundatione amitti srgn^cat , dum restitui dominium ah , eodem hnpetu aqua recedente , 
quo venerai, amitti igitur, et postea restituì; denique amitti non possessionetn tantum, 
sed et dominium, et nihil est praeterea in hoc f. Ripete i medesimi sentimenti nel 
tom. 8. col. 263. Quod legitur in jf. Labeo est apertissimum net amittere possessìonem 
yus loci, ^uem mare vel fiumen occupavìt ; quod est vel eo maxime vrrmn, quod non 
pateat nobis 'ad eum loeum rtgrestm . Qui tamen si quand»que patuerit , forte recedente 
fiumine, exenplo AominH incunctanter diees restituì nobis dominium et possestionem ejus lo- 
ci , si in eum regredìamur L. ti ager &c. quae Itx ottendit aperte , male hac in re Ae- 
(ursium constUuisse differeatiam inter Dominium et Possesshntm . Il Bruniicmanno pensa 
nello stesso modo nel C. tit. 41. n. 1. t. 2. 

Dunque nel medesimo tempo che il mare, o un Eume, coll’ acque inonda- 
trici copre ed occupa un terreno, ne toglie aH’antico padrone insieme col posses- 
so e il dominio e la proprietà congiuntamente . Vero è però • che ove le acque 
collo stesso impeto, con cui eran venute, se ne ritirassero, ritornerebbero al pa- 
drone il dominio involato, e il possesso rapito, sipcome affermi il Cujacio. Imper- 
ciocché questo Stesso vien da Pomponio deciso nella citata L, ti ager 23. Sed qnem- 
admodum si eodem rmpetu Àiscesserit aqua, quovenit, restittùtur propritias, ìtaetusum- 
fructum restituendum , dicendum est. Che poi sieno questi diritti restituiti, forma 
una prova evidente, che furono prima tolti c perduti: poiché non si può restitui- 
re cosa, quale che sìa, se non fu prima tolta e perduta- Ma comeené non li to- 
gliesse al padrone la proprietà nel preciso momento della inondazione, sarà non- 
dimeno vero e certo , che restando lunga stagione il terreno sotto Tacque domi- 
natrici, ogni qualunque diritto di proprietà, non che di possesso, si estingue e can- 
cella. Sarà certo, io dicea, quantunque non paja a prima vista, che non siavi una 
qualche ragione quantunque leggerissima in contrario. Imperciocché primiera- 
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niente la costantissima legione del testo nella citata L. 30. $. 3. ff dt ac^uir. ^'et 
amùt. posj. ove» siccome vedemmo, disse già il giureconsulto Paolo, itm quod a 
m^ri aut fiumine 0ecnpAtHm sii, ntt desinimus possiitrt, si esibisce in una recente edi* 
2ione nel corpo del gius civile pubblicato nel 1760 in Lione per le stampe dell’ A* 
cademia. colla mutazione del pronome No/ nella particella negativa Non. come 
se ivi avesse cosi detto Paolo, Uem qued a mari, aut jìumiru occupaitim sii, non dt^ 
sinhnu/ pssidtrt . Non si dee durar gran fatica per dimostrare con evidenza la scor- 
rezione e l’errore di siffatta lezione, ove per poco si voglia ri£ettere essere que- 
sta al contesto della legge ripugnante, a segno che non le può in veruna manie- 
ra convenire. Paolo in quella legge viene noverando le varie guise, onde unpos* 
sesso si perde : avendone esposte tre , passa ad una quarta . Che sia così » ce Tad- 
dita manifestamente la congiunzione del seguente parlare fatta colla parola all* 
incominciamento del paragrafo . Dunque è incontrastabile , che in quel paragrafo 
ragionasi del modo, non di conservare, ma di perdere un possesso: altrimenti il 
giureconsulto, che sapea bene esprimersi, e propriamente, non avrebbe dovuto col 
precedente paragrafo congiungere il terzo» usando la voce ittm, ma lo avrebbe ac- 
conciamente separato per mezzo della parola steus, o altra di equivalente signifi- 
cazione . 

Senza che, il saggio ed avveduto leggista sana egli caduto in enórme contra- 
dizione a sé stesso, dopo aver detto, siccome parimenti sopra vedemmo, nella L. 
3. 17 . sotto lo stesso titolo: Laf»?» tt Nrrua fiUus rtspondtrunt desintre mt piusi- 

dfrt e/itn /senni, quem fìimin, aut mare aceupaverii . Sarebbe ancora questa scorret- 
ta lezione di Paolo contraria ad Ulpiano L. io. 2. ff. qaìb. med. ususfrutt. amitt. 
c m .lto più a Pomponio L. si ager 33. dello stesso titolo. L'unica maniera di evi- 
tare l'assurda contradizione di coceste leggi , e di averle fra loro conciliate e con- 
cordi , vorrebbe che in quel paragrafo di Paolo si cancellaste la negativa N«n, e 
vi si sostituisse il pronome Ns/ , ancorché e negli antichi esemplari del gius civi- 
le, e fin anche nello stesso originale, si leggesse quella negazione. ( Duaren. ad 
L. 3. i7- ff de acquir. postesi. ; Majer eoileet, jur. argnm. adL.qo.ff.eod.tit.\ Strik. 

toni. dìsput. 2. <ap. 6. n. 43. e seguenti.) Che diremo poi, ove si osservi che 

in ogni antico esemplare, in quel dell' Aloandro, del Reussardo, del Consto , di Ca- 
ronda secondo le correzioni del Goccifredi, c in altri» si trova il pronome No/ co- 
stantemente? Credo di usare verso l'editore di Lione la maggiore indulgenza e 
cortesia che per me si possa, se reputo occorso ncU'edizion sua il fallo anzidetto 
per un qualclic caso, c non mai per un arbitrio, che siasi preso, c che argomen- 
terebbe la imprudenza e Timpcrizia egualmente. Del rimanente non si rinverrà cer- 
to persona, che possa facilmente persuadeni aver colui più e meglio veduto che non 

10 stuolo quasi innumerevole de' dotti, i quali non anno in altra maniera inteso 
quella sentenza di Paolo . Oltre il Cujacio sopra riferito si potranno consultare e 

11 Doncllo, il quale ( Comment, jur. civ. t. 12. §- io.) Ideoplacet, dice. 

quii a tnari ani Jìitmine oecupatum est, stathn desinere a nobìs possiderii e il Grozìo 
de jur. B. ac P. 1 . 2. c. 3 . 10. n. 2.;e il Vinnio Insist. 24. in fin. tìt. de rtr. di- 

•vh. ; c il Woifio de jur. nat. t. 2. ^ 2i$4. 

Potrebbe per avventura credersi che contro all' assunto nostro facesse una mag- 
gior forza c la sentenza di Cajo L. adeo 7. ff> de aequir. rtr. dom. , e la co- 
stituzione dell’ imperatore 24. Instit. de ter, Aivis. et atquir. ear. dom. , ove ap- 
pianate le questioni, che la inondazione risguardano, si soggiunge finalmente es- 
servi un'altra causa di dominio ; Sicujus totus ager inundatus ^erit, ncque eniminun- 
dath fimdi speeiem eommutat ; ob sd si recesserit aqua , palam est tum fundum tjus ma- 
ntre, cnjusetfist. Ma unto è lungi che questa decisione combatta, che anzi con- 
ferma egrcgi imcnte la sentenza di Pomponio L. 2$, quik mod. ususfr.vtl us. amitt. 
Imperciocché le citate parole non alla stabile, ma alfa passeggera inondazione si 
riferiscono solamente, aalla quale sebbene per verità si portino via e proprietà e 
possesso; nondimeno non si tolgono per sempre e irrevocabilmente; giacché ven- 
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goao restituiti tostodbi si ritirano ie acque inondanti nella stessa maniera come aN 
iagorono . La espressione è chiarissima » si recttserìt *qns ; e vi si scorge evidente* 
m^me» che ragionasi delle semplici e momentanee inonda/ioni. E di quecri pari* 
menti si vuol giudicare che Ulpiano parli L ait Pratitr si frss» jf. de fiunt., uve 
dice che non diviene pubblica cosa ciò che le acque ricoprirono , Imperciocché 
non diverrà certamente cosa pubblica* se solo per pochi momenti uri sommerso e 
coperto; ma lo diverrà si bene* se sempre e staoilmente giaccia sott'acqua. Viene 
da tutti conosciuta ed ammessa la distinzione fra le brevi e passeggere inondazio* 
ni di lunga durata e stabili ; Pomponio Tu il primo . che la produsse nella stessa 
L. stayer 2.» ed ivi la medesima approvata c confermata d^il' imperatore Giustinia* 
no* fu concordemente da tutti i giurisprudenti abbracciata. Al proposito con po* 
che si « ma chiare parole» dice rUillinger (nei. 3. ad DotuU. Comm. jur civ. t. i. 
ì. taf. 12. ^10. ):Non auum inundattont agri momentanea, crescente fiumine » sei 
si longioris sit temforis , amìnitur fossessh . Aggiungasi Samuele Coceejo/ur. rrv. 
p. 2. /. 41. digest, tit.^i.q. i^.ad ^.23.: Initit. de nr. dttis -, io Scruvio» e Muller 
syntag. jur. cìv. p. 3 . txereis. 41 . 3 ; Ulric. Hubcr. fraetect. jur. civ. tom. 3. /. 2. ///. 

1. n. 37.; e lo Strikio tom. $. disf. 2. caf. 6. n. fo. E irreparabilmente si perde se* 
condo le nostre leggi» giacché per autorità di Pomponio nella stessa L siageriy 
non si porrà conservare il possesso ne fiscando quidem. Qui peraltro Pomponio» se- 
cordo la lettera» parla deir usufrutto dicendo: Ae nefiscando quidem retinere poteri^ 
mus usiunfrueikm ; ma dal contesto è evidente che comprende il possesso ancora e il 
dominio; delle quali còse tutte ivi tratta secondo la iiiterpretazìorfe de* dottori» e 
specialmente del Grozio, e del Vinnio» che piò sotto saranno ertati. 

Che poi per lo stabile e durevole iaondaniento insieme col possesso venga a 
perdersi ancora il dominio e la proprietà» é co» ricevuta ed ammessa pel gius del* 
le genti tutte, non che pel nostro . Pare veramente che a questa sentenza concra* 
rio sia il PufendorEo. Imperciocclié , dhpiciendutn putaverim (ei dice / 4. de jur. 
nat. ttgent. c.y.^. la.) an mersus jundur in formam iacus , aut paludis ahierìi • d«t;«* 
ro pariem alvei ptminis pulflict centtitHat . Priori easu laeus et palus perpetuo ad domi- 
num fhndi pertinehit . Posteriori eoutqtte qmad animtim retinuerit in antiquum aJveum Jlu- 
men redigendi . Non è né equivoco . né oscuro , che in questo passo il Pufendortio 
si oppone alle nostre leggi romane 5 perciò noi in queste contrade non senza ra- 
gione potremmo non far conto alcuno della sentenza di lui. Ma. se pur non vo* 
Jessimo darle un'arbitraria spiegazione* si troverà questa in manifesta opposizione 
anche co' principi dello stesso gius delle genti : imperciocché sebbene si concedes- 
se ebe per una impetuo» inondazione non venisse incontinente privato il padro- 
ne e dJ possesso e della proprietà del fondo; e perciò potesse o colla pesca» o 
eoo altri atti, che indichino il suo diritto» conservarselo; nondimeno ove man- 
chi ogni segno di simile sorta in guisa che co» non v'abbia* la quale dimostri 
una decisa volontà di conservare il possesso' e la proprietà dell'inondato fondo ; 
avverrà seconda il gius delle genti* che il fondo si reputi e si consideri siccome 
derei'tto cd abbandonato . Il sommerso fondo pertanto convertito in lago » o pa- 
lude » apparterrà sempre al padrone * se questi con atti significanti e proporziona- 
ti alla natura della co» , sempre dimostrerà l'animo » che egli ha , di ritenerne il 
dominio * e procurerà di derivare altrove le acque . e di asciugare il fondo . Se poi 
oon facesse egli nulla di tutto ciò» e se parimenti tale fosse la qualità e la co- 
pia delle acque, che per lui non se ne potesse liberare il terreno; siccome allora 
o deporrebbe , 0 perderebbe la speranza di usufruttuare ÌI fondo ; così ne dlscen* 
àe per necessaria conseguenza, che ne avrebbe ancora o deposto, o perduto il 
dominio, imperciocché come può mai intendersi che si possegga un campo quan- 
do non se ne ha verun uso » nè può sperarsi di poternelo mai avere ? ovvero co- 
me può concepirsi il dominio d*un campo» che piò campo non é» ma bensì u- 
na laguna » o una palude ? Se come è noto per .rassioma delle scuole , non entb 
nutlae sunt proprietates , non potrà essere propria di un campo, che non esiste più. 
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torta alcuna possesso, o di dominio. Cosi a me raviglia i! Crozio de jur. B. ae 
P. i. 2. c.S.^. IO. n. 2. Ah bsc searmia non disttmie qw>d ipjì romani auceorts traiiie- 
Tunt t quod nostrum est nostrum esse non dessntrt » nisi fatto nostro, addi aut lege . Sub 
fjctìs autein et non fatta com^rehendi tupra dixsmtu , quatenus conjetturam afftrsmt volun^ 
taiis . Qttare non Aamus si cavissima slt inundatio , jieque alia tigna sint , quae retinen- 
di domina animum notent , facile praesumi agrtim hahitum dtrelictum . Parla su lo stesso 
tenore il Vinnio comment. instit. tit. de rer. divis. et aequir. ear. dom. 24. ». a. £ THei- 
tscQCiO.de jur. nat. et gent.l. i. e. g. al f. 2^%. Atiud dsxeris t sìperpetua tit inundatio, ut 
jam mare sit uhi Troja fitit , T»»ic enim rea exiincta videtiw , quae nullum nohis usum 
praestat , nullum est duniniutu , nulla propriettt . Parimenti il \X^olfio de jur. nar.t.2, 
164. Si pissessh reeuperatu imposabilit , aut saltein spet nulla reeuperandi supersst , 
dominus rem derelinqttert praetumitur . Eienim si posststio amittitur , ttercitium dominii 
ittspenditur : qitod si ea retuperatsi impossibilis ferì non potest , ut nullum actum edas vi 
dominii tihi competentem , et ubi spet nulla est recttperandi , nulla tibi spes relinquiiur 
jòre ut ullut aetus vi domimi compttens in tua potettate sit . Ree igitur , cujus possissio^ 
nem amititti , aequiparanda rei, ex qua nulla prorsus tuilitas percipi potest , et in ea 
dominium nullius prorsus valoris est . Quamtbrem eum nemo bomimim appetat ea , quae 
ipti prorsus inutilia sunt , et quae nullutsi habent valorem , si posiessio atriissa reeuperatu 
impotsibilis , aut saltem spes nulla reeuperandi superest , ex eo colUgitur quod eam dominus 
juam esse non ampHtis velie, parum sollUitus uirum alius occupaturus tit, neene. . . Ita- 
qfie eam dtrelinquere praesimitìsr -, c t. 3. f. toiS» c seg. Dominus vero rem suam derelin’ 
qtsere praesumitur, quando ipsi-nulla spes reeuperandi superest : neU'animadvers. del Vattel . 

Accordo anch'io di buon grado, che se al padrone per avventura rimanesse 
una qualche speranza di ricuperare il possesso del sommerso fondo» non avrebbe 
questo a presumersi subito derelitto. Fintanto poi che questa speranza sussista, non 
resta naturalmente determinato il tempo , che scorrer dee prima che ti formi e 
nasca la presunztoue della dcrclizione. Dovendosi nondimeno la stima suddetta ri« 
mettere aiCarbicrio d'un uomo saggio e discreto, viene definita per tutto dalla dis> 
posizione delle leggi civili. Quindi Ulrico Hubec ( praelect.jtir. c/v. t. $./. 2. tir. i. 
«.37.) scrive: Mores hodierni praescriptionem receperunt , ut si ager toso decennio mtr» 
susfuerit, prò derelieto habitus et amitsut censeatur . Aggiungasi il Muller sopra Stniv. 
tit. exercit. 41 . 360.; e il Manz. al §. 24. insti/, de rer. divis. ». $. 6. Il Grozio e il Vin- 

nio però stimano che ciò in un decennio si ottenga solamente . quando non sì 
abbia segno alcuno di un continuato posses.\o . Si spiegano allo stesso modo am* 
bedue ; fuuo de jur. B. ac. P. l. 2. c. 8. jT. 10. ». 2.; l'altro 24. instit. derer. divis. ». 2. 
Nel quale proposito dicono essere presso loro massima ricevuta quella , che per le 
nostre leggi i rigettata . cioè che se ne possa il possesso conservare anche con 
pescarvi solamente . ove in altra guisa non si possa esercitare ii dominio . Aggiun* 
gooo peraltro, che per consuetudine sogliono i principi prefiggere un tempo, entro 
cui gli antichi possessori del campo siano obbligati ad asciugarlo ; e net caso che 
questi non si accingano all'impresa . sogliono allora rendere di ciò avvisati primie- 
ramente chi ha nel campo il diritto dell* ipoteca, e poi chi vi ha la giuri^izione 
e l'impero ; e quando tutti questi indugino a risolversi aH'opera . resta allora ri- 
soluto ed estinto il diritto dell'antico dominio . 

Dunque in forza del nostro gius romano, nel momento, in cui un fondo sia 
dalle acque occupato , perisce ogni gius di dominio e possesso , e dal padrone è 
perdutCK Secondo il gius delle genti si perde sempre il possesso, quando sia Tinoii* 
dazione gravissima per natura, e per durata costante; e se non splenda raggio di 
speranza di ricuperarlo, il dominio ancora è perduto: purché almeno, giusta l'opi- 
nare di alcuni, non siasi continuato il possesso anche col solo esercitarvi la pe* 
sca , o eoo altri atti di simile significazione . Se poi non si vegga segno veruno 
di continuato possesso , e frattanto il fondo giacciasi da dieci anni sott’ acqua , 
dopo un tempo di tale durata si estingue il dominio, perchè si reputa il fondo 
siccome derelitto . Ma perchè è pubblico interesse che non siavi terreno alcuno 
Voi. U. Z 
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infecondo ed orrido senz'albero e senza erba» quale da Ovidio si descrive la di> 
giuna reggia della Fame , ( /. 8. mttam. verso il 6ne ) onde i Romani furono già oltre- 
modo attenti che i magistrati vegliassero e provedessero che non venissero ab- 
bandonate le campagne, e quindi i contadini concorrendo io folla nella capitale 
non vi portassero la carestia ( T/r.Lrv. dvc. i. /. 4. ) : Perchè conviene prendere con 
diligenza i piu opportuni provedimenti, che qualunque luogo deserto e negletto 
si riduca a coltivazione pel bene pubblico e privato, secondo i saggi editti degl* 
imperatori Valentiniaiio , Teodosio • e Arcadio , nella legge qui aff^os C. de omni 
agre dtstrt.: Perchè finalmente si vuoi con alte lodi commendare la vigilanza del 
principe , il quale avendo iadiritta la mira a* vantaggi del suo impero , non lascia 
in esso porzioncella di suolo incolta, ma con tutte le forze si adopera di rendere 
con induitre coltura fecondi i siti per negligenza sterili e deserti , pensassi alpestri, 
e per boscaglie insalvatichiti, come ben riflette Samuele Strikio (t. 4. di/p. a.e. 3. 
jf. i . 4. r. 6* ) : Perciò potrà lo stesso principe con ogni ragione costringere il pos- 
sessore e padrone deirìoondato campo a liberarlo dalle acque , e prefiggere un de* 
terminato tempo a tal uopo: che se nel termine prescritto il possessore non avrà 
compito quanto eragU ingiunto, il principe giustamente potrà dichiarare e defini- 
re che colui abbia iu pena perduto il duminio . 

Tutto ciò è provato e chiaro per le più belle regole d*ognÌ gius. Si puòora 
Agevolmente intendere cosa debba stimarsi delle paludi, che vantano una remota 
antichità-, e de’ fondi ove le acque ristagnano con una inondazione non solo co- 
stante e perpetua» ma tale che tolse già agli antichi padroni ogni speranza di ri- 
cuperarne il possesso ; e loro la tolse in guisa, che da gran tempo svanì aflatto 
ogni memoria de’ medesimi . Se qui non appare indizio veruno , nè scorgesi orma 
di continuazione di possesso; se uomo non v'è, che possa dirsi, o sospettarsi es- 
sere una volta stato padrone di questo sommerso terreno ; si dovrà per necessità 
concedere che questo sommerso terreno si conta come derelitto, e resta privo af- 
fatto d'ogni antico diritto di possesso e dominio , e non riconosce più quel che 
sia privato a padrone. A chi dunque apparterrà egli? SiqHii (dice Pufendorfio de 
jur. mt. et geni. /. 4. e. 6. 4. ) in tali regione frivafo careni dominio inveniatur , «1» 

itatim fro vacuo haheri àehet , ut ahi quovii poait fecuJiariter occupari , /ed ad totum 
pafulum pertlnere inteliigitiir ; il che però vuol intendersi di quelle cose solamente » 
che nella originaria comunicanza de* |i«polt da principio lasciate , non furono mai 
ad alcun privato padrone soggette. Imperciocché» giusta la nota che il Mascovio 
fi al Pufendorfio , ( de jur. ant. et gene. I. 8. e, 5.^. 7- Htf. D)è manifesto , quidquidfni* 
hui territorìi alicujut elauditur , et proprietario tingulari deitituitur , modo eon/tanti con- 
suetudine non fuerìt reUctum in cemmunione originaria, ad rempuhlnunt pertinere . 

Quantunque anche le cose , che nella originaria comunicanza furono fuori 
lasciate, e perciò pajono» siccome comuni, a tuttoquanto il popolo appartenere» 
diconsi con ogni verità soggette al dominio della repubblica : imperciocché l'uso 
è del popolo w'C della repubblica il domìnio . Cosi va la faccenda ove trattisi di cose non 
per ogni gius, ma per quello delie genti solamente comuni . Gli antichi giureconsulti 
seguendo la scuola stoica distinguono due sorti di cose comuni : altre comuni per 
Ogni gius, altre tali pel solo gius delle genti. Queste seconde» come THcineccio 
riferisce, ( antiq. rom. t. a. riz. 1.^. 14. ) dalle leggi civili de’ Romani si fecero tutte 
sottoposte al dominio della repubblica. E non si considerano per un diverso diritto 
derelitte, o in altro qualsivoglia modo vacanti, e senza padrone: imperciocché le 
cose deila prima specie . ancorché una volta divenissero proprietà del primo che 
le avesse occupate; hedie tamen (dice il Perezio L. j.ff.pn Aereliet.^. 46. imtìt.de 
rer. divi/. } bona prò derelitti/ hahita ut caetera adeipou fiteo cedunt wn occupanti , un» 
de plerique een/ent , titulum prò derelicto cenare. Ora sotto il rloroe dì Fìsco inten- 
diamo solo Terario della repubblica , sebbene prima la cosa andasse diversamente . 
Su dì che il Viunio eomment. in/tit. 9. tit. de uiucap. n. 2. Il Bruonemanno iv rod. /. 
] o. tit. 1 . nel principio cosi scrive : fiictu est camera regali/ , in quo receptatur id » 
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^uoJ éJ etmrntùim ffca/uarum i/nptrii ^ertiner . Si veggi anche il Pereeio sullo stes* 
IO ti/, rii. a. Le cose poi della seconda specie parimenti al Fisco . 0 ( che vale lo 
stesso) alla repubblica appartengono» a detta dì tutti» se si vuol prestar fede al 
Perezio r« Jus. puk. csp. 156. 

Cosa è certissima pertanto» che i beni tutti» i quali non hanno un privato 
dominio» sono una proprietà della repubblica; e a lei siccome derelitti ricadono 
a questi nostri tempi . Che se poi souo questi io singoiar maniera dal comune oc- 
cupati » qual dubbio potrà più restare che il comune non se gli faccia suoi asso- 
lutamente? Forse che solo a questo non dovrà accordarsi quella naturale maniera 
di acquistare il dominio » il quale si vuole ad ogni privato concedere ? Che anzi » 
se ove le leggi sieno utili al comune» debboosi nel più mite ed ampio senso in- 
terpretare a uvor suo» secondo il sentimento di Terenzio Clemente» (.itg.64.ff. 
de condì/, t/ dcmnitru. ) il diritto di occupare le cose lasciate in abbandono varrà 
per lei con più forza e ragione * che per qualunque siasi privato . 

Da quanto abbiamo esposto discende per chiara conseguenza quel che si dee 
decidere trattandosi de* campi inondati e paludosi . Poiché essendosi i medesimi 
sottratti dal dominio e possesso degli anticni padroni » 0 vosUansì considerare nel- 
la classe delle cose pubbliche e comuni » o si contino fra^beoi vacanti e senza 
padroni» o si riducano a quella specie di cose» che si reputano derelitte; sempre 
allo stesso modo converrà cederli al comune » specialmente se siano sopra gli altri 
dal comune occupati . Se poi siflatti campi sono sotto il dominio del comune » 
sono anche in potere del principe» che lo regge; perchè egli è » come si esprime 
si Perezio, (fiicod. /. 11. lir. ag-rài ». 4. ) il capo della repubblica; e questa è co- 
me il corpo civile , che per altrui senno vien regolato e mosso . Dunque viene es- 
sa governata 0 dal popolo tutto quanto » o da pochi come dagli ottimati » o ck 
un solo come dal sovrano . Se uno è il monarca , che commanda » egli in occupa- 
re l'impero » s'impadronisce parimenti di tutto ciò che riconosce la potestà e il 
dominio del popolo » quantunque se ne valga in prò del popolo stesso • al cui be- 
ne èra ìndiritto e destinato. Non parlo io qui deli'aUo dominio» che il sovrano 
gode sopra i beni proprjdel particolare cittadino» e per cui ragione disse già Se- 
neca (dehenef.t.j.c. 4.)', Jurt cèviii omnia reps jun/ ^ et /amfn ilU, quorum ad re- 
pm fer/iue/ univerj* fo/testio » in singuloj deminot dtscrif/a tunt » f/ utiqut quatqut rts 
hahe/ fosussorem /uum . Ad reget fo/et/ai omnium feriintt » ad crvet frofrittas. Lo stes- 
so si legge nel Pufendorho de jur.na/. et gene. 1.9. e. f.j.i atì Gtoziodejur.B.ac 
P.l. fi. caf. 14. f.j.itin Rad. Forner. 1. rer. qmtid. ta^. 26. 

Rileva al proposito trattar solamente del dominio su le cose mancanti d'un 
privato proprietario» che assoluto si trasferisce al principe nel trasfcrirglisi l'im- 
pero . Convengono tutti » che il principe ricevendo l'impero » nel prendere il go- 
verno della repubblica acquista il diritto su tutto ciò che a questa appartenea» 
se pur non siasi per avventura io altra guisa proveduto io forse di leggi parti- 
colari • sotto cui gli si è l'impero conferito. Tranjla/a imferh, (cosi il Hmpredi 
eiem.jur. futi. par/, j.t. caf. 2. f. S.) cum jura omma fopuli in in^eraatem una /ranj^ 
fcrantuTt niti aliier legihue fundamen/edibus cau/ttm sit ^ ree fteblicae imperantis domi^ 
nio tubjiciuntur . Per la qual cosa scrive il Bieglero (dmers.jurid. de jur.fium.^. i^.)i 
Publicé »oa amplÌHS dictmtur ta , quae ad populum epec/ant , ( quindi si rende ragióne 
della voce usate » perchè diceansi publica quasi dir si volesse popuUca ) ted quao a 
principe fouìdentur » et initr imperii vona tenmmerantur » pùa scilket princtps in habitu* 
dine publica popidunt repraesen/at . 

Le cose pertanto , che alla repubblica ed al popolo apperteneano » divennero 
tutte proprie » e quasi private del principe nel darghsì il commando ; quantunque 
però il principe sìa obbligato ad impiegarle avvantaggio solamente del popolo e 
della repubblica. Così egregiamente il Perezio (èneod.1. iQ.tit. i.f.2.)xHodit in 
ìoctm ptpuìi romani successi/ princeps » occupata republica » seu potius translata ìmptrio . . . 
Duie ru jueales fublkb reeu a^um/raatur .... Nam principes » cattsa popuU » ut vi~ 
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delicit tttin gubtrnet , irutitutut est . et peus seu freeuatA ^rtndph , iieet quàsi préprh et 
privata frineifi ret sìt » Umen ad reipuhlìcae utilitatem eentf arata . Q}iinii te il prìu« 
cipe o per U oecctmi che lo icringe. o pc’ vantaggi che si sperano, il voglia, 
non solaraente potrà per diritto del sommo impero mettere una regola al pòpolo 
neU'uso delle cose pubbliche, e della università come dicesi; ma per diritto di 
dominio potrà si riguardo alTuso, lì riguardo alla sostanza delle medesime , dispor* 
re liberamente . Vi summì /m/yrti, (sono parole del Lampredi al luogo, citato in con* 
ferma dell'atserzione ) si communi bevo expedire videatur , rerum tam publicarumt quam 
ad universitatem speetantium usum gentis rector legibus jure temperai. Vi autem demiaii 
eminentis , si eonmunis utUitas aut necessiias id exposcat , de rebus tam publicis , quam 
univertitatis aeque etrite dispoutt , tum quoad earum ùsum t tum quoad suhtautiam , ti 
maxime jut imperti mMit futrii limitibus circumscriptum . Per Tordinario al popolo è 
rilasciato l'uso delle cose pubbliche e comuni : può nondimeno addivenire , che 
ancor questo siad in tutto, o in porte al prìncipe trasferito. Se in tutto, o in 
parte fu a lui trasferito, è evidente che ove egli ne disponga, non fa al popolo 
verun torto; se poi fu al popolo rilasciato, ne disporrà parJinenti senza ingiusti- 
zia, quante volte ti faccia perchà o così consigli la puU>lica felicità, o cosi esig- 
ga la necessità. Kes publicae (sicgue il Lampredi nel citato luogo) iinperantrs d«- 
minio subjiciuntur i utus tamen, nisi et ipse ex parte transiasus tilt popuh rtUnquìtur , 
cujui libertatem turbare nefas , nisi pubiicae felicitatis cauta , atti necessitate txigenie . 

Ritorniamo alle campagne inondate e paludose. Queste, comunque vogliansl 
chiamare, o comuni, o pubbliche, o della università, saranno cerumente in pote- 
re del sovrano , che cotnu)anda, allo stesso modo come si videro essere al domì- 
nio della repubblica soggette . Suppongasi anche rilasciato al popolo il loro uso : 
ciò non ostante te il principe il vorrà al popolo moderare, o corre per la ragione 
che ha stabilito di prosciugare e mettere a coltivazione que* campi, è manifesto 
che egli cosi adopera a motivo della felicità pubblica, e perciò ne dispone l'uso 
senza che il popolo possa d^un minimo corco querelarsi . Un simile procedere non 
solamente è affatto scevro d’ogni sorte d’fngiustizia , ma per Topposco alla ragio- 
ne e alla equità mirabilmente confórme . Imperciocché in questa guisa il princi- 
pe, che ogni suo fatto dee bilanciare col ben pubblico secondo rAroiseo, ipoUt. 
tom. t,ì. X. e 9. ) r>oa a suo prò , ma a vantaggio dello stesso popolo iuipiega l'uso 
delle paludi, le cui campagne volendo ridurre coltivabili, è obbligato di fare iin- 
znenie spese, e tali, cui nessun privato potrebbe esporsi : e quesu è la ragione, 
onde al dire deH’Hcineccio ( _/«r. rrv. /. 2. ri/, i . jf. 3Ò0. ) agrit inundatis passim 

fratscribitur deeemth in utilitatem printipis . Qui diff'usamente lo stesso Heineccio si 
spiega altrove {praeUct. adGret.l.^.c.Z. p io.) x Concedit tamen Gretius , id legibus 
miuari posse , et statui , ut si intra certum tempus non exsiccetur terra , ejus dominium 
amittatur . idee id iujustum ; quia plerumque exsUcatio tot requìnt snmptus , ut pkblica 
pecunia ad eam rem opus tit . Cùm ergo ^ivati exsiccare , nee sumptuseestituerr queant , 
et intersit tamen republica» ne terra mari permtttatur ; omnino aequum est , ut terrai ab 
imperatore etsiccatae imperatori eedant . Il Grosio, e il Vinnio che il liegue , ( 
hi snstit. tìt. de rer. divit. §. 34. ». a. ) dicono Io stesso , cioè aver avuto Ì principi 
io costume di spedire un monitorio agli antichi possessori di campi inondati , e 
a coloro che in essi avessero o gius dell'ipoteca, o giurisdizione, o commando; 
ò di prefìgger loro un determinato spazio di tempo, entro il quale asciugare i 
terreni sommersi dalle acque; qui ti in mora omnes essent , eorttm jut omne ad prinei- 
pem deferebatur , atque is aut ipse agros siccabat » suique patrimonii factebat» aut aliis 
siceandos , muniendosque dabat , reienta parte . Ma quando non esiste nessuno degli 
antichi posseisorj , de’ quali ogni memoria siasi affatto perduta e cancellata , con- 
▼icn far di meno dell'usata cautela del monitorio , e senza questo il principe , co- 
me ognuno sei vede , può ed asciugare egli quelle campagne , c farsele sue con 
ogni ragione di giustizia. 

Imperciocché non può ue* privati diritto alcuno rinvenirsi, chea un ul £àt- 
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to del principe si oppongi , ed ingiusto lo rendi . Fra’ privaci , quali che sieno , 
niuno presumerà mai dt arrogarsi la proprietà d’uoa campagna inondata , tranne 
colui eoe o abbia la medesima occupato a prerereoaa altrui» o sia in posscssodc* 
terreni con quella conli nan ci . Se non vi sia occupacore» manca ogni questione. 
E vedemmo già» che le cose senza parcicolar proprietario non possono iu veruna 
guisa da qualsivoglia privato occuparsi ; ma che sono di pertinenza o del popolo 
tutto» o della repubblica» e perciò del principe. Di più potrà questi vietare a 
qualunque privato l’occupazione delle paludi >cbe non restano sotto un particola^ 
re dominio ; giacché una occupazione di simile natura non saria pel privato un 
commodo procacciato » ma da procacciarsi» cioè sorìa per divenire un commodo: 
ma commodi tali» ossia i futuri commodi» possono a’ sudditi togliersi dal sovrano 
senza ingiustìzia . Quesu è la sentenza del Bocbmero in fandect. i. 41. tit. 1. jT. aà.; 
dello Scbiltero injtit. l. a. rii. i.jl. 31.; del Riegler iiutrt.jnrid. dtjur.^m. 1.; e del* 
lo Stnkio tcm. a. disf. 7. e. la./. la. r 13. Onde senza iogiustiiia’possouo i sovrani 
opporsi al privato» che venisse alla detta occupazione. 

Non può vantare ragioni più forti il possessore de* terreni colla palude con* 
finanti» per provare che il principe faccia a lui un qualche corto nell* asciugare 
U palude» e nell* aggiudicarsi come di suo dominio il suolo da quella sommerso; 
poiché non viene a lui tolta » o sottratta cosa veruna . Se il trattare de* campi , 
che sono costantemence inondati» fosse lo stesso che parlare dell’ alveo di un pub* 
blico fiume ; concederei che i padroni de’ terreni adiacenti avessero una qualche 
occasione di entrare in disputa. Non sarà uscire affatto dal proposito» se io poche 
parole restringiamo qui ì diritti » che i pubblici fiumi » e i loro alvei riguardano . 
Vien dunque dalle leggi stabilito» che pubblico sia l’alveo siccome lo stesso fiu* 
me» e pubbliche ancora sieno le ripe» oper meglio dire» l’uso di esse» quantun* 
que la proprietà sia privata della possessione del confinante . Se poi per essersi rou* 
tato corso al fiume» Talveo antico resta secco, si aggiunge agli adiacenti pode- 
ri in proporzione della larghezza di ciascuno; il nuovo alveo poi dalie acque oct 
cupato diviene pubblico. Così parimenti un’isola» che formisi» evenga fuori nel 
fiume» appartiene a chi più d'appresso possiede i vicini campi. Non cosi vuol dis- 
porsi dcH'uola nata nel mare, la quale si acquista da chi la occupa il primo» 
Che se dipoi il fiume rientra neiranrico » e lascia arido il nuovo alveo» questo non 
ritorna in niun conto al suo padrone e possessore » ma proporzioncvolmente si 
unisce a'fondi confinanti. Perchè quando sì cangiò la forma del campo in alveo» 
ì diritti dell'antico dominio si estiiisero e finirono tutti . Così si decide dall'impe- 
ratore jf. 23. injtit. derer. divis,et aquit ipt. dom. ;e da Cajo t 7. s ff.dtrtr. dsm. Ivi 
però soggiunge lo stesso giureconsulto, che ciò vale a stretto rigore di ragione» 
tal che attento costumasi; onde Pomponio nella Lrg- vrg« ri 30. 3. sotto io stes- 

so titolo, facendo una prudente distinzione fra rinoodazione e l'impeto del fiume» 
più avvedutamente stabilisce che il campo todtm tm^fu ncestu fiuminu rutitutus ad 
fristìnum dtminium fei-tintat . Lo stesso si raccoglie dalla L.Si agtr mod. 

tiiutfr. amitt. Egregiamente ai proposito ragiona il Vinaio ( emmint. ininstit. de ter. dr- 
«//. 33. n. 4. ) ; Nam agtr iile , qtti fkeratt dejik eJje , amistà frefrìa firma» et (ttin 

Wéediir nen ferjonit baee aeqtdsith tribn^ur » n»n feiest is , qui vicinum ^aedium nui- 

ìum babet » ratiana vieinìtatis » qnidquam in ee alve* tibi vindicare Atque he< qui- 

dem usque efficit serietà jurit |iar/u^M rath ; sed vix est mi idobtimat » inquit Gajut d. Uee . 
Et utfqtie non rrmprr Óbtintn dthet . Satfe amm ae^at boni ratta MMd«r» -«r pràri pa- 
rlar domino alveus restituatur» quam adjudieetur vicinis ^sestoribus, de quo baud fati- 
.le quid (erri dentri poir/i» sed ex eircttmstantih judkandum est. Finge fiumen, relìcto 
naturali alveo , agrum alieujns acculaste ( uve ^aulatim » tive mn faulaeim ) , ita tn 
novum hie sibì aheum qnaesis/e videatur t deinde nee ita multe psrr tempore in veterem 
ioeuffi mèrlo» «si^hi eodem impetu» qno perruperat , se recepisse \ a/quittum est, agrum 
Ttctssu fiumnis nririKmrn ad pristsnum iominum reverti » lieet firmam agri imp«ut fin^ 
nùsùs abstultrit quìa hujtumedi eiiNpalio M9* longe abutab inundatìene. Et tifiu^ 
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mn «w eoiemimpttUt qm vmit, disetiat , sei Itiut, tt minutatim rtetdtnÀc , tììavif 
il pristinum Ì9cum rtdtat , spatium illud alvei , ^tud siccnm pcst te taitim reliquit , 
videtttr prieri domiae retcitutadum , tei alluvione accrescere proxtmhrum fratdhrum 

pouestniùbus atque oh hanc cautam arbitror , Pomponium in d. L. Brp cm* 

sHlto expresihse base vtfba eodem impecu . Hoc eriam jttdicandum exhtimc ri dcminut agri , 
in quem flunien perrnperit > fit/ino opere in priorem aJieum aquat reduxerit . Hamque bue 
sptetat qnod habet supra eit. Pufendorf. eap.i.sub jT. 12.» quodnempe dominstt agri oc- 
eupati aftumine, eousque ejut dominium rttintt , quoai anìmum resinueris in anìiquHmai- 
x^eum Jitunen redigendi . 

Ma questi pi tocirj • che certi sono riatto a* Eumi , e a* loro letti « non poi* 
sono adattarsi aUe paludi • e a* loro seni . Poiché per particolari ragioni « che vai* 
gono pe*6umi> sì fecero i lodati stabilimenti ; perchè come osserva il Vinoìo» 
( jf. 23. in iasiir. e. ^ Jtivantjus de hac aequiiitione constitutum rncommoda fiumìnum , quod 
multa et magna aecolae pati co|Mer«r inundarionet , avulrionet agrontm, et catterà» quae 
et vitare voltnt , ripas tuat magno tumptu tauniant ntettse ett . Ferant iptur et eomrttoda 
fittmtnum » ri quae sint » juxta regulam nuturalh aequitatit ( /. 10. drr«|.^'iir. } . Sicco* 
me poi dalle paludi non si minacciano a’vicini fondi nè inondazìoui , uè staccameQ* 
fidi terreno» nè altri simigltantì danni-» e perciò ì possessori per guardarsi da sif> 
fatto male non essendo obbligati a veruna spesa per fortificare le sponde della pa* 
lude . non soffrono verun incommodo dalla vicinaura di essa; cosi neppure possono 

10 ragione di tale vicinanza pretendere ed accattarsi un commodo . L. lactu in ff. 
de aeq.rtr.dom. E il Vinnio (re instit. f. 10. de rer.divh n. i.): Ad differentìam la» 
cnum et jtagnoram » in quibut jui alluVionit «on 4gn«/cimr . Etemn ut tela fiumina mtum » 
et fiuxum naturaletn habent» qu3 fit , tu ripas suoi et terminos saepe mutent; ita et so- 
la alluvienem admittunt . Lacus autem et stagna , licei interdttm crescatT et decrescant ; 
tamen quìa ttrminos suos retinett , alluvlonem nastra stta non recipittnt . Veggtsi anche 

11 Oonello eommtnt.jsir. rìv. l. 4. cap. 27. jf. d. ; e il Connan. /. g, cap. $. al fine . ove 
COSI si spiegai Et base de altuxrione satis » quae nttlla ptttit esse» nisi tu aquis fiumi- 
bus » et qnae perpetuum suunt ahenm non teaent . Quapropter lacus et stagna , lictt in- 
terdum ertsesms et arescant , suos ttrminos tamen retintnt , sed aeque in iis alluvùnisjus 
non agnoscitur . Sì aggiunge ali antideta un’altra non lieve diversità . Imperciocché 
la ragione» onde l'alveo del fiume, ebe resta secco» cresce terreno a' fondi vicini » 
ella è questa » perchè si presume che prima di essere dall’acqua occupato» formas- 
se gii una parte del medesimo campo» dal cui padrone vien posseduto. Donell. 
i. 4. r. 28. /. 4. ; Connan. crs. cap. f. ; e Vinnio ìnstìt. de ter. dtv. f. 22. n. 6. Per la 
qual cosa s'insegnà che i diritti delle alluvioni solamente ne* campi Acipmi (a) si 
riconoscono ed ammettono» e non ne’ campi da posti confini limitati. Ttxt. in 
L. in agris 16. ff. de acquir. rtr. dom. h. I . jT. Insula 6. jf. de fiumsn. ; fX^oelt. /. 4. r. 
27 .; Gi^an. ad d.,L. 16.; Grazio de /ar.B. oc P. /. 2. r. 8. jf. 12.; Couoan. cit. cap. 
Vinnio fi. 20. in instit. de rtr. divh. a. i» Ora poi quanto è verìsinaile che i’aveo 
d'un fiume facesse un tempo una porzione de* vicini campi » tanto è fuori d'ogni 

{ irobabilìti ed incredibile adatto , che gli ampj seni» e le vastissime conche del- 
e paludi sieno state parte de* poderi adiacenti. Perciò siccome vediamo chiara la 
eqoità in cedere il secco alveo d'un fiume a* padroni» che con esso confinano, se* 
condo la larghezza de’ campi , che vi posseggono ; così sarebbe disconvenevole la 


{a) Frontino da Varrone l.de qualitate agrorum» et eontrov. lìmit. :E$tAgerAei- 
pniiu» qui nulla mensura continetur» .finitus secundum antiquam observaiionem 
flumioibus. foasìs, raoatibus» viis» arboribus ante immissis » aquarum divergìis » et 
M qua loca» quae ante a possessore potuerunt obtioeri. Nam ager Arciristhu , ut 
idem aie Varrò» ab arcendis bostibus est appellatus » qui postea intervencu litiuni 
per ea loca» quibus Euic» terminos accipere cepic. 
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pretensione di chi volesse che gli asciugati fondi delle paludi dovessero andare in 
accrescimento delle confìnanti possessioni . 

Necessario i ancora di riflettere che ne* fiumi hanno luogo t diritti nascenti per 
le alluvioni, quando i fiumi coirimpeto. e mole* e corso delle loro acque da per 
sè stessi* abbandonando l’usato alveo, se ne fecero uno diverso in altra parte . Im- 
Mrciocchi così s’intende quel che asserisce Pomponio alla citata Legge erga si 30. : 
Fiiiminé cenjìtorum vice fungi , taque ex frìvéto ntiaicere in fuhliam , ex puhlico in prf« 
vaiHin ; il Lapidor. l. 3. Var. ove dice : Agrimens<yr mere vetustissimi fiumintt nliis sfntié 
tallir » aiits rura eoncedit ; e Lucano* che canta: Illos terra fugit domìnas , hisruraea- 
lonìs aecedunt , donante Bado . Ma se suppongasi che per umana industria, per via 
d'arte . con fatiche e spese . e non già naturalmente per azione ed ìmpeto delle 
acque, abbia il fiume divertito corso* e lasciato rancico alveo ; io per me non avrei 
coraggio di dire che un tale alveo potesse più aggiudicarsi a* possessori de'campi 
conhuanti : perchè la ragion naturale manifestamente c'insegna che non dee veruno 
a danno e spese altrui farsi ricco . L* eum hi fi. si tìdem in fin. ff. de transact. ; et 
L. nam hec natura ff. de eondicu indel’it. Pertanto se neppure trattandosi de’ fiumi * 
pe' quali solo si ammisero i diritti su gli accrescimenti di terreno come vedemmo* 
ogniqualvolta siasi seccato l’alveo per opera e a spese di qualcuno, possono su di 
esse avere il minimo jus i possessori degli adiacenti poderi ; molto meno ne avranno 
trattandosi delle paludi» cui que' diritti non sì estendono. 

£ se esaminando la natura propria della cosa* c le leggi specialmence per essa 
stabilite, vero è che il principe con ogui ragion di giustizia si fa -suo proprio il 
dominio degli asciugati terreni paludosi ; diverrà anche più evidente la stessa pro- 
posizione , ora particolarmente » su l'argomento e Tesempio dal fiume dedotto . Il 
Connano giudica dirittamente decidendo {eomment. jur. dv. e. n. $.): Alveos 
fiuminum , quemadmaditm ifsa fiumina, fublicos esse fare civili, quantttm attinet ad fra» 
friitsum t idest tjus , qui nrwn potitur , sive rex , sive poputus , sive optimates , usu au^ 
eem publicos esse jurt gtntium . In fatti checché si osservasse una volta intorno al 
pubblico diritto sui fiumi* intorno alla libertà di pescarvi e navigarvi» e intorno 
ad altre cose simiglianti ; certo è che nc' tempi a Giustiniano posteriori si fecero 
moltissime mutazioni; e varie cose, che erano già di pubblico diritto» incomin- 
ciarono a riputarsi dì regio diritto . e sì appropriarono al solo ptincipe siccome 
alla persona» che in sè abitualmente rappresenta il popolo. Imperciocché siccome 
il principe assume il governo e la difesa del popolo; così al principe doveansi in 
gran parte conferire ì comuni diritti e commodi. Boehmer. /« paitdrrr. /. 41. /7'r. i . 
fi. 21. % Schilter. instìi. /. 2,tit. i. jl. 3 1. ; Riegler. iìssert. jurid. de juribus fium. fi. i j,; 
c Strjk. f. a.dfVp. 7. rap. 13. Jf. 12. r 13. « 

Per la qual cosa nel )ib. 3. Feud. tit. » i fiumi fra’ regii diritti si conta- 
no, c al patrimonio del principe si attribuiscono . in guisa che il principe ogni 
qualvolta il creda al ben pubblico espediente, può la pesca nonché U navigazio- 
ne frenare e moderai-e non solamente , ma proibire ancora * e affatto togliere . Riegler. 
cit. disiert jurid. fi. 19. e seguenti . 11 che essendo veramente così . è evidente che an- 
cor l'alveo del fiume dee al principe appartenere . E io fatti il Vìnnio (rom. in fnii. 
fi. 22. n.j. m. de rer. divis.) dice essere cosa certa che l'alveo principi olimassigna^ 
twn fuisse , ut pletaqtte alia adespota i ed altrove (ìT.33.m. 7. ininst. al medesimo tit. ) 
soggiunge : Apud nos , ut jam intelleximits , alveus in totum derelictut fisco acquìritur . 
Li stessa sentenza vien sostenuta dal Grozio lib. 2. Manud. cap. 9. 11 Cristineo 
(volum. 4. dee. S 6 . n.y.) aflerma che nella Francia Talveo del fiume* come le al- 
tre cose senza padrone* sono proprie del solo prìncipe* L'Heineccio poi nelle note 
al Vinnio attcsta che in Germania suole dichiararsi pubblica risola nata nel fiume; 
e prova che tale si vuole stimare anche a ragion naturale, ossia l'isola di pubbli- 
co diritto, perchè ule è l’alveo ove sta, e il fiume che la cìnge ; o per altra qual- 
sivoglia ragione * basta che sieno di pubblico diritto e il fiume . e Talveo . e l’isola* 
affinchè sieno essi in potere del solo principe . 
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Che se a questi tempi Talveo spetta unicamente al principe » il quale perciò 
può disporne, senza avere t possidenti de* terreni confinanti ragione alcuna di re> 
clamare , non essendosi loro fatta nessuna sorta d'ingiustizia ; che dovremo giu* 
dicare delle paludi , ove i diritti per le inondazioni , e su gli accrescimenti sono 
ignoti affatto, c sconosciuti ? Gli argomenti dunque • che da'humi si traggono , uon 
solamente non infievoliscono, ma confermano anzi a meraviglia ciò che delle pa- 
ludi dicemmo . Non è necessario di tessere più diffusi ragiunacnenti sopra un pun- 
to certissimo in ogni aspetto . Se per altro si volesse agli esempj concedere qual- 
che forza ed autorità, si poiria metter fuori quel che di Teodorico re de' Goti sap- 
piamo da Cassìodoro ( v^rUr. Uh. 2. epit:. ja. 1 53. ) nel decreto , con cui il re a De- 
cio patrizio romano concesse per le istanze ricevutene Tasciugamento della palude 
del Dtfcenuovio, e il riducimento a coltura di que’ terreni insieme col diritto di 
acquistare il dominio di quello , ^uod tjt a f>eiis gurgìtìbus vindicAtum : poiché sog- 
giuDgesi che ogni equità volea • ut ttnicuique Uhor situi proftUi , tt sicut txptndendo 
tognoscit iacommida , ita rehiu ptrfkctis twiet^uatur augumtnta . Sarebbe anche al propo- 
sito acconcia la disposizione di Clemente VII, il quale neU’anno 1$$^ diede ad 
Antonio di Bettino , e ad Antonio di S. Gallo le terre della palude detta delle Chiane 
a* confini della Toscana, con pieno diritto di dominio, riserbandosi solamente a fa- 
vore della Reverenda Camera un tenue canone annuale ; il che rilevasi dall’iscru- 
mento rogatone dal noujo camerale Pietro Paolo Aitavanzi nell'anno suddetto . Se 
io questi nostri paesi, trattandosi di paludi, in sìmil guisa operarono i principi; 
qual cosa può esservi in ogni te.*npo più chiara di questa , cioè che le paludi sono 
in potere del principe} Non voglio ricordare qui di nuovo nè il console Cornelio 
Cetego, nè Giulio Cesare, né i'imperator Trajano. né tanti sommi poutefici , i 
quali o incocninciaroiu) di fatti a bonificare lo paludi pontine, o di proposito pen- 
sarono e si accinsero alla impresa! i quali richiamando il possesso delle paludi alla 
Camera, ancorché da qualcuno occupate in qualche parte , e disponeo^oe come 
loro sembrò più espediente al ben pubblico ; comprovarono con ciò , che le paludi 
appartengono ai principato; e che se concessero qualche compenso , come fece 
ultimamente Pio VI , non può intendersi in altro modo , che per un tratto di mera 
beoeficcuza . 


CAPO VI. 

De Terreni •vicini al Cireondario Pontino seggetti alla Contrihuzioiu . 

R itmane ora a parlare di un'altra incombenza, che Pio VI nel suo motu-proprfo 
. aveva ingiunto al commissario, cioè di liquidare il quantitativo de* terreni, 

' Il quali benché posti fuori del circondario , avrebber dovuto tueuvia contribuire 
alle spese della bonificazione in vista del non piccolo tanto immediato , quanto 
mediato vantaggio , che in seguilo della medesima avrebbero risentito . Fu non senza 
ragione stabilita questa massima, la quale no» sì era forse avuta in vista nelle an- 
tecedenti bonificazioni . Imperciocché coU’andar felicemente le acque re’nuovi al- 
vei inferiori formati entro il circondario pontino, venendo a restare i fondi vicini 
non solamente asciutti, ma sicuri ancora da quelle ulteriori inondazióni , e da que* 
danni , che senza quc.'t'opera poteano un giorno presagirsi ; non era giusto che i 
possessori de' vicini fondi avessero a godere cali vantaggi a spese o della Camera , 
o degfimpresar) , senza contribuire cosa alcuna . Oltre di eoe , sottoponendosi i 
fondi fuori del circondario pontino ad una cassa in proporzione deU'utile , cive a 
quelli ne proveniva; si agevolava molto più la esecuzione della impresa; giacché 
per una parte poteva cosi regolarsi commodamente e ordinatamente la linea della 
tx>nificazione , senza curare, se qualche porzione di terreno, ancorché soggetto alle 
acque palustri , restava in qualche angolo fuori di quel designato circuito , quando 
venendosi quello puu a liberare dalia inondazione in sequela delle operazioni idro- 
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mtìcbe da Cmì nell'interno del circondario > sarebbe obbligato il possessore di quel 
terreno a concorrere alla spesa della bonìiìcazione » e a risarcirne (perejuanto a lui 
nc apparteneva) o la Camera» o gP impresari . Per Taltra parte, quando era ge- 
neralmente stabilito» che niuno rimaneva esente dal peso di una contribuzione pro- 
porzionata alla condizione del suo fondo, era minore l'impegno de’ possessori di 
escludere le loro terre dal recinto della bonihcaziooe ; nè più insorgevano tante 
calorose contese in quest’oggetto » quante ve n'erano state io tempo delle^bonifi* 
caziooi antecedenti » allorché tutti laccano a gara di godersi le loro terre migliorate 
fuori del circondario senza alcun dispendio. 

Siccome il papa avea nei suo moto-proprio distinto il vantaggio immtdtM e 
tueAiato » che doveasi avere in considerazione nella tassa de 'contribuenti ; cosi il 
commissario allorché con editto intimò alle comuniti e a' privati possessori di as- 
sistere alla riformazione della linea del circondario pontino, avvisò anche loro della 
misura e ricogaizione da farsi de' terreni fuori dì quella linea, a' quali più,onien 
remoto giovamento era per recare la bonificazione medesima , come si legge neH’edit- 
to, che ho riferito al capo III; ed una simile inierpcllazioae fece appresso pubbli- 
care anche in quei luoghi, ove la comunità e i privati, sebbene non possedessero 
terreni da comprendersi entro il circondario , ne aveano però nelle vicinanze , ed 
in siti, ove era per giungere il benehcìo della impresa . Si esegui anche questa in- 
combenza col parere dcgridrostatici Rapptni e Benellì , e coll'opera del geometra 
Sani , e detl’agrimeosore Tarani più volte nominati . 

Le terre , che si giudicarono dover soggiacere alla contribuzione , si distinsero 
in due classi; la prima conteiiea quelle più prossime al circondario, che venivano 
a sentire immtdUumentt U vanuggio ;del)a boniheazìone, perchè in qualche tempo 
dcU'anao rimanendo inondate non poteano affatto coltivarsi , o erano capaci sultanro 
di una coltura incommoda ed infelice, e di uno scarso frutto, esposto sovente an- 
che al pericolo delle acque inondanti. £ questa classe di fondi si chiamò da que* 
periti Cintrihuentt di frimo grada. Nella seconda classe poi sì annoveravano oue'ter- 
leni, a* quali non derivava se non un giovamento mrd/ato dalla impresa, perché seb- 
bene alquanto più discosti dalla valle paludosa, e più atti alla coltura, nondime- 
no o restavano in parte soggetti alle acque , ed al perìcolo delle inondazioni per 
qualche rottura di argini, o dUalvcamento de'Eumi , ovvero sono io tale situazio- 
ne, che le acque dif^ilmente ne scolaito, se incontrino ingombri e ripieni i ricet- 
tacoli . £ questa classe si disse Cantrihuenu di tteenda grado . 

Si misurarono tali terreni, e si distinse la quantità del primo e secondo grado 
in cìaKun territorio: ma non si distinsero i particolari possessori , eccetto alcuno 
che ne possedeva un tratto più vistoso , perché le acque in molti siti impediva 
aii'agrimensore in quel tempo di fare le subalterne misure ; e sì giudicò non esser 
fuori di proposito lasciare che dalle comunità, dopo che si fosse subìiita la som- 
ma delia contribuzione a ciascuna di esse conveniente, se ne facesse il ripano so- 
pra i suoi cittadini con più precisione, ed in quel modo, che fra loro riuscisse 
più commodo . Questi terreni furono anche delineati io una pianta, che si conser- 
va cogli altri mooumeoci della bonificazione pontina, lo però riporto il ristretto 
delle misure fatte l’anuo 1777 da'suddetti Sani e Tarani. 

Misura e dìstìnzàont del Contribuente sì di prime , come di secondo gradot 
relativamente alla ben^cazhsig delie paludi pontine . • 

In esecuzione de'sovrani commandi palesati dalla Santità di Nosto Signore 
PP. Pio Sesto felicemente regnante col suo motu-proprio sulla bonificazione delle 
paibdi pontine segnato li 14 gennajo del corrente anno, e relativamente al sistema 
fissato dairillustrissimo sig. abbate Giulio Sperandinì commissario pontifìcio legale , col 
parere ancora de'periti idrostatici sìgg. Gaetano Rappini e Ludovico fienelli , abbiamo 
noi Infrascritti assunta ed eseguitala misura del terreno riconosciuto contribuente 
tanto di primo, quanto di secondo grado io ciascun territorio, per il vantaggio o 
Kal. IL A a . ‘ 
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immeditto, o iDcdìiro* che risente dalla bonificaiioae « e ae abbiano iàtca nella. 

pianta del circondario la dimostrazione . 

1 terreni acquiscrini ed inondanti» che sono contigui alla nuova linea» e che 
in parte dell’anno vengono occupati dalle acque » da noi sono stati considerati con* 
tribuenti di primo grado . Gli altri terreni poi annessi a questi per tutta quella 
quantità» che restano inondati o per li gonnamenti de’fìuffii» o per le abbondanti 
acque > che in essi terreni mancanti di scolo si fermano » sonò stati considerati 
contribuenti di secondo grado . Quelli di primo grado sono distinti in pianta color 
verMao , e quelli di secondo grado sono indicati in color di terra; e tutti vengono 
contrasegnati con lettera differente secondo i lerritcìj, come dall* indice in pianta 
si legge . 

Ristretto del Contrihueate . 


Terracina. • .. . Primo grado Rubbia $po 

Secondo grado Rubbia 

Sonoino Secondo grado Particolari Possidenti Rubbia . . . 

Abbadia di Fossa nova Rubbia 

Piperno. .... Primo grado Rubbia . ajo 

Secondo grado Rubbia . . . 

Sezze Primo grado Rubbia 624 

Secondo grado Rubbia 

Monte Piè di Nolfa. Primo grado Rubbia 

Secondo grado Rubbia 

Sercnoneta. . . . Primo grado Rubbia . 

Secondo grado Rubbia . . . 

Cccma Casa Gaetani. Primo grado Rubbia 418 

Secondo grado Rubbia 


Ó20 

180 

80 

790 

Ì089 
■ SS-t 
1039-5- 
43* 


Pr/iìio grado in tutto RnhlffA 2056 *^ 

Secondo grado ia tutto Ruilfia ...» 4^9 S 


E tanto diciamo e riferiamo mediante anche 11 nostro giuramento» tanto secondo In 
nostra perizia e coscienza » quanto in seguito della concordazione de*sopradescritti daz] 
e punti di coutribuenza seguiti nell'atto stesso della misura co'depuuci nei respettivi 
luoghi come sopra intervenuti. Sermoneca questo di a$ aprile 1777> lo Angelo Sani 
Pento Geometra della Commissione riferisco quanto sopra mano propria, lo Benedet- 
to Tarani Perito Agrimensore della Commissione riferisco come sopra mano propria. 

Queste misure poi furono riconosciute » e confronute l’anno 1793 occa- 
sione » che dal pontefice Pio VI si pensava di venire alla tassa di ciò» che si do- 
vesse pagare da* possessori di questi terreni . Fu allora incaricato di visitarli nuo- 
vamente il geometra Serafino Salvati» il quale dimostrò non meno la sua perizia, 
che la sua diligenza nelle accuratissime tavole, e giuste o/servazioni , lequaiisiri- 
porteranno a suo luogo nel capoXVlIl. 


CAPO VII. 


0/jervazicni e Sentimento di Gaetano Raffini . 

M Entre il commissario si occupò nell'adempire quelle incombenze legali , delle 
quali Pio VI lo aveva incaricato» l'idrostatico Gaetano Rappini spedito ( co- 
me si disse) a visitare lo stato delle paludi pontine consumò tre mesi nelle ricer- 
che e meditazioni intorno alle cagioni di quelle paludi . e alla maniera di dissec- 
carle ; ed altretunto tempo impiegò dopo il suo ritorno da Roma a Bologna in 
esporre la sua relazione, che di U trasmise al pontefice» dando il vanto sopra ogni 
altro progetto a quello suggerito dairistesso Pio VI ; e calcolando » come egli si av- 
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tìsò» le ipeie necessarie |>er eienirc quella impresa . Non sari discaro al lettore 
di vedere in questa relazione > che io qui trascrivo distesamente > quale fosse al* 
lora lo stato delle paludi pontine , e quale giudizio ne fosse dato . 

Rttazione t KoM Àtlflngef^tre G^tlana Rtfpini sopra il Disseceamento 
dell* Paludi Pontine . Aita Santità di N.S. Papa Pio VI. 

Beatissimo Padre. Poiché varj consociati fecero rappresentare alla Santità Vo* 
stra . che avrebbero intrapresa la bonificazione della palude pontina a conto loro, 
volle la Santità Vostra essere informata pienamente dello stato presente di quella . 
non che de'rìmedj applicabili al disordine delle acque. Pertanto piacque alla som* 
ma Vostra clemenza di chiamar me da 'nostri lavori dcll'acque . come addetto al 
servigio Vostro onorevolissimo nella delegazione deireminenciss. Boncompagnii per 
spedirmi a visitare * ed esaminare quella palude . Ubbidii subito ai sovrani coin* 
mandi della Santità Vostra» c ricevuti in Roma gli ordini» e le opportune istru- 
zioni » partii per la Palude » e colà con banda di guastatori » che mi facevano stra* 
da pe* luoghi difficili da penetrarsi» ciò che non m mai praticato nelle visite pas- 
sate » m'occupai tutto il primo trimestre di quest'anno io livellando i canali » che 
spandono per quella vasta campagna. Appena incominciata la livellazione del Rio 
Martino» conobbi essere sommamente difficile qucirimpresa « quando mi venne re- 
cata una lettera clementissima della Santità Vostra con data del giorno 17 di gen- 
naio» per la quale mi proponeva con chiaro ragionamento una linea parallela alla 
Via Appia » per raccogliere e condurre tutti i canali al termine . Sospesi per alcun 
tempo il mio giudizio * e fui titubante per approvare questa nuova idea ; perchè 
mi sembrava meraviglioso» che dopo molti esami e ricerche » che erano state fatte 
per lo addietro inutilmente» ntuho avesse immaginato tale progetto. Ma intrapren- 
dendo la livellazione dì questa linea» in breve» per così aire» mi si aprirono gli 
ocebj . e incominciai a speratene rimedio . Trovai » che non solamente non ismancava 
di caduta» ma che di più abbondava! la confrontai colle cadenti di tutti i fiumi 
c scoli» che avrebbero dovuto influire nel suo cavo; e viddi che tutte si riferivano 
a questa : e allora lo chiamai il progetto della Natura . Non restava se non che 
deducessi la spesa necessaria per eseguirla : ma comechè era patente il risparmio 
grandissimo » che si faceva pe' lunghi tratti di cavi esistenti , pe* quali appunto sa- 
rebbe stato condotto il suo alveo ; non dubitai di chiamarla ancora il progetto deH'Eco- 
nomfa . Ella produce due vantaggi grandissimi sopra quella del Rio Martino : ripa- 
razione generale dalle acque» e spesa moderata, come verrò mostrando in questa 
breve scrittura , che umilmente presento alla Santità Vostra » implorando perdono 
di que' falli » che avessi fatti , i quali peraltro sarebbero involontarj ; non avendo 

10 tralasciata nessuna diligenza per iscoprire » e comunicare la verità . 

In essa scrittura espongo lo stato della palùde; le cagioni presenti delle inon- 
dazioni; la relazione, che ha il piano pontino al livello del mare; le cadute, ca- 
pacità, e materie de* suoi canali. Esamino i rimedj finora proposti ; la linea pia» 

11 modo di eseguirla; e tratto della navigazione» e TOrto di Terracina. Aggiungo 
i calcoli delle spese respettive » e porgo i proBli delle livellazioni fatte » ne quali 
si hanno i dati» che sostengono la linea della Santità Vostra » come generale, e 
forse unico mezzo a disseccare la palude pontina. Dio voglia che io abbia adem- 

f 'ite le intenzioni sapientissime della Santità Vostra» dalla quale Imploro l’aposto- 
ica benedizione . Bologna a; giugno 1777. Umiliss. Devotiss, e Obbiigatiss. Servi- 
tore e Suddito Gaetano Rappini. 

§. I. Stato della Palude. 

L’Agro » o palude pontina i una pianura di centottanta miglia quadrate » chiusa 
per una parte da catena di montagne fra Cori e Terracina , e per la parte opposta 
da un'altura , o sia collina » 'che si stacca dal piede del Monte di Cori , e procede 
seguitamente fino al Monte Circeo . Fra l'una e l’altra elevazione esiste questo sraa 
VoUl. Aaa 
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piano , che a foggia di conca raccoglie le acque dalle alture coDTÌcine ; e perchè 
mdioaio naturalmente verso il golfo di Terracina, quivi le scarica per Tunica foce 
chiamata di Badino. 

• . Tutto it paese , che scola nella pianura* compresa la pianura stessa * è di rub' 

bia $2.200. La parte» che resta inondata tutto Tanno» o per lo più» è di rubbìa 
10,000» ed altrettante giudico quella, che s’inonda in tempo di pioggia: cosicché 
^ in tutto sono rabbia 20,000 . Per la qual cosa Tacque» che portano 1 fiumi di 

I più estesa derivazione , provengono da una estensione di rabbia 32,200. 

I Burnì di più alta situazione sono il Ninfa, la Teppii» e il Fosso di Cisterna » 
che scolano un terreno dì nibbia 9,600. Gl'inferiori * che sono la Cavatella » l’Ufente • 

; e TAmaseno . cogli altri piccoli ruscelli loro tributar] , scaricano il restante del 

i paese di rubbu 42,600 circa : la quale estensione è quadrupla di quella de'superiori . 

Tanto può dedursi dalie più esatte carte » e dalle osservazioni fatte sul posto . 

Per maggiore intelligenza unisco copia della pianta generale dedotta da quella 
del Sani » cb'e marcata Num. i. Essa inoltre rappresenta il circondario della palude 
stabilito nel tempo della mia visita; il corso de* fiumi principali ; ed ogni piccìol 
suo influente» colTaggiunta di alcune particolariti da me osservate in detta occa- 
sione . Ho parimente uniti 31 profili» e 120 sezioni corrispondenti ad essi » tutte 
legate al comun termine » che è il livello del mare * rilevate esattamente per 
ischiarimeoeo del fatto» e sicurezza de’ calcoli delle spese. I profili mostrano in 
elevazione la cadente si delle acque basse » che dell’escrescenti de'fiumi » gli argi- 
ni» le campagne laterali» ei fondi dì tutti i canali principali; come anche la gia- 
citura de'piani di tutta la palude . Le sezioni dimostrano la larghezza e l’altezza de* 
canali suddetti . onde possa dedursene la loro capacità > o potuta : nozione necessaria 
pei calcoli , che occorreranno in appresso . 

II Ninfa fiume della regione supcriore viene formato da un lago d’acque lìm- 
pidissime » e perenni > che da principio fanno girare più mole . La Teppia non iscopre 
mai totalmente il suo fondo» bensì il Fosso di Cisterna. Tutti tre s'ingrossano iu 
tempo di pioggia » e spandono le loro acque pei convìcini campi » dachè gli ai- 
Tci loro» oltre ad essere tortuosissimi » sono ingrombrati da ciocchi e da alberi» che 
ne impediscono il passo . 

1 due primi superiormente al Ponte di S. Sala si uniscono» dopo ricevono il 
' nome di Carata . (^esta più abbasso riceve a destra un fossetto vagante detto il 

Fosso di Sermoneta» e in faccia a Sermoneca un canale proveniente da varie polle» 
e che fa girare una mola. Ad esso si unisce il Fosso di S. Nicola, e poco più ab* 
_ basso altro fossetto detto il Portatore dì Bassiano» e alcune sorgenti d'acqua sul- 

furea . 11 Fosso di Cisterna sì spande nei pantani di Borgolongo , e confonde le sue 
acque con quelle delia Cavata, ch'è dJsargìnata a destra, e ora può dirsi affatto 
vagante» essendone pochi anni sono seguito un totale dUalveamento . Queste acque 
poi vanno per Tincontro delle accennate alture a ricadere nella Cavata » che' infe- 
riormente resta sempre disargioata alla destra. Riceve il Fosso di Cisterna altri fos- 
setti a destra provenienti dalla pendice dell'accenuate alture, e sono il Fosso del 
Maschero, quello del Gionco, c il Piccarello; e se il Fosso di Cisterna non avesse 
abbandonato la strada del Rio Francesco , oppure del Fiume antico » come pare 
che dovesse tenere ; avrebbe ricevuto anche >1 fossetto delTImpiso » quello della Tro- 
va» e finalmente le acque del Rio Martino provenienti dalla Novella, c dal Tra- 
dimento ; le quali si accomunano colle acque del pantano delia Marittima , e ri* 
cadono nella Cavata. 

A sinistra poi del Fosso di Cisterna influisce altro fossetto detto della Croce, 
che porca acqua perenne a differenza degli altri , che conducono acqua tempora- 
nea. La stessa Cavata forse con intenzione d'introdurla nel Fiume Sisto, è stata 
condotta per le alture indicate fin da principio » indrizzandola verso la Torre di 
S. Lidaoo sopra la via Setina , e a traveno della vìa Appìa » che sono strade anti- 
che di sasso murate in calce , le quali fanno l’ufficio di soglie invincibili ; onde 



V 
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è convenuto chiudere Tilveo con due argini laterali per ottenere l’intento di ob- 
bligare la Cavata a fluire nel Fiume Sisto , Per altro adesso , come accennai , la 
Cavata ha abbandonato il corso superiormente » e spande quasi affatto le sue acque 
nel pantano destro . d'onde poi sono ricevute tnreriormente alla capanna marittima 
della stessa Cavata . 

La medesima, e il Fiume Sisto > essendo arginati a destra 6no veno il littorale . 
spandono per vane bocche deU’argine opposto gran porzione delle loro acque nel 
pantano sinistro, ricadendo molto espanse nella Cavatella dietro fa viaAppia. La 
rimanente porzione delle predette acque s'incamnaina nel Fiume delle Volte . rice- 
vendo per istrada altri fossetti provenienti dalle alture, come il fosso di S. Vito, 
e il Rio cieco , e finalmente ha il suo termine in mare a Badino . Questo tratto 
di Fiume delle Volte è tutto disarginato a sinistra, e in buona parte a destra. 

La Cavatella si potrebbe anoverare fra i fiumi superiori per la sua situazione » 
se non restasse in piano più basso in circa di palmi 14 delia Cavata alla Torre 
di S. Làdano « dove più se le accosta ; essendo separata solamente da un argine . 
che sostenta essa Cavata a tanta altezza . Pertanto la Cavatella riceve una copia 
rilevante d'acque perenni . che scaturiscono appiedi delle accennate montagne . Con- 
ducesi fino alla Torre di S. Lidano . dove sono due sfioratori di vivo » che mandano 
l'acqua soverchia nella Fossa della Torre » che le sta a sinistra * la quale poi si sca- 
rica neirUfente . 

Da questi sfioratori passa sopra ì fondamenti della vìaAppia inferiormente al 
foro d'Appio in un luogo detto la Selce , abbandonando il ponce di detto foro 
d'ottima costruzione. Appena passata la vìa » trabocca dalle rive, e forma un pan- 
tano a destra della via Appia, e quivi per fossa serpeggiante apertasi fra il bosco, 
stentatamente si scarica in alcta . che costeggia la via Appia . unendosi alle altre 
acque provenienti dalle rotte della Cavata , o Fiume Sisto . Al sito detto Capo Sei* 
ce attraversa nuovamente i fondamenti della via Appia . e quivi finalmente sbocca 
nel Portatore . spandendo sempre le proprie acque su la destra . e formando il pan- 
tano da quella parte . Dietro la stessa via Appia. la Cavatella viene attraversata da 
tre giochi da pesce minuti di soglie di sassi » e di pali nella sponda . accompa- 
gnati da trincierà di grisolate per tutta l'estensione della valle ; la quale trincierà 
obbliga la corrente a passare per piccolissima apertura assai minore della sezione 
sua naturale ; onde sono forzate le acque ad elevarsi . e spandersi nel piano destro . 
ove sono trattenute a qualche considerabile altezza . Il profilo di qaesta Cavatella 
si dà al Num. 3$. 

Passando ai fiumi inferiori. lUfente è uno de* principati. Questo ha origine 
da sorgenti vicine alle Case Nuove . le quali sono cosi abbondanti « che appena 
nate fanno girare due mole . e formano un fiume » che lì naviga tutto l'anno con 
grossi sandali . Per un alveo tortuoso si va a congìungere all’ Amasene a Capo Sei* 
ce. dov* è obblisaro ad elevarsi sopra di una peschiera beo armata di macerie nel 
fondo, e d'ali emcacissimc ne' fianchi. Prosegue lungo la vìa Appia. e passa so- 
pra le fondamenta della medesima in sito chiamato le Macerie; quindi a Ganzo, 
dov' è obbligato a rialzarsi e di fondo e di superficie per altra robusta traver- 
sa . o chiusa fatta nel fondo con gran quantità di macerie . e dì pali duplicati . 
che stringono la sezione da ogni banda, obbligando il fiume a passare per la lu- 
ce di pochi palmi; e tutto ciò affine di trarne profitto colla pesca, come più ab- 
basso verrò spiegando. Finalmente mette in mare alla bocca di Badino, ch’à l'u- 
nica foce, per la quale si scaricano tutte le acque della palude. 

L’Ufence è il comun recipiente di tutte le acque della palude. Incomincian- 
do dalla sua origine, riceve a destra il Brivolco torrentello d'acque temporanee, 
la Salceila. la Schiazza, il Fosso della Torre, la Cavatella. e tutte le acque sparse 
de'mcdesimi canali; più inferiormente altri fossetti , che scaricano dalla parte supe- 
riore della palude, e finalmente il Fiume delle Volte, che traduce per questa stra- 
da laTeppia, e il Ninfa, come di sopra si è accennato. A sinistra riceve il Fos- 
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Ktto d'AIeo, e quello di S. Simeone» o sia Mortola; le acque del Iago» o fon- 
tana detta Occhio a terra» o dell' Angore bianche; il Lago Manello» quello del 
Vescovo » il Marocchio » c de' Gricilli » che sono laghetti prodotti dalle fontane » 
che scaturiscono dai piedi della montagna detta Castel Valentino» o Villa di Seja- 
no; riceve il Codardo» ri fiume Amareno» e alle Macerie il Canalone» o sia Sca« 
ravazra: pià basso il Fosso di Madera» o sia Setino » e quello di fioldrino» o dì 
S. Martino. 

L'Amaseno» cb’è Tulcimo fiume della palude» e che ha rorigine pià lontana 
di tutti» è perenne» e s'ingrossa più di tutti nelle sue piene» perchè s'inoltraaU* 
insà lungamente fra le montagne» a differenza degli altri» i quali non scolano» 
che la pendice rivolta verso la palude ; non scarica gii tutte le sue acque nell'Uren- 
te . o Portatore alle Macerie» che se gli unisce come si è detto» ma solamente 
dividesi in due rami nel sito chiamato la Conella del Canalone » che in tempo di 
mezzana piena s'introduce per questa vìa: e quindi per laScaravazza , o Canalone 
Gabrielii ne cranaanda porzione alle Macerie : e daU’aUra parte s'incammiiit per li 
Fiume Vecchio» c quindi perla Pedicaca accompagnandosi colle acque del fosso de* 
Maruti proveniente da scaturigini » che sono da quella parte. Indi colle acque del- 
la fontaua delFrasso, e della fonuna del ponticello torna a divertirsi di nuovo m 
due altri rami» uno chiamato la Fossa de' Ventiptlmi» che riceve per uno sfiorato- 
re di muro parte di quest'acqua » e l'alcro proseguisce col nome di Pedicaca » e 
accompagnasi coll'acqua della fontana del Fico » e trapassando sotto un ponte del- 
la via Appia «i spande insieme colle acque di tre, o quattro sorgenti» Le quali 
escono dal monte» ove dicono* che fosse il tempio della dea Ferunia. Tre dì que- 
ste sorgenti sono tanto vigorose» che ciascheduna appena naca è atta a far girare 
una mola. Queste acqu^ disalveate parte si scaricano neU'Ufenre» e parte sfiora- 
no pel fiumicello di Terracina» trasferendosi in poca copia nel suo antico porto. 

Se si volessero descrivere tutti t canali interni della palude > che comunicano 
daU'uDO ail'altro» converrebbe avere una mappa esatta di questo piano, la quale 
è quasi impossibile vii rilevare per le bosca^ie inaccessibili . Ciò per altro non è 
di molta importanza, bastando per ora la indicazione dei canali principali, e che 
portano acqua nella palude, non di quelli» che la tracaandano dall'uno all'altro. 

Li fossi principali deirinterno, che scanno a destra della via Appia» sono il 
Tavolato» che scaicaunaparte delle acque della Cavata; la fosselladi Mesa, il fos- 
so di Caruccio, e il Leccardìno» che ricevono altra porzione di acque provenienti 
dalle rotture del Fiume fiisto; siccome ne ricevono altre fossclle» che mettono nel- 
la Zillera, c nel Portatore a Ganzo. 

A sinistra della via Appia trovasi la fossa della Torre di sopra descritta, quel- 
la della Schiazza , e della Salcetla » con altre intermedie . che conducono le acque 
piovane de* campi setini , e Tespanse della palude a scaricarsi ncirUfentc. 

Tra rufente» o Portatore, c l'Amaseno» v’è il fosso Codardo» il Mazocebio, 
che riceve la Sandalara . il fosso de' Lorenzi, e quello della Torre* e tutti vanno 
a terminare in Rio freddo: ciò non è altro» che un diversivo, o ramo dello stes- 
so Portatore , che dicono che una volta sia stato anzi l'alveo formale del me- 
desimo . 

Fra la Scaravazza e la Fossa de' Ventipalmi vi sono moltissimi scoli campestri » 
i quali attraversano il Vialone Gavocti con dieci ponti , e tutti si confondono nel 
pantano inferiore . ricadendo nel fosso di Madera . 

Fra le Macerie e Terracini vi è un cavo sotto acqua chiamato 11 Fiume Tra- 
verso, il quale non è altro» che uno sfioratore delPUfente» che manda piccola 
porzione di acqua nel porto di Terracina ora interrito, e affatto inofficioso» in- 
sieme con quella di uno scolo appellato $. Benedetto . Fra il Portatore » e questo 
fiumiceilo lungo il litcorale, v'è un alveo di verun uso, chiamato il Mortacioo. 

Di tutti questi fiumi e condotti pincipali può formarsi idea giusta rispetto 
al loro declivio, e alla loro potuta, nei profili e sezioni accennate. 
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n. Dille CAffoni fruenti delle JrundazJoni. 

Dalla descrizione, che si i fatta, si raccoglie facilcneate quali siano le ca> 
gioni di queste inondazioni. Il disalveamento continuo , la divisione delle acque. 
Tessere tassaci i fondi de’ fiumi conr impedimenti, concorrono tutte queste ed al- 
tre cause, che si diranno, a formare Tuniversale inondazione. In fatti tutti que- 
sti fiumi si spandono dal principio quasi fino al loro termine in mare, che è a Ba- 
dino: i fiumi perenni divagandosi tutto l'anno, e ì temporanei solamente per le 
piogge, ne segue, che ne’ tempi adusti la palude rimanga, ma che però si restrin- 
ga a novemila rubbia di terra . 

La divisione delle acque, e il loro irregolare spandimento deriva principalmen- 
te dalla mancanza degli argini , dilTesser questi aperti in piti luoghi . Cresce il dis- 
ordine per cagione de* fondi inceppati, e ripieni di radici, di zocebi, e d'alberi 
quivi consolidati. In fatti è voce comune, che di cento canne di bosco, che si 
atterra, dieci se ne affondino nel trasporto de’ legnami, che da’ boschi si fa . A 
questa cagione di rialzamento de* fondi aggiungasi Taltra , che nascendo molta er- 
tù palustre ne* fondi medésimi , si prende il ripiego di farla calpestare dai bufali , 
che ivi fanno correre non solo per soddisfare al loro istinto d attutarsi nelTacqua , 
ma ancora perchè sì crede , che il calpestio equivaglia al taglio dell'erbe medesi- 
me , e produca lo sgombro felice delle acque , quando ciò produce un efiètto con- 
trario: mentre i fondi si alzano, c si fissano, c condensano tanto, che le acque cor- 
renti, quantunque abbiano per natura del luogo abbondante caduta, non vagliono 
a sradicare Terbc, e a ribbassare i fondi medesimi : anzi essendo copiosissimi, sormon- 
tano le rive , c si divertono da ogni banda col perdere in gran parte la loro velocità . 

In oltre, l’uso stravagante, o sia la libertà inimicata, che si ha , di pescare 
per la palude, accresce gagliardamente la disalveazione de’ fiumi; poiché si attra- 
versano questi in molti siti con cannucchiate fortificate con due ali dì passoni tes- 
suti con doppie fila di cannoccie , lasciandosi solamente aperta una bocca , unto 
che appena possa passare un sandalo ; ma restando le acque ristrette e trattenute , 
si alzano nella parte superiore a segno , che traboccano per le campagne , rompen- 
do quei pochi avanzi d'argini, che vanno restando, di modo che se ne perdanola 
molti luoghi per fino le vestigia. 

Per rendere più efiicace l'uso della pesca, nelTinterno delle ali, e al travet^ 
SO del fondo gettano gran quantità di sassi , e pietre , non mancando la maceria 
perleruine, o macerie degli edificj antichi sparse qua e là per la palude. Con queste 
macerie formano delle soglie, le quali dalla forza delle acque essendo di quando in 
quando divise, e quasi disfatte, sono di nuovo riprodotte, e congeriate dal pescatori 

Negli alvei medesimi, oltre gTimpedimenci accennati, vi sono varie e molte 

f ilante e sterpaglie qua e là nate , non solo nel mezzo degli alvei, ma ancora sul- 
e rive , le quali impediscono il corso delle acque basse , non che delle alce . 

La mala costruzione degli argini senza golene di fronte , senza scarpa, e d’ine- 
guale altezza , facci bensì di terra solida , ma mescolata con legnami e sassi , è 
causa» che sienu sormontaci dalle acque, e che queste s'insiDuino e trapelino pei 
medesimi; laonde per tal modo indeboliti facilmente sì rompono a pregiudizio dei 
campi circonvicini, che restano inondati. Pretendono ancora, che lasciandosi na- 
scere e crescere le piante sulle scarpe degli argini, si rendano questi più robusti, 
perchè dalle loro barbe vengono maggiormente difesi ; ma ciò è contrario alla ra- 
gione e alT esperienza : imperciocché fra Tunione delle diverse macerie si aprono 
dei meati, come si è osservato, pe* quali la terra disunita non vale a resistere 
alle piene; e io fatti le radici non possono stringerla tanto, che nonvtsieno del- 
le vie. che tramandano acqua dal fiume per Tinterno dell' argine all* adiacente 
campagna . Perciò da noi si usa diligenza grandissima , che la materia adoprata a 
fare gli argini sia solamente terra ben compatta , mantenendosi ripuliti gU argi- 
ni, muniti delle opportune golene, e sempre di altezza parallela alle pieue; ìi eoe 
produce mirabilmente il buon effetto. 
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I bufoli in numerose turine avidi di attu 0 drsi ne’ canali danno Tultimo gua* 
sto agli argini f attraversandoli in molti siti» e perciò rompendoli e dissipandoli a 
segno, che appena ne resta indizio! c nello stesso tempo spingono la terra de 'lab* 
bri delle rive entro i canali medesimi , onde vengono maggiormente interriti . Ec- 
co io breve le cause principali ed elettrici delia palude . 

UI. Del Piano Pfntiru rifirieo al livello del mare» e delle Ce^dute, e Capacità 
de' canali , e delle Materie » che etti portano . 

Finora per quante ricerche sieno state fatte» non si è trovato nemmeno un 
palmo di livellazione» che mostri qual caduta abbia questo piano sopra il mare. 
Tutto era lavorato sopra congetture; e dalla linea dei Rio Martino in poi » che ri* 
sguarda una piccola parte la più eminente della palude » si camminava continua* 
mente per le tenebre . 

Ora che ho fatto le livellazioni di tutti i canali principali* e delle campagne» 
che gli sono laterali » coq)c ancora d’alcunc linee trasversali » eh' erano necessarie 
al nostro intento, le quali si collegano una colf altra» e si riferiscooo tutte al 
comun livello della superficie del mare; veniamo in piena cognizione di tutta in- 
tiera la giacitura di questa palude» e ne sappiamo» per così dire» a palmo a pal- 
mo la situazione» o mediatamente» o immediatamente col presidio dei congiunti 

f Grufili ; cosicché pare» che altro non resti a desiderare io questa parte. Il livel- 
0 della superficie del mare* a cui si sono riferiti i piani della palude» é quello stes- 
so» che ritrovai il giorno 7 gennajo nell* ora 18 alla torre di Fogliano, e che nel- 
lo stesso tempo feci segnare alla torre di Olevola, a Badino, e al porto di Ter- 
racina ; la qual superficie per altro» secondo le indicazioni più verisimiU de’ mari- 
nari, si abbassa d’ua palmo nel minimo riHusso. 

Paragonandosi al livello del mare da me stabilito tutto il piano in corpo del- 
la palude dal suo estremo superiore fino al mare» lunghezza di miglia 3 i » si vedrà 
avere una inclinazione di palmi 4^, 7» 2: prof. 26, linea pia. 

Chi pretendesse una minuta descrizione non solamente di tutte le cadenti de* 
fiumi, e de* canali, ma ancora di tutte le parziali inclinazioni de' piani inierme- 
dj > chiederebbe un'opera di troppo lunga briga, e che in gran parte rimarrebbe 
inutile » non potendosi prevedere quale linea fra le innumcrabili , che ti potrebbe* 
ro immaginare . sia per chiedersi o dalia curiosità » o dal bisogno di chi prendes- 
se ad esaminare qualunque ideato progetto . A me basta di esibire tal numero di 
profili» e di sezioni, da cui possa ognuno rilevare la giacitura di qualunque linea» 
che a dui piaccia di descrivere sulla pianta generale di tutta la palude . 

Siccome si'osserva che non ostante la multipHcità degrimpedimenti accennati 
di sopra, la cadente totale finalmente non può occultarsi; così il corso delle ac- 
que» che non possono stare sospese a tane* altezza » va con una velocità riguarde- 
vole anche in tempo d’acque basse, rendendosi difficilissimo il barcheggio rctiugra- 
do, massimamente nel passaggio angusto delle peschiere, dovendo i sandalarì di- 
scendere dai sandali per non azzardare la vita, mentre bene spesso accaJe, eòe si 
affondano co’ sandali, e periscono. Per altro tanto le cadenti de’ fiumi » che le se- 
zioni de' medesimi , non si debbono considerare come naturali , ma violentate dal- 
la gran quantità degl’impedimenti dì sopra accennati. I naeno impediti» che po- 
trebbero prendersi per modello, sarebbero il Fiume delle Volte, l’Ufente » eie tre 
fosse, delia Torre, della Schiazza, e della Salcella nei siti» ove non sono gli ac- 
conci delle peschiere » usandone per altro colle avvedutezze necessarie . 

Da* profili stessi rilevasi ancora che Tacque dei canali» e de* fiumi sono per 
Io più comunicanti con quelle , che sono sparse nella palude » e che per inclina- 
zioni uniformi la tendenza» che hanno ì fiumi» è pure quella della palude. In 
fatti si osserva , che l'acqua spagliata è in moto continuo verso Terracini » per 
altro minore di quello de' fiumi per la spessezza del bosco» e de! cannocebieto » 
clic la vanno trattenendo - E intanto questo piano si mantiene inondato» in quan- 
to che i fiumi per la maggior parte sono perenni e disalveati, 




Digitized by Google 



NELLA BONIFICAZIONE DI PIO VI. 193 

In tempo di acque ordinarie si ha sopra le campagne dove uno» dove due» 
o al più tre palmi d’acqua» cbe le tiene coperte in questo stato disordinato. Le 
massime escrescenze» o piene» non si elevano più di due palmi nei recipienti so« 
pra rattezza dell’ acqua ordinaria • secondo le osservazioni più esatte : anzi una 
piena osservata il di 17 marzo» seguita dopo lunga pioggia, cne fu giudicata dai vai* 
laroli una delle maggiori» non elevò nèi fiumi superiori» nè la palude» die dic« 
ci once ; e appena terminata la pioggia» cessò la piena; e ciò per conseguenza 
del breve tratto» e vicina derivazione di questi fiumi» i quali si abbassano» secon* 
do le relazioni di que* paesani» due altri palmi in tempo di siccità sotto il pelo 
ordinario» siccome fila palude; e di qui ue viene, cbe in estate la maggior par« 
tc di questo piano resta asdugaco . 

Segui un'altra piena universale di tutti i fiumi; e avendo udito magnificare 
la torbidezza loro » attinsi dal Portatore alla conllucnza dell’ Amascno un vaso di 
queir acqua, che sembrava all' occhio torbidissima» perchè carica di una tintura 
forte e rossigna» la quale feci osservare al commissario legale sig. abbate Speran- 
dioi» e ai circostanti; e lasciatala per più settimane riposare» perché si s^aras* 
scro le parti solide dalle fluide» onde se ne potesse ricavare la proporzione» vedem« 
mo finalmente, che quel colore » che faceva apparire cosi torbida l’acqua, erosi ri* 
dotto in un velo tanto sottile» che non si poteva paragoiure nemmeno alla gros- 
sezza d’un foglio di carta. Lo stesso fu osservato nell' acqua della Cavata; il che rat 
fece riflettere» che se questi fiumi portassero arena» o limo sensibile, spagliandosi 
per tanti secoli in quelle pianure» avrebbero pure dovuto farvi qualche alzamen- 
to vistoso colle deposizioni. Fra la Cavata e i promontori esistono ancora le trac- 
ce profonde del Fiume antico » nel quale scaricano le acque della Teppia e del 
Fosso di Cisterna ; e siccome qui l'acqua impedita dal bosco e cannocchieto va 
con moto lentissimo; cosi avrebbe dovuto lasciare tanto sedimento . che avesse 
appianato del tutto l'alveo. Le medesime acque scorrendo pel Fiume Sisto» eJ es- 
sendo debilitate di forze per le grandi e molte rotee^ che vi. sono; la parte infe- 
riore almeno di detto fiume dovrebbe essere otturata , massimamente al Fiume del- 
le Voice» ove a sinistra non è alcun ritegno; eppure quivi trov^nsi profondità sem- 
pre maggiori» come si vede nel profilo N’um. 3. Osservando ancora, cbe la quali- 
tà del terreno sott’acqua è della stessa natura dello scopercò» m'induco a crede- 
re» e a confermarmi nell’ opinione » che i piani non sieno gran fatto alserati per 
macerie deposte dai fiumi . ^ 

Passeggiando dietro la Teppia e Ìl Fosso di Cisterna nelle parti vicine alla 
colliiia, incontrai |>er appunto quella gbiaja descritta da altri» dove il terreno» che 
fa spanda ai fiumi» ne ha qualche strato; ma poi dove cessano questi strati» ces- 
sano ancora le materie corrispondenti nei fondi; e quindi a tratto a tratto si veg- 
gono risorgere , secondo che le rive sono composte delle medesime . Dunque cer- 
to è» che queste ghlaje non vengono somministrate dalle montagne, ma che vi so- 
no di prima orìgine» c cbe non possono assolutamente esser condotte abbasso. 
Questi principi di fatto saranno di grande scorta agli esami» che si faranno nel 
decorso della presente scrittura. 

§. IV. Dei Rimedj jinùr» frofosti . 

Gli antichi hanno sempre giudicato» che si possa disseccare questa palude» 
e non solamente lo hanno pensato, ma eziandio lo hanno eseguito» ed è forza che 
la bonificazione sia durata lunghissimo tempo; poiché lasciando da parte la sto- 
ria» della quale con occhio erudito monsig. Bolognini ha recate testimonianze e 
fatti, viene ciò confermato dal riscontrare , siccome mi è accaduto» molte macerie 
e vestigia cospicue di edificj sparse per la palude , non solamente nelle parti più 
alce , ma ancora nelle più basse ; le quali macerie si riconoscono avanzi di fabbri- 
che romane fatte ne’secoli delle arci colte, oltre la famosa via Appia» che fende 
per luogo U palude . 

Vcl. //. B b 
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Fra i moderni > dc‘ quali iio potuto rinvenire .documenti, fu .Sisto V* il qua* 
le fece $cavare una porzione del nume . che appellasi Fiume antico . .Questo do- 
Teva ricevere le acque dei fiumi TeppiaeNiufa» e del Fosso di Cisterna, e co- 
steggiando le alture descritte nel primo > condurle a sboccare separatamen- 
te dagli altri fiumi ad Oleola in mare» ove la foce adesso t otturata. Qual fos- 
se l'idea per la condotta degli altri fiumi . non mi è noto ; i)ensl posso asserire » 
che altro buon efiecco non potrebbe sortire, seppure ne sortisse alcuno da tale pro- 
vedimento» che da Rio Martino in su: onde non verrebbe tolta» che la quinta 
parte della presente inondazione. Rispetto alla palude inferiore, rimarrebbe questa 
tuttavia inondata » poco importando se Taltezza dell' acqua venisse quivi diminuita 
di alcune once; oltre di che lo scavare quanto sarebbe necessario il fiume in quel- 
la positura alta» riuscirebbe un'opera molto dispendiosa . Converrebbe arginare 
rultimo miglio andando ad Oleola » ove non trovasi vestigio alcuno d'argine » o 
perché non vi sia mai stato costrutto » o perchè il mare vicino ( cb'è più verisi- 
milc) colle percosse dell' onde l'abbia distrutto aifatto. Bisognerebbe prendere la 
terra per fare queste arginature assai da lontano» o dal littorale. o dalle campa- 
gne superiori ; il che produrrebbe un capo di spesa non indifferente . 

Quest'arginatura è indispensabile per tenere apena la foce in aure, del qua- 
le Tonde inquiete , e le burrasche gettando sempre nuove materie nello sbocco . 
sempre lo chiuderebbero, poiché la forza di acque cosi scarse non potrebbe im- 
pedire la chiusura» e molto meno riaprire la strada; al quale effetto riebiedereb- 
oesi forza assai maggiore: ma tale non si otterrebbe se non colla unione di tutte 
le acque. Il disalveamento toglie la forza ai fiumi di poter superare le maree, 
come infatti è seguito nel caso presente ; poiché detta bocca di Oleola » essendo 
disalveato il fiume in questo estremo, nons'è mai potuta tenere aperta. 

11 sostenere arginature esposte alle percosse dclTonde , non è possibile « quan- 
tunque fossero fatte -con terreno force » e ben consolidato ; del qual genere non 
trovasene in quei contorni, e neppure basterebbe che fossero munite di palificate 
ben costrutte; il che sarebbe un'opera di sommo azzardo , e di una spesa gravis- 
sima per la continua nlanucenzione . In oltre il risarcire questo fiume » come sa- 
rebbe necessario . importerebbe tanto dispendio » quanto se sì facesse dì nuovo ; 
poiché converrebbe tirar indietro almeno un argine della Cavata in quel tratto, 
pel quale chiamasi Fiume antico, raccoglitrice della Teppia. Ninfa, e Fosso di Ci- 
sterna. e rimovere più terreno, che non vi fu rimosso la prima volta; quindi sca- 
vare tutto l’alveo di detta Cavata alUnsù a tale profondici , che potesse ricevere 
commodamente le acque de* pantani superiori, e poi ritirar indietro d'ambe le par- 
ti gli argini gii fatti del tratto, che appellasi Fiume Sisto, dove sono mancanti 
delie necessarie banche, o golene , non che* dclTampiezza , che si richiede per an- 
dare al dovuto prorondamenio , il quale dovrebbe essere molto , perché corrispon- 
desse a quello aegTinfiuentl . 

Altro rimedio fu progettato da lungo tempo, che poi trovo risorto nel 1729 . 
e sostenuto fino adesso, ed è la linea di Rio Martino, che in sostanza non pro- 
durrebbe altro effetto , che quello del Fiume Sisto , cioè di raccogliere il Ninfa . 
la Teppia , e il Fosso di Cisterna . Questa linea non ha di vantaggio sopra l'al- 
tra. che Tabbreviamenco del corso d'otto miglia. Otto miglia d'abbreviamento m- 
lebbero di un buon risparmio, qualunque volta non si dovesse profondere grandis- 
sima somma di denaro nel superare gli ostacoli, che per questa linea s'incontra- 
no; la qual somma supererebbe tenia limite il risparmio dell'abbreviamento mede- 
lìmo . fi ciò che maggiormente deve ritenere dalla esecuzione di questo progetto * 
non che dell'altro di Fiume Sisto, si è, che non si darebbe rimedio, se non che 
alla quinta parte delle acque, che formano la palude; non potendo gli altri quat- 
tro quinti ricadere net recipiente . che si facesse. Laonde sarebbe necessario di co- 
struirne un altro di capaciti sufficiente a raccogliere le altre acque residuali va- 
ganti per la palude; e sebbene restasse diminuita l'acqua ne' pantani inferiori, non. 
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Ile verrebbe perciò vanuggio alcuno, nè per ridurli a coltivazione, nè per trarne 
pascolo . 

Per andare al mare da questa parte si tratta di abilitare un alveo, che ri* 
ceva I fiumi superiori . Avendo io considerati ì varj punti , dove t fautori di tal 
progetto incominciano la linea , ho preso ad esaminare la linea condotta dallo Xi* 
menes , tenendo la strada per mio giudizio meno disconveniente allo stato moder- 
no da lui additata . Dal ^nte di S. Sala alla torre de* Tre Ponti ; quindi al Rio 
Francesco , e Cavo Martino al mare per una collina lunga quattro miglia ; la qua* 
le è alca palmi cencoventisette sopra il livello del mare. E’ vero, chie si farebbe 
passare per Rio Martino , ch'è un cavo antico , dove pare che vi dovesse essere qual* 
che risparmio ; ma esaminando il fatto più giustamente , il risparmio non sarebbe 
che una illusione , come verrò provando . 

Gabrielle Manfredi» e Romualdo Bertaglia livellarono segnatamente questo 
Rio Martino, e ne fecero diverse sezioni; qualcuno in appresso ha temuto delia li* 
venazione, e perciò l*ho rifatta insieme colle sezioni per accertarmi del vero. Tro* 
vo , che Toperazione era stata fatta esattamente . Ho adattata nel mio profilo It 
cadente della scavazione assegnata dal Manfredi e Bertaglia di due palmi per mi* 
glio , risparmiando lescavazìoiie andantemente di palmi la, che pretendono 
che la Natura debba fare per sè stessa. L'escavazione naturale perla linea A B ros* 
sa; e Tescavazione naturale per la linea C D nel profilo Num. ja. Ho tirato pa* 
rimenti la linea dello Ximenes, che pende in ragione di tre palmi per miglio se* 
gnaca E F. Pretende quest'ultimo , che impostandola più bassa della prima, e te* 
nendola più inclinata . si ottenga uo risparmio ben grande di escavazione ; e eoa 
dotta scrittura s'ingegna di provare . che la cadente di questo cavo debba esser con* 
dotta in tal maniera . Ma dopo d'averla regolata co’ suoi numeri , basa dare un* 
occhiau al profilo $2 per conoscere, ebe questa cadente rappreseaunte il fondo, 
che vorrebbe dare al nuovo fiume, non potrebbe ricevere tutti i fiumi superiori 
per la sua grande altezza . Immagina sopra questa base uno schema per l’escava* 
zione, posto il quale, pretende che non si abbiano a toccare le rive laterali , con- 
tentandosi di poca scarpa, benché il terreno, essendo arenoso , sia labile, e perciò 
incapace di sostenere il peso enorme delie sponde altissime. 

Oltre il peso s'aggiungono altre cause, che coopererebbero alle rutne di que- 
ste sponde medesime , cioè le piogge , non che le correnti dei rivi laterali . Égli 
fa tutto ciò con animo di diminuire la spesa. Dove poi non passa il suo schema, 
non ha difficoltà per sostenere queste rive di piantare delle fila di pali , e sopra tutto 
non avverte l'escavazione . che necessariamente farebbe poi la Natura da sè stessa 
per il pendio strabocchevole, e pel salto immediato di palmi 10 sopra il mare; la 
qual'escavazione sarebbe fatile all'opera intera, perchè il continuo corso di queste 
acque perenni sottraendo il fondamento alle sponde attissime, e scalzando i pali, e 
rovesciandoli , resterebbe in breve chiuso il cavo per la immensa quantità ^ terra 
precipitata dalle sponde; e però trattenuto il corso delle acque, rigurgiterebbero 
esse ad inondare di nuovo la parte riapquistata . Merita pure di esser considerato , 
che lo stesso disordine succederebbe nell* alveo vecchio , e negli argini , che ora esi- 
stono ; e che perciò resterebbe annegata buona parte di terreno pesentemente asciut- 
to . cioè i campi setini e sermoneuni . Pare che basti Quanto si è detto per con* 
eludere» che non si debba pensare a questo sistema, cene la spea riferita di scu- 
di 10,000 in arca sia molto distante dal vero. 

La cadente, che conducono Manfredi e BerUglia, è più ragionata. Lo sche- 
ma della loro ideata sezione è assai ristretto , quantunque maggiore deH'tltro. Essi 
hanno avuto qualche riflesso allo sprofondamento , che dovrebbe (àrsi dalla Natura; 
e perciò hanno attribuito tre palmi in circa di scarpa per ogni palmo d'altezza alle 
sponde, d'onde abbiano maggior sussistenza dal fondo sino all’altezza di palmi ai, 
e quindi fino alla sommità solamente im palmo e mezzo per palmo. 

In quanto alla prima scarpa, si potrebbe forse accordar loro, che non potesse 
Ps/. n, t' g ^ r- 
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accidere qualche grande ruina> abbeochè il fondo , che essi tengono largo una 

sola canna , sia un poco troppo ristretto : ma riguardo alla seconda , continua- 

utìno alla cima senza banche, si dovrebbe temere assai, che le sponde non pre« 

cipitassero. 

Per un tratto d'alveo di canne 2,^97 meno di quattro miglia y calcolano, che 
si dovessero rimovere canoe cubiche 82,853 e più terreno, il quale non si azzar- 
dano a valutare , e neppure io lo farei , che non ho esempio di escavazioni cosi 
enormi . L'esperimento latto dallo Ximenes , per cui deduce il prezzo di una dop- 
pia la canoa, che poi restringe a 24 paoli , perchè dice che trattasi dì una quan- 
tità grande , è un prezzo , che io non ho dimcoltà di accordare , quando si tratti 
di fare un semplice esperimento; ma trattandosi dì una quantità grande di terra 
da rimoversi, sarebbero necessarie le mute d'uomini per la fatica insopportabile, 
non essendo quivi praticabili le macchine, che facilitassero il lavoro; equandovi 
fossero, il tempo maggiore toglierebbe ogni vantaggio. Queste mute d'uomini dif- 
hciimente potrebbero aversi . Perunco la spesa sarebbe assai maggiore di quella 
ideata , e forse ineseguibile • 

Un'altra difficoltà massiccia io incontro, ed è, che questo cavo dopo d'essere 
sortito dalla collina passa a traverso dei laghi di Caprolace e Fogliano . dove da 
una distanza assai lunga bisognerebbe trasportare la terra da formare le arginatu- 
re; oltre di che si dividerebbero i laghi, e così togliendosi la comunicazione na- 
turale . bisognerebbe farla artihcialmente ; il che apporterebbe molta spesa . Inge- 
gnosamente lo Ximenes ha studiato un*altra strada. Declina la linea alla sinistra, 
come scorgesi nella mappa Num. i « e dagli archi di S, Donato conducendo il suo 
cavo al mare. A questa maniera non si toglie la comunicazione de’laghi , la quale 
si pretende necessaria per uso della pesca , ma non per questo si può sfuggire al- 
trettanto di pantano , per cui si dovrebbe trasportare la terra degli argini da parti 
lontane , e così ricadere nel medesimo „ o poco minore dispendio , e nella difficoltà 
massima di esporre gli argini alle onde agitate dal mare ; venendo di più esposto 
il destro argine alle percosse del lago. Che se poi si volessero munire gli argini con 
palizzate dall'una e dalPaltra parte come si converrebbe ; oltre la spesa grande, 
che porterebbero, non so quanto potessero^ sussistere . Il fondo del nuovo cavo, 
secondo gli esemp), che si hanno e a Badino, e al Tevere, e al nostro Primaro, 
diverrebbe io qualche disunza della foce profondo almeno diectotto palmi. Perciò 
non so di che lunghezza dovessero essere le agocchie affinchè reggessero ; poiché 
se mai, come è facile, una eccitazione di burrasca, capace di abbattere i più ro- 
busti lavori di vivo, rompesse alcuno di questi argini, sarebbero perduti i laghi e 
i contorni , e chiuso lo sbocco In mare . Qui non si può predire tutto il male , che 
potrebbe derivare da questi accidenti . 

Finora abbiamo fatto sei miglia della linea del Rio Marcino , restandone nove 
per andare ad imboccare nc’due fiumi uniti al ponte di S. Sala. Per un tratto di 
tre miglia si fa passare per entro un cavo vecchio detto Rivo Francesco , che è ar- 
ginato sulla sinistra . Per arrivare alla cadente Manfredi , converrebbe escavarlo pal- 
mi 13 sotto il fondo presente, dandogli almeno 40 palmi di letto. 

Da qui in sù la cadente di due palmi per miglio si caccia troppo sotto ter- 
ra; l’accrescere quesu cadente, e secondare il terreno aumenundola a palipi cin- 
que per miglio , sarebbe economico » e conforme anche alle leggi della Natura , che 
accresce sempre la cadente più che il fiume si allontana dal mare . 

Un calcolo della spesa di questo progetto é assai incerto su le tracce del Man- 
fredi « Io Rio Martino , benché si rimovessero solamente le canne 82,853 , rimozio- 
ne che produrrebbe un'ampezza molto scarsa ; pure la spesa risulterebbe assai grave . 
A questo numero di canne bisognerà aggiungere quello del tratto degli argini di S. Do- 
nato a mare . li risparmio , che potrebbesi ottenere facendosi uso di questo cavo 
antico , si ridurrebDe a niente ; poiché sarebbe necessario rimoverc Targinatura 
Tecchta, che io sostanza è presso a poco quella stessa quantità di terreno, che fu 
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cavati U prima volta . Dal pasto di S. Donato al ponte di S. Sala , tratto di nove 
miglia . vi sarebbe da formare il cavo totalmente di nuovo . 

Vi sono da fare , secondo loXimenes* dei ponti per restituire 4 comunicazio- 
ne* che si toglierebbe alla tenuta di Fogliano* formandosi questo fiume* che la 
intersecherebbe. Non trovo poi nessuno * che abbia considerato il modo d'impedire 
che non venisse frastornata Tesecuzione del lavoro delle acque . Per Rio Mvtino 
conono R^ssi .provenienti dalle alture * che se non si deviano , non si può fare l’esca- 
vamento. Per deviarli bisognerebbe fare due fossa laterali, una per parte d| Riq 
Marcino da introdurvi queste acque* e condurle al mare;, ma ciò non basterebbe 
te non per la pendice della collina* che guarda il mare medesimo ; poiché per 
quella, che guarda la palude* massimamente alla destra di Rio Martino* sarebbe 
diiGciiissimo liberarsene . 11 Rio Francesco è coperto d'acqua tutto Tanno: senza 
deviarla è impoasibile l'eseguire io scavo . Ma per levare quest’acqua si dovrebbe di- 
vertire la Cavata * il. che non si potrebbe fare senza un gran dispendio. Vi reste- 
rebbe poi il Rio Cisterna* che per ogni pioggia affogherebbe il lavoro. Quanto è 
necessaria la deviazione di questo Rio , altrettanto è difHcile immaginare il modo 
di farla. Veggo che si dovrebbe deviare quest'acqua per passare col cavo tra Bor- 
goloogo e la torre de* tre Ponti ; ma non so quale strada provìsionalc possa tro- 
varsele. 

Da ciò che si è detto finora facilmente si raccoglie essere al sommo difficili 
e strane le imprese de'rimedj per Taddietro proposti. In quanto al Fiume Sisto io 
8 on dt parere* che ormai non trovisi alcuno . che pensi doversi di nuovo intra- 
prendere Tescavazione » e compirne l'opera . Ma riguardo al progetto del Rio Mar- 
tino. non mancano molti» che lo credono quasi unico mezzo per liberare l'agro 
pontino dalTuniversale sommersione . Quanto sia grande Terrore di tutti questi * 
dalle ragioni addotte chiaramente dcduccsi ; nè solamente sbagliano rapporto al ri- 
medio * ma eziandio sul calcolo della spesa . Intorno a ciò fu preso errore anche 
nc'tempi andati da Sisto V in qui. Il P. Kircber* che fiorì poco dopo* ignorando 
la distribuzione de’canali* e non sapendo che tutto il piano era naturalmente in- 
clinato al golfo di Terracina; non temè di asserire con franchezza» che Rio Mar- 
tino sarebbe strada atta a raccogliere e condurre tutte le acque della palude al ma- 
re; ma immediatamente soggiunge un facto * dal quale traesi force obbiezione con- 
tro la di lui opinione ; dicendo egli ( Lac. vec. et nov. Jib. ult. cap- 4 . ) : Vtrum Sixtuf 
sive sumptìbus , tive tlih He caMjh eo relicte , ( Rio Martino ) sipientiswtto sane eentilh 
aliata fotsarn , qnam a sua mmine Sìxtinam appelUri vtluit , nuUtus est per medias pa^ 
ìudes deduetam t sfuod tamen opus, morte praeventus , ad finti» ptrdueere aonpotuiti bee 
tamen si ptrdnxisset » haud dubìe ìngentem hoc tempore incamporum euhuram effeetumvi- 
dissemus . Nè giova addurre , che l’autore non ispecifìca distintamente le cause * per 
le quali Sisto V abbandonò l'intrapresa del Rio Mart;fno* ma che solamente le ac- 
cenna con particole disgiuntive , senza determinail^recisamente : imperciocché quali 
altri motivi si possono supporre nel pontefice efficaci a discorlo da quest'opera, 
se non che * o spesa iosop^rtabìle • o impossibilità di tradurre le acque tutte della 
palude per le alture nella spiaggia romana al mare? Anzi io sono di parere» che 
concorressero tutte due le suddette cause a disiorlo da questo ; e perciò credo che 
il P. Kircber avesse dovuto usare piuttosto particole copulative . 

Sembra ora essersi parlato abbastanza de’rimedj proposti * e che non resti al- 
tro ad esporsi se non il calcolo della spesa pel Rio Martino ; il qual calcolo seb- 
bene ascenda ad una somma gravissima, non comprende però tutte le partite di 
spesa , che dovrebbero necessariamente farsi , le quali non sono calcolabili ; poi* 
chè , per esempio* non si sa quanto si spenderebbe per deviare le acque, che non 
impedissero Tesecuzione delTescavamento; mentre potrebbe essere che fosse di ta- 
gliare qualche luogo eminente , oiarginare alcun fondo basso * quanto per rompere 
qualche strato di materia dura * che si scoprisse &c. 


1 
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Bttne$ dtUt partiti calettate. 

Pel TumuletoTÌciootl mire» eerr« da rimoversi • oiQoe cubiche apio, 

a scudo uno la canoa Se. 2910 

Argini da costruirsi nel pantano « canne cubiche 2970* a scudo uno 

e mezro Se. 44ff 

Agoccbiace lungo griitessi argini » canne 990* asc. d. . . . Se* $940 

Per fscavazione fino ai muri di S. Donato « canne cubiche i7oa» a 

scudo uno Se. 1702 

IX Maotellatura a^ti argini* canne 1702* a baj. 40. ... Se. 480 : 80 
Per Escavarione da muri suddetti fino al passo* secondo Manfredi c 
Beriaglra > canne cubiche 83853 * a se. 3. ragguagliaumente se* 
condo il Saggio delio Ximenes, e le ragioni addotte . . Se. 348559 

Per un Ponte al passo suddetto Se. 5000 

Per Escavazione fino al ponte dì S. Sala * tratto di miglia 9 , canne 

cubiche 48034 , a se. uno «... Se. 48024 

Per Arnesi . Casoni . Ministero* e Visite Se. doooo 

Per Casi impensati relativi alle presenti partite* valutati . . Se. 12000 

Somma Spudi 309270 : 80 

Per dar esito a tutti gli altri canali inferiori alla linea del Rio Martino* si do* 
vrebbe fare un cavo lungo la via Appia * perchè la Cavatella presente * come si vede 
nella mappa, è vagante lungamente per le boscaglie e pantani, prima che vada a 
filo della detta via Appia; nè sarebbe commodo usare lo scavo suo irregolare e tor* 
tuoso fatto dalla Natura ; e tanto più sarebbe necessario questo nuovo cavo , poi* 
che per la cadente dei Manfredi e Bertaglia , ch*è la più bassa , non possono le 
acque delia Cavatella medesima introdursi nel Rio Marcino* e molto meno tutte le 
altre del piano della palude * come si deduce chiaramente dalla sezione dell’agro 
pontino segnata Num.25* fatta in linea dì Rio Martino; e ciò far non potrebbero 
le acque della Cavatella fino a tanto che la cadènte di detto Rio non msse giunca 
per tutta la sua lunghezza alla profonditi naturale pretesa dagli autori . Nessuno 
potrà giudicare quanto tempo esiggerà la Natura in produrre il necessario escava* 
mento, siccome non Io giudicarono neppure gli autori stessi; e nessuno ha cal- 
colato la spesa per questo nuovo cavo della. Cavatella , nè per gli altri scoli delle 
acque piovane , senza de'qualì con si otterrebbe questa parziale bonificazione , di 
cui è capace questo progetto . 

V. Etamt del Prcgitto della Linea Pia. 

Nessuno prima d’ora ha mai proposto un sistema reale per seccare tutta Ha- 
tiera palude . I progetti antecedenti esaminati con animo ingenuo c verace non 
possono apparire che rimedj parziali . I vantaggi , che potrebbero apponare , non 
meritano la spesa enorme, che si farebbe neireseguirli , per gli ostacoli da supe- 
rarsi . I pericoli, che si correrebbero, senza dubbio dovrebbero far temere gagliar- 
demente dell’csjtó . Ma per il contrario la linea pia sembra essere un sicuro e ge- 
nerale rimedio. La sua semplicità, e gli altri suoi caratteri persuadono dell» feli- 
cità deiresito * c della mediocrità della spesa . Essa è condotta per un piano equa- 
bilmente declive, per via retta* c per la maggior declività, che si possa aveie per 
tutte le acque della palude verso il mare. Pertanto pare che tutti i canali e ì rivi 
la invochino, mostrando patentemente naturale tendenza a quella parte, cosicché 
pare il progetto della Natura istessa. Peraltro non posso negare , che sol princi- 
pio , che mi fu indicata questa linea , prima che avessi compresa la fiiccia del luo- 
go* e fatte le livellazioni de' canali* ed esaminati almeno nciringrosso gli altri pro- 
getti* dubitai della sua eseguibilità sì in riguardo all'eSecco» che alla spesa. Mz 
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o» che per cosi dire bo fatto diligente anatomia di tutto intero il piano, e ho 
esplorato tutto quanto io stato presente , e conosciuto Tandamento , che tengono 
e ebe esiggono le acque , non posso a meno di non commendarla, protestando che 
la saggia previdenza di Vostra Santità, che additolla, dovrà essere benemerita dei 
presenti e dei posteri per un vantaggio cosi ragguardevole allo stato ecclesiastico . 

Quanto più applico l’animo a considerare lo stato delle cose , mi confermo 
maggiormente nel giudizio, che ho di sopra indicato; poiché qui liba caduu ab- 
bondante , acque chiare e perenni, piene ordinarie, e mare vicino, che sono van- 
taggi cali , che promettono felice riuscita . L'altezza delle pontine sommerse può 
essere invidiata per la maggior sicurezza da molti altri paesi coltivati e popolati; 
ed in fatti moltissime parti riscattate delle tre prcvincie non hanno tanta altezza 
sopra il mare . Basta dare un’occhiata ai profili delle cadenti , che sono state de- 
dotte nelle visite apostoliche fatte ai piani loro , per esserne convìnti . Qusi tutto 
il Ferrarese , e in particolare quelle sue parti , che sono lontane dal mare assai più 
di queste, e la città stessa di Ferrara, non sono tanto alte sopra l’adriatico, quanto 
è il piano di Borgolongo sopra il mediterraneo. Aggiungasi, che per le pianure, 

0 campagne bolognesi, e romagnole, coltivate ancora in luoghi meno alti, passa- 
no torrenti grossi, che portano immense materie, e restano a secco , cessate le pie- 
ne; laddove i canali pontini sono copiosi d’acque chiare tutto fanno . La perennità 
di queste acque non lascercbbe ne* fondi de* canati nessuna materia, z^uando an- 
che in tempo di piena fossero stati torbidi . Che se questa pianura è tuttavia in- 
ondata, la cagione si deve riconoscere nella disunione delle acque, che sep^ate 
per più canali e rivi non hanno quella forza e velocita , che avrebbero unite in un 
sol corpo, onde sgombrassero rapidamente nel mare; ma ritardate sì alzano , «tra- 
boccano dalle rive devastate, e dai letti impediti, spandendosi per la pianura . Gli 
abitatori circonvicini hanno cooperato tanto alla inondazione generale, come si è 
detto parlandosi delle cagioni della medesima , che hanno superata la disunione de* 
canali neirazione di produrre questo tristo elfctto. 

Questa linea pia ha principio dal Foro d’Appìo , ricevendo la Cavata , la Ca- 
vatella , e il Fosso di Cisterna condottovi per un canale costeggiante rettamente la 
via Appìa dalia pane destra per lo spazio di quattordici miglia incirca} riceve il 
Portatore e TAmaseno congiunti al Ponte alto, recipienti di tutte le acque, che 
provengono dalle parti a sinistra di detta strada , eccettuatene alcune poche più bas- 
se , che colano nella Pedicata . come si può dedurre dalla descrizione fatta di tutti 

1 canali pontini . Nel tratto seguente Eno a Badino , dove si scaricherebbe in ma- 
re, lunghezza dì miglia g, e canne 462, riceve k Pedicata per il fosso detto Boi- 
drino, che sì dovrebbe riattare; inoltre riceve le acque residuali provenienti dalle 
alture e fontane , che sono al fine dì quella parte . 

A destra poi della via Appia , e di sé medesima . raccoglie quelle del Rio Mar- 
tino poco sotto la via marittima, e in seguito finoalsuosl^co tutte l’altre, che 
per piccoli e spessi rivi le provengono dal pendio della collina , e dalla porzione del 
piano , che resta fra la base della collina medesima , e la via Appia . Cosi tutte le 
acque della palude sarebbero ragunate in un corpo solo , ed esente sarebbe il piano 
dalla pluralità de’recipienti , necessaria negli altri sistemi. 

Questo corpo di acque sarebbe abbondante materia per Istituire una grossa na- 
vigazione, che potrebbe apportare geandissimo commodo al commercio non sola- 
mente del paese , che si redimerebbe , ma eziandio di tutti i circostanti , con molta 
utilità dello stato . L’occhio sagace di Vostra Santità prima d’ogni altro ha veducò 
questo sommo vantaggio, e l’animo suo provldo vuole che se ne tratti. Ma però 
ai potranno distinguere e separare queste opere in trattandone ; l’una appartenen- 
do al sistema di necessità, e l'altra a quello dì miglioramento. 

Quindi intraprendendo prima a discorrere dell’opera » che rìsguarda il dissec- 
camento totale delta palude , fa d'uopo di descrivere i lavori da farsi, che sono 
come parti dell'opera medesima . Giacché il Portatore di Badino » ove mette ió 
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mire fino alle Macerie , tnito di miglia 3 » e tinnc 401 , ha il suo alveo stabilito 
dalla Natura >^uasi retto, che chiamano' Fiume Giuliano , fcrcbè Giuliano de'Medici 
ivi incomincio la bouiEcaaione ; potrà usarsi per ultima paite del canale pio, de- 
molendo la peschiera di Canao , frattando gli alberi e le i^acchie , che dalle sponde 
sporgono nel cavo, obici grandissimi alia fluenza delle actj’:ei c chiudendo alcune 
tòccbette derivanti ne’ labbri delie rive. £ spurgato e risarcito per tal modo il ca- 
nale, la corrente copiosa e perenne nc ribbassera il ietto superiormente alla soglia 
trasversale della peschiera, e farallo orizontale per lungo tracio dallo sbocco all in- 
sù , clfeico costante di tutti i fiumi , che entrano in mare ; e cosi per conseguenza 
si abbasseranno subito le piene . 

Dalle Macerie a Capo Selce, tratto di miglia a, e canne 332, bisognerebbe 
aprire un cavo parallelo alla viaAppia, largo palmi 60, colla profonditi indicata 
della cadente 'condotta nel profilo 26. Tale capacità viene riconosciuta sufficiente 
per le acque superiori dal sentimento comune dcgridroscatici , che hanno visitata 
la palude, e confermata dai risultati delle sezioni fatte degrinfiuenti . Quivi il detto 
cavo dovrà congiungersi coU’alvco superiore della Cavacclla, il quale fino alla de- 
clinazione , che fa dalla viaAppia. lunghezza di miglia s» e canne 132, nonhft 
bisogno d’altro allargamento , che di palmi 20 in circa , per esser ridotto a palmi 60, 
Sarà pure necessario distruggere le peschiere, che vi sono» acciò producasi Teffetto 
accennato di sopra . 

Da detto sito fino alla via di Bocca di Fiume , tratto di miglia 4 , e canne 70 » 
si ha la fossa detta di S. Giacomo, la quale è larga ragguagliatamente palmi 15^ 
e si dovrà allargare secondo la misura precedente, c profondarla fino alla cadente 
del profilo gii citato . 

Dalla via di Bocca di Fiume fino al ponte del Foro d’Appio, principio della 
presente linea, tratto di miglia due, e canne no, si deve formare Talveo total- 
mente colle stesse misure di larghezza e profondità, e rimovere le macerie, che 
fanno obice sotto il ponte A questo punto s'introdurrà neU'alveo nuovo la Cava* 
tella, cui sarà stata unita la Cavata alla pire di S. tidano, già abilicau, oveoe 
sia stato d'uopo. 

Tutta questa linea non è maggiore che due miglia di quella del Rio Mar- 
tino, essendo la sua precisa lunghezza di miglia 17, e canoe 439: ma questa 
maggior lunghezza in riguardo alla spesa viene a molti doppi compensata per di- 
versi motivi , e principalmente per essere la massima parte del cavo già costrutta, 
restando solamente da allargarsi, e a luogo a luogo da profondarsi, non essendone 
da farsi di nuovo che miglia 4, e canne 442, come deducesi dall'esposizione pre- 
cedente. Pertanto il risparmio grande, che si farebbe » di escavamentó . « in con- 
seguenza di spesa, accresce la lode a questa linea sopra d’ogni altra; e tanto che 
si avrà declivio sufficiente . del quale ora parlerò, non dovrà dubitarsi dell’esito, 
non che della facilità del progetto. 

Venendo ora a parlare del declivio» o cadente della linea pia; questa, o si 
consideri in sè stessa, o si paragoni con quelle di altri fiumi, trascende il biso- 
gno . Ella è di due palmi per mìglio ragguagliatamente dallo sbocco in mai hno 
all’unioue della Cavata alla torre di S. Lidano, d'onde i spiccata. Ma per le ac- 
que , che nelle miglia inferiori non esiggono tanta pendenza per la vicinanza del- 
lo sbocco in mare , e per gl'influenti , che accrescono il corpo d’acqua , verrà col 
tempo escavato lalveo , e per conseguenza accresciuta la pendenza nelle partì pivi 
alte . in tanto si t data questa cadente , in quanto che si vuole risparmiare l’esca- 
vazione; giacché restano incassate abbastanza le piene seguiumente fra terra. Non 
si può certamente mettere in dubbio , che le acque non abbiano a scorrere con 
velocità attissima non solamente a non lasciarle incerrire, ma di più a profondars 
il canale, o alveo che si farebbe; poiché il volume grosso delle medesime ragù- 
nato nel cavo sarebbe causa, che venissero spinte con maggior forza al mare, re- 
cipiente comune preparato dalla Natura . La perennità , 0 corso immancabile di que- 
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tte acque « non che U loro chiarezza ordinaria , sono due principj efficacUsìmi , 
da* quali sarebbero diluite quelle materie * che alcuni suppongono potersi deporre 
nel letto dalle piene . Per altro potrà dubitarsi del supposto pel saggio recato su 
la torbidezza al III» parlandosi delle materie* che portano i canali. 

Il fatto presente poi persuade pienamente « che (Questa cadente contemplata 
in sè stessa è piuttosto abbondante che no : imperciocché si è veduto . e co- 
munemente si sa » che quantunque le acque sieno sparse , e quasi come un velo 
coprino la palude; non perciò sono afiacto 'stagnanti* ma si muovono tutte verso 
una medesima parte per l’inclinazione naturale del piano* che inondano; e quel- 
le* che* per esempio* hanno tenuta coperta la palude nel mese di marzo * non la 
tengono nel mese di aprile* ma loro ne succedono altre per la perennità de’ cana- 
li* che sfiorano* e sormontano ; e in fatti quando vengono levate le cannucebia- 
te dalle peschiere in certi tempi dell’anno, quantunque rimangano le soglie, egli 
altri impedimenti più efficaci* pure la palude si restringe a molto minore super- 
ficie, e le vicinanze de’ canali* che vi sfioravano, si seccano totalmente* nè ac- 
quistano alcuno strato di materia* che dovrebbero lasciarvi le acque se fossero 
torbide ; anzi quelle conche * o sieoo pezzi di canali interni * affatto inutili , e di- 
rò morti * che avranno età di secoli * e forse qualche millesimo * non sono anco- 
ra appianati* ma probabilmente sono deU'istessa profondità, che loro fu data quan- 
do furono fatti. Pertanto se le acque benché diffuse camminano* e sgombrano dal- 
la palude* e cedono il luogo alle succedenti per una inclinazione di poche once* 
per parecchie miglia * senza alzarsi di vantaggio i perché si dovrà temere * che rv 
gunatc in un sol corpo entro un canale avente un declivio di due palmi per mi- 
glio, non debbano correre velocemente a precipitarsi nel termine ? E’ cosa ammi- 
rabile , che la tenuta Gabrielli * e i campi scrini , che sono più bassi che i panta- 
ni di Tabbio, e quelli di Borgolongo, di S. Giacomo dee. come si scorge nei pro- 
fili IO* la* , scolino a segno di essere continuamente coltivati* e i più alti 
sieno sommersi . Dunque qual ragione dovrà far temere * che non scolino i più al- 
ti ? Pare che questo argomento non possa patire obbiezione . Si fa roaggiorraente ap- 
provabile questa cadente qualora si confronti con altre. 11 Tevere dal suo sbocco 
nel mare pel ramo d'Ostla fino verso la Magliana * tratto di miglia i8 in circa* 
è affatto dive, essendo di più tutto questo tronco col fondo molti palmi* e par- 
ticolarmente cinque alla Magliana sotto il pelo basso* o sia riflusso del mediterra- 
neo ; il che fa credere non solamente che le acque raccolte e condotte per que- 
sta linea a Badino non interrirebbero* ma di più escaverebbero assai il loro letto* 
e certamente in proporzione del loro volume paragonato con quello del Tevere . 

Il nostro Primaro ancora dà maggior peso a questo preludio . Esso prima che 
ricevesse molti altri canali * e torrenti torbidissimi , aveva il suo fondo per egua- 
le lunghezza dallo sbocco sotto il pelo bosso deiradrUtico all’iocirca quanto il Te- 
vere: ma l'aggiunta dì nuove acque glielo ha ribbassato di più* quantunque al- 
cuni avessero predetto il contrario . ik Natura opera con leggi costanti * ma spes- 
so per vie ignote; e perciò quando gli uomini sì appoggiano airosservazione eoli* 
esperienza per deliberare alcuna cosa * pare che allora possano aspettare cou cer- 
tezza l’esito felice delle loro intraprese. Con questi esempj chiarissimi di fatti in- 
negabili posso commendare giustameiiie la cadente della linea pia * nè debbo teme- 
re opposizione alcuna. 

li Boscovicb conviene col Manfredi e col Bertaglìa» che la pendenza di due 
palmi per miglio basta per la produzione della Cavata fino al mare* checché abbian det- 
to altri* i quali hanno attribuiti ad alcuna loro immaginata linea palmi tre per 
miglio* perché hanno incorporata alla declività del piano parte della precipitosa 
caduta dalle colline . Se quando si tratta di stabilire la cadente di un cavo . che 
si vorrebbe fare , fosse lecito dì distribuire la rapidità dei luoghi eminenti per tut- 
to il suo corso ; io avrei potuto assegnare alla linea pia non due * ma tre * quat- 
tro, cinque palmi per miglio* spiccando U livellazione da siti più alci* ma ciò 
Voi. II. C c 
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sarebbe un'iHusione» poiché in altri casi pocrebbcsi piuttosto esaurire erarj , che 
disseccare paludi . Pertanto fa d'uopo , che si deducano le pendenze de’ piani da 
que* punti, nc'quali incominciano a diminuirsi gradatamente versoi! loro termine. 

10 ho avuto sempre presente questo canone, deducendo il declivio dalla linea pia, 
per non attribuire al piano pontino se non queirinclinazionc , che ha , per scari* 
care le sue acque nel mare . 

L'altezza naturale di questo piano desiderata in moiri paesi della Lombardia, 
e nei nostri , ne* quali tuttavia le acque hanno lo sfogo necessario , è la base fon* 
damcnule delle mie certe speranze, poiché é la sicurezza immancabile de' suoi can- 
nali, i quali per legge della Natura dovranno accrescere a sé medesimi Tincassa* 
mento . 

Passando a parlare degrinlluenti nella linea pia, TAmaseno. l’Ufente, la Ca* 
vata, il Fosso di Cisterna, e la Cavacella sono i principali inlluenti nel cavo della 
medesima. L’Amaseoo, che ora sbocca a Capo Selce nelrUfente, o Portatore, sì 
dovrebbe far scaricare nel pantano detto Tlnfcrno, tagliandosi l'argine suo sinistro 
poco sopra la Casetta di Capo Cavallo; c costrutto un argine superiormente a detto 
pantano, che appoggiato all'argine tagliato si congiungesse col destro della Scara< 
vazza marcato AB, nella mappa generale segnata Num. i ; si formerebbe una cas- 
sacompresa da detti argini per tre Iati, e dalia via Appia per un altro. Le acque 
congregate in questa cassa colerebbero nell'alveo deU'Ufente, tagliato che fosse 
l’argine suo sinistro, che sì estende lungo la via Appia; e si fareblxro passare sot- 
to il Ponte maggiore; rimovendo le macerie occludenti, il qual ponte è un arco di 
palmi 46 e mezzo di diametro, nel canale pio, avendovi precipitosa caduta, come 
appare nel proBlo' 16. Ciò piuttosto si dovrebbe fare in vece di eseguite il proget- 
to del Manfredi e Beruglia, che era di fare un taglio, o cavo lungo sette miglia» 
compreso il canale Pcdicata, di cui volevano valersi per necessità dì direzione, e 
per risparmio di spesa, e cosi condurlo al mare. Imperciocché io trovo, che nel 
fondo della Pedicata, che scorre al piede delle montagne, vi sono le desinenze de’ 
massi , che costituiscono le mcdcsiihe ; le quali impedirebbero che il fondo non si 
ribbassasse dalla Natura in verun tempo , quando cne il bisogno presente sarebbe 
che potesse correre fra terra, come naturalmente l'obbligherebbe il Fiume Pio, on- 
de si risparmiassero le arginature sue alce palmi 10. Se si volesse profondare ma- 
nualmente questo letto, sarebbe necessaria una spesa gravissima non contemplata 
dagli autori, quantunque abbiano detto, che per allargare questo medesimo cana- 
le, e per formarne il tronco superiore , occorra la somma di scudi $8,300, coA 
la vana speranza, che la Natura possa profondare quest'alveo ad onta dei massi; il 
che cerumente non potrà mai accadere per la loro durezza invincibile, quasi direi 
Eoo dall’opera umana. 

• L’Ufente, 0 Portatore, che ora scojre quasi per tre miglia lungo la via Ap». 
pia, si dovrà prendere per Rio freddo, o Forcellata vecchia, che é un suo diver- 
sivo, come si é detto al e riattando detto Rio per ouanto basta, farlo sgor- 
gare nel succennato pantano dell’ Inferno fra le acque delrAmascno, intestando il 
tronco, che $i vuole abbandonare, perché ha il fondo duro, forse dal tartaro, co- 
me pretendono ì paesani, e come sembra tentandolo con un ferro. E senza che ostas- 
se all'intento, che si desidera, la durezza del suo letto, non si dovrebbe costitui- 
re la via Appia fra due fiumi , che ne lambissero ambe le sponde , né impegnarsi 
a trarre le graudi macerie dal fondo della peschiera di Capo Selce . Inoltre lascian- 
dolo andare pel corso suo presente, non imboccherebbe bene il ponte, per cui do- 
vrebbe passare sotto la via Appia nel canale, o Fiume Pio, e più lungo sarebbe 

11 suo Viaggio, non che più tarda l’unione coll* Amaseno . 

La confluenza e spandimento di questi due fiumi nel pantano dell’Inferno, 
essendo essi più alti, tolti via gl* impedimenti dal tronchi loro superiori, lo rial- 
zerebbe non poco colla deposizione della terra, che verrebbe strappata dai fondi, 
e dalle sponde de'conlluenti, in ribassandosi, e allargandosi necessariamente perla 
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nuova caduta precipitosa, che darebbesi a queste acque; cosicché Tafeezza di pal- 
mi IO » che di presente ha riafemo sopra il letto del fiume , o canale pio , sa- 
rebbe aumentata notabilmente; e le acque medesime poi s’infilerebbero per la trac- 
ciad'una fossa retta marcata ^ nella mappa generale Num. i;laqual tossasi pro- 
fonderebbe, c allargherebbe a proporzione della forza e copia loro ; e quando malia 
Natura tardasse troppo, e fosse lenta nei produrre questo incanalamento, si potreb- 
be soccorrerle coll’opera manuale, acciocché più presto che fosse possibile, le ac- 
que tutte si ragunassero speditamente nel nuovo cavo. Questa fossa imboccherebbe 
appieno l'arco maggiore , che pare essere stato fatto pel fine di ricevere un cana' 
le . che avesse quell’ andamento medesimo . 

Per conoscere se quest'opera avesse l’esito, che si desidera, ho voluto consi- 
derare Io stato del recipiente, che' le sia il più svantaggioso, ed é quando sarà io 
piena massima, lo trovo, che attribuendosi due palmi d'inclinazione per miglio alla 
piena del canale pio sopra il pelo del mare, quantunque in vicinanza del medesi- 
mo. se ne deve dare assai di meno; le piene a fronte del Ponte maggiore, distanza 
di miglia 3 , e canne 46a , dello sbocco ai Badino, dovranno elevarsi palmi 7. 4, e 
per abbondare diremo palmi 8 sopra la superficie del mare , avuto riguardo ancora 
alle burrasche. La piena deirAmaseiio a Capo Cavallo é sopra il mare palmi ai, 3. Dun- 
que le piene deir Amasene sarebbero allora più basse palmi 13, 3. finché andassero 
sciolte per detto pantano. Se poi si considerano incassate le acque fra le replczio- 
ni , o argini , $i aovrà diminuire l'altezza della piena per quella caduta , che im- 
portano le due miglia di distanza da detto ponte a Capo Cavallo, la quale suppor- 
remo di palmi 4, cosicché le piene in questa parte si ribasseianno dieci palmi io 
circa. Ciò basta perchè si dica, che le piene deH’Amaseno saranno incassate fra 
terra nel tratto superiore a Capo Cavallo . Cosi con questa piccola operazione si 
otterrà quell* intento, che non si potrebbe avere nel taglio indicato, non ostante 
la spesa enorme . Non è maraviglia se non si è pensato a questo ripiego ne* tempi 
andati; poiché non si erano fattele livellazioni de'piani, e de'canali, le quali ora 
si hanno. 

Lo stesso, esimile vantaggio accaderà neirufeote. Le sue piene avranno set- 
te palmi di caduta sopra quelle dell* Amasene allorché sarà Incassato , e spaglian- 
dosi nel pantano dell* Inferno palmi 11, cosi d'altrettanto sì ribbasseranno . Laon- 
de non rimarrà una canna di piano affogato. Il profondamente de* Ietti di tutti i 
canali diverrà grandissimo, come facilmente deducesi dal fin qui detto; perciò non 
saranno necessari argini, almeno in molti luoghi, risparmio grandissimo di spesa. 

Gli ‘scoli setini si dovranno spedire per la via presente dell’ Ufente a Capo 
Selce, ove sono due ponti antichi di due luci per cadauno, e ciò perchè le piene 
del canale pio avrebbero ivi la bassezza suBìcience, ed anche abbondante per ri- 
ceverli . 

Il fondo del Fosso di Cisterna, e del Fiume antico, o sieno li fondi maggio- 
ri dei pantani di Borgolongo , hanno grande caduta nel canale pio , o vi s'intro- 
ducano al Foro d'Appio, o due miglia più abbasso, ove potrebbero esservi condot- 
ti per una fossa, che si dovrebbe abilitare; poiché i detti fondi poco sopra dal 
ponce di $. Felicita sono più alci del mare palmi 30. 7, come nel profilo 33. Il fon- 
do dei Fiume Pio al ponte del Foro d'Appio palmi 21,3, 4; e allo sbocco della pre- 
detta fossa palmi 17,3,4. Da ciò apparisce, che per qualunque via si conduca- 
no queste acque al recipiente, hanno strabocchevole caduta per brevissimo tratto, 
di modo che converrebbe moderarla neH'escavazione . 

La cavata si dovrà cagliare, come si disse,- alla corre di S. Lidano; ma pòi- 
ché il suo fondo è molto più alto di quello della Cavatella, e perciò le sue ac^ue 
strapperebbero le rive, e il letto medesimo nel cadere; cosi se ne avrà speciale 
considerazione nel seguente paragrafo. 

Gli scoli piccoU accennaci nella descrizione generale s'introdurranno 0 imme- 
diatamente, 0 mediaumente nel nuovo cavo in quei punti, che la naturale loro 

PW. I/. Oca 
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tendenza mostrerà confacenti . Certo è che verun canale » ?eruno scolo è manche* 
vele di caduta, ma che tutti e grandi e mediocri ne hanno abbondantemente nel 
canale pio > come deduccsi dai profili delle livellazioni fatte e rincontrate con 
quella diligenzaj che meriu un’impresa di somma importanza, qual è il presen- 
te progetto . 

Per accrescere il peso delle ragioni, che fanno commendabile la linea imma- 
ginata da Vostra Santità, è assai opportuno il .provare, ch’ella ha gran rapporto 
colle tracce tenute dagli antichi , che intrapresero la bonificazione , e vi riuscirono 
felicemente ; e Dio avesse voluto , che non fossero succedute unte vicende fune- 
ste nelflulia, guerre, invasioni di Barbari, carestie, e pestilenze, come ha rac- 
colto il celebre Muratori, che vedressimo fertile quest’agro, il quale attrae le cu- 
re generose di Vostra Santità io lascio da parte le testimonianze oscure, e appi* 
gliandomi a quelle, che ci porgono più chiare idee delle inaivcazioni state fatte, 
trovo essere stata riferita da Strabene una fossa navigabile assai vicina alla via Ar- 
pia, la qual fossa veniva ingrossata dalie acque palustri e fluviali certamente dell* 
agro pontino . Prope Terracìnam , ( dice egli lib. 5- ) ^U 4 Rmam ìnir , jttxia Viam Ap~ 
fiatn fisjs hrtga Aucu est, ^uat palustribus , et fìuvialibus implttur aquìs , ac noctunui‘ 
xime navigatur, ut qui navim vesperi intrant, mane egressi Appia via pergant. 

Trovo pure che questa fossa è stata navigata da Orazio , il quale descrivendo 
il suo viaggio da Roma a Brindisi» racconta essere entrato in nave al Foro d'Ap- 
pio, c dopo quattro ore esserne uscito nel luogo, ove erano le Acque Sacre del- 
la dea Feronia, e ivi forse era stato, o ancora esserne doveva il tempio, lontano tre 
miglia da Terracina (lib. i.sat. $.) : 

Eg/'esstrn magna me excepit Arida Roma, ..... 

hiie Forum Appj Sjjtrtum nautit 

^N.irr<s vix demum expowmur hora , 

Orj manusque tua lavhuus, Feronia, lytnpha, 

MilUa tnm fransi tris repimus atque suhimiis 
ìmfositum saxh late candtntibus Anxur . 

Essendo poi certo, che Augusto eseguì la bonificazione con felice riuscita, co* 
me deduccsi da Orazio, ( de art. poec. v. 6^. } c come commenta Acronc, pare as- 
solutamente, che opera di lui fosse la suddetta fossa; poiché Scrabone e Orazio 
vivevano in quel tempo. 

A queste indicazioni aggiungasi quella, che si deduce dalla lapide famosa di 
Teodorico esistente in Terracina, riferita da tutti i moderni, che hanno trattato 
della palude, e da me letta sul luogo; per la qual lapide sappiamo, che Decio 
senator romano, ottenuta da Teodocico la facoltà d'intraprendere la bonificazione 
dell' agro pontino, restituì la via Appia, ed asciugò i luoghi adiacenti, certamente 
per qualche canale spiccato dai Tre Ponti, e condotto lungo la via verso Terra* 
ciaa, raccogliendovi tutto le acque, che provenivano dall' una e dall' altra parte 
della medesima via Appia. Questo canale fu appellato Dccennovio, perchè prò* 
babiimente dovea costeggiare la suddetta via per miglia 19, e verisimilmentc par- 
landosi di quel tratto medesimo di strada, che fu fatto da Trajano.e che viene chia- 
ramente espresso nella seguente lapide raccolta dal Grucero ( pag. MXIX. 8. ) : 

X. IMP. CAESAR. DIVI. NERVAE 

FJLIVS. NERVA. TRAIANVS. AVO. 

GERMANICVS . DACIVS . PONT. MAX.’ 

TRIB. FOT. XIIII. IMP. VI. 

COS. V. PP. XVllII. SILICE 
SVA. PECVNIA. STRAVIT 

Il nome dì Decennovio. prima di Teodorico era proprio solamente di questa 
tratto di via Appia, come dichiara il dottissimo Fabretci colle seguenti parole (de 
Ccltama Trajani cap. 9, pag. 391.): Nota numtralis XVllII in hoc eodem lapide {id 
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quid Kcniufut adhne advertisst vidi) signijìcatt ut ptiio » spitium illud Paludtbut obli- 
Una in inseripistne ThfoJorici Rfgh apud Grutfrum paa. CLII. 8> et Epimlis Canio- 
dori XXXII et XXXIII iib. Il , Decemovium vocatuntt ita ut non ita nevum » et tem- 
pere Procepii contingent tit ittud Decennovii prò Palude Pomptina teu illiut portiene vo- 
(ahuliim, ti: Cluvirio tu sua Ital. antiq. Iib. Ili cap. VII pdg. 1007 vitum fìtit. 

Alcuni hanno pensato, che il fiume Oecennovìo fosse l’Ufente» ma hanno pre- 
so un abbagìio; poiché rufcnce non poteva essere spiccato da' Tre Ponti» che so* 
no in parte assai lontana dalla sua origine » come si scorge nella mappa generale 
segnata Num. 1» e che sono in situazione pili alta palmi ao » il che appaiiscenei 
profili 19 e 26. 

Inoltre riferisce Procopto • che i Goti si cra^o accampati a Regeta, il qual 
luogo era irrigato dal Decennovio . Questo luogo è adiacente alla via Appìa nella 
parte chiamata S. Giacomo» moltu miglia lontano dairufente» non essendo distan- 
te da! Foro d'Aprio all' in giù» che meno di quattro miglia. Ecco le parole del- 
lo storico ( de Bel. Goth. Iib. 1 . cap. 11.); ^bi nuntius venit captam ette hleapolim , he- 
rum omnium culpam in tptum (Theodatum) cenjicientes » in locutn coiere » qui Roma 
CCLXXX itadiis diitat , et a Romanit Regeta dieitar . // tastrit eommoditiimus vhut 
tu ; quod multa habeat tqMorum patata . ac rigetur fiuvh » quem indigenae latine voea- 
b>h becennovium ideo appellanti quia decurtit XIX tailliaribus » quae stadia confeiunt 
CXIIII, in mare infinìt ad urbem Terratìaim monti proxìmam Circeo . 

Da tutto ciò si raccoglie» che la linea pia condotta lungo la via Appia è uni- 
forme alle tracce tenute dagli antichi nelle intraprese bonificazioni ; cosicché se 
l'agro pontino è stato altre volte disseccato per questa strada» non si dovrà du- 
bitare» che non sia per poter esserlo di nuovo» tanto più che ora è cancellata da- 
gli animi la massima perniciosa di disunire e condurre per più vìe al termine le 
acque . 

/. VI. Metodo di tseguìre i Lavori attinenti alla Linea Pia, 
colla spera occorrente . 

Per eseguire ropcrazione, prima d'ogni cosa é necessario d’impedtre» che le 
acque non coprino quel terreno , pel quale si vuol fare l'escavazione . Pertanto 
si iarA subito demolire la peschiera di Ganzo» che fa uscire le acque dall* Uten- 
te : iodi svellere le cannucchiate di tutte l'altre peschiere » e aprire in una dell* 
estremiti le soglie per dare qualche sfogo alla corrente» alfincnè non trabocchi 
dalle sponde; e così si potrà lavorare all'asciutto, e aspettare il tempo più oppor- 
tuno di distruggere aflfatto le peschiere . 

Si dovranno estrarre le macerie* che sono sotto il Ponte maggiore, acciocché 
l'Amaseno e TUfeote possano passare senza attraversare la via Appia. Poi si dovrà 
costruire l'argine superiormente al pantano deirinferno . spiccandolo da quello dell’ 
Amareno, e congiungcndolo aU'aitro della Scaravazza opposto. Chiudere il Canalo- 
ne della Concila per impedire qualunque diversione deH'Amaseno: tagliare l’alveo 
del Canalone Gabrielli . o Scaravazza, superiormente a detto argine trasversale per 
sfogo alle piovane dellà campagna , eh' è fra detto Canalone e TAmaseno ; ottu- 
rare una chiavica sotterranea al fondo di detta Scaravazza , che ora fa passare le 
acque dcinufemo aldilà della medesima: e spurgare la fossa, che fende il panta- 
no suddetto; poscia tagliare l'argine deH’Amaseno, acciocché vi si scarichi. Do- 
ro si dovrà abilitare Rio freddo, e intestarlo airimboccacura delTUfente . Riattare 
la fossa della torre . e rialzare i suoi argini ove occorra , perché possa portare la 
Cavata e laCavatella. che vi s'introdurranno alla torre di S. Lidano, e visi lasco- 
ranno correre fino a tanto che sarà terminato il lavoro della linea pia. 

La fossa suddetta passando per un pantano , e portando la materia del ribbas* 
samento e allargamento , che sì farebbe naturalmente nc’ suoi influenti per la lo- 
ro precipitosa caduta . potrebbe rialzare il pantano medesimo, se si tagliasse» op- 
pure si lasciasse aperto l’argine suo destro. £anzi per accrescere il rialzamento in- 
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dicato , e per risparmiare !a spesa, si dovrebbero scaricare le sponde della Cava- 
ta, e del Fosso di Cisterna nella corrente, e così non sì avrebbe da trasportare 
la terra a mano nei lati . Sarebbe ancora necessario , che si tagliasse , ove occor- 
resse , rarginc , o per meglio dire , sponda destra della Cavata , per introdurvi le ac- 
que del Fosso di Cisterna, e quello del pantano di Borgolongu . Resterebbero da 
impedirsi le acque devianti dal Fiume Sisto , le quali potreblxro turbare Topera ; 
perciò si dovranno chiudere le varie bocchette, che derivano le acque medesime 
nella partb della palude. Questo proveJimento sarebbe di somma necessiti, per- 
chè si potesse intraprendere , ed eseguire Papera della oonifica2Ìoue contenuta nei 
lavori , che seguono . 

Si dovrebbe incominciare rescavazìone dal Ponte maggiore» e fino a Capo Sel- 
ce » tratto di miglia due, e canne formare un argine nel iato destro di al- 

tezza palmi s » poiché sarebbe difficile giungere coircscavamento fino alla caden- 
te . ch'é sotto il pelo basso del mare ; onde si dovrebbe supplire alla mancanza 
delia profonditi con alcun riparo sopra terra. Questo piccol argine sarebbe poi inu- 
tile , quando le acque avessero necessariamente diminuita la cadente a proporzione 
dei loro alzamento. 

Da Capo Selce fino al ponte del Foro d’Appio, si allargherebbe la Cavatei la 
pel tratto di miglia e canne ijz , dalla parte destra palmi ao ragguagliacamcn- 
te , perchè avesse palmi do di larghezza uniforme al residuo del canale . Si do- 
vrebbe allargare e profondare la fossa di S. Giacomo , che come si disse è lunga 
miglia 4 , c canne 70 : e formare del tutto quell'altro tracco di miglia a , c can- 
ne no . che si congiunge al ponce del Foro d’Appio, termine della linea pia. cac- 
ciando la terra superHua nella parce opposta della via Appia . D’indi fino alla cor» 
re di S. Lidano si dovrebbe ampliare ed espurgare per alcun poco la Caratella , 
supponendosi già , ebe la C.avata sia stata abilitata nel tempo ch'entrava nella fos- 
sa della corre . 

Quantunque il direttore di questi lavori dovesse roaì sempre contenersi nell’ 
ordine prescritto delle cose , che fossero state approvate dalla podestà suprema ; nul- 
ladimeno gli sarebbero necessari alcuni arbicrj , per esempio, di poter cangiare Fan- 
damento di qualche solco minore, o la misura di alcun argine, e di poterne co- 
struire qualche altro di poca mole ; giacché potrebbe essere, che non si fossero 
conosciuti tutti i piccoli rimedj , che conducono alla perfezione totale dell'opera . 
Ho voluto notar questo perchè Io scoprimento ptCì intimo del fatto potrebbe esig- 
gere dal direttore qualche deliberazione istantanea, massimamente che la palude 
in alcuni luoghi è stata inaccessibile in tempo della vìsita per la folta boscaglia, 
e piTchè l'acqua non era sufficiente a passarvi col sandalo: tra per altro in quan- 
to alle cose massime, c alle grandi, non si dovrebbe cangiare in verun modo l’i- 
dea del sistema proposto. A tutto ciò rescada soggiungersi il calcolo della spesa de- 
dotcodil merito de’lavori. a segno però, che peccM piuttosto per eccesso, che per 
difetto. 

Calcilo della sptJa totale de' suddetti lavori . 

Tratto dalle Macerie al Mare da ripulirsi , e Demolizione delia Chiusa di 

Ganzo Se. 

Taglio dclFAmaseno c dcirUfentc, Argine trasversale nel pantano dell’ 

Inferno, ed Estrazione delle Macerie di’ sotto al Ponte maggiore Se. 

Cavatclla, Cavata, e Fosso della Torre da ripulirsi ..... Se. 
DueTratti nuovi di lunghezza canne 3110, canne cubiche iJjyo,ascu- 

do uno la canna Se. 

Adattamento della Cavatclla, e Fossa di S. Giacomo, tratto di lunghez- 
za canne 6aoy, canne cubiche 20^84 Se. 

Protrazione del Fosso di Cisterna di lunghezza canne 2000, canne cubi- 
che Se, 


lyoo 

7200 

yooo 

20^84 

1334 


bicjitized'by Gitogli? 
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Scoli, e Canili subalterni per miglia 40 in circa da risarcirsi i 7 Se. 16^80 


Risarcimento di Ponti Se. i$oo 

Arnesi, Casoni, e Ministero $c. aoooo 

Casi non pensati Se. 6000 


L'importo intero ascende a $c. Rom. 10S448 

Vii. Dell* Navigizhnt par la Unta Pia, e Jet MoJo difrodurla 
al Porla di Terracina . 

La perennità e la copia dell* acque , che sarebbero ragunate nel cavo di que- 
sta linea, la direzione retta, il corso libero e regolato, e la comunicazione im- 
mediata coi mare, invitano la cura del sovrano a rimuovere gli ostacoli, che im- 
pedirebbero una navigazione reale ed utilissima. 11 porto di Terracina sembra si- 
tuato in modo, per cui si possano avere tutti i predetti vantaggi, siccome abbia- 
mo osservato nel viaggio per la lìnea divisata ; purché però sia facile il rimuove- 
re certi inconvenienti, che potrebbero difficoltare, o impedire la navigazione. Ot- 
tenuta questa, si acquisterà nella parte più bella dell'Italia un paese rarissimo; 
poiché siccome per la fertilità, cosi pel commercio, non la cederàaverun altro. 
Le forze sue interne ridondabili dalla somma feracità del piano, non che dairin- 
dustria degli abitatori eccitata dalle dette prerogative , saranno maceria inescìngut- 
bile , e fondamento solido di quel commercio , che appoggiato solamente ajle ar- 
ti , che servono semplicemente al lusso, ciò fomentano, é sempre in pericolo dì 
tuinare , e perciò spesso è eSmeri la sua ricchezza . 

Qui abbonderanno quei generi , che appellandosi , e veracemente essendo di 

f irima necessità agli uomini, saranno cercati dagli esteri, e arricchiranno non so- 
amciice il paese stesso , che li produce , ma eziandio Roma , che gli avrà pro- 
mossi . Vostra Santità , che fa spiccare la sua gloria nella cura universale della 
Onesa, la farà splendere ancora nella felicicà de’ suoi sud per li provedimend, che 
medita a'ioro bisogni; ed io verrò parlando del modo e dell* esito della navigazio- 
ne per ubbidire agli altissimi suoi commandi . 

Dejcrizhne del Porto di Terracina , 0 jU Smo suo pratnte , 

Questo porto é una fabbrica esistente fino da’ tempi migliori della repubblica; 
è di figura circolare, e la lunghezza del suo contorno é di canne $$o. Sporge nel 
golfo per due terzi . Dalla parte esterna il molo ha una scarpa inclinatissima , e 
una platea molto entrauce , munita d’una scogliera interrotta; e nella parte inter- 
na è perpendicolare, cd ha una serie di modiglioni di marmo forati, a* quali si 
raccomandavano i navigli. Questo molo é un muro circolare, che per la sua ro- 
bustezza sembra di getto. La parte superiore è stata demolita, fuorché per la lun- 
ghezza di poche canne . Ov’é intatto é alto sopra il mare palmi 1 ( , e ov'é rib- 
bassato, palmi 8 ragguagliatamente ■ I suoi modiglioni scanno sopra l'orizontale co- 
mune del mare palmi 6, 10. La bocca del porto é rivolta verso un monte 

assai alto , dalla cui base si alza un sasso appellato Fisco montano . tagliato con 
arte a foggia di torre ; e perciò forse doveva essere il faro in que' tempi . Que- 
sto monte ne ripara l’ingresso dai venti, che gonfiano d'infnt levante e tramonta- 
na . Nella cima del sasso stanzia un piccol presidio di soldati muniti d'attrezzi da 
guerra per guardare la spiaggia tirrena . Nel muro circolare , o sia molo , sono tre 
bocche fatte a mano , una delle quali per dare ingresso ad un fiume navigabile , 
che vi doveva entrare , vedendosi ancora una sua sponda di vivo costrutta con sas- 
si di lunghezza alcuni perSuo di palmi ij . L’altre bocche sono state fatte per dare 
sfogo alle acque, che dopo il disuso del porto vi sì radunavano, e che tuttora vi 
sono porcate dal fiumicello detto di Terracina, ch'è uno sfioratore deli'Ufente . 
Queste due ultì.me sono di lunghezza di tre canne incirca per cadauna, e hanno 
il piano orizontaie ai pelo bosso del mare; sicché per ogni burrasca e fl u s so , le 
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onde entrano nel porto. Il molo è 4i larghezza dì canne 7 nella sommità, e do« 
veva esservi sopra ua logglale » vedendovisi degli avanzi di colonne di marmo, e 
delle basi , non che dei pezzi d’arco prosternati nel terreno , e dei gradini , pei 
quali vi si doveva ascendere . 

L'area del porto è stau interrita dal mare, eccettuatane una striscia tenuta 
e scavata dairaccenoato fiumicello. Per altro Tinterrimento non è distribuito equa* 
burnente^ ma nel mezzo deU'area resta una laguna, e in altre parti vi sono delle 
alture • p singolarmente una coltivata , e coperta d’aranci . Appena fuori del mo* 
Io dalla parte a ponente esiste un promontorio alto per modo, che essendo ap« 
poggiato al muro fircondario, p sia molo, parte della sua terra è slamata entro 
l’area descritta . 11 moro di questo porto è di sassi durissimi , e di tale solidità • 
che sembra impossibile , che dal tempo possa rimanere distrutto , 

Deirinterrimento ntlC Area del M»lo . 

L’Interrimento • che si scorge nel vano, o sia area del molo, è stato prò* 
dotto dal mare, checché ne abbian detto alcuni , ì quali hanno preteso che ì fiu- 
mi , che vi s’ introducevano pel canale antico della navigazione , abbianvi deposca 
quella materia , che l'occupa . Ma osservando io diligentemente il fatto , e richia* 
mando a memoria l’indole de’ fiumi medesimi , che vi mettevano » trovo che si sono 
ingannati . Poiché la materia occupante è tutta arena mescolata con infinito nu> 
meto di conchiglie, eccettuatane la parte ruinata dal promontorio anzidetto, e una 
piccolissima porzione di altra materia deposu da un lento fossetto , che verso la 
derivazione se la strappa da una collina. 11 mare v'entra da ogni banda a tempo di 
burrasca, fuorché per la parte intatta del muro, e continuamente nel suo fiu|SO per 
bocche gii descritte , e non esce che lentamente a proporzione dell’impdto , con 
cui vi si slanciano Je onde ; il che persuade , che il mare ogni volta vi avrà lascia^ 
to qualche strato di materia . 

Quelli, che hanno detto essere stata opera delle acque fluviali la replezione 
del molo, non hanno recato nessun argomento certo, perchè loro si dia credito. 
Si sono appoggiali ad alcuni indizj assai lontani , ed a congetture affàcto ipote- 
tiche . Hanno detto che il promontorio indicato sta una massa stata formata cogli 
escavamenti eccessivi , che far dovevano i Romani nel porto per le deposizioni 
continue de’ fiumi; e che l’abbondanza delle medesime superando le forze umane , 
eglino abbandonassero l’Impresa e la cura di questa navigazione. Ma io veggo, 
che il fatto e la ragione stanno loro contro : imperciocché chi potrà giudicare , 
che ilTumoleto, che ad essi porge tanto lume per le loro congetture , non sia stato 
prodotto in una sola volta , allorquando dovette farsi Tampiezza dei molu , oppure 
che non sia un oionticello ingenito del continente ì lo ho gran fondamento di cre- 
dere , che niente, o almeno pochissimo le acque fluviali interrissero il porto. La 
caduca naturale, che avrebbero avuta per Tinclioazione del piano, su cui scorre- 
vano; la chiamata, che avrebbero sentita, dei riflussi , o recessi del mare ; e sopra 
tutto la loro chiarezza, persuadono in contrario. Ed in fatti se io voglio indagare quanto 
questo porto sia stato usato dagli antichi , trovo che per secoli sia stato felice- 
mente praticato ; poiché i forami dei mòdigliom sono tanto incavati dalle funi , 
^e vi si appiccavano . quant’è la grossézza delie funi ordinarie de’navigli . Questo 
incavameoto non poteva formarsi che per uso lunghissimo e frequente di legni , 
che vi approdassero. Inoltre non é da credersi . che gli antichi avessero eretti degli 
edifici sontuosi nella sommità del molo , o sia muraglione circolare, prima che non 
avessero espertmentato il porto medesimo, e veduto il fine, che avrebbe avuta la 
navigazione . 

£’ cosa generalmente saputa , che l’arte idrostatici in que* tempi era afiatco bam- 
bina in quanto al regolamento de* fiumi , con tutto che si sapessero, o per me- 
glio dire si vedessero le loro tendenze ed effetti . Era fra le altre leggi dell’ai f 2 
ignorata comunemente quella, ch’è la principale, la quale prescrive runione deUc 
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acque » se far si possa , in un corpo solo » e spedirle per unico canale al termine : 
atui credevano gli antichi senza distinaione* eoe scemando la forza diretta alle acque 
colla divistone > quelle fossero meno pericolose ai cavi , e auindi anche alle cam- 
pagne.j come ne fanno prova i molti ponti costrutti sotto la via Appia . MaTespe- 
rienza ne ha tracio d'inganno; poiché si è veduto» che la maggior sicurezza de'hu* 
mi e de 'piani è riposta nello sgombro sollecito delle acque » il quale ha gran pro> 
porzione colla quantità del volume loro. Quella massima antica faceva . che ve> 
aissero inondate delle parti» che naturalmente non avrebbero dovuto esserlo . 

Quindi applicandosi al caso presente questa dottrina di facto e di ragione* 
si potrà asserire con fermezza , che gli antichi temendo piuttosto la velocità delle 
acque » che la lentezza * ne deviassero gran parte dal canale della navigazione, e 
la tramandassero per altre vie al mare • come sembra probabile » che dalla fossa 
indicata da Strabone nel lib. s » quella di Nerone . con altre » delle quali ne restano 
vestigia * fossero diversive dalie acque. Cerco è* che dovettero contribuire nel ca> 
naie della navigazione dal porto ali'insù le sponde di vivo per lungo (ratto » come 
si è accennato di sopra ; tanta doveva essere la forza del hume . che facesse stiap* 
pamenco notabile dalle rive . Queste deduzioni inducono fondamento , perche si 
creda assolutamente» che il porto non venisse in disuso» come alcuni hanno pre> 
teso , per essersi interrito » ma bensì che il disuso sia stata la causa . per cui siasi 
interrito . 

L'origine poi di questo disuso può riconoscersi dalle continue guerre de* Ro« 
mani cogli esteri» e con sè medesimi . Ma quantunque non si voglia ciò accordare» 
non per questo se ne potrà addurre rinterriroenco : imperciocché questo avrebbe 
dovuto farsi non solamence neiriaterno » ma ancora nell'esterno del molo* o con* 
torno, quando che al di fuori del muro vi sono 14 in palmi d'acqua raggua- 
gliacamence . E che) Il fiume Giuliano, che mette in mare a Badino» portandole 
acque dcli'Amaseno » e degli altri canali della palude* avrebbe dovuto far terra aU 
meno ne’ fianchi dello sbocco; oppure la torre* che é vicinissima allo stesso » viene 
bagnata » e percossa dall’acqua del mare . Dunque il fatto persuade , che non solo 
il canale escavasse , ma che nemmeno fosse sensibilmente torbido , mentre avrebbe 
prodotta escavazione a fronte della bocca deiringresso nel porto » ed avrebbe in- 
territo all'ihcorno del molo il fondo del mare « ordinario effetto dì tutti i fiumi tor- 
bidi • che sboccano dai porti , come accadde in quello di Tramano ad Ostia * nel quale 
le torbide del fiume occuparono il fondo del mare colle deponibili materie * e vi 
fecero gran terra. Questi argo.menci dì fatto e di ragione unno credere »'cbe il 
porco » riacuco che fosse , risponderebbe ai desi^erj del sovrano * che risgtiardauo la 
ricchezza dello stato* e la felicità dé* sudditi, 

* De Lavotì À 4 farsi nei Porte , 

Il primo lavoro da farsi sarebbe Talzamento del muro circondario dai palmi 8 
fino ai palmi t;* che é PaUezza di quella parte* che resta intatta. La lunghezza 
di questo rialzamento é di canne $50 in circa , e la grossezza è di canne 7. Si 
dovrebbe ancora fare un ridosso di pietra » o tufo di Napoli , alla parte esterna del 
muro andantemente per la grossezza di palmi 3 dal fondo fino alla sommità, es- 
sendo logorata in ogni luogo. Nella stessa occasione si dovrebbero murare le due 
boccbeiie. o rotture, che. sono di largbena canne 3 l'una» e di altezza fino dal 
pelo basso del mare ; e dal lembo esterno della sommità formare il parapetto , che 
dorrebbe essere per lo meno grosso palmi 4. 

Risarcito il circondario * converrebbe » che si producessero gli estremi della 
bocca del porco * quello dalla parte del mare per la lunghezza di canne dieci , e quel- 
lo dalla parte del continente di canne quattro dai fondamenti * che vi sono » fino 
alla totale altezza del molo, e colla grossezza seguente. Questo reitringimeiuo sa- 
rebbe causa » che il mare riffuisse con maggior mrza dall’area del molo , e cosi se- 
co traesse le arene * che vi avesse gettate col Husso . Dopo si dorrebbe allargare 
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h bocci» per coi s*iocroduceTi il cinale antico» e s’introdurrebbe il noovo. per 
dare ingresso più libero alle acque * non cb^ più ampio alle navi da trasporto . Questo 
allargamento deve ridursi sino a palmi So , come la determinano il Manfredi e il 

Bertaglia . 

La scogliera , che è intorno alla parte del cerchio esposta al mare , è assai 
mancante ; perciò , fatta diligente osservazione , le dovrebbero essere aggiunti pezzi 
otto per canna ragguagliatamente : cosicché essendo la sua lunghezza di canne 300» 
i pezzi dovrebbero essere 1.400» i quali si potrebbero staccare dal monie opposto 
alla bocca del porto . 

Per ultimo converrebbe» che si facesse un’apertura di palmi 4 nel muro, o 
molo . dalla parte del continente » a portata di ricevere le acque del canale detto Mor« 
tacino» munita di ventola» acciocché il Busso del mare non s'introducesse pel ca« 
naie medesimo; il quale siccome passa per una piccola striscia di terreno a.s$ai 
bassa adiacente al littoraie ; il che può vedersi nei profili a ej ; così* non potrebbe 
aver l'ingresso nei canale della navigazione * nè tampoco jiei 6ume Giuliano alla 
foce d> Badino» che verrebbe ostrutu dal mare. £ poiché queste acque sarebbero 
puramente piovane» e scolaticele della campagna; non produrrebbeto nessuno in- 
terrimento nel fondo del loro alveo» non ostante la scarsissima caduta . 

Dt! Camit della Navigazione , 

Risarcito il molo , si dovrà incominciare il canale della navigazione dalla fo- 
ce del mare» facendo un taglio nel. riempimento > che imboccasse la porta» per 
cui anticamente entravano le navi ; e producendolo per la conca del canale anti- 
co» che è di lunghezza di un miglio incirca . condurlo £no al Ponte maggiore» 
tratto di canne a»70d » distribuendosi la terra in ispalto » che servirà di arginatura 
ove occorra. 

^esto canale dovrà avere una luce di palmi 80 per raggiunta dei tiumi in- 
feriori al suddetto ponte , e una profondità corrispondente almeno al pelo basso 
del mare » estraendosì le macerie » che sì scoprissero » acciocché la Natura potes- 
se produrre l'eBecto totale, che si desidera » cioè l'escavamento maggiore del fondo. 

11 ponte, che è sotto la via di Badino, a cui il Manfredi e il fiertaglia hanno 
proposto di aggiungere due archi » tornerebbe meglio » che si demolisse « accioc- 
ché potessero passare le navi cogli alberi » e supplire colle barche al passaggio tras- 
versale . Come SI fa a Badino . 

Per raccogliere le acque del fosso secino con questo canate » sarebbe neces- 
sario che' si facesse un regolatore» il quale dasse ingresso alle medesime nel reci- 
piente . c impedisse che quelle del recipiente non rigurgitassero per detto fosso . 
Quest’opera sarebbe facile, e di pochissima spesa» poiché si dovrebbe solamente 
chiudere con un muro il ponte» che è sotto la vtaAppia, per cui passa lo stesso 
fosso, lasciandovi una bocca di palmi $ di altezza» e 4 di larghezza» e munen- 
dola di ventola . Si dovrebbero ancora chiudere tutti quegli archi . o ponti inutili » 
ebe sono sotto la via Appia . acciocché le acque del cavo non vi s'introducessero » 
né apportassero danno ai piani laterali . 

Questo canale condotto a sboccare nel porto » per la sua forza e velocità avrebbe 
per sé stesso da sgombrare in gran parte rinterrìmenio del molo » e aprire un am- 
pio seno» come fanno naturalmente tutti i fiumi nello sboccare in mare, che fosse 
capace di molti naviglj . 

Se si volesse prolungare la navigazione dal ponte Appio aH’insò , $i dovrebbero 
fare dei sostegni per diminuire la forza e velocità della corrente . acciocché si po- 
tessero condurre le navi contro la corrente medesima . Non si é cercato quanti so- 
stegni fossero nccessarj» né si cerca nel calcolo la loro spesa, perchè sì dovrebbe 
prima determinare il prolungamento medesimo della navigazione , e stabilire i punti » 
ne Quali i sostegni fossero da erigersi , perché se ne potesse dedurre il numeros Pa- 
re che questi lavori farebbero ricuperare il porto antico di Terracina » e non im- 
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fedirebbero le ficilità dello sfo^o delle^acque» che da lontanissimo tempo occupa^ 
no l'agro pontino con grave danno del principato e de’ sudditi. 

Célcot» delta spesa Kcorreate . 


Per E^cavazione del Porto fino al Ponce maggiore , tratto di canne 

2>7o 6 > canne cubiche 10.824,210.1 Se. 10834 

Restaurazione del Circondario, o sia Molo, da farsi con sassi e calce, 
per canne cubiche 3,930, a scudi 14, compreso 1* importo de' le* 

gelami Se. ^4880 

Regolatore al Ponte setino Se. $00 

Pezzi mancanti nella Scogliera 2.4000 , a se. 1 ; $0. * Se. 3600 

Ministro, Arnesi, e Casi impensati Se. 3000 


La Spesa totale ascende a Scudi Rom. 73804 

Tutto ciò che ho riferito si in riguardo al modo di provedere delle acque , che 
a quello di istituire una grossa navigazione, l'ho dedotto dai suggerimenti sapien* 
rissimi di Vostra Santità, che corrispondono airesigenza del fatto. Ho usato tutta 
quella diligenza, che ho potuto, nel fare le osservazioni, e prendere le misure per 
avere dati certi e sicuri, acquali potessi appoggiare il giudizio senza timore di er> 
rare. Tuttavia poiché sì tratta di opere di grandissima importanza, degne del No* 
me Vostro , supplico la somma Vostra clemenza a far rivedere questo mìo voto da 
uomini più abili di me , acciocché se io avessi commesso alcun errore . venga eroem 
dato per sodisfazione pienissima di Vostra Santità, dalla quale implorando di duo* 
vo l'apostolica benedizione , il suo ossequiosissimo Servo e Suddito fedelissimo Gae* 
tano Rappini si prostra al bacio de* santissimi piedi . 

CAPO Vili. 

Sentimenti di due altri Ingegneri Bilignesì uniforme a quelle del RAfpini » 

P Erchè Gaetano Rappini mostrando una lodevole diffidenza di sé medesimo, sul 
fine della sua relazione suggeriva, che ìt suo voto si fosse fatto esaminare an* 
che da altri rcrilt ; perciò il pontefice commise all'ìstesso Cardinal Boncompagni 
legato di Bologna , da cui eragli già stato diretto il Rappini , dì ricercare il parere 
di altri ingegneri di quella città . Onde il Cardinal legato dopo qualche mese di 
tempo trasmise al santo padre i voci, che qui appresso riportiamo, di due valenti 
ingegneri Giovanni Andrea Boldrini , ed Eustachio Zanotti, i' quali peraltro senza 
aver visitato queste paludi, e ragionando unicamente su i dati, che si esponevano 
nella relazione del Rappini , approvarono il sentimento dì questo , sopra tutto in- 
torno alla linea proposta dalriscesso pontefice, da aprirsi in mezzo alle paludi co* 
steggiando la via Appia . 

RelazJone e Voto di Giovanni Andrea Boldrini , 

Eminentissimo e Reverendissimo Sig. Sìg. Padr. Colendìssimo . Sì grande é Po* 
nore , che per mezzo dell'Eminenza Vostra Revecendissima Sua Santità mi comparce 
col volem il mio sentimento sopra la linea, che la stessa Santità Sua ha immagi* 
nato ad universale bonificazione delle paludi pontine , che ad onta della mia in* 
sufficienza ( massime a fronte di tanti eccellenti idrostatici i che hanno scrìtto in- 
torno a questa bonificazione) mi accinga con coraggio alPadempimeoto di un cale 
commando . Questo coraggio io me si accresce dal rifiettere alla somma e singo- 
lare perspicacia di chi ha ideata questa linea, e ogni dubbio poi mi coglie la con- 
gruenza della linea stessa , la quale al primo additarsi pare che dovesse a prefe* 
lenza di ogni altra da chiunque essere stata prescelta : ma il più delle voice le cose 
Voi li. D d 2 



212 PROVEDIMENTI ECONOMICI LEGALI 

scesse , le qu&li . scoperte che sono , riescono del tutto ovvie ; sfuggono , prima cbtf 

si scoprano» l'iinmagina^ione delie menci anche più illuminate. 

a. Per dar principio alla disamii.a di questa linea» sembrerebbe che io dovessi 
qui descrivere lo stato prescntaneo almeno delle paludi pontine ; indicare le cause 
delle inondazioni ; e dimostrare » che possono realmente » ed effettivamente rasciu* 

S arsi . Ma siccome in questa disamina debbo principalmente attenermi aili profili 
dl'ingegncre Rappini » che recentemente per ordine di Sua SanticÀharicoiiosciu* 
te» e scandagliate quelle paludi con una diligenza» e precisione nè mai più usata» 
nè a unto mai estesa; così mi riporterò alla di lui relazione» riguardo allo stato 
di esse ancora: nè mi prenderò la soverchia rena di esporre le cause delle inon- 
dazioni » ne di far vedere la vera possibilità del rasciugamento » giacché e quella 
e questa si binno e dal Rappini stesso» e da quanti idraulici delle pontine hanno 
scritto dal padre Castelli a questa parte ; e solamente anderò tratto tratto indicando 
CIO che crederò confacente all'esame della predetta linea. 

3 . Egli è Certo» che le campagne pontine 5no ne'primi tempi della repub- 
blica romana» erano» se non in tutto» certamente per la massima parte coltiva- 
te , e coltivate in modo» che se vi restava qualche porzione inondata» questa do- 
veva essere piuttosto a delìzia » che ad incommodo » senza che ne venisse conside- 
rabilmente minorata la coltìvaziono > uè infettata laria. Ciò viene dimostrato ad 
evidenza dalle tante città, ville» terreni» e deiisiie» ch'erauo in quelle campagne » 
e nesici propriamente in oggi coperti dalle acque » com^ si può vedere presso il 
Kirchcrio ( hb- $. cap. 4 . ) » presso il Curradini ( Latìum vetus lib. 2 . cap. id. )» 
dalle dette memorie di monsignor Bolognini » e come ha in fatti xiconoKÌuco il Rap- 
• pini stesso. 

4 . Certo è ancora » che le stesse campagne sono state varie volte dapoi co- 

f lette dalle acque* e susseguenteinente per varie volte pure boniBcate, e che dopo 
e boniScazioni si sono mantenute per molto tempo asciutte» e coltivabili; come 
ad evidenza dimostrasi nelle enunciate memorie, e si deduce da'citati autori . Con 
quali opere precisamente poscia si sieno ottenute queste bonificazioni » nè si ha dagli 
scrittori» nè si può rilevare dal fatto; tanti sono i canali» che intersecano que' 
piani » e si diverse le loro direzioni . 

Quello . che apertamente secondo me si scorge » e che non ammette asso- 
lutamente questione» si è, che per l'antica . c prima coltivazione delle campagne 
pontine» e per li disseccamenti successivi . si c sempre, e poi sempre dato sfogo alle 
acque tutte in mare fra Oievola, e Tcrracina» cosi portando la natura del sito im- 
pedito dalle alture in ogni altra parte. Dal che, e dalla abbondante pendenza , che 
hanno i fiumi» rilevata dal Rappini» c dalla giacitura presentanca de’ piani stessi 
da esso fissata, si deduce, che per bonificare , cJ asciugare quelle paludi non è 
necessario il ricercare alle acque maggior caduta, con tagliare alture, onde con- 
durle per una via più breve al mare; e che anzi , prescindendo da quanto sono 
per soggiugnere al seguente Num. 7 , basterebbero a questo effetto i soli presenta- 
nei condotti, che tendono a scaricarsi in mare fra gli enunciati termini » ove fos- 
aero bene adattaci, cd accommodacì , togliendo loro tutti grimpedimenti ; <ondith 
fine qui mn in omni (onsìlh . 

6. Di fatto il padre Castelli» primo luminare in questa materia, ridusse a ciò 
solo II suo parere, concludendo: <he la hcnificazJctie f^ssìhilt a farsi eonsìsst ìa qufsrg 
tre parti , prima levare le pescaje , lasciando Ubero il corso alle acque ; secondo tener netto 
dalle erbe , e piante i fiumi principali ; terzo matuenere le acque di Fiume Sisto nel suo 
ietto: cose tutte, che si potrebbero fare con pochissima spesa, e con evidentissimo utile di 
tutto quel fase , ed anco bonificazione deU'aria di tutte le terre adiacenti alle paludi pon~ 
tine . E per verità se con tali mezzi si è dato sfogo alle acque di queste campagne 
ne'primi primissimi tempi ; se dopo essersi esse più voice inondate, si sono cogli 
stessi canali a un dipresso, c collo stesso sfogo restituite al primiero stato; come 
non potrà ciò ottenersi anche di presente? 
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y. Può qui opporsi , che quantunque in tal modo, riducibile a bonificazione 
fosse questa palude* ciò non sarà mai di lunga durata, e che dopo non molto, 
attenendosi soltanto ai soliti mezzi, si arri un nuovo impaludamento, come pur 
troppo ba dato a vedere la passata sperienza . Io sono persuasissimo . che ove ve* 
Dissero c conservate, e da ogni iro{^dknento manreuute libere le opere delle bo* 
niftcazioni pontine, usando anche con il Castelli semplicemente de'soliti mezzi . e 
dovesse aversi Tintento , e non potesse succedere nuovo impaludamento ; pure non 
saprei condannare una tale opposizione ; potendo con ragione dubitarsi della loro 
conservazione, se si consideri, che dipendendo queste opere» e per sè stesse, at> 
teso il gran numero de* cavi, argini, ponti 6cc. da cento eventualità, e da cento ' 
diverse mire per il gran numero de* possidenti , possono e dalle ingiurie del tempo, 
e dal caso, c per trascuraggine» e per ignoranza, e per malizia alterarsi, edim* 
mutarsi a danno universale di tutta la bonificazione. Contuttociò se altro ripiego 
non si avesse, che il ricorrere alla linea del Rio Martino, (che dal 1729 a que> 
sta parte è stato Io scopo di tutti i matematici , che hanno scritto su questo 
assunto) io crederei, che ad onta della passata sperienza , e di si ragionevoli ti- 
mori, si dovesse insistere sul voto Castelli, anzicnè esporsi ad una enorme spesa in 
un'opera di difficilissima riuscita , e di niun frutto ; poiché per Rio Martino non 
si avrebbe che Io sfogo di quelle stesse stessissime acque , che con picciole rì< 
parazioni possono in Fiume Sisto contenersi . e per esso scaricarsi . 

8. Questa linea dì Rio Marcino . che è abbondantemente, e con forti* csode 
ragioni confutata dal Raprini (Relazione Rappini ^.IV.) tanto riguardo alla diffi* 
cohà dell’esito, quanto alia spesa, si pone dal Kireberio, e dal Corradini per un 
cavo , che esistesse fino a' tempi della repubblica romana, e che inservisse ai Nin- 
fa ; il che se fosse , male mi sarei io apposto dicendo , che sempre si è dato sfogo 
alle acque tutte delle pontine in mare fra Olevola e Terracìoa . lo stato istesso di 
questo Rivo, e l’escavazione che avrebbe a farsi per introdurvi il Ninfa co* suoi in- 
fluenti , mostrano evidentemente tutto il contrario dì quello , che da detti due au- 
tori si pretende . Rio Martino non è altro che una bassa , che taglia attraverso 
]e alture , che da ponente a mezzogiorno separano dal mare le pontine . Questa 
bassa non scarica, ni può scaricare altre acque, che quelle, le quali provengono 
dalie di lei pendenze laterali , e queste stesse acque, attesa la convessità della bassa, 
parte si volgono verso la valle . e parte verso il mare . £* stata tentata , anzi fatta 
ivi qualche «scavazione , ma si malamente , che se avesse questa a profondarsi a 
segno di ricevere ideai fiumi, si dovrebbe rimovere la terra tutti crasponara sulle 
ripe neiratco della detta escavazione, e in parte le ripe stesse fin nella loro som- 
mità; altrimenti le sponde del cavo anderebbero ad incontrarsi prima che sigiu- 
gnesse alla necessaria profondità: il che toglie fin la possibilità del passaggio seguito 
di alcun fiume per questo Rivo. 

9. Ad onta di ciò, tanto il Kircherio, quanto il Corradìnì, pongono che Io 
sbocco del Ninfa in mare anticamente seguisse per Rio Martino, alla foce di Fo- 
gliano , volendo che Clottra RomMn fossero una specie di regolatore allo sbocco di 
detto fiume per impedirne gl'insabbiamenti. Essi appoggiano questa loro asserzione 
a Plinio ( lib. 3. cap. aliis cap.9. ) , anzi alle semplici seguenti di lui parole: 

ré Flumtn et huuU ; Fliivius Hymphaeus ; Clottra Romana &c, ; le quali non sono che 
soli nomi indicanti , e posti precisamente soltanto ad indicare i confini di una parte 
del Lazio , come apertamente dimostra tutto il contesto . Da Plinio non si parla 
nè del corso del Ninfa, nè si accenna per ombra lo sbocco in mare di questo fiu- 
me , nè si ha alcun appiglio , onde potersi anche confusamente dedurre resisten- 
za di un tal regolatore . Io per me tono di sentimento , che Clottra Romana fos- 
aero veramente una specie di Forte fatto a* confini per tenere in dovere i Volaci . 
come pensa il detto Arduini commentando il citato passo di Plinio , anziché 
un ideale incongruo regolatore del Ninfa . come vorreblKro i sopracitati autori . 

( Conviene colla detta intelligenza U seguente passo di Tacito negli Annali lib. 3. 
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Exin ventum Elefhantrnen . et Syenen , Cloxura bli/n Romani Im^H , qutJ ntne rkhrum 
ai mare fattjcit.) Di fatto monsignor Bologuini con tutta Ja popcosìoi.e , ci'im> 
pegno, che avea per la linea di Rio Martino, e con tutta la diligenza usau nel 
deterounare i varj stati delle pontine , mostra bene . cbe siasi tentata altre volte 
questa linea, ma non la di mai ridotta a segno di ricevere alcun fiume della pa> 
lude, non cbe per antichissima. 

10. Pel contrario il Corradini (lib. 2. cap. 17. pag. 142. e 143.) si è tanto in- 

golfato in questo Rivo, cbelovuole e antico, e moderno, dandolo in arione fin 
quasi nell’anno 1644, contro l'asserzione in questo molto più attendibile del Kir- 
eberio, il quale essendo vissuto ne’ tempi di Sisto V, lo ài per trascurato, e ab- 
bandonato da Sisto medesimo, che vale a dire fra l’anno 0x^90. Eccole 

di luì parole ( lib* cap. 4. ) : Verum Sixtus fhje jumptihus , live aliit it eauiiseore» 
lieto, ( parlando di Rio Marcino) sapientissimo sane eonsilio aliam fossam, quam a suo 
nomine Sixtinam appelìari voìuìi , molitus est &c. Contradice poi a sè medesimo il Corra- 
dini portando alla pagina stessa 142 le determinazioni di Sisto V, che con somma 
lode dice emulatore de’ consoli, e degrimperadori , pel Fiume Sisto escavato, quan- 
do tale opera sarebbe stata del tutto inutile , se fosse stato in corso il Rio Mar- 
tino , il quale doveva in tal caso portare le stesse stessissime acque . 

11. Egli è pur facile incorrere m simili errori, quando non si é veduto il fac- j 

co, o solo SI è os>ervato io parte; e si sieguono (come parmi poter giudicare cbe 1 

abbia fatto Ì 1 Corradini) le tradizioni volgari nate, o fomentate dall’ impegno di I 

partito. Io tuttoché mi trovi In una piena indifièrenza, non poca difficolti provo a trac- I 

tare questa materia , quantunque abbia la scorta di tanti eccellenti matematici , I 

che nc hanno scritto » e li scandagli del Rappini , cbe pongono la cosa in un lu- 
me, nel quale non e mai stata. L’idea chiara del sito giustamente, e interamen- 
te rilevata sulla faccia del luogo , ajuta pur molto . 

12. lo credo, cbe questa chiara idea non siasi mai avuta da quanti prima del 

Rappini hanno visitata quella palude, e cbe la difficolti di esaminare. la valle lut 
ta, gli.abbia pur troppo arrestati con svantaggio sulle prime, e fatto prendere la 
linea di Rio Martino per quello cbe non era, obbligaci dalla bassa accidentale os- 
servata fra quelle alture . , 

13. E’ per me evidente, che Rio Martino non è mai stato posto in azione per 
j)orcarc al mare i supposti fiumi delle pontine; che non ha servito, come sopra 
si i detto, se non a scolare le acque, che dalle alture cadono nella di lui bassa; 
e che sedi esso é stata intrapresa qualche escavazione, questa senza il minimo esi- 
to i stata pure abbandonata. Qyindi sempre più chiaramente si vede, che tucre 

le bonificazioni sì sono fatte coll’ uso precisamente di que* canali, cbe intersecalo ^ 

la valle» c collo sfogo in mare fra Olevola, e Terracini. A questi stessi mezzi 
però (posto ancora, che da essi si fosse ogni volta avuto Tìntenco interamente, 
del che per verità si può con ragione dubitare) non avrebbe ad affidarsi in oggi 
la bonificazione; venendo ad essere la cou troppo facilmente alterabile, come si 
ù notato al Num. 7* Questo inoltre farebbesi contro regola, come pur troppo si è 
fatto per lo passato, dividendosi, e suddividendosi le acque dc'fìomi, c torrenti p 
e conservandole divise; le quali anzi, secondo tutti gl’ idraulici, per quanto mai 
si può devono tenersi unite . 

14. Questa massima della unione de* fiumi , che ora è universalmente costan- 
te, non era certamente talene’tempi andati. Si avevano intorno ad essa mille dif- 
ficolti, e fino nell anno 7dS di Roma fu proposto in senato di divertire dal Te- 
vere i fiumi ,c i laghi, da' quali veniva ingrossato, per moderare le di, luì inon- 
dazioni; c forse più alla superstizione, che ad altro , si debbe la vittoria del parere 
di Pisone, qui nil mntanittm eensnerat. Ecco come porta Tacito questo fatto (Att- 
uai. lib. I. in fine): Aetum ieinde in Senatu alt Aruntio, et Altjo , an obmoierandas 
Tiberìs exnndationes verterentur ftumina , et lacus , per quos auaescit . Auditaeque munì- 
erpionun , et eoloaiarunt tegathms , oraiuibat Fhrentinii , ne Clanis solito alveo denutus 





NELLA BONIHCAZrONE DI PIO VI. ai? 

in Amntm Amum trnnsftrrttur , idque ipsis penticitm adfcntt. Congruenti^ hh Ja tertmna» 
te/ dis/eruere fet/um ituns fetcmdistimot ItniÌM campo/ . si amnis ( id tnim paraba^ 
tur ) in rivo/ diducttts super/ugnavisset . Nec Reatini silebant , Velinum lacum » qua in 
Sarem affunditur, obstrui recusanses, quippe in aiUetntia truptumm. Optimi rebus mor- 
tilium eonsuìubte naturam, qvae sua ora JlumMbuSt suo/ cursus, utque criginem, ita 
WS dederit . Spectandas etUm religione/ sochrum , qui sacra , et luco/ , et ara/ patriis am- 
nibus dicaverint , quin ipsum Tiberim nolle prorsut àccoUt fìstviit orbatum , minort gloria 
jluere . Seu preces coloniarum , seu dìffieultas operum, sivt, superstitio valuit ^ ut in /M* 
tentiam Pi/onis caneederetur , qui nil inutandum censuerat. , ■ 

1?. Dii che si deduce ad evidenza, che da cute’ altro, che dal crédere ìa prò* 
posizione di divertire le acque svantaggiosa alla repubblica , e non proficua alle 
inondazioni del Tevere, venne il rifiuto della medesima; c per conseguenza, che 
adottata non era la massima della unione dif’fiumi, tuttoché si tenesse per princi> 
pio indubitato aver la Natura provida cura delle cose, col dar le sue bocche, e 
il suo corso a' fiumi , e come Torìgine, anche il suo termine. Questa massima 
d'unione viene confermata dall’esperienza. Tutta la Lombardia si vede già da gran 
tempo bonificata dalla unione nel Po di tutti i fiumi , che in quella immensa pia- 
nura dalle opposte Alpi si scaricano. £ le tre provincie di Bologna, Ferrara, e Ro- 
magna devono ormai la loro salvezza alla unione delle loro acque col Reno . che 
per H Primaro le porta al mare abbassandosi di letto , contro Topinìone di chi 
voleva , che si richiedesse con molta maggior pendenza anche un alveo molto 
maggiore . 

16. Dal detto fin qui due massime sì raccolgono, che devono aversi in vista, 
escrvir di regola per determinare qualunque progetto di bonificazione nelle palu- 
di pontine . ^ prima C, che lo scarico delle acque non si abbia da procurare per 
quella parte, dove la Natura nqn consente; e la seconda, che io stesso scari* 
co non debba farsi colla divisione delle acque stesse* Quindi ne siegue. che otti- 
mo sarà quel progetto , che ritenute queste massime , raccolga particolarmente in 
sé tutte le altre buone condizioni , cioè, che determini in una linea dotata della 
sufficiente caduta pn incontro opportuno da diversi iufluenti; cheli convogli tutti, 
c felicemente; che csigga per rincontro degli stessi, e per refiècco di convogliarli, 
un lavoro facile, ed una spesa discreta; e che prometta una consistenza la più du- 
revole. Ora tutte queste doti io riconosco nella linea, che mi è stato commesso 
di esaminare, bastando la sola esposizione della medesima, edelle circostanze, che 
l'accompagnaao , per ravvisare in essa il concorso vantaggioso di tutti gl’ indicati 
requisiti. 

17. Avute in mira le opere antiche de* Romani per valersene opportunamen- 
te , e seguendo le tracce della Natura vera primiera maestra delle cose , la quale , 
come dice Ìl Gugllelmini, (cap.9. della natura de'fiumi in principio ) con artificio 
assai rimarcabile accoppia fiume a fiume, e li manda cosi uniti a sboccare nel ma- 
re; ha provvidamente Sua Santità immaginata'una linea atta a togliere tutte atfat- 
to le ditiìcoltà, per la quale ad universale bonificazione della palude» conducendo 
per un solo alveo unite tutte (e acque al mare, verrà a dar loro quel corso, che 
naturalmente' sì^sarebbero presi da sé; il che forse sarebbe seguito a quest’ora, se 
l’arte non vi si fosse opposta. 

18. Formano le campagne pontine una valle precisamente a conca, che per 
la sua lunghezza pende dalla fonte del Ninfa lungo la via Appia verso Badino, e 
per la larghezza dalle alture laterali verso la vìa Appia stessa. Non poteva dalle al- 
luvioni <^r$i allp acque altra strada che quella, che dalla lìnea pia adesse vedre- 
mo prescritta ; giacché per necessità i fiumi , che discendendo dalle alture tutta que- 
sta valle intersecano, unire si dovevano in un solo, e pel concavo di essa portarsi 
al mare verso quella parte, che oltre l'essere la più consentanea, era Tunica, on- 
de potessero avere lo sfogo. Si leggali citato capitolo 9 del Guglielmini, che pa- 
re tutto quanto fatto espressamente pel regolamento delle pontine, e per adotta* 
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re iateramente la linea pia: dimoicrando aJi'uitiuta evidenza la cosainguisai che 
nulla vi SI può agj^iungere . 

19. La linea pia comincia dal ponte del Foro Appio, pel quale tutti i Burnì 
superiori, che restano a sinistra della via Appiè, si devono tramandare a destra, aven* 
doli prima uniti in un solo coi metter la Cavata nella Cavatcila alla Torre di S. 
Lidano. Questi Burnì, qualunque sia il metodo di bonitìcozioiie , che adottare si 
voglia, abbisogneranno sempre di qualche piccolo rialzo de' rispettivi loro argini, 
onde impedire t cravasamenti , come notano il Mao(ìredi c il ficrtaglia: cosa per 
altro di poco momento, e che q^uasi a nulla sì ridurri daH'abbassamento , che deb* 
bouo tutti prendere per rimmiilione nel presente sistema della Cavata nella Cava- 
tella, col vantaggio di palmi 14 di caduta. 

ao. D^l sopradeito ponte va la linea pia costeggiando sempre la vìa Appìa 
sino alle Macerie , tratto in tutto di miglia 14 in circa , e dalle Macerie al ma* 
re, o rivolgendosi per il Portatore, o sia Cavo Giuliano, alla bocca di Badino, o 
andando dinitamenie al porto di Terracina. 

31 . A questa linea debbe adattarsi un cavo atto a portare le suddette acque» 
e tutte quelle , che io seguito vi si dovranno unire . Questo cavo per miglia due » 
e canne Jio, e così dal detto ponte del Foro Appio sino alla stiada di Bocca di 
Fiume, dovrà escavarsi totalmente di nuovo. Dalla detta strada sino al luogo» ove 
la Cavatella si coagiunge presentemente alla via Appia. vi ha la fossa di 1 >. Giaco* 
mo tu giusto suo e direzione, lunga miglia 4, e canne 70, che dovrà soltanto 
allargarsi ; e dopo essa , costeggiando pure la via Appli, prosiegue la Cavatella per 
miglia $, e canne 132, sino a Capo Selce, con un alveo tale, che abbisogna so- 
lo di qualche piccioia dilatazione. Da Capo Selce alle Macerie, spazio di miglia 
due, e canne 332 , si deve formare Talveo totalmente di nuovo, e farlo sboccare 
nel Portatore . Dalle Macerie al mare , tratto di miglia 3 1 » e canne 463 . ha il Por* 
latore, denominato per questo tratto anche Cavo Giuliano, l’alveo quasi retto» 
e di larghezza tale, oltrepassando i palmi 100, e di ule* profondità , che sgom- 
bro che su dalla pc&caja di Ganzo, e dagl' impedimenti delle sponde, e riattato» 
come propone il Rappini , ( /. V. ) sarà più eoe atto a ricevere tutte adatto le 
acque de' Burnì, e della palude, e tramandarle felicemente al mare. 

32 . Per questo ultimo tratto il nuovo cavo aperto cosi a seconda della linea 
pia dovrà, oltre ai già detti fiumi sinistri superiori, dar ricetto per Ponte maggio- 
re airUfeote , e alPAmaseno , introdotto quello alla Forccllata in Rio freddo, e 

{ >er esso al pantano deirinferno , poco al di sotto della Casa di Capo Cavallo , e 
asciatovi precipitar questo per la stessa apertura. Incontrano questi due fiumi 
la fossa del pantano, per la quale si dirìggeranno al detto ponte, il quale taglia 
ivi la via Appli in modo . che secondo asserisce il Rappini , pare fatto espressa- 
mente per ricevere un canale, che avesse l’andamento di questa fossa, ed è di 
tal luce , avendo palmi 46 c mezzo di diametro, che secondo me riesce proporzio- 
natissimo alia portata de’due fiumi uniti, i quali, colie corrosioni lateralmente di- 
latandosi la detta fossa, e rialzandola colle alluvioni, si formeranno il loro alveo 
in poco tempo nel detto pantano , bonificando insieme , e rialzando il pantano 
stesso . 

33. La deviazione di questi due fiumi dovrà prepararsi coirintestamento nel- 
le parti superiori de* due tratti degli alvei abbandonati , e dello scaricatore dell* 

Amaseno nel Canalone , e coirargioe da farsi a difesa della tenuta Gabrielli » co- 
me propone il Rappini ( fi. V. ). Finalmente per Ponte alto , c pel Fosso Boldrinì si 
tramanderanno le reudualì acque del- Canalone » del Fosso dì Madera , di quello 

de'Ventipalmi , e della Pedicata nello stesso Cavo Giuliano, o sia Portatore : cosa 

di pochissima conseguenza ; essendo questi soli rivoli , ( massime dopo chiuso lo sca- 
ricatore dell'Amasenn) e semplici scoli. 

34. A destra della via Appia non vi ha» che il Fosso di Cisterna. Fiume an- 
tico » e lUo Martino per quella parte » che scola verso U volle ; i quali colle ac- 
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que loro, e con lo scolo degli stessi fondi piàbusi di Borgolongo, hanno quinta 
caduta mai si vuole sulla linea pia, onde a piacere direttore, e secondo si 
troverà in fatto più conveniente , potranno accommodarsi o ad uno, o più condotti . 

Lo stesso può dirsi de* semplici scoli di tutta la compagna pontina, sì 
a destro, che o sinistra della via Appio, i quali avranno tanto pià facile lo sfo> 
go nel nuovo condotto, quanto che per tutta la parte sinistra, dalla Torre di S. Lido- 
no a Ponte maggiore, sparlo di miglia 14 incirca, e cosi quasi per tutta la lun* 
giiczza della palude, non si avrà alcun iìume, che intersecandola campagna . im- 
pedisca il volgere abbasso quanto mai si può desiderare gU scoli , quando vi fosse 
bisogno : E verso la parte destra non ve ne sarà che un solo , o due al più , se 
si voglia, cioè il Fosso di Cisterna, e suoi inRuenri , e quello di Rio Martino; e 
questo secondo di si poca portata, che per semplice scolo può considerarsi, e con 
gli scoli di questa parte regolarsi. Quindi è, che a mio giudizio il tutto si ridu- 
ce a vedere . se il nuovo fiume per la linea pia sia per avere la necessaria pen- 

denza, e se la sezione del medesimo fissata dal Rappint in palmi sessanta di fon- 
do, possa bastare alla portata dì tutte le acque da Ponte^ maggiore in sù, giacché 
pel rimanente è più che abbondante il Cavo Giuliano . 

2Ó. L’abbate Boscovicb airorricolo VI dell* Esame del Progetto Manfredi e 
Bertaglia ha le seguenti parole : Io ho fatta ivi ( parla della cavata al di sopra del- 
la Torre di S. Lidano ) tonfarme al mio num. j 92, per il tratto di miglia, la li» 
veltazione del feto dtll'aequa , ebe dopo il primo mezzo miglio , ricevuta l'acqua Puzza , 
noa acquista più nuova acqua, e fno a Torre S. Lidano non ne perde; ed ho trovato las» 
sù in cima palmi 2 , e once $ di pendenza per miglia ; ma essa e ita sempre scemando 

fno alla detta Torre , ov'era per due minuti minore di painri due . Ho prese pure varie 

sezioni , trovando Taltezz* media da per tutto prossimamente di palmi sette , onde anche 
il fondo ha prossimamente la stessa pendenza. Meno dunque di due palmi per miglia, 
ha di pendenza la Cavata alla Torre di S. Lidano; e questa, secondo porta lana- 
tura de* fiumi , devesi andare scemando nel discendere , come scemar parimenci si 
deve neirunirsi alla Cavatella . e successivamente nel ricevere le altre acque infe- 
riori ; essendo di regola precisa fra tutti gridroscacici , che quanto maggior copia 
d'acqua porta un fiume, tanto minore sia la di lui caduca. Quindi è che la cadu- 
ta appostata dal Rappini di due palmi per miglio è sicuramente maggiore del bi- 
sogno . 

27. Avendosi dalla massima altezza dcll*acqua della Cavata stessa al detto pon- 
te della via Appia sul pelo dell’acqua del mare alla Foce di Badino palmi 31 di 
caduta, (profilo della linea pia) se ne hi molto più di quello che abbisogna; poi- 
ché oltre al minorarsi di pendenza, che fanno 1 fiumi discendendo, e r/cevendo 
gl’influenti, vi ha poi anche di più, che iii vicinanza degli sbocchi in mare si ren- 
dono tutti pressoché. orizODcali; ond’è, che dove dal detto ponte a Badino si han- 
no miglia 17, questi per quanto riguarda la necessaria pendenza possono conside* 
rarsi per miglia 14 in circa , e così dallo stesso ponte del Foro Appio alle Mace- 
rie; onde più di palmi due per miglio dà la cadente dei detti palmi 31 da distri- 
buirsi sopra questa lunghezza . 

28. Rapporto poscia alla lunghezza deiralveo, benché a mio giudizio possa 
esser maggiore del bisogno quella di palmi 60 fisMCa dai Rappini; pure siccome 
per una parte non sarà conveniente, attesa la spesa, nè forse sì facilmente ese- 
guibile fcscavazione del nuovo alveo a tutta profonditi; e per Palerà essendo sem- 
pre bene nelle opere grandi Pabbondare, anziché no; ove però questo possa far- 
si senza alterarla ; io sarei di parere che ( impiegata meno terra che foste possi- 
bile al riattamento, e rialzamento della via Appia, per quanto però può permet- 
tere Paliezza necessaria a contenere le acque , prima che si sia perfezionato l’al- 
veo , e ridotta essa strada perfettamente servibile ad uso di maestra ) io sarei 
di parere , dissi , che si facesse un forte argine a destra a qualche distanza del ca- 
vo nuovo, onde sì avesse tutta la sicurezza di contenere le prime piene, senza 
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^rò dare maggior dilatazione de* palmi So al cavo str&so • per non togliere al 
nume cou ciò la forza di profondarsi . e scorrere sotto terra . 

2g. Per far questo si avrà tutta la terra occorrente in que' tratti, che han* 
no ad escavarsi di nuovo . e per quello ancora . nel quale si dovrà far uso della 
fossa di S. Giacomo » che abbisogna di gran dilatamento . Ove poi il cavo s'intro' 
duce nella Cavatala . siccome questo non ha da allargarsi che poco per ridurla 
alli palmi 6o; crederei che valendosi dell’escavaziooe da farsi in esso per rassetta* 
re la via Appia» si dovesse formare l'argine destro colla terra della goleru da la* 
sciarsi fra esso argine » e la Cavateli! . avuto sempre in mira di non togliere la 
forza al fiume coTrallargarlo di troppo . 

30. I fiumi ne’ piani pili vicini alla loro origine » massime se portano qual- 
che ghiaja, corrono sempre in un letto molto dilatato io paragone delle parti all* 
origine più lontane; con tutto ciò al di sopra delia torre di 5 . Lidano. secondo as- 
serisce lo stesso Boscovieb. (Esame Artic. VII. part I.) non ha la Cavata più di 
cinquanta palmi di larghezza con sette palmi di altezza d'acqua, lo so benissiinp. 
che io quelle parti accadono de* travasamenti. e che non sono considerabili le lar* 
ghezze di quegli alvei per la portata di ghiaja; giacchi per liberarsi da essa si pro- 
pone di fare delle buche negli alvei stessi, odi gettarla a mano: cosa» che indi- 
ca la piccolezza di que* fiumi . Con tutto questo però io sono persu^issimo » co- 
me ho detto di sopra, che abbondante sia la largnezza fissata dal Rappini dal Fo- 
ro Appio in giù» c che per le parti superiori basti rimediare alle arginature» al- 
zandole» e rassettandole quanto bisogna; il che concordemente viene da tutti ri- 
dotto a poco ; oltre di che dovendosi . come sopra si è detto . lasciar precipitare 
la Cavata nella Cavatella» si verrà con ciò forse anche a rimediare al tutto. So- 
no alrresi persuaso» che a tutte le acque di questi gran fiumi unici nella Cavatel- 
la (se fiumi possono dirsi) debba bastare il ponce presentaoeo del Foro Appio» che 
nella massima larghezza della sua luce » dedotta dalla parte scoperta, non può ave- 
re che palmi 3zdi diametro; e di più credo ancora, che per far passare tutte que- 
ste acque sotto il detto ponte, non vi possa essere necessità di maggior rialzamen- 
to negli argini superiori , oltre a quello , che senz'altro loro abbisogna a sicurezza » 
e difesa delle adiacenti can^gne. Nella sopracitaca considerazione il padre Castel- 
li dà il Fiume Sisto per sufficiente a contenere tutte queste acque con quelle an- 
che della parte destra , benchi sostenuto al piede delle alture non abbia che poca 
pendenza, e sieno le larghezze delle di lui sezioni ragguagìiata-nenre motto mino- 
ri dei palmi 60; proponendo solo di rimettere Targinatùra di esso, ech avendoti^ 
conveiuto a f*est, com’egli stesso ^ìce» t navicata (si noti respressionc ) per ^tu' 
fini » e per quelle acque . 

31. E'un errore il voler troppo dilatare le sezioni de*fiumi, epiù l’eguagliare» 
come molti fanno, la larghezza delle luci de' ponti a quella cotale degli alvei, e 
Il credere impedito il corso di un fiume da un ponte più ristretto delle reg ilari dì 
lui sezioni. Un fiume passando da una sezione maggiore ad una minore anche della 
metà, non sì alza che pochissimo; e senza prendere nuove declività, (come nota 
il Belgrado nella dissertazione sopra ì torrenti al foglio 27 ) velocitandoli si re- 
stringe» e li adatta alla sezione minore. In qual modo poi da un piccolissimo ac- 
crescimento di altezza possa prodursi canta velocità, che supplisca al restringimen- 
to della sezione» non si àsino ad ora saputo veramente spiegare, benché tutù sie- 
no concordi nel -fatto . 


33 Nello scorso anno i77d io stesso ne ho fatto resperienza nel di 30 ot- 
bre sul Canale della Botte ( che ben fiume può dirsi in paragone di quelli delle 
pontine), anzi colle luci della Botte stessa, la quale passando sotto il nume Idice 
^tava le acque della Zena» allora aumentate da quelle del torrente Saveoa» nel 
nimaro Questa Bocce lunga piedi 180 è divisa da un muro intermedio di due 
condotti concavi, larghi piedi 6 per cadauno» ed alti 4 piedi sino aH’imposta del 
volto; cper conseguenza» in tutto piedi 7» si avevano neli^atto dell’ especienza pie- 


NELLA BONIFICAZIONE DI PIO VI. 219 

di ; e un quarto di altezza d'acqua all' ingresso sopra la di lei soglia» c cinque soli 
all* uscita . Erano ambedue le luci aperte» e riempiendo le acque tutte Ì 1 concavo 
de* condotti» urtavano fortemente nel volto. Chiusa col precipitarsi della sua ca* 
terattainun momento la bocca deKra» successe una specie di gorgogliamento con 
retrocessione dt un'onda d'acqua» ebe nell* atto primo produsse alla distanza di 
tre pentebe un rialzamento di once due , il quale dopo un mezzo minuto si ridus^ 
se ad un'oncia alla detta distanza» restando oncia una e un quarto di rialzamen- 
to alla bocca» e cosi piedi $» once 4 e un quarto d'acqua sopra la soglia. Questo 
piccolo rialzamento si mantenne costante per tutto il tempo dell' esperimento» che 
si fece durare due ore. Nell'atto primo lalzamento si produsse all' insù regolar* 
mence» sminuendosi in modo» che alla distanza di pertiche 140 dalla Botte si ri- 
dusse a nulla» come si rilevò chiaramente da varj segni, che ad eguali distanze 
si erano posti per determinare il pelo dell'acqua. Riaperta la bocca» si ridussero 
le acque al primiero stato» e riutta resperienza» chiudendo l’alcra bocca» si eb* 
bc lo stesso stessissimo elfetio. 11 Canale aveva nella parte superiore, dove non 
era per anche terminata del tutto Tescavazione, due piedi di pendenza di pelo d'ac- 
qua per miglio» e nella parte inferiore sole once tre» avendo quasi la stessa al- 
tezza d’acqua neU'una» e nell'altra pfirtc. La stessa esperienza ho ripetuto in quest* 
anno nel mese di marzo con cgual iieccesso per farla vedete al sig. Artiglio Arnol- 
fini Nobile Lucchese» uomo versatiuimo nelle matematiche » e molto intelligente 
in materia d'acque. Qnindi apertamente si deduce, a seconda della proposizione 
avanzata all' antecedente Num. )t» quanto poca alterazione far possa nell' altezza 
dell'acqua il restringimento della sezione di un fiume, e specialmente pel breve 
tratto dal passaggio sotto di un ponte. 

39. Ho accennato al Num. 3$ la faciliti» colla quale avranno sfogo nel nuo- 
vo condottogli scoli delle campagne, potendo dirigersi questi ad incanalarlo quan- 
to mai abbasso si voglia , il che per altro non sarà necessario , che per piccole es- 
tensioni» come dimostrano gli scandagli Rappini delle stesse, cam^gne» da' qua- 
li risulta particolarmente» che la tenuta .Gabrielli» ch*è delle più basse» scola an- 
che presentemente sulle acque sostenute» e dalle pescaje impedite, ed è coltivatas 
laddove molte altre non di poco più alce restano sommerse. Il regolare poi sito a 
sito questi scoli» sarà del tutto facile al direttore» riconoscendoli» ed esaminandoli 
sulla faccia del luogo, giacché si ha tutta la necessaria pendenza; e vano sarebbe 
il determinarli da lontano , ed anche fuori dì proposito , per le piccole difitcoltà » 
c per li ripieghi ancora . che possono trovarsi in fatto . 

34. Nulla voglio dire intorno alla spesa» poiché la semplicità» e aggiustatez- 
za della nuova linea, che assesta perfeccamente il tutto , la rendono preferibile ad 
ogni altro, quantunque richiedeste essa maggior dispendio di quella di Rio Mar- 
tino» non che di gran lunga minore, come io giudico » anche non scandodel tutto 
ai calcoli del Rappini . Di Rio Marcino ha più che abbondantemente parlato il 
Rappini . e parlato in modo » che per ntun conto torna Ì 1 discorrerne adesso ; ed io 
sono di sentimento, che se non vi fosse altra ragione, quella sola di tener unite 
le acque basterete per sé ad escludere questo Rivo» per schivare la diversione de* 
fiumi superiori . 

3$. Quanto vaglia il tenere unite le acque» perché rendono la cadente del 
pelo del nume unico sempre meno incliuata aH'orizonce di quella del fiume disu- 
nito, c perchè non solo ajutaoo ad escavare il fondo del fiume dopo l’unione» ma 
ancora a profondare gli alvei de' confluenti avanti l'unione , come si é accennato 
sopra; $i può vedere presso tutti gli autori» che trattano di questa materia. Nel 
nostro caso poi, dalla forza maggiore, che colla unione in un sol fiume prendono 
le acque, si avrà l'estirpamenco dell* erbe, e canoe dal fondo dell'alveo principe 
le , e di que* pochi confluenti, che netti sempre si manterranno senza bisogno di 
arte alcuna . 

36. Di più» non avendosi che pochi cavi a guardare , più facilmente pocran* 
Voi. il. fica 
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DO tener lontane da essi le pescaje. e tutti quegli impediraenti al corso delle 
acque, che sono sutt la causa principale dell' impaludamento delle pontine. Più 
ùcilmeoce si manterranno le arginature, si ripareranno le corrosioni , s’impediran- 
no le rotte, e si riprenderanno, se accadessero; giacché non v'ba fiume, che a 
questo non possa essere soggetto; e finalmente quasi in un colpo d’occhio si po- 
tranno tenere in dovere quelle comunità, e quei particolari, che sono nel circon- 
dano della palude; le diverse mire de’ quali potrebbero non poco alterare la boni- 
ficazione» ove con metodo meno semplice, e meno piano venisse eseguita. 

37. Lo scopo, che ha avuto la Santità Sua, di valersi più che fosse possibi- 
le delle opere de’ Romani, oltre al minorare la spesa coll* uso de’ ponti , e della 
via Appia. fa che il risorginsento di questa (come per sé sola veramente grande, 
e magnifica) divenga poi anche, attraversando pressoché per mezzo le pontine, 
con il continuo passaggio che si avrà con essa, quasi una costante e perpetua guar- 
dia e al nuovo fiume, e alla bonificazione tutta; cui potrà forse unirsi, a maggior 
gloria della Santità Sua, la rtnovazione del porto di Terracina. Ad esso porto può 
diriggersi , ed ivi nel mare scaricarsi il nuovo fiume, navigabile sicuramente fin 
dalla corre di S. Lidano, il quale sì è destinato avviare alla foce di Badino, sola* 
mente perché ciò si' può far subito, e quasi lenza spesa per il Cavo Giuliano. Per 
altro con tutta la maggior lunghezza, che Prende il di lui corso andando a Ter* 
racioa, non ammette la minima duficoltà ,*^ayendosi caduta più che abbondante, 
anche per questo termine. Se poi ciò possa convenire al riapri mento di questo por- 
to, né ho dei dati per me sufficienti-, onde dedurlo; né in dubbio so per vcrun mo* 
do espormi al pericolo o di arrestare, o di promovere senza tutto il fondamento le 
sovrane determinazioni di Sua Santità; la quale colla somma, e singolare sua per* 
spicacia avendo trovato il modo unico, e sicuro di bonificare queste paludi, saprà 
anche vedere cosa sia per essere più spedtcace alla rinovazione di questo porco . £ 
qui pregando Vostra Eminenza Reverendissima di mettermi umilissimamente a’sacrt 
piedi di Nostro Signore , con il più profondo rispetto mi protesto Dell* Eminenza 
Vostra Reverendissima Umilissimo Devotissimo ed Obbligatissimo Servitore GÌo. 
Andrea fioldrinì. Bologna 27 agosto 1777. 

Relazhne t Voto di Eustachio Zamtti . 

Beatissimo Padre . In esecuzione degli ordini sovrani ricevuti da me per mezzo 
deiremincntissimu , c reverendissimo signor Cardinal Boncompagni , mi Jo l’onore 
di umiliare colla dovuta venerazione a* piedi della Santità Vostra alcune mie riiies* 
sioni sopra il progetto della universale bonificazione delle paludi pontine , confor- 
me la esatta relazione deiriogegnere Rappini. Potrei spedirmi io poche parole, 
protestando di essere persuaso , che seguendosi la traccia indicata da Vostra San* 
tità , e tale essendo il declivio del terreno inondato , quale il dimostrano i prò* 
fili, si rende sicuro il buon esito, e sofiribile la spesa, che a molti doppj sarà 
compensata dalla coltivazione di un fertilissimo terreno, che altre volte fu detto 
granajo di Roma ; ma la brevità del mio discorso non recherebbe , come io desi* 
dero, una testimonianza certa della mìa pronta ubbidienza , e premura di adoperar* 
mi come meglio per me sì potea in servigio di chi ha avuta la degnazione di 
onorarmi de* suoi veneratiisimi comandamenci. Sarebbe superfiuo il parlare delle 
cagioni delle inondazioni , e d'altri argomenti , ebe sono stati ampiamente trattati 
da dotti, ed esperti professori; c sarebbe altresì superfluo il dimostrare rinsussì- 
steoza d'altri progetti, dopo che il Rappini colle ultime notizie delle livellazioni 
da lui eseguite ha dc^tto per essi un dispendio eccessivo, con cui altro in fine 
non si otterrebbe che una parziale bonificazione . Sarà diretto il mio discorso a 
stabilire le misure, che principalmente riguardano l'attuale esecuzione. 

Prima d'intraprendere qualunque esame , sembra necessario conoscere almeno 
a un dipresso qual sia per essere il corpo d’acqua, che dovrà scorrere nel nuovo 
fiume, raccolte che sieno tutte le acque in un solo alveo. Oaesso dipende la lar* 
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j(bez7a> e Ix profandità delU sezione da farsi colla cscavazione * o col riofianco 
degli argini; dipende la misura della pendenza* avuto il debito riguardo alle ma* 
cene trasportate dall’acque. Conosciuti questi eiemenci* si poeti con qualche fon> 
damenco stabilire da qual parte s'abbia a indirizzare ogni canale, ed ogni scolo* 
per avere un ingresso vantaggioso nel fiume destinato per comune recipiente di 
tutte le acque. 

Il metodo » che suole praticarsi dagridrostacici quando si tratta dì ditfinire la 
sezione di un nuovo alveo* che debba raccogliere le acque di diversi fiumi, che 
scorrono in alvei separati * si è quello di calcolare dalle sezioni di ciascheduno il 
corpo d'acqua corrispondente, non trascurandosi talvolta la velocità superficiale; e 
quindi fatta la somma . si cerca pi)i la sezione , che di tal somma sia capace . 
Un tal metodo non parmi praticabile nelle presenti circostanze per Puoiversale ipan* 
dimento di tutte le acque. Se io prendo una sezione del fiume presso rorigine* 
prima che le acque sormontino le ripe* o gli argini, si trascurano tutte le acque» 
che inferiormente da diversi rivoli concorrono in quell'alveo. Se poi scelgo una 
sezione inferiore * ecco che resta defraudato il calcolo per tutte le acque espan* 
se nelle parti superiori. Parrebbe a prima vista, che dalle luci dei ponti* che ero- 
vansi nella via Appia, si potesse sperare qualche lume per questa ricerca ; ma noi 
non sappiamo se fossero proporzionati a quel corpo d’acqua , a cui doveano ser- 
vire, o se nella costruzione vi avesse gran parte la raagniiiceaza romana; nè man- 
co sappiamo se fossero tutti officiosi in un tempo , o se altri sieno staci costrutti *. 
ed altri chiusi * secondo che paresse opportuno il farlo « Da questo gran numero 
di ponti altro non credo se ne possa raccogliere , se non ciò che d'altronde sap- 
piamo. essere stata massima presso gli antichi ingegneri di tenere disunite le ac- 
que * quando respcrienza ha poi fatto conoscere , che l'unirle reca alle provincie 
considerabili vantaggi* e sicurezza maggiore. 

A fronte di tante difficoltà ho creduto espediente il prevalermi d'altro meco* 
do. Non può dubitarsi * che la maggior copia d'acque, di cui abbonda un fiume* 
non dipenda principalmente dalla maggiore estensione del terreno* da cui derivi- 
no, e scolino le piogge ; nel che però parmi necessario usare certe avvertenze* qua- 
lunque volta si voglia daU'estensione del terreno dedurre la capacita di un alveo; 
ed in vero non dee trascurarsi la durata della piena * essendo manifesto * che la 
capacità, ove duri lungo tempo la piena, non sarà di quella. dimensione* che 
esiggerebbe la Natura . se tutta l'acqua vi scorresse in un tempo più breve . Per 
non avventurare un giudizio appoggiato unicamente a queste astratte riflessioni * 
ho voluto far prova se in due fiumi stabiliti di corso * e da noi conosciuti * come 
ridice* e la Saveoa* si trovi presso a poco fra le sezioni quel rapporto, che di- 
penda e dalla estensione del terreno* da cui riceve acqua l’uno e l’altro fiume* ed 
insieme dalla durata delle pìpne . Sopra le migliori carte topografiche abbiamo il 
Rappini ed io misurala Testensione del terreno* che appartiene all’uno e all’altro 
fiume ; e percliè la durata delle piene non è eguale in ambedue , abbiamo diviso 
ciascun numero esprimente la estensione del terreno per il numero esprimente il 
tempo della respettiva durata della piena; dal che ne nasce ul proporzione, che 
poco sì scosta da quella* che assegna Gabriello Manfredi alle portate de’ pre- 
detti due fiumi , che egli raccolse dalle semplici sezioni colle velocità distribuite 
secondo la scala parabolica. Incorarlo per tale successo sulla mappa del Bosco* 
vìch e del Rossi* si sono rilevate le miglia quadrate di tutto il terreno, da cui 
derivano le acque nella palude pontina* compresa la stessa palude; e ridotte le 
misure alla stessa unità» ne risulta una estensione di terreno cinque volte maggio- 
re di quella , che appartiene all'Idice » Non conviene però immaginare • che le por- 
tate de’ predetti fiumi seguir debbano una tal proporzione • Osta a ciò il riflesso 
che pur dee aversi del rapporto* che ha la parte montuosa colla pianura. Trattan- 
dosi della pianura* gran parte dell'acqua piovuta viene assorbita dalla terra, par- 
te si trattiene ne' fossi, e non scola nel fiume che lentamente; e in più luoghi 
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noQ può scolare se non dopo cessau la massima escrescenza; il che non può gè- 
ocraloiente dirsi del teiTcno montuoso : onde io crederei . che la pianura < almeno 
in gran parte, non già ad accrescere le piene, ma servisse soltanto a rendere le 
mezze piene di una durata maggiore . 6 perché in cose di fatto vale più l'osser- 
vazione , e resperimenco» che qualsivoglia studiato raziocinio; invito chiunque a 
fare un confronto tra l’alveo di un fiume . che si rienapie per acqua discesa dai 
monti» colKalveo di un semplice scolo» entro cui derivino lesole acque della pia> 
nura » la quale per quanto sia estesa* non esiggerà mai una sezione nello scolo* 
che meriti d'essere paragonata con quella del fiume . 1 terreni piani situati tra 
l'idice* e il canale Naviglio, comprendono miglia quadrate $7. misura di 6olo> 
gna ; e la montagna , che scarica le sue acque neU'idice . si estende per uno spa- 
aio di miglia quadrate 47 . metà incirca dell’altro . Eppure il tenente colonnello 
« Boidrini direttore de’ lavori di queste provincie * avendo preparato uno scolo largo 

in fondo non più di una pertica » e capace di un’altezza di acqua di piedi 6 . si 
. è poi conosciuto essere più che su£ciente* come egli avea preveduto* per dare 
sfogo alle acque della pianura poc’anzi, indicata . Paragonandosi la sezione di que- 
sto scolo con quella dell'ldicc » troveremo essere la prima di piedi quadrati 96 * 
e l'altra di piedi quadrati 600» tuttoché scoli la prima un terreno doppio di quel- 
lo* che ha lo scarico per falera. E d'onde mai procede tal differenza nelle sezio- 
ni f Certamente non da altro dee ripetersi * che dalla durata della piena, la qua- 
le iiell’ldice trascorre in sei , o sette ore* e nello scoto Tabbondanza d’acqua, che 
per esso può dirsi piena, si mantiene la stessa parecchi giorni , Ripigliando il dis- 
carso incominciato conviene sapere* che rispetto alfldice la pianura* da cui es- 
« so riceve acqua* in paragone della montagna è cosi piccola * che si può trascurare 

in un calcolo* da cui non si pretende una somma precisione. Per lo contrario 
rispetto al nuovo fiume . la pianura oltrepassa il doppio della parte montuosa. Si 
inoltre* che attesa la più alta* e più fontana derivazione delle acque per 
per questo fiume , che per quello ; conviene aspettare nelle piene una più lunga 
durata. Trovo un'altra disparità per cagione delle nevi, che s’accumulano in gran 
copia su i nostri monti, che poi si sciolgono* e unite alle pioggie quando spira- 
no venti di scirocco* formano le massimo escrescenze; ove per lo contrario l'aria 
temperata di cotesto clima non permette, che si faccia delle nevi gran cumulo, 
che vaglia collo scioglimento ad accrescere le consuete piene . Per tutte queste 
ciicoscanze io sono di parere, che la pcM-tata del nuovo nume non giungerà a tan> 

• to . che sia eguale a quella dell' Idice . 

Abbiamo finora considerato il rapporto delle acque temporanee provenienti dal- 
le pitale; rimane ora da esaminare quale incremento debba accordarsi alle portare 
dei fiumi per l'aggiunta delle acque perenni provenienti dalle fontane , e dalle sor- 
genti * che sono copiose nei contorni della palude pontina, e molto scarse nell’ Idice . 
Siami qui permesso di promovere un dubbio : se instituito un calcolo nel modo, 
che ora si è tenuto * la maggior copia delle acque perenni debba contribuire ad 
accrescere* oppure a minuirc la portata del fiume nelle maggiori escrescenze. A’ 
nostri giorni avendo i filosofi rinunciato all'antica opinione * che le acque delle 
fontane provengano dal mare , sono d'accordo nel credere , che sieno somministrate 
dalie pioggie. Ciò essendo* bisogna accordare, che ove più copiose sono le sor- 

f ;enti . ivi la terra assorbisca maggior quantità d'acqua caduta aal ciclo * che poi 
a Natura sa conservare nelle viscere della terra * e dispensar con misura a bene- 
* ficio degli abitatori . Onde se le maggiori escrescenze succedono in tempo di piog- 

gia. da CUI convenga defalcare quella che assorbisce il terreno ; bisogna conce- 
dere , che defalco maggiore debba farsi ove più copiose sieno le acque perenni . 
Checché ne sia di un ule ragionamento* non parmi credibile* che il diverso rap- 
porto delle acque perenni sia capace di alterare notabilmente le misure delle se- 
zioni * anche sul riflesso * che aove esse sono più copiose , ivi si avrà in com- 
penso il vantaggio, che recano* di mantenere espurgato l'alveo, onde rendesl più 
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libero il corso delle aci{ue • ed il fiume in istato di contentarsi di una minor 
sezione . 

Dopo tutte le riflessioni qui esposte mi retta a dire quale capacità io giudi- 
chi convenire al nuovo fiume colà dove scorreranno unite tutte le acque . che di- 
scendono da diverse parti suH'agro pontino. Non incendo ora di descrìvere quella 
forma* o figura* che sia più adattata alle presenti circostanze. Oi questa parle- 
remo in appresso , bastando per ora raccennare ia semplice capacità con una fi- 
gura presso a poco simile a quella deli’ldice* che ha servito di modello . e che 
potrà poi variarsi secondo che sarà creduto espediente . Pertanto io crederei * che 
convenisse al fondo una larghezza di palmi 86 , e cale profondità capace di con- 
tenere un altezza d’acqua di palmi i7- La larghezza poi misurata sopra il pelo delia 
massima escrescenza* sìa di palmi lao. Oa queste misure si scorge» che la scarpa 
delle ripe» o degli argini* risulta di un palmo per palmo di altezza» che forma 
una pendenza piik che sulficience in un terreno» che per la sua naturale tenacità» 
c sodezza * dimcilmente si scioglie . 

Stabilita la sezione» o capacità deiralveo proporzionato a tutte le acque , si 
procederà colla medesima per tutto il tratto delle acque unite . Converrà poi smi- 
nuirla superiormente allo slxicco deU'Amaseno* e dejnjfente» nella linea pu. lo 
mi prevarrò dello stesso metodo . di cui finora mi sono servito per rintracciare questa 
nuova sezione . Pertanto ricorrendo alla carta topografica» in compagnia del Rap» 
piui» abbiamo separato il paese montuoso» che trasmette le acque ne 'fiumi supe- 
riori , da tutto il rimanente ; e prenderkdoiie le misure in miglia quadrate » abbiamo 
giudicato* che il primo sia un terzo del secondo; sicché ritenendo la stessa for- 
ma della sezione > si riduce il fondo per la predetta diminuzione del corpo d’acqua 
a palmi 48 ; Taltezza della piena a palmi 10 ; c la larghezza misurata sul pelo della 
corrente a palmi 68 . (Queste misure non sono gran fatto discordi da quelle * che 
con altri principe furono stabilite e dal Manfredi * e dal Boscovicb . La larghezza 
da essi accordata al fondo è di palmi 40 » a cui non saranno ripugnanti i miei 
calcoli» purché però si conceda aH’alcczza della piena un solo palmo di aumento. 

Per queU’accordo » che alziamo veduto trovarsi tra le misure delle sezioni de- 
dotte da diversi princìpi» ci lusinghiamo* che sieno ancora per essere conformi alla 
esigenza del nuovo fiume » onde a norma di esse con tutta fiducia . e quasi sicu- 
rezza di non errare » possa intraprendersi la formazione dell’alveo . Che se taluno 
ci opponesse la incertezza dei metodi somministrati dalla idrostatica* e credesse 
di colpir meglio nel segno pronunciando un giudizio fantastico * e arbitrario* ap- 
poggialo soltanto ad una occulare ispezione ; io lo prego di riflettere » che per quanto 
incerti sieno i metodi finora praticati * ha però l’incertezza loro certi limiti ; tua 
non so poi quai limiti aver possa la fantasia» e Tarbitrio. 

Non abbiamo parlato di golene* le quali in più luoghi sarebbero inutili » mas- 
simamente per aver noi assegnato alle ripe una scarpa assai vantaggiosa ia riguar- 
do alla tenacità del terreno. Peraltro ove conoscesse il direttore» che vi fosse pe- 
ricolo di corrosione » o che vi fosse risparmio di spesa DeU’aiiuale esecuzione » u- 
prà egli accrescere la capacità quanto importa lo spazio occupato dalle golene . 

Colla predetta sezione si procederà fino alla confluenza del fosso di Cisterna » 
o delle Congiunte ; e perché quivi cominciamo ad accostarci colà dove 1 terreni sono 
proveduti di molta caduca» per cui le acque scorrono con molta velocità * sarà 
più espediente prendere regola dagli alvei vecchj » riattati » come fra poco diremo; 
giacché la gran differenza delle velocità finora incognite non permette di calcolare 
tl rapporto delle capaciti » e delle sezioni . Rispetto agli scoli delle campagne » sa- 
rebbe inutile Timpegnarsi ora a descrìverli a parte a parte* e ad indicarne Panda- 
mento . Tolte che fossero le espansioni de* fiumi * e «le 'canali d'acque perenni » re- 
stano le sole acque di pioggia » che con foui di facile * e spedita costruzione po- 
tranno condursi colà dove il declìvio li chiama» né perciò fa dì mestieri ricorrere 
ai principi più reconditi della idrostatica . 
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Prima dì parlare deile pendenze, voglio esporre due miei desiderj diretti al bene 
delPopera. Sappiamo . che giova unire ic acque ove i fiumi non portino gbiaje; 
onde mi piacerebbe, che dove rUfcnte, e l’Amoscno si congiungono aCapoScU 
ce, trapassando quivi cosi uniti la via Appia, fossero ìntrodutii nella linea pia; 
con che si avrebbe Punione di tutte le acque a maggior distanza dal mare ; e la 
ditferenza sarebbe di tre miglia incirca, quanta è la distanza da Capo Selce alle 
Macerie, ove la pianta mostra la predetta unione. L'altro desiderio sarebbe di te> 
nere la linea pia alquanto discosta dalla viaAppia, poiché se questa fosse destinata 
a servire d'argine sinistro , e le piene si alzassero sopra il piano delia via , sarebbe 
indecente, e mostruoso ingombrarla con argini per impedire le espansioni del fìu* 
me. Avendo comunicato questi mici desiderj col Rappiiii, tanto è vero che sono 
conformi al genio suo. ebe mi ha indicato un altro mutivo dì ciò fate. Trovasi 
la via Appia in più luoghi dirupata , e guasta . Molte grosse pietre a bello studio 
distaccate , c gettate a canto del fondamento delia via per agevolare la pescagione, 
occupano quel fondo , che si vorrebbe escavare ; e il trasporurle altrove ritarderebbe 
non poco il lavoro, e accrescerebbe la spesa, la quale peraltro é stata contemplata 
dal Rappini nel suo calcolo. 

In riguardo alle pendenze, molte riflessioni convìen fare per adattarsi alle cir- 
costanze del luogo, e alla esigenza delle acque. Se si considera la qualità del ter- 
reno sodo, e tenace, potrebbe forse mantenersi una pendenza maggiore di quella, 
che SI richiede per sostenere , e spingere oltre le materie incorporate coll'acqua . 
Con questa maggior pendenza aumentandosi la velocità , si accresce la foiza di 
tenere espurgato il fondo, e di sradicare le piante, che germogliano in copia , e 
che si veggono in più luoghi essere d’impedimento alla corrente . La grande fecon- 
dità di questo terreno forse ha non poco contribuito a disordinare il sistema tante 
volte ristabilito, c altrettante volte sconcertato, e ridotto come trovasi presen- 
temente . Oili'altra patte coil’eccesso della pendenza nel fiume principale potreb- 
besi escludere qualche influente , il quale se fosse proveduto di acque torbide , 
forse non avrebbe sufficiente caduta per portarsi da sé solo al mare. Parlando ora 
del fiume principale , e supponendo, che da Capo Selce fino a Badino s'abbiano 
Je acque tutte raccolte in un solo alveo; io mi tengo certo , che il fondo per tutto 
quel tracco non abbisogni di alcuna pendenza , c si disponga in una curva , che 
resti sepólta socco il pelo basso del mare . Potrei qui addurre mille esempj d'al- 
tri fiumi, e molti ne addussi in una disertazione scampata nel tomoV della Rac- 
colta delie acque , dimostrando, che per legge costante della Natura , qualunque al- 
veo di fiume verso lo sbocco in mare forma una manifesta concavità più , o meno 
estesa . secondo che sia maggiore , o minore il fiume ; ma senza ricorrere agli esempj 
d’altri fiumi, a noi dee bastare ciò che succedo nel Portatore, ih cui, come mo- 
stra il profilo, dalia confluenza deH'Ufente , e deU Aroaseno fino allo sbocco in 
mare ritrovasi il fondo sotto la linea orizontalc . Tutto ciò é stato ottimamente 
avvertito dal Rappini nella sua Relazione ; e colla cadente descritta nel profilo ci 
dà a conoscere di aver trascurato quest’ultimo tronco del fiume ; altrìmcote avrebbe 
impostata la cadente sui fondo alla foce . 

A Capo Selce, o poco prima di giungervi» s’incontra la Cavatella fatta re- 
cipiente di tutte le acque superiori , che qui dee riguardarsi come influente , ri- 
spetto al fiume poc’anzi descritto. 11 fondo d’ogni influente non si spiana sul fondo 
del suo recipirnte , se non quando fossero di eguale portata : ma nelPingresso for- 
ma uno scalino , la cui altezza dipende dalla proporzione , che hanno le altezze 
di acqua nc' due confluenti. Ciò non parmi di tanto rilievo, che meriti un par- 
ticolare esame; poiché , supposta una discreta discesa deH’influente . non resta sen- 
sibilmente alterata la cadente descrìtta nel profilo con una pendenza di palmi due 
per miglio; la qual pendenza dal Manfredi, e dal Bcrtaglia fu giudicata convenire 
al corso di quelle acque. Lo stesso viene confermato dal Boscovich sul fondamento 
di alcune livellaaioni da lui fatte nella Cavata superiormente alla torre di S. Li- 
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dano . Che se tal pendeoza si trovò io quel sito essere conforme allVsigenza delie 
acque; eoo piò forte ragione dobbiamo noi credere , che basti ne! tronco d’alveo» 
di cui parliamo » ove si avrà un concono di acqua molto maggiore • Certamente 
se i fiumi di quei contorni fossero cosi torbidi come i nostri » la pendenza di paU 
mi due sarebbe molto inferiore al bisogno; ma attesa la pochissima loro torbidez* 
za» e la rettitudine deiralveo» sono persuaso» che sia più che sufficiente : e quan- 
do mai contro ogni ragione ti volesse supporre necessaria una pendenza alquanto 
maggiore» correndo il fiume quasi tutto incassato fra terra » poco vi vorrebbe a 
rialtare gli argini per contenere le acque , e impedirne lo spandiroento . (^est’opera 
grande non potea essere pià sagacemente imnuginata » dacché tale sistema sì è 
adottato» in cui succedendo un errore» sarà facile e pronto il rimedio . Esaminando 
il profilo» e confrontando i piani delle campagne adiacenti colla cadente • non par- 
mi » che convenisse per conto alcuno far uso di una pendenza maggiore ; bensì 
crederei conforme ali’iodole» ed esigenza de’ fiumi» procedendosi c^la eicavatio- 
ne da Capo Selce verso le parti superiori • incominciare con una pendenza al- 
quanto minore di palmi due » per accrescerla poi ne’siti più lontani dal detto luogo . 

Osservando attentamente sulla pianta^ e sui profili Tandamento » e la situa- 
zione de* fiumi » che discendono nella palude > niuno ne ho ritrovato » che ricusi 
di unirsi colla linea pia . 11 solo timore » che mi rimanesse » riguardava unicamente 
il Fosso di Cisterna» o. delle Congiunte: considerando poi, che il suo corso può 
piegarsi in modo» cosicché per unirsi colla lìnea pia non a prolunghi più dì un 
miglio e mezzo » coli dove trovasi una caduta di palmi 6 ; no depusto ogni ti- 
more , c mi sono sempre più confermato nella persuasione, che questa linea dal 
perspicacissimo imendimenio di Vostra Santità proprtsta » sia l'unico mezzo per re- 
stituire a queU'ampio terreno la perduta coltivazione . 

Non può cadere alcun dubbio sopra gli scoli particolari de'campi, a* quali ba- 
sterebbe qualunque benché piccola pendenza. Le campagne a destra, e a sinistra 
della Pedicata, come pure quelle a destra» e a sinistra delia Scaravanza» in poca 
distanza dal mare , sono più alte della orìzontalc ove s » ove 6 palmi ; ed il via- 
ione Gabrielli » che riguardasi come il sito più basso in quei contorni , resta supe- 
riore alla orizontale palmi s « essendo la distanza dal mare di miglia S . La pen- 
denza di un palmo per miglio in uno scolo è soprabbondante . Lo stesso pantano 
dell* Inferno, ove ora ristagnano le acque » avendo il suo fondo sopra l’onzontale 
palmi 4 ; e non essendo la sua distanza dal mare più di miglia 4 ; aver potrebbe 
uno scolo felice . Una maggiore abbondanza di pendenza rilevasi nelle campagne 
dal mare più lontane . La linea trasversale livellata lungo il Fosso di Mesa dal Fiu- 
me Sisto alla via Appia» in distanza dal mare di miglia io» denota essere l’altezza 
delle campagne laterali dì palmi 18; e rispetto alfaltra lìnea trasverule iocicolata 
Sezione dell’ Agro Pontino t dal mare distante miglia isiti più bassi restano supe- 
riori alla orizontale palmi 19. 

Giacché da principio abbiamo posto per fondamento delle nostre considerazioni 
la misura della sezione capace di contenere le acque » che concorreranno io un solo 
alveo ; sarà dì molta importanza 1'accertare prima d’intraptenderne Tcscavazione » 
se dette misure sieno poi così prossime . e conformi al vero, come lo fa sperare 
la corrispondenza dei risultati dedotti da diversi metodi . Tutta la cautela da usarsi 
in questo caso consiste nell’ordine de* lavori; e quantunque il Rappint l'abbia ac- 
cennato nella sua relazione » vuole però l’importanza dell’afiare » che io ne tratti 
più diifusaraente , iìt sa per le relazioni di tutti quelli, che hanno visitato i con- 
torni della palude, essere universale lo spandimento dì tutte le acque per modo, 
che niun fiume» e niun canale trovasi» che non sormonti le ripe per cagione degl* 
impedimenti , che chiudono l'alveo , o perchè sieno in più luoghi squarciati • e 
aperti gli argini. Diasi principio acotesta grande opera col togliere gl’inipedimentt 
dai fondi, e col ristaurare» e chiudere gli argini per tutto quel tratto del fiume, 
che non sia soggetto a mutazione di corso nell'attuale esecuzione della linea pia » 
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Per esempio* il Ninfa, e la Teppia uniti formano la Cavata, la quale, comedi* 
mostra la pianta , dovri poi discendere nella Cavatella in faccia alla torre di S. Li- 
dano , e quivi abbandonare Tantico alveo ; onde tutto l'alveo superiore , che dovrà 
egualmente servire alla nuova linea , potrebbesi sui bel principio ristaurarc nel mo- 
do, cbe abbiamo detto. Cosi TAmaseoo con poca spesa potrebbesi intanto rivol- 
gere, e scaricare nel pantano dell'Inferno» acciocché ivi depositasse tutta la ma- 
teria strappata dal letto supcriore. Demolita la peschiera di Ganzo, non sarebbe 
di poca conseguenza Tabbassamenio del fondo . Facciasi lo stesso per tutti gli al- 
tri fiumi • o torrenti , che saranno tributar] delia linea pia , trascurandosi per ora 
gli scoli, de’ quali non è peranche stabilito Tandamento. Sarà ioolcre necessario 
estirpare tutti gli acconci , e atterrare tutte le peschiere , che in più luoghi della 
palude a commodo della pescagione trattengono l'acqua, e affogano persino que* 
piani, che per l'alta loro situazione, appena cessata la pioggia, rimarrebbero asciut* 
ti . Seguendo quest'ordine se ne avrebbono diversi vantaggi senza gettito di spesa 
inutile, giacche o presto, o tardi bisogna che tutto ciò si eseguisca, lo primo 
luogo si ottiene la facoltà di meglio conoscere la portata di ciascun Hume , da 
CUI dipende la capacità dell'alveo da costruirsi per recipiente di tutte le acque ; 
imperocché non sarà difficile trovare una sezione» che abbia quei requisiti , che 
prescrive li Guglielmini , per calcolare con qualche sicurezza il corpo d’acqua , che 
scorre in un dato tempo ; nè vi sarà luogo a temere , che resti defraudato il cal* 
colo per ta mancanza di quell'acqua, che nello stato presente viene divertiu al- 
trove . Non sarebbe da trascurarsi la velocità superEciale , essendo probabile , che 
in que* siti venga notabilmente accresciuta per la soverchia pendenza del fondo. 

Considero in secondo luogo non potersi riattare» e comporre il fondo di que- 
sti fiumi» cosicché non resti quà e là sparsa molta terra, che dalle prime escre- 
scenze verrà poi trasportata ìoferioimente , la qualé se fosse costretta a ricadere 
nciralveo nuovo , darebbe motivo di temere qualche sconcerto . Ora ai deponga pure 
questa terra ovunque piaccia alla Natura di trattenerla: non potrà seguirne altro 
che brne . 

In terzo luogo sarà di qualche vantaggio il conoscere con replicate esperienze 
la condizione della torbida per tutti i fiumi , procurando tale notizia con uuo 
esperimento simile a quello » che ha fatto il Rappini sopra l'acqua deU'Amaseno. 
e della Teppia, usando peraltro le dovute cautele per non confondere la torbidezza 
naturale del fiume con quella . che viene accresciuu per colpa de’ lavori fatti 
neiralveo suf^eriore , de' quali abbiamo ixsc’anzi parlato . Non so del tutto affatto 
disprezzare la torbidezza di que* fiumi . Dì ciò mi ha dato sospetto il vedere , che 
dalia parte destra della via Appia » come dimostra il profilo , la campagna è più 
alta molli palmi della campagna a sinistra; e appunto da quella parte si spandono 
la Teppia, e il Fosso di Cisterna, che tono torbidi. Nè parmi verisimile il sup- 
porre, che tale differenza sia naturale a quel terreno, dacché non è verisimile il 
supporre » che Appio Claudio per fabbricare la sua strada avesse scelta quella lìnea • 
ove sì trovasse cotal differenza tra i piani delle campagne . Non intendo con que- 
sto mio discorso di accusare per troppo pìccola la pendenza di due palmi per mi- 
glio ; intendo soltanto di avvertire , che conviene prepararsi a rialzare gli argini » 
qualora la natura delle acque contro ogni' nostra aspettazione richiedesse una pen- 
denza alquanto maggiore . Ohe se si prevedesse con qualche probabilità questa esi- 
genza della Natura, sarebbe contrario alle buone regole d'economia escavare l'al- 
veo più del bisogno . 

Abbiamo io quarto luogo motivo dì sperare , che dopo le accennate operazioni 
si agevoli talmente lo scarico alle acque» che la inondazione si restringa aduno 
spazio molto minore ; e allora sarà la palude quasi per tutto accessibile , e in po- 
tere del direttore , a cui sarà concesso di scoprire gli antichi canali , e di meglio 
conoscere ove più torni a conto eseguire la escavaziooe di ciascun alveo . 

Nel fine della esposizione di questo progetto tratta il Rappini della naviga- 
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alone, e di stabilire un porco: due grandi oggetti, che mentano le provldenze, 
e le cure di Vostra Santità. Rispetto alla navigazione, quando altra pendenza non 
si ricbiegga nel 6ume , che quella di palmi due per miglio, ha fatto vedere rcspe> 
rienza, che sia praticabile; e al più potrebbe riuscire alquanto faticoso il barcbeg* 
gio contro acqua nel tempo delle maggiori escrescenze . Rispetto al porto, prima 
di parlarne mi convien confessare la mia imperizia , non avendo mai avuto ni il 
commodo , nò Toccasione di attentamente osservare gli effetti maravigliosi , che prò* 
duce il mare entro i porti , e lungo le spiagge . Esporrò tuttavia quel poco , che 
ho dedotto da quei fatti • che sono a mia notizia . Se si trattasse di fare un porto 
a canale colà dove si avrà lo sbocco del nuovo fiume , io mi tengo certo , che si 
avrebbe un commodo ingresso , quando si avesse la cura di mantenere con dop> 
pie palizzate ristretta la foce ; e quantunque occorresse ad ogni tanto inoltrarsi entro 
mare per le deposizioni accumulatesi alla bocca del porco ; pure per la poca tor- 
bidezza del fiume, non sarebbe si frequente il bisogno, come lo ò a Fiumicino, 
e in tutti i porci sulla spiaggia deH'adriatico, ove sboccano fiumi, e torrenti tor- 
bidissimi. Forse ancora potrebbe succedere, che per la situazione delia spiaggia a 
Badino fosse cale la possanza della corrente littorale , e delle burrasche di spingere 
altrove la terra, e l'arena condotta dai fiume, che escludesse il bisogno de* ce- 
detti lavori. Tale lusinga nasce dal vedere, non essere a Badino alcun vestigioain- 
terrimcnco , come si scorge in altri •simili porti chiusi d'intorno da banchi , e scan- 
si , e principalmente alla destra, cioè a seconda della corrente del mare . La stessa 
antica torre di Badino aderente al mare porge un altro argomento, che non siasi 
prolungata la spiaggia . £* ben vero , che i numi dì più alta origine non vi por- 
tano ora le toroide; ma è vero altresì, che il Portatore, il quale riceve rAnu- 
seno . non può a meno in tempo di piena di non èssere alquanto torbido ; onde 
dopo sì luogo tratto di tempo decorso , se la materia portata dal fiume si tratte- 
nesse dietro la spiaggia , sarebbonsi oggimai rese sensibili le alluvioni . 

Stabilita la bonificazione della palude per la linea più facile , e più breve, 
qual viene indicata dalla stessa Natura , e dalla Divina Providenza riserbata a ren- 
dere sempre più memorabile, e glorioso il pontificato di Pio VI; sì vedrà poi se 
col prolungare il corso, e piegarla in modo, che termini al porco di Terracina, 
resti in menoma parte pregiudicata la bonificazione, e se. vi sia speranza di otte- 
nere un cummodo porto per le barche di mare ; al che ci invita la magnifica fab- 
brica a tal uso eretta dagli antichi Romani. A me pare, che nulla più sì otterrebbe, 
che un porto a canale , poiché il fiume entro il recinto di quelle mura ti forme- 
rebbe a poco a poco un alveo proporzionato alle sue acque colle deposizioni lace- 
rali della torbida, ove resterebbe l’acqua come stagnante. Di ciò mi persuadono 
le ragioni addotte dal Guglielmìni per la rimozione de' fiumi Brenta , e Piave , dalla 
laguna di Venezia . Se fossero a nostra notizia le principali cagioni , per cui tro- 
vasi ora colmato cotesto porto , non sarebbe forse difficile prendere le opportune 

£ recauzioni . Chi sa che non provenga rinterrimento dal mare, che in tempo di 
urrasca , e quando spirano venti mezzigiorni , e libecci infesti a quella spiaggia , 
v'abbia portato quelle arene, che ora riempiono il porto? Chi u che non s'abbia 
ad incolpare l'Aroaseno , che ne* tempi remoti fosse introdotto entro il porto , co- 
me da alcuni vestigi d’alveo apparisce , e poi ne fosse rimosso , conosciutone il pre- 
giudizio? Non mancherà forse chi vorrà sostenere, che la rimozione di tutte le 
acque abbia da sò sola prodotto tutto il disordine , sul riflesso , che un corpo 
d'acqua riguardevole sia capace d’impedire , che il mare vi spinga dentro le arene « 
e di sgombrare tutte quelle portate dal fiume . La mia insufficienza non mi per- 
mette di francamente pronunciare un giudizio su questo punto . Al difetto mio 
supplirà certamente il fino accorgimento di Vostra Santità, alla quale con profon- 
dissima venerazione bacio i santissimi piedi. Di Vostra Santità Umilissimo , Devo- 
tissimo , Obbligatissimo Servitore e Suddito Eustachio Zanotei . Bologna adì z8 
agosto 1777. 
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CAPO IX. 

RisoluzJont dì Pio VI , t Prt^arAm^ii per intraprendere 
U Bonificazione a conto deità Camera . 

D opo gli esimi e le cautele adoperate nel modo » che di sopra si è narrato » 
determinò Piu VI non doversi più differire un'opera » da cui si presagivano 
grandi vantaggi per l’accrescimento dell'agricoltura* e per Ìl decoro del principa- 
to ; e prescelse il partito di fare eseguire la booificatione a conto e spese della 
Camera Apostolica. Ciò fu nell'istesso anno 1777; onde si diedero gli ordini per 
tempo di far ciò che era opportuno all* impresa , che era per incominciarsi neU'au- 
tunno di queU'anDo. St ordinò* che si ripulisse» e si diradicasse il terreno lungo 
la via Appia* ove si doveva poi scavare quell'alveo * che per onorevole memoria 
del pontefice* che lo propo»e e lo fece eseguire* fu chiamato la VneaPia. Sf or- 
dinò ancora . che si ripurgassero gli alvei de’ humi * i fossi > i condotti * toglien- 
dosi le peschiere tutte si perniciose; levandone le i^'alahtte e le macerie* e le som- 
merse ed interrate barche, o sandali; e divellendone gli alberi* e i ceppi* e le 
canoe, e Talire erbe palustri . In que* luoghi» ove erano soltanto dei tugurjdi)pc- 
scacori * mancando gli cdi 6 zj per alloggio deg 4 i opera) , e per magazzini degli ar- 
nesi necessari a) lavoro , e delle vettovaglie . si fabrìcarono acconciatamente capaci 
e ben costrutte capanne ne* siti piò cummodi , esiprovidcro delle cose necessarie. 
A Quest'oggetto volle ancora il papa . che si accettasse l*offerta di Pietro Leali » il 
quale avendo esposto di avere introdotto in Ronciglione col cuinmodo di quelle fer- 
riere una officina di pale, vanghe» ed altri istromenti a sumiglianza delle manifat- 
ture di Brescia ; esibiva di somministrare gli attrezzi di ferro necessar) pei le opere 
della bonificazione pontina- E per favorire anche in questo le manifatture dello stato 
poQtilìcio* volle che se ne facesse con quello il contratto, fissando i prezzi della 
vendita e del nolo. Si rrovidero anche gli altri arnesi, e i carri rer trasportarli; 
si custrussero i fornì ; st adunarono le grascie necessarie . perchè gli opeiaj le aves- 
sero pronte nel luogo del lavoro» senza esser costretti di andarle cercando attor- 
no in questa* o in quella .città . 

Si pensò di più al regolamento .‘''ed alla quiete dì quella moltitudine, all’econo- 
mia deH'azienda * e alla esecuzione de* lavori . Il papa avendo formato buon concetto 
dell’abilità e perizia di Gaetano Rappini * lo destinò direttore della bonihcazione ponti- 
na* il quale suggerì ciò che gli sembrava più espediente intorno al numero de'ministri 
da assumersi per l’impresa; fra* primi de'quali prescelse Luigi suo fratello * e Dome- 
nico Bragaglia suo cognato . Ma furono ricercate anche altre istruzioni sull'esem- 

f iìo de* regola ne n ti * che si praticavano nella bonificazione delle pruvincie di Bo- 
ogna * Ferrara* e Romagna* ove la lunga esperienza aveva insegnato concnaeglio 
condursi in tali operazioni. Due oggetti si consideravano doversi avere io vista* 
e doversi conciliare in maniera* che non si attraversassero l*un Palerò* o non co- 
spirassero insieme a danno della Camera » e in pregiudizio della boniEcazione me- 
oesima; cioè il maneggio del denaro . e la direzione, del lavoro. Quindi furono 
distinte le incombenze di chi presiedeva alla economia , e di chi attendeva alle 
operazioni idrostatiche , e de 'subalterni nelPuna e neli'alcra azienda ; e furono sta- 
biliti i precisi doveri di ciascuno ; sebbène poi in appresso fu riformato . amplia- 
to » e concito tutto ciò che la esperienza dimostrò esser meglio a praticarsi , co- 
me si dira in altro luogo. Ora diamo un saggio delle incombenze stabilite nei pri- 
mo tempo della bonificazione . 

i. PROVEDITORE. Deve il Proveditore darsi debito del denaro» che di ma- 
no in mano anderà ricevendo, e fare tutte le provìste necessarie» che gli saran- 
no indicate dal Direttore dell* opera» con ordini sottoscritti dal Commissario* con- 
segnandole ai respettìvi Ministri destipati* traendo sempre ricevuta di tutto* che 
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marcherà in filza. Dovrà invigilare insieaie coll* Esecutore » acciocché ogni Mini* 
atro faccia il suo dovere, tenendo quieto illavoro » e facendo arrestare i sediziosi cd 
inquieti fer aspettare gli ordini del Commissario; ed invigilerà, ebe il pane sia di 
buona qualità, c del peso convenuto, e cosi degli altri generi. Somministrerà al 
Computisu tutte le carte occorrenti, che dopo esaminate, le disporrà nella scrit> 
tura regolata, per farne il bilancio a capo d’anno. Si provederà un Ajutanie di sua 
soddisfazione da pagarsi dalla Commissione, il quale risieda nel luogo. Una volta 
il mese, cd anche più volte quando il bisogno lo esigga, dovrà il Proveditore po^ 
tarsi sui luogo. 

2 . COMPUTISTA. Terrà una scrittura regolata di tutte le spese^ separando 
i capi di esse, conforme il bisogno, e la prattica d'altri lavori; esaminando dìli* 
gencemente ì ricapiti del Proveditore e Cassiere prima di dar loro credito; i quali 
ricapiti, scritturati che siano, li restituirà ai medesimi per passarsi poi al Com« 
missirio a capo d anno , quando loro sarà fatto il saldo . Conteggerà tutte le pO' 
lize, rivedrà le somme, starà presente ai pagamenti, e stenderà ie ricevute dì suo 
pugno a quelli , che non sono cogniti, acciocché non abbiano che a sottoscriverle , 
firmandole anch'esso come Computista. Farà il conto ad ogni Ministro, Fornaro, 
Magazziniere, e Dispensiere; terrà gl'inventarj dei capitali morti della Commissio- 
ne; farà li foglio d’ogni mese del conto del Proveditore e Cassiere; terrà con 
diligenza, ed ordine computistico registrati i libri; e siccome egli é il respoosale 
di lutto il conteggio, e dell' esame, si prenderà l'Ajutancti di sua soddisfazione, che 
sarà stipendiato dalla Commissione . Renderà conto al Commissario di tutto il suo 
operaio, ed al Computista generale della R. C. in Roma. 

3. CASSIERE. Dovrà il Cassiere ricevere, e conservare il denaro, che di ma- 
no in mano gli verrà consegnato; pagare i lavori, e tutte le altre spese, che gli 
saranno indicate dal Direttore dell opera con ordini sottoscritti dal Commissario, 
conservando le giustificazioni de' pagamenti , che verri facendo. Non pagherà al* 
cuna poUza, o lista delle opere, se non sarà sottoscritta da tutti i Ministri desti- 
nati con patente dal Commissario, e indicaci nelle polize stampate. Come pure do- 
vrà fare il pagamento ai Creditori lavoranti , e non mai ai Mandatarj . Noterà nel 
libro di cassa tutte le spese corrispondenti ai ricapiti autentici, che terrà in filza 
marcati con numeri . 

4. ESECUTORE. L’Esecutore, che dovrà esser perito, non disporrà il meno- 
mo lavoro, che non nc sia inteso il Direttore, e che non abbia in iscritto gli or- 
dini precisi, che gli verranno alle occorrenze. Insegnerà dove si deve cavare, e do- 
ve distribuire la terra; e terra in dovere insieme coll' Economo i Ministri subalter- 
ni. Invigilerà, che non sìeguano frodi, e che il lavoro vada con quiete ; che ognu- 
no adempia con diligenza il proprio dovere , senza confondere irespettivi tfficj , 
rendendo inteso d’ogni mancanza il Commissario. Ogni settimana farà il foglio del 
numero degli opera], dìstinguendià i partitanti dai giornalieri, ed esponendo lo sta- 
to del lavoro. Procurerà che non vi siano giornalieri inutili, i quali licenzierà im- 
mediatamente . Rivedrà ie liste de* giornalieri, e starà presente ai pagamenti, che 
si faranno la domenica ai Creditori lavoranti , e non mai ai Mandatarj; ed in fi- 
ne non si pagherà alcun foglio di giornalieri , che non sia sottoscritto , e ricono- 
sciuto anche da lui, oltre la firma del Sovrastante e Computista* Dovendosi far 
dare altri cottimi fuori delle escavazioni, non stabilirà prezzi, se non coll’ appro- 
vazione dell* Economo, e dei Levatori di partite. 

J. GEOMETRI, O LEVATORI DI PARTITE. Dovranno essere istrutti sopra 
la misura de* solidi, almeno de' prismi, parallelepipedi, e piramidi, che sogliono 
essere le figure, che occorre calcolare alla giornata. Segneranno le partite con suoi 
testimonj; osserveranno, che la terra vada al luogo destinato. Non daranno par- 
tita nuova ad uno stesso partitante, se prima non hanno ritirato la poliza vecchia; 
ed invigileranno, che queste non restino caricate di troppo debito, che sbilanci 
Tioiporto del lavoro . Terranno registrate tutte le polize io stracciafoglio ; e mar- 
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cheranno nell'atto della levata il ounoero corrupondente nella partita stetti, per 
giuttificaaione nei rincontri, che occorreranno; e sopratutto invigileranno, perchè 
OOH seguano frodi . 

6. MAGAZZINIERE. Dovrà questi ricevere in consegna, conservare, e cu- 
stodire nei miga/reni della Cotnroissione tutti i generi , grascie, atretzi, etuttal- 
tro di servitio della Commissione medesima , che gli verrà consegnato dal Prove- 
ditorc . Tutte le indicate robe, allorquando si consegnano, dovranno descriverai, 
in un libro, il quale formerà il debito del Magazziniere a generi. Dovrà alle sud- 
dette partite contraporre la roba, che dal tnedesimo verri consegnata; e per aud- 
io concerne i generi di Dispensa, dovranno questi apprezzarsi, per dare poi dica* 
si debito al Dispensiere in contanti; individuando in corpo della partita il quan- 
titativo del genere . Gli ordini per la consegna c distribuzione di detti generi , gra- 
scie , attrezzi , e tutt'alcro , dovranno esser Ermati dal Computista . 

7. DISPENSIERE. Dovrà fare la ricevuta al Fornaro della quantità del pane , 

che gli verri consegnato. Lo stesso dovrà fare al Magazziniere per il vino, fars- 
nella . e tutt'altro per uso della Dispensa , di cui gli sarà fatta la consegna conia 
valuta a contanti. Terrà un libro corrispondente alle polize , nelle quali ogni vol- 
ta segnerà le partite di pane, vino , e di tutt'altro spettante al suo dipartimen- 
to , che verrà consegnando . Andcrà dì concerto coi Levatori per distribuire dt 
ciascun genere solamente quello, che conviene; e sottoscriverà le polize suddette 
quando saranno consumate, e firmate dal Levatorc dì partite: Sarà preseute ai 
pubblici pagamenti • che si faranno dal Cassiere nella domenica a mattina . Av- 
viserà il ProveJitore , se il pane non è della qualità, e poso stabilito; al quale 
efiecco resterà avvertito dill'obbligo, che in questa parte incombe al Fornaro. Ren- 
derà conto deir Introito e dell'Esito al Computista in ciascun mese. ^ 

8 GRASCIERE. Dovrà fare le ricevute al Magazziniere delle grascie, e tutt 
altro, di CUI gli sarà fatta la consegna con la valuta a contanti. Terrà un libro 
corrispondente alle polize, nelle quali ogni volta segnerà le partite di tutto quel- 
lo spettante al suo dipartimento, che verrà consegnando. Andcrà dì concerto coi 
Levatori per distribuire dì ciascun genere solamente quello, che conviene; c 
sottoscriverà le polize suddette, quando saranno consumate, e firmate dal Leva- 
ture di partite . Sarà presente ai pubblici pagamenti , che si faranno dal Cassiere 
nella mattina delia doiP?nìca. Renderà conto dell’Introito c dell’ Esito al Com- 
putista in ciascun mese. . 

9 . sovrastanti. Ogni Sovrastante dovrà tenere quel solo numero di gior- 
naiieri , che si saranno ordinati dall'Esecutore, e niente più II prezzo dell opera 
lo stabilirà coM'Esecutore , che verrà regolato secondo il merito . Vecch), impoten- 
ti , ed oziosi restano proibiti • Invigilerà, che ognuno della sua colonna faccia il 
proprio dovere. Fari il foglio, che darà compito c sottoscritto a capo di setti- 
mana, conforme l'esemplare, che se gli darà tenendone le male copie pronte 
per gli occorrenti riscontri , a’quali dovrà sempre esser pronto . • uk • 

NeH'aitribuire a' ministri de' lavori le regole della loro condotta, si ebbe in 
vista sin da principio , che parte delle opere era meglio farsi con mercede diurna 
come dieesi « g/arvafa , parte a prezzo fermo, cheti chiama camma. Imperciocché 
ogni lavoro ha in sè una massima parte di meccanico, e di grossolano, ed un qual- 
che raffinamento . che domanda particolare attenzione . Siccome ureb^ una sover- 
chia diligenza voler minutamente osservare sopra la prima parte; cosi sarebbe im- 
prudenza non invigilare csatumencc sopra la seconda. Però l'escavazione » il tras- 
porto della terra, e simili lavori, si giudicò bene darli a fare a cottimo, '*■ 

direzione di un geometra chiamato Levitore di partite. L'adattamento della terra 
io argine , lo spianare la medesima terra , il battere i diversi strati perchè faccia 
più saldo legamento, ed altre operazioni, che esigono una diligenza speciale , si 
stimò espediente , che si eseguissero per mezzo di opcraj più conosciuti e scelti , 
pagandosi a giornata ; i quali lavorassero sotto rasststenza de' ministri soprastanti. 
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Il levitore di partite deve esser pratico nella misura de* solidi non meno che delle 
astuzie, che possono» e sogliono commettersi dagli operaj a cottimo. Ma sicco- 
me possono riconoscersi da luì in un colpo d*occhio quando sia fornito della co« 
gnizione e della esperienza necessaria ; così non è obbligato ad una continua e 
personale assistenza : onde può avere la ispezione di tutti . o dì gran parte di que-> 
sci lavori» che si fanno a cottimo. Airìncontro i soprastanti devono essere in mag- 
gior numero » perchè dovendo essere assiduamente presenti » ed avere sotto l’occhio 
i lavori neiratto che si eseguiscono dagli operaj giornalieri » perchè non vi siano 
oziosi, o inabili» o disattenti; non può la loro incombenza estendersi ad un trau 
co troppo lungo. Gli uni e gli altri ministri però devono dipendere dagli ordini 
e dalla revisione del ministro superiore. Ciò basti aver qui notato per accennare 
le regioni , che allora si ebbero , di assegnare gli ufficj di sopra descritti . 

Intanto però» giacché non poteva rimanere ad alcuno venia preteso diritto 
sulle terre, che restavano compresene! circondario pontino» fu a nome della Ca- 
mera dato in affitto il taglio della legna» che si trovava ne* pantani di quelle 
paludi; e coireditto del Cardinal Pallotia allora pro-tesoricre» che sì legge qui sot- 
to» (ove sono distintamente descrìtti i confini . e la linea del circondario ponti* 
no) fu vietato a chiunque si fosse» fuori che aU'affittuario » di tagliarla, o di ap- 
propriarsela . 

»» Editto. Guglielmo del Titolo di S. Eusebio della 5 . ICC. Prete Cardinal Pai- 
»• lotta» e della Entità di Nostro Signore» e sua Rer. Camera Apostolica Pro-Te* 
»• soriere generale. Quantunque in seguito della notificazione per il taglio della 
„ legna nei pantani delle paludi pontine publicata il di 20 prossimo passato me- 
»• se di agosto, ed affissa in tutte le città, e luoghi tanto immediatamente, quan* 
M to mediatamente vicini alle medesime paludi » mediante la quale la Reverenda 
», Camera Apostolica come resa pacifica posseditrice di tutti i fondi, ed alberi esi* 
„ stenti nel circondario di dette paludi destinato alla bonificazione (della di cui 
„ pianu nell'ufficio del Venti uno dei segretari e cancellieri della Reverenda 
„ Camera » oltre Toriginale esibito, si lasciò a publico commodo» e notizia la copia) 
„ per sovrana determinazione della Santità di Nostro Signore Papa Pio Sesto felì* 
», cernente regnante , intendeva di venire » come di fatto a favore del signor Carlo 
», Giorgi con certi capitoli» e condizioni sotto il dìa? del prossimo passato mese 
•» di settembre , venne alla vendita del taglio ad uso di legna da fuoco » e sarcine 
»» di tutto il legname dolce esistente nei terrìtorj dì Terracìna, Piperno» Sezze» 
„ e Sermoneta» e precisamente contenuto dentro il detto circondario; Restasse 
,» a ciascuno proibito di poter tagliare per alcun uso alcuna sorta di legname di 
,» qualunque qualità sì dolce» come forte egli si fosse» e che dentro laCnea del- 
», lo stesso circondario esistesse ; Tuttavia è giunto a nostra notizia» che siasi con- 
„ tinuato io quella liberti di tagliare ogni sorta dì legname » come per lo passato 
», prattioavasi -. 

», Volendo noi però provvedere all' interesse della stessa Reverenda Camera , 
», la quale in forza dei compensi , che nelle somme convenute per detta legna» 
,» sì rapporto all’ interesse delle comunità e possessori, come per risguardo ai 
», diritti civici di legnare » ha concordaci per rendersi come sopra padrona di tutti 
», li fondi» ed alberi esistenti in detto circondario» non deve sofirire la diminu- 
•I ziooe de’ capitali» e la deteriorazione del fondo, mediante Taccennata libertà 
•» di tagliare : 

M ^indt valendoci delle nostre ordinarie facoltà , ed in esecuzione ancora 
M del sovrano oracolo dalla Santità Sua con la viva voce palesato , col presente 
»» nostro editto ordiniamo» e commandiamo» che nessuno sotto qualunque pretesto, 
», causa, e quesito colore» e con qualunque titolo» ragione, e diritto allegar mai 
*» potesse» ardisca in avvenire, e dopo la publicazione del presente editto, taglia- 
», re a qualsivoglia uso di fuoco, sega, capanne» ed altro» alcuna sorta di alberi 
,» sì dolci» come forti, esistenti dentro U suddetto circondario» sotto le piò rigo- 
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»> rose pene di tendi ceoio da applicarsi per una terza parte al denunciante » che 
M sarà tenuto segreto , e per te aure due parti a cummodo della Revcrexida Carne- 
n ra» come pure sotto altre pene anco.a corporali ad arbitrio. Dicblaraodosi* che 
I* contro i trasgressori si procederà anco per inquisizione . 

.. Ad eifetto poi * che non possa da alcuno allegarsi ignoranza sopra Testen- 
(» sioiie de’ luoghi contenuti in detto circondano . e che cadono sotto il presente 
0, proibitivo penale editto, si dich.ara» chela linea del suddetto circondario ha 
0, la seguente direzione, e andaiuentu . Dal Hume Mortaccino verso Terracìna sem- 
». pre a seconda di detto Hume sino alia Scafa di Badino* di là per il 6ume del* 
». le Volte fino al luogo chiamato Lencritco. costeggiando la palude . Di qui va al 
». luogo detto Roscetea . inoltrandosi a seconda del pantano al luogo chiamato 
». Mazzo di Bove . di dove la linea costeggia sempre il Fiume Sisto sino al ter* 
». miue» che divide il Territorio di Sezze da quello di Terracina posto sopra l’ar- 
». gine di detto fiume. Da un tal punto prosiegue detta linea direttamente sino 
»i alle colonnelle formanti confine fra la tenuta delia Formicosa spettante alla 
»» comunità di Sezze » e l'altra della Lungarella appartenente al sig duca Gaeta- 
», ni , Da tali colounelle si avanza per diretto la linea sino al termine posto in- 
», contro la rottura di Tavolata» di dove per linea retta prosiegue sino al passo 
». di h. Donato, e di qui continua per il Rio Francesco sempre a linea retta sino 
»• all'altro termine posto nel terreno in contrada Ca.npo Piscino. Da un tal ter- 
». mine s'inoltra al punto di unione del fosso del Giunco con quello delle Congiun* 
», ce. di dove volta alla via deU'Irco nel luogo detto Borgolongo, e di là a se- 
•» conia della meiesima via giunge alla torre Tre Ponti , di dove per l'esiensio* 

»» ne di caline 420 costeggia il fosso detto F igasemcnta Dopo il tracco di dee* 

ce caun^ 4ao rivolge la linea » e va ad intestare al punto chiamato il Bastio- 
», ne sul fiu.oie Cavata, di dove sempre coll'andamento di detto fiume s'inuLtra 
»» sifK) aU'alcro termine posto di contro alla capanna della peschiera della Truvji . 
». Da queste termine rivolta la linea, e va a far punto alla Cavscella nel luogo 
/ »► nominato la Selce rotta» c quindi a seconda sempre della via Appia giunge si- 

»* 00 alla colonna milliaria num. 46 rovesciata sopra la stessa via Appia. Da tal 
». punto piosiegue la linea direttamente al ponce della Salcella, dì dove passando 
»» per il luogo detto Palazzo, continua» e fa l'altro punto di angolo nel sito di- 
00 «tante canne i6a dal miglio num. 48 posto sulla via consolare. Volta quindi 

,, la linea dirig'udosi alla Torre de* Muti, di dove a seconda del fiume ufeiite 

», giunge lino al termine posto in vicinanza di detto fiume nel luogo detto il Pra- 
», cone . DalKindicato termine rivolge il suddetto circondario, e direttamente va ad 
^ intestare nel principio delia fossclla di Mortola nell'angolo del terreno asciuc- 
^ ,» to speciante ai padri di San Carlo a Cactinari» donde sempre a seconda della 

», vìa detta dei Gncilli giunge sino alla sorgente stessa chiamata dei Gricillt.Da 
», tal sorgente rivolge detta linea . e va direttamente alle vesiigia del dìruto pon- 
», te della Cotarda io distanza dicanne cinque da detto ponte, di là al ponte deU 
», le Cutette, iodi ai termine posto in vicinanza del fosso chiamaro la Cavata 
•» de Utrenzi . e precisamente nel terreno spettante al sig. Crosseitt di Piperno 
„ fralle due contrade Campo nuovo, e Casa di Naido, di poi al ponte del Moz- 
», zocchio , e proseguendo a seconda dello stesso fiume del Mazzocchio va ad in- 
,1 testare al punto di unione <lel fosso della Torre con detto fosso del Mazzocchio. 
», Da tal punto di unione prosiegue detta linea sino all'angolo, che verso il ter- 
». ritono di Piperno forma il fiume Amaseno, di dove a seconda di detto fiume 
», va sino ai luogo detto Leccardino. Quindi la medesima linea costeggiando N pan- 
»» tano deirinferno s'inoltra sino al luogo chiamato la Maceria, di dove tornando 
„ a prender per confine la via Appia arriva sino al luogo, ove tal via si unisce 
u con la strada consolare . Da simil punto di untone prosiegue il detto circonda- 
„ rio a seconda della stessa vìa consolare fino al luogo sulla detta via disunte can- 
„ ne 70 dalla mola detu degli Eredi Caraffa» di dove voltando direttamente ai 
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„ fiumicello di Terracina, a seconda di questo prosiegue* e terminane! punto di 
*» unione del Mortaccino con detto fiumicello. 

t, Si dichiara ancora » che il circondario delKaltra palude distaccata posta in 
», contrada Piedinolfo nei territori di Bassiano » eSermoneta, quale resta similmente 
t, compresa nel presente editto , ha la seguente direzione » e andamento . Incomin- 
,, eia dal termine milliario sulla via consolare numero 41 » proseguendo a seconda 
„ della medesima via per lestensione di canne duecento novantatri» dopo le quali 
»» rivolge il circondario per retta linea al termine posto nel terreno pascolativo 
», spettante al signor Giuseppe Impaccianti . Da un tal termine ritorna la linea a 
,, detu via consolare, ed intesta nella medesima in distanza di canne quattordici 
„ dal .cantone della casetta della Catena verso Sermoneta, di dove prosiegue a se* 
H conda di detta via» andando verso Sezze. Indi rivolge al termine posto nelPar* 
„ gine del Fiume coperto» costeggia il detto 6ume sin dove questo va a scaricarsi 
,, nella Cavata » a seconda del quale andando contr‘acqua prosiegue la linea sino 
M al punto, dove le acque de’ fiumi Ninfa, e Teppia si uniscono con quelle del 
„ Portatore di Sermoneta . Dal qual punto di unione continua la linea a seconda 
», del fiume Ninfa già unito con il Teppia fin dove il detto fiume forma gomito» 
„ ed esiste un grosso albero di albuccìo • Dopo di che prosiegue il circondario alla 
„ direzione della piccola torre posta nel basso del terreno chiamato Ìl Montecebio, 
», continua verso scirocco a seconda delle falde del suddetto Moctecchio» e va per 
„ linea curva alla strada consolare in distanza di canne 180 dal miglio 41 . « 

», E perchè non s’intende pregiudicare al diritto di alcuno» perciò dal giorno 
„ della pubblicazione del presente editto io poi incomincieranno a decorrere i cocn* 
„ pensi convenuti , e stabiliti per la legna » ed alberi esistenti nei pantani macebiosi » 
„ tanto in riguardo all'interesse delle comunità, e di chiunque altro particolar pos- 
,» se»ore di essi pantani selvati , quanto per rapporto ai diritti, e commodi ci* 
„ vici relativi a detta legna , ed alberi qualunoue nei suddetti pantani macchiosi . 

„ Siccome poi in seguito della presente disposizione » e de’ compensi come 
„ sopra concordati» gl’interessaii in detti pantani macebiosi vengono a conseguire 
»» Tìmporto del loro interesse ; cosi dalla pubblicazione del presente dovranno ces- 
»» sare» ed aversi per rescissi , nulli, cassi» ed irriti» e come se mai staci fatti 
», non fossero tutti » e«ingoli istromenci » e apoche di vendita si particolari ,/Come 
», generali del taglio degli alberi . e legna qualunque sia in detti panuni » ed a qua- 
„ lunque uso » e con qualsivogliano patti , e condizioni fossero i medesimi istro- 
». menci , cd apoche concepite . e convenute . 

„ Avverta ognuno di valersi delia notizia data col mezzo dd presente editto» 
„ mentre affisso che sia, e pubblicato nei luoghi soliti, si reputerà come se fosse 
„ stato a ciascuno personalmente intimato; dichiarandosi» che a tutte le dispo* 
», sizioni, e prtMbizioni nel presente editto date, e respettivamente apposte, s’io* 
„ tendano per sovrana determinazione della Santità Sua sottoposte non solo ogni 
„ privata persona , o corpo ecclesiastico . secolare , o regolare di qualsivoglia or* 
», dine, o istituto, eminentissimi cardinali» vescovi, cavalieri di Malta, ed ogni 
», altro ordine militare , monasteri anche delle XI congregazioni* baroni, ospedali» 
,» vedove» pupilli, ma ancora qualsivogliano altri » che per comprenderli fessene* 
,, cessario tare dì essi, e de* loro prìviTegj espressa, specifica, ed individua men* 
„ zione. Dato dal Palazzo di Monte Cìtorio nostra solita residenza questo dì 31 
„ ottobre* 1777. G. Cardinal Palletta Prò-Tesoriere generale . G. Giovaoardi Bufferli 
», Commissario Generale della R. C. A. Giovanili Venti Segretario , e Cancelliere 
», della Rev. Cam. Apost. 

Siccome altresì erano cassati tutti i diritti delle peschiere , che molti da pri- 
ma avevano , o sì avevano arrogato nelle paludi » e si era giustamente e pniden- 
temente ordinato , che st demolissero tutte quelle palafitte , chiuse , ed altri im* 

t acci, co* quali già per accrescere il provento della pesca (aumentando insieme 
; inondazione , e le stagnanti acque ) aveano coloro capricciosamente ingombrato 
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que’ luoghi; cosi fu rigorosamente proibito» cheoluoopiù ardisse far sìmili atten- 
tati nel tempo avrenire ; e ne fu pubblicato daU’jstesso Cardinal Pallocta pro>teso- 
riere il seguente Editto. 

,» Guglielmo del Titolo di S. Eusebio » della S. R. C. Prete Cardinal Palletta* 
.» della Santità dì Nostro Signore » e sua Reverenda Camera Apostolica Pro-Tesoriere 
»» generale . Per un preliminare della bonificazione delle paludi pontine s'i dalla 
»• Santità di Nostro Signore determinata la demolizione tanto di tutti , c singoli 
». acconcj » capartieri » passonate » ed ogni altro lavoro per ottener una più copiosa 
»» pesca irregolarmente» e contro le tante replicate proibizioni costruito nei corsi 
i, delle acque nel circondario di dette paludi» quanto degli altri acconcj » e fili* 
>» che per io stesso etìèito vanno attraversando ìi pantano ; quindi avendo, la Re- 
», verenda Camera, la quale in virtù de' compensi con la sovrana approvazione deU 
„ la Santità Sua concordati . si è resa pacifica posscdiirice delle peschiere tutte 
», esistenti in esse paludi tanto comprese Dell’affitto generate finora fatto dalla sa* 
»• gra congregazione delle acque , e paludi pontine» quanto deU'alire state solite 
», ad affittarsi separatamente nei territori di Sermoneta , 5 ezzc , Pipcrno , e Terra- 
», cina, fin sotto li a$ agosto del corrente anno» affittato per un sessennio da pria- 
». cipiare dal giorno della demolizione degli acconcj. e finire al terminare di detto 
M sessennio alli signm^i Giuseppe Maceroni . ed Antonio Tartaglioni il diritto pri* 
„ vativo di pescare qualunque sorta di pesce con martzvelli , e reti in tutta l’estcn- 
,» sionc del circondano di dette paludi , come più diffusamente rilevasi dall'apoca 
M sopra di ciò stipolaca » e sotto il dì 30 del prossimo passato mese di settembre 
>» esibita per gli atti dei Venti uno dei segretari, e cancellieri della Reverenda Ca^ 
», mera . È volendo render nota la detta demolizione » e garantire l' interesse de* 
», medesimi affittuari della pesca. 

„ Perciò in virtù delle nostre ordinarie facoltà, ed in esecuzione ancora del 
», sovrano oracolo della Santità Sut con la viva voce palesato . mediante il pre- 
», sente nostro editto facciamo noto . che nel giorno medesimo , io cui si darà pria- 
», cipio ai lavori della bonificazione suddetta . si verrà ancora contemporaneamente 
»» alla demolizione non meno di tutti , e si.igoli acconcj, capartieri » passonatc» 
», bocche, ed ogni altro lavoro fisso, estabile per uso di pesca crsiruito nei corsi 
,i delle acque nel circondario delle paludi pontine, che degli altri acconcj , e fili, 
».' che per il medesimo effètto vanno attraversando il pantano ; e tutto ciò verrà 
,* eseguito in tutta lestensione del circondario della bonificazione, ed la tutte le 
», peschiere esistenti in dette paludi . 

», Ordiniamo poi, che nessuno , e nemmeno gU stessi affittuari della pesca sotto 
»» qualunque pretesto , causa , e quesito colore , c con qualunque titolo , ragione , 
», e diritto allegar mai si potesse , ardisca in avvenire , e seguita che sarà la suddetta 
,, demolizione » costruire nuovi acconcj , patsonate , capartieri , parate , bocche , ed 
,, ogni altro lavoro fìsso, e stabile neÌ*corsi delle acque , e nemmeno con altri ac- 
,, conci • e fili attraversare il pantano, sotto le più rigorose pene di scudi cento 
„ da applicarsi per una terza parte al denunciante , che sarà tenuto segreto , e per 
», le altre due parti a cooimodo della Reverenda Camera , come pure sotto altre pene 
», ancora corporali ad arbitrio . Diebiara^odosi » che contro i trasgressori si procede- 
»» rà eziandio per inquistzioDe . 

„ EJ affinchè simile proibizionif venga con maggior esattezza osservau, e la 
*» presente disposizione resti con più precisione adempita , ordiniamo , che trovan- 
». dosi costruiti nuovi acconcj , passonate , capartieri , bocche » ed ogni altro lavoro 
„ fisso, e stabile nei corsi delle acque, oppure rinvenendosi con altri fili , edac> 
n concj attraversato il pantano , sia in libertà di ciascuno di fattò proprio » e senza 
•i altra dichiarazione demolirli, e previa U denuncia, applicarsi turco il legname, 

»» ed ogni altro attrezzo» ed istromento , che per simili lavorisi troverà impiegato. 

»» Dal giorno della demolizione suddetu in poi incomincieranno a decorrere 
»» i compensi come sopra convenuti» e stabiliti per le suddette peschiere tanto ri- 
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„ guardo airinteresse delie comunità , e di chiunque altro particolar possessore di 
,, esse peschiere » quanto per rapporto ai diritti civici di pescare . E siccome in 
t, seguito della presente disposizione , e dei compensi come sopra concordati . gi'in- 
ceressati in dette peschiere vengono a conseguire Timpono del loro interesse > e 
lo stesso si ottiene ancora dalle respettive comunità per li diritti civici di pesca- 
j, re; così dal giorno della demolizione suddetta dovranno cessare* cd aversi per 
** rescissi * nulli * cassi * ed irriti * e come se mai stati fatti non fossero tutti * e 
„ singoli istromenti» cd appche di aifitti* e subaffitti tanto particolari» quanto ge- 
*, ncrali delle medesime peschiere* c pesca in detto circondario * con quatsivogliano 
*» patti * e condizioni fossero i medesimi istromenti » ed apoche concepite * e con* 
** venute; e dovrà altresì aver fine ogni diritto civico di pescare nei luoghi di so* 
„ pra accennati . 

„ In seguito poi dcIKaffitto della pesca come sopra stabilito , vien dichiarato * 
•» che alli signori Giuseppe Maceroni » ed Antonio Tartaglioni dal giorno della pre- 
,« fata demolizione ìu poi, e per un sessennio come sopra, spetta* ed appartiene il 
** diritto privativo di pescare qualunque sora di pesce con maruveUi , c reti per 
>* altro , e non mai con alcuna sorta di acconcio , capartiere * passonata . e qua* 
,* lunque lavoro stabile o di passoni * o di cannucciate unto nei corsi dei fiumi * 
.( quanto ancora nei pantani in tutta l’estensione del circondario delle paludi pon* 
M tiue . come pure in tutti i fiumi , che attraversano , e costeggiano il circondario 
*, di dette paludi* ne* quali sono peschiere * o ne veniva affittata la pesca fino allo 
f, sbocco delle acque in mare alla foce di Badino , e generalmente in tutte , e 
singole peschiere con loro peitineiize * e adiacenze godute da comunità * luoghi 
.* pii* particolari persone, e da chiunque altro degno fosse di speciale, specialis- 
sima menzione > • 


** Ordiniamo perciò * e in virtò ancora delle facoltà dalla Santità Sua ron detto 
** sovrano oracolo di viva voce espressamente comunicateci commandiamo * che nes* 
suna persona di qualsivoglia stato grado , dignità* ordine, e condizione tanto 
ecclesiastica* che secolare . ancorché fosse tale* che per comprenderla riebie* 
** desse espressa * ed individua menzione , sotto qualunque pretesco * anco per prò* 
*. prio servizio* ed uso, possa senza licenza in iscrìtto de^ signori affittuari andare 
,, a pescare , o far pescare nei fiumi * fossi * fossette * acque , e pantani esistenti 
„ nel circondario delia bonificazione pontina , ed ogni altro sito , in cui vi sia 
presentemente peschiera, ose ne affitti la pesca con alzarelU . reti* retini , mar* 
lavelli * e vele , e qualunque altra sorte di ordegni da pesca benché qui non espressi* 
.* sotto pena della perdita di cali ordegni , delia barcnetta * o sìa sandalo * rifezio* 
ne de^danni* cd interessi alli medesimi affitcuarj , scudi dieci per ogni libbra dì 
*, pesce* che si troverà appresso i delinquenti * e trasgressori , da 'applicarsi per una 
** simile terza parte aU'accusacore * che sarà tenuto segreto * come pure sotto aU 
** tre pene* ancora corporali ad arbitrio ; dichiarandosi * che cojtcro i trasgressori 
„ si procederà anche per inquisizione . 

,* I pescatori * i quali, o con la licenza in iscritto di detti affittuari » ^ 

.* virtù di particolare subaffitto saranno ammessi alla pesca » sotto le medesime pene 
*, non potranno eccedere i limiti della pesca stessa nei luoghi * o luogo , che sarà 
„ loro assegnato* ed espresso nella licenza , e subaffitto respetcivamence* nsa do^ 
veanoo inviolabilmente osservare le condizioni * e patti . che da detti affittuari 
*. saranno con essi concordaci * e prescritti mediante i respettiri contratti , 

** Alle stesse pene dovranno esser soggetti quelli , che si troveranno entro il 
,* circondario di detta bonificazione con ami. ed altri ordegni da pesca* ancorché noD 
.* si rinvenissero in atto di pescare * includendosi per Tefiètto della pena anche il 
** solo trasporto * e ritenzione di uli ordegni ìn detto circondario . Dato dal Palaz* 
,* zo di Monte Cicorio nostra solita residenza questo di 37 novembre i777* 
„ G. Card. Palletta Pro*Tesoriere generale . G. Gìovanardi Buffisrli Commissario della 
H Rev. Cam. Apost. Giovanni Venti Segretario e Cancelliere della R. C. A. 
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CAPO X. 

Ittcomindémnn dtlU Bon^cazìoHe Pontiné . 

P Reptrate cosi le cose • si diede principio sul fine del j 777 alla impresa . S*in- 
comiociò il lavoro presso la corre di Badino al mare * in quel sito siccome il 

più basso, cosi il più atto a scaricare le acque. Enui ivi già scavato un alveo da 

Giuliano de’ Medici a tempo di Leone X : ma siccome non era suAcieuce a rice* 
vere tutti i fiumi, e torienti » fu necessario antpUarlo con molto maggiore lar- 
ghezza e profonditi » e munire anche le sponde con fortissimi argini per lungo 
tratto . amiichè oell’escresceoze delle acque . la parte più bassa della pianura non 
venisse inondata. Costò questo lavoro immense fatiche» perchè fu d'uopo svellere 
dalle radici alberi vastissimi» che ad ogni passo ingombravano il fiume; e chiudere 

{ 'li aditi » che le acque in molte parti aveano aperto ; e spianare le piccole iso* 
ette» che si erano quivi formate. Oltre di che si penò molto in disfare una pU 
teìna » che quivi si ritrovava . la più considerabile e salda » e formata con maggiore 

artificio di tutte le altre. Si apnrunu ancora da ambii lati di queU'alveo due mi- 

nori fosse» alfinchè. oveilfiu.me talo.a divenisse oltre modo turgido e gonfio, le 
acque piovane si deviassero in queste fosse . c si conducessero alle foci di Badino 
al mare . 

In questo tratto di fiume » che come si i poco anzi accennato » era statogli 
aperto nella bonificazione intrapresa sotto il pontificato di Leone X . si concesse 
alrimpresario daU'istesso pontefice il diritto di ritenervi una barchetta per tragit- 
tarvi gli animali e le persone » e di esiggere una somma a titolo di ancoraggio da 
tutte Te barche . che approdavano alla foce di questo fiume medesimo . Tale di- 
ritto passò poi ne* successori di quel bonificatore » e quindi ne’ possessori dell’ 
adiacente tenuta per concessione di Benedetto XJV, sebbene poi cessasse in parte 
allorché Pio VI abolì i pedagj : del resto tal diritto ultimamente anche per con- 
venzione fatta con gli ultimi possessori era passato nella Camera Apostolica . acuì 
spese questoalveo $1 ampliò . e tanto più com nodo e navigabile divenne - Onde per 
oracolo di Pio VI il Cardinal prò-tesoriere sul principio del seguente anno 1778 
stabilì la tassa del diritto da pagarsi » promulgando l'editto . che qui si riporta . 

». Editto. GugUemo del Titolo di S- Eusebio, della S. R. C. Prete Cardinal Pai- 
•» lotta» e della Santità di Nostro Signore» e sua Rev. Camera Apostolica Pro*Tc» 
•I sorìere generale . L’apertura del nuovo tratto di fiume nel luogo chiamato Badi- 
»» DO eseguita sotto il pontificato della $. Me. di Leone X da Giuliano Medici » 
», che intraprese la bonificazione delle paludi pontine, eia compì io quella parte, 
», che viene circoscritu dalla tenuta in oggi spettante al sig. Principe Gabrielli, 
», attribuì al bonificatore il titolo di ritenere in detto fiume una barchetta volgar* 
„ mence chiamata Scafa per tragitto degli uomini, e bestiami» che dall'una all* 
f» altra sponda passavano , e per cont > di ancoraggio di esiggere una certa som- 
»» ma da tutte te barche, che approdavano alla foce di esso nuovo fiume per cari- 
», care » e scaricar generi , o eh’ entravano n^la foce medesima , come più preci- 
M sameote risulta dal breve di detta S. Me. Leone X dei 4 gennajo i^iS. 

», L'esiggenza di tali diritti coutinuò nei successori di esso ù^nificatore fino 
»» al tempo» che di detta tenuta divennero possessori li baroni Giovanni Stefano» 
», Giovanni Agostino» e Raimondo Maria fratelli Gavotti, ad istanza de* quali con 
»» editto della chiara memoria del Cardinal Valenti camerlengo della S. R. C se- 
», gnato li 39 aprile 1714 fu approvata l’antica tariffa . nella quale rimaneva an- 
», cura compresa a titolo di dazio Tesiggenza dì certa somma anco dai sandali 
»i carichi di qualche genere , che per mezzo dì detto fiume passavano sotto il sar- 
», to» osia fune, a cui retta la prefata barchetta attaccata. Qua! tariffa con altro 
H editto della chiara memoria Cardinal Colonna camerlengo della S. R. C- pubbli- 
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,, cato li 17 maggio 1763* aggiunte alcune dichiarazioni, fu eoa fennata, Soprag- 
„ giunta poi per sovrana disposizione della Santità di Nostro Signore PP. Pio Se* 
„ sto felicemente regnante rcstinzìone de*dazj> epedag). venne a cessare per con* 
„ to di detti fratelli Gavotti Tesiggenza di certa somma dai sandali» che carichi di 
», qualche genere solamente trapassavano sotto ìl sarto» esiggenza» in cui si veri* 
», Beavano i termini di pedagio » rimanendo nel loro vigore 1 diritti e dell* anco* 
»> raggio, e della scafa di tragitto. Tali diritti per convenzione stabilita con gli 
„ odierni fratelli Gavotti. a favore de'quali nella vendita dell* accennata tenuta a 
„ favore del principe Gabrielli furono preservaci fino dal d) primo del corrente me* 
»» se» essendo passaci nella R. Camera» abbiamo creduto col presente editto debi* 
», to del nostro ufficio di provedere all* indennità della stessa Reverenda Camera , 
4, e di ovviare alle fraudi , che si potessero sopra fesiggenza de* medesimi diritti 
»» commettere . 

», In virtù adunque delle nostre ordinarie facoltà» ed in vigore inoltre del so* 
»» vrano oracolo dalla Santità Sua con la vira voce palesatoci ordiniamo, e noci* 
»» fiebiamo a tutti . e singoli passaggierì » barcaroli » ed altri compresi nell' infra* 
». scritta tassa, che nel passare per detto fiume di Badino, e nel caricare, oen* 
»» trare nella di lui bocca, debbano onninamente pagare in mano del ministro, o 
»» aifittuario della Reverenda Càmera il tragitto, ed ancoraggio respettivamente nel* 
». la maniera ordinata nell* infrascritta tassa. Si dichiara, che dalla medesima re* 
», star debbono esenti i cittadini di Terracioa per le loro persone , e per le robe 
», di loro uso » e sotto la preserva delle ragioni , e provisionalmente raffictuarìo 
». generale dei proventi della medesima, e i generi» che si trasportano per servizio 
». della Festuca; come pure si eccettuano la gente addetta al servizio della stesuR. 
,» Camera nella bonificazione delle paludi pontine» e le barche» quali caricano per 
,» servizio di essa Reverenda Camera, ed Annona di Roma; ed in tal caso dovran* 
»» no i barcaroli portare le patenti sottoscritte di mano propria» e sigillate con 
»» sigilli . o nostro , o de* nostri successori tesorieri pra tenfcrt , o di monsigno* 
,» re prefetto dell* Annona, sotto pena di fraude . ed altre pene a nostro arbitrio 
,» da applicarsi per un terzo alla Reverenda Camera. Taltro all’accusatore, e Tal* 
», tro ai ministro, o affittuario. Avvertendo, che tutte le altre qualsivoglia paten* 
», ti di persone non eccettuate da quesu tasi non si faranno buone » ma s'atrin* 
», geranno tutti a pagare secondo riofracritu tariffa , e si procederà contro i con* 
»» craventori a quelle pene, che si stimeranno opportune, e convenienti. 

Volendo» che il presente editto, affisso, e pubblicato che sarà ne’ luoghi so* 
»» liti, ed anche in detto porto di Badino» costringa ognuno, come se tosse alo- 
», ro personalmente intimato . 

», Tazza di quella , che zi dovrà fugare tanto ptr le Barche , che caricaiu nella Fin* 
»» mara di Badino, 0 che entrano nella Foce di detta Fiumara, ziepza, onon zìtffza il ca^ 
»» rieo , quanto ftr il tragitto del Fiume tofra la Scafa ezzitente in detta Fiumara . 


». Tutte le Barche Gaetane . o piccole , o grosse . per ognuna baj. dieci. Ogni 
„ Filuga baj. dieci . Ogni Barcella baj. venti . Ogni Fregata baj. venti . Ogni Leuio 
», Genovese baj. venti. Ogni Caucenara Sorrentina baj. trenta. Si dichiara, che se 
„ il carico di essa eccede le venticinque canne di legna» dovrà pagare baj. cioquan* 
». ta. OgniTartana, oPrecidana, o Sorrentina, baj. quaranta. Si dichiara» coese 
». ognuna di dette Tartine caricherà più di canne venticinque legna , dovrà paga* 
». re baj. cinquanta . Ogni Bergaotino baj. trenta. Ogni Soma di roba, che passi 
», sopra la Scafa » comprese anco quelle degli Affidati » baj. due e mezzo . Si ec* 
», cettuano da tal pagamento sotto la preserva delle ragioni» e provisionalmente tutr 
», te le SooM deirAmccuario generale della Comunità di Terracini , quelle diret* 
»• ce per uso della Festuca» quelle per proprio uso dei Cittadini Terracinesi, eie 
w persone dei medesimi Cittadini » e la Gente addetta al servizio della R. Come* 
», ri nella Bonificazione delle Paludi Pontine. Per ogni Persona un bajocco. Per 
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•« ogni Caralio baj. due e mezzo. Bufolc, Vacche. Cavalle, per ogauna baj. due . Ca« 

,, pre. Pecore, Porci, per ogni cento baj. ottanta. Per ogni Calesse baj. quindici . 
n Si dichiara, che lo Scafare non dovrà far pagare di piCi di quello prescrive la 
„ Tassa sotto le pene a nostro arbitrio. Dato in Terradna ti z genna)o j 773 . 

„ Guglielmo Cardinal Palletta Pro-Tesoriere generale. 

Agli argini poi, che si costruivano alle sponde de’ (iuroi, e alle altre opera* 
aloni della bonificazione pontina , niuna cosa pregiudica più de’bufoil, e de* porci, 
animali per loro natura soliti a cagionare un gran guasto. Perciò Tistesso cardi* 
naie prò tesoriere per ordine pontiheio proibi, che non sì potessero più ritenere 
tali animali, permettendolo soltanto per lo spazio di due mesi (il qual termine fu 
poi prorogato a tutto il di otto maggio dell’isiesso anno 1773 ) con alcune cau* 
tele e leggi , che si leggono distesamente ne’ due editti qui appresso. Le quali ciu* 
tele ed altre anche più precise sarebbero necessarie , qualora si volesse permettere 
in avvenire di pascere questi utilissimi bestiami in alcuni siti dì questo recìnto, 
che sembrano unicamente a ciò adattati . 

,, Editto . Guglielmo del Titolo di S. Eusebio), della S. R. C. Prete Cardinal Pai* 
,, lotta, e della Santità di Nostro Signore, e suaR. G.A. Pro*Tes iriere generale. 

», L'incominciamenio già dato ai lavori della bonificazione delle paludi pontine, 

„ per la quale la Santità di Nostro Signore PP. Pio Sesto felicemente regnante a 
„ sollievo particolar.nente de’ suoi amatissimi sudditi, e per il comun bene tiene 
„ impegnate le più fervorose, e providc sue paterne cure, e l'essersi la Rcvcren- 
„ da Camera mediante gii accordati compensi con pieno dominio appropriati tue* 
„ ti i terreni inclusi nel nuovo circondario delle paludi pontine, quali perciò so- 
,, no divenuti della stessa natura degli altri fondi camerali, estggono, che tanto 
,, per l’esecuzione delle convenzioni con gl’interessati stabilite, quanto perii fe* 
„ lice avanzamenio , e sussistenza de* lavori medesimi, si fissi quel sistema . che all* 
„ uno, ed aU'aliro effetto con buon ordine conduca. Abbiamo a ciò particòlar* 
„ mente rivolto il nostro pcnsiere in occasione, che ci siamo portati sul luogo, 
„ e dopo fatte le più m<cure nllcssioai, abbiamo creduto' di dover rendere pale* 
si le seguenti determinazioni . i. In virtù pertanto delle nostre ordinarie facol* 
,, tà, e delle più ampie, ed estese attribuiteci mediante il sovrano oracolo dalla 
„ Saniicà Sua con la viva voce palesato , con Ìl presente nostro editto genctal* 
,, monte ordiniamo, e commandiamo . che dal giorno della-pubblica/ione di esso non 
„ possano più accostarsi per la distanza di canne cinquanta agli argini tanto già 
„ fatti nei fiumi, e canali . le di cui acque fanno capo nella palude pontina, c 
• ,, che o ne costeggiano, o ne attraversano il di lei circondario fatto notoalpub- 
„ blico con altri nostri editti dei 3 1 ottobre , e 27 novembre dello scorso an* 
„ no, quanto da farsi in avvenire, o lungo le rive del fiume Badino detto il Por* 
„ latore , o in qualunque- altro luogo, animali bufalini, siano domi, armenticci, 
annutuli,e di qualsivoglia altra sorte, come pure porcini, sotto pene in caso 
„ di coDtravenzione della perdita del bestiame maggiore, o minore ne sia il nu* 
*, mero, che sarà trovato entro i limiti sovra prescritti delle cinquanta canne, 
,, dì scudi cinquanta da applicarsi per una terza parte al dcnuncitnte, che sarà 
„ tenuto segreto, e per le altre rimanenti due terze parti, una agli esecutori, 
„ c l’altra alla Reverenda Camera, e sotto altre pene ancora corporali a nostro ar* 
„ bitrio , II. E giacché la pronta , c rigorosa osservanza di tale nostra proibizione 
„ troppo interessa la bonificazione suddetu , colli di col lavori non è combinabile 
•I giammai , anzi a questi direttamente s'oppone il libero vagare degli animali sud* 
„ detti . Quindi ordiniamo, che trovandosene alcuno di essi o sopra argini, o m 
„ disunza minore di dette canne cinquanta, sia in libertà di ciascuno d'impune* 
,, mente ucciderli, t di appropriarseli, quante volte dalla deposizione di due te* 
ttimonj da sentirsi anco stragiudizialmente risulti la prova del trascorso de' me* 
„ desimi animali, o sopra gli argini, o in luogo, che ne sia lontano, meno di es* 
„ se canne cinquanta. IIL Dentro il termine poi di noesi due da incominciare a 
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decorrere dal giorno della pubblicazione del presente nostro editto» i suddetti ani- 
mali bufolini.e porcini non saranno più tollerati entro il preindicato circondario 
della bonificazione pontina, ma dovranno esserne affatto esclusi, enon potranno 
pùsotto qualsivoglia pretesto, causa, e quesito colore ritenervisi; altrimenti neU 
le premesse pene incorrerà chiunque contraverri a tale nostra disposizione. IV. Per 
quello poi concerne gli animali bovini» cavallini, somarini, pecorini, ed’ogni al- 
ila sorta, nei terreni, o in tutto l'anno, o io parte di esso coltivabili goduti 
fino ad ora dai particolari» ed inclusi nel suddetto circondario tanto Ikniti'ofi al- 
la di lui linea , quanto esistenti nel coipo del circondario medesimo , e per U 
quali a norma delle convenzioni stabilite non si deve, durante la bonificazione , 
compenso alcuno, continuando i possessori per sovrana beneficenza di Nostro 
Signore a godere di quel frutto , eoe vi hanno goduto, per lo passato ; sempre 
però nella maniera combinabile coll’ esecuzione di essi lavori» per ottener poi a 
debito tempo altrettanto terreno asciutto nel confine di detto circondario; i sud- 
detti animali potranno durante come sopra la bonificazione pascervi liberamen- 
te nella maniera stessa, e nei tempi, come si è pratiicato sino al presente . Con 
dichiarazione però, che ì prefati animali non possano accostarsi agli argini , e 
colene , 0 siano Innchine di fiumi , nella conformità , e per la disunza supe- 
riormente indicate; altrimenti i contravencorì incorreranno nelle pene della per- 
dita de) bestiame , qualunque ne sia il numero , di scudi cinquanta da applicar- 
si come sopra, e di altre pene ancora corporali a nostro arbitrio. V. Negli al- 
tri terreni poi 0 asciutti , o acquìstrinì , o pantanosi inclusi in detto circonda- 
rio, per li quali resta concordato il compenso anche durante la bonificazione, 
incominciando dal tempo» in cut ne veniva impedito l'uso dopo i suddetti due 
mesi dalla pubblicazione del presente nostro editto sotto le pene neirimmediato 
precedente capo comminate» non potranno tpiù ritenersi % pascere nemmeno i 
suddetti bestiami bovini» cavallini, somarini, pecorini»' e..d‘ogni altra sorta. 
Bensì dallo spirare dei surriferiti mesi due dovranno incominciare a decorrere i 
compensi concordati per il pascipascolo tanto relativamente alle comunità, quan- 
to per rapporto ai diritti civici di pascere . nei luoghi contenuti sotto la pre- 
sente disposizione . VI. E perchè in alcune parti la diversa costumanza, i dirit- 
ti competenti in un territorio non conformi a quelli competenti neH’altro , ì 
pesi più ad una che all' altra comunità annessi hanno portata seco la necessità 
di variare nelle convenzioni suddette» adattandole alle particolari circosunze de’ 
luoghi ; quindi abbiamo creduto opportuno di unire al presente nostro editto le 
dichiarazioni» che sieguono. VII. Per quello risguarda la comunità di Terraci- 
na» dichiariamo , che la Tenuta , o sia Macchia I^tricioa di Piano» quantunque 
inclusa in detto circondario, tuttavia fino al dì i; del venturo agosto 1778 
restar debba a commodo della stessa comuuità, dei di lei affitcuarj generali , i qua- 
li già si trovano averci affidato il bestiame per l’iugrasso, e dei cittadini di 
Terracina» i quali vi hanno il diritto di pascere senza pagamento di Fida dalli 
8 marzo sino a detto di i $ agosto . Per un tal tempo però anco relativamen- 
te agli animali » che pascono in detta tenuta . dovranno aver luogo le proibi- 
zioni accennate di sopra . Dopo poi il suddetto giorno dei 1 $ agosto non po- 
trà alcuno introdurvi sorta alcuna dì bestiami nè per ingrasso, nè in qualunque 
altra maniera, ma sarà in libertà della Reverenda Camera totalmente disporre 
della medesima; e da esso giorno incomincierà a decorrere il compenso distin- 
tamente concordato per la stessa tenuta , tanto per rapporto a qualunque inte- 
resse di detta comunità , quanto riguardo al diritto civico di pascervi . Vili. 
Per quello spetta alla comunità di Sezze dichiariamo, che dii giorno» in cui gli 
verrà con nostro editto intimato, potrà la medesima risparmiarsi la spesa del 
mantenimento, e nuove compre de' bufoli addetti allo spurgo de' fiumi» e del 
custode dei bufoli stessi; ed una tal dichiarazione supplirà le veci di qualunque 
interpellazione anco giudiziale» per l'effetto di doversi a suo luogo» e tempo 
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*, calcolare Pimporto già coocordito di tali partite in diminuzione de* compensi 
ft da pagarsi a detta comunità nelle somme per ogni interesse tanto deila mede- 
„ sima. quanto de'tuoi cittadini similmente cuuveijute . IX. Avverta ognuno di va* 
»» tersi della notizia data col mezzo del presente editto, mentre affisso che sia. e 
n pubblicato nei luoghi soliti, si reputerà come se fosse stato a ciascuno personal* 
f, mente intimato. Dichiarandosi che in seguito delle facoltà dalia Santità Sua con 
r. sovrano oracolo di viva voce a noi . come sopra . precisamente comunicate » a 
». tutte le disposizioni» e proibizioni nel presente editto date, e respettivamente 
apposte» s'intendano per sovrana determinazione della stessa Santità Sua sottopo* 
». ste non solo ogni privata persona, e corpo ecclesiastico . secolare, o regola* 
., re di qualsivoglia ordine, o istituto, eminentissimi cardinali, vescovi, cava* 
lien di Malta , e d'ogni altro ordine militare , monasteri , anco delle XI con* 
M gregazioni . baroni, ospedali, vedove, pupilli, ma ancora qualsivogliano altri. 
»• per comprendere i quali fosse necessario (are di essi, e de* loro privilegi espres* 
,, sa, specitìca, ed individua menzione. Dato in Terracina a gennajo 1778* Gu* 
•• ghelmo Cardinal Pallotca Pro-Tesoriere generale . 

** Editto di Proroga. Guglielmo dee. Nel punto, in cui stava per spirare il termine 
di due mesi, con altro editto dei a gennajo p. p. assegnato per l'estrazione dal cir* 
„ condario della bonificazione pontina di ogni, e qualunque sorta di bestiame, e 
„ specialmente dei bufoli, e degli animali negri; a nome de' possessori degli ani* 
,, mali bufolmi aJfidati nelle dogane di Terracina , e Piscinara, si è implorata una 
w qualche proroga di detto termine in vista della difficoltà di riunire , e ritirare 
„ m altre parti sino al riscaldare della stagione simil bestiame ora disperso, e li* 
beramente vagante per le macchie, e pantani macebiosi. Fatta di cal'istanza pie* 
na relazione alta Santità di Nostro Signore PP. Pio Sesto felicemente regnante 
.. nella udienza dei Ji dei mese dì febrajo prossimo passato, sì è degnata palesare 
•I il sovrano suo oratolo, in seguito del quale con il presente editto resta diebia* 
,* rato come appresso. !, li termine come sopra prefìsso per l'estrazione di ogni 
.. sorta di bestiame, e particolarmente bufolino, e porcino, viene benignamente 
.. prorogato a tutto il ai otto del venturo mese di maggio, nbn piu oltre peraltro, 
n e senza che possa esservi speranza di proroga ulteriore , e di ulterìor dilazione . 
„ Spirato il dettò termine, dovrà onninamente, ‘e senza attendere alcun pretesco. 
.. causa, e quesito colore, estraersi dal circondario il bestiame dì (Qualunque spe* 
*» eie . In caso poi di contravenzione dovranno aver luogo le disposizioni date nel 
M precitato editto dei 3 gennajo corrente anno ai fif 111. IV. V. Oltre dì che 
I padroni dei bestiami saranno sottoposti a rifare a proprie spese il danno, che 
io qualunque maniera sarà per arrecarsi agli argini, ed ai lavori, con preceder* 
si alia pronta . e spedita esecuzione economicamente , e rimossa quaisisia ap* 
,. pellazione, ricorso, inibizione, che non sia segnata di mano della Santità Sua. 
„ 11. E perche troppo interessa la conservazione dei lavori, che si fanno per la bo* 
., nificazione pontina, durante anco un taf termine di proroga, non potrà alcuna 
sorta di bestiami accostarsi ai luoghi del lavoro, ed agli argini per la distanza 
., di canne cinquanta, sotto le pene comminate in detto editto ai I. III. IV. V. 
.* £ seguendo mai per il trascorso de’ bestiami alcun danno. Ì padroni dei be- 
,* stiami medesimi dovranno esser tenuti a ridurre in pristino . ed a risarcire a 
z, proprie spese il danno, che fosse mai per recarsi , con procedersi airadempimcn- 
to di tutto ciò nelle fornse indicate nel presente capitolo secondo . HI. Come 
pure durante il surriferito termine di proroga , dovrà restar ferma , inalterabile . 
n e nella pih rigorosa, e precìsa osservanza, la facoltà ^à in detto editto al /. II. 
,, accordato a chiunque d'ìmpunemente uccidere, ed appropriarsi gli animali bu* 
t» folini . e porcini . t quali si accostassero ai luoghi dei lavori . ed agli argini en> 
,, tro i prescritti lìmiti delle cinquanta canne, quante volte dalla deposizione di 
due testiraonj da sentirsi anco stragiudizialmente . risulti la prova del trascorso 
M de’ medesimi 'animali , o nei luoghi, de’ lavori , o sopra gli argini , o in luogo , 
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die ne sta di esse cinquanta canne Meno distante . IV. Finalmente per sovrana 
I, disposizione della Santità Sua resta dichiarato» che nel venturo anno» o sia nuo* 
», va stagione , non potrà alcuno più ritenere bestiame bufolino sotto qualsivoglia 
», pretesto, causa, e quesito colore; e non si ammetterà in questa porte istanza» 
„ o ricorso di qualunque sorta, dichiarandosi, che s’intende togliersi perfino la 
„ speranza di ritenere tal tona di bestiame . V. Avverta ognuno di valersi della no« 
„ tizia data còl mezzo del presente editto» mentre affisso che sia » e pubblicato net 
„ luoghi soliti» si «reputerà come se fosse stato a ciascuno penonalmente intlma- 
»» to ; dichiarandosi » che io seguito delle facoltà dalla Santità Sua con sovrano 
,» oracolo di viva voce come sopra nel presente editto date , e retpectivamente 
», apposte, s'jotendano per sovrana determinazione delia stessa Santità Sua sottopo* 
,, ste non solo ogni privata persona, o corpo ecclesiastico» secolare, o regolare di 
qualsivoglia ordine , o istituto, eminentissimi cardinali , vescovi » cavalieri di Mal- 
,» ta, ed ogn’altro ordine militare» e monasteri anco delle XI congregazioni, ba« 
». roni » ospedali » vedove » pupilli , ma ancora qualsivogliano altri , per comprcn- 
»» dere i quali fosse necessario fare di essi» e de* loro privilegi» espressa, specìfi- 
», ca» ed individua menzione. Paio in Terracina primo marzo 1778. Per l’Eminen* 
», tissimo e Reverendissimo Signor Cardinal Guglielmo Pallotta della Santità di No- 
», stro Signore» e sua R. C. A.Pro-Tesoriere generale Giulio Sperandini Commissario le* 
», gale per la bonificazione pontina . 

Mentre si facevano ì lavori della bonificazione » noa volle il papa privare i 
possessori de' terreni inclusi (come di sopra si disse) nel circondario di quel prò* 
fìtto, che potevano ricrarne. coltivandoli nel modo conciliabile col sistema del- 
ia bonificazione medesima, purché non se ne impedissero, o incommodassero le ope- 
razioni idrostatiche . A questo fine nella primavera dì quell’ anno fu pubblicata la 
seguente Notificazione.. 

,» Avvicinandosi il tempo» in cui li terreni di Cretarossa. Bufolara, Frassete» 
», ed altri circonvicini, benché inclusi nel nuovo circondario .camerale , tuttavia» 


», ora che si vanno abbassando le acque, possono ridursi a quella coltura com- 
», binabile per altro con i lavori della bonificazione pontina, che dalla Santità di 
,, Nostro Signore PP. Pio Sesto felicemente regnante è stata benignamente» e per 
„ un atto di sovrana clemenza permessa a quelli , che gli avevano per l'addietro 
„ coltivaci» ed in quella quantità solita coltivarsi in addietro; si rendeva necessa- 
». rio il far note al pubblico le providenze» dalle quali per la conservazione delle 
», cose doveva essere la coltivazione medesima accompagnata. Con la presente no- 
»» tificazione adunque si rende palese» e nel tempo stesso si prescrìve, e si ordi- 
»• na. che tutti quelli, i quali hanno fino ad ora coltivati i terreni in detti luo- 
,» gbi, potranno continuare anco in quest' anno la coltura» ma nel ciò eseguire do* 
„ vranno adempire con ogni esattezza le seguenti condizioni . I. Dovranno nel rom* 
», pere i terreni tenersi lontani per una canna dal ciglio della fossa verso la cam- 
», pagna . che costeggia i nuovi argini lungo il fiume Portatore, o sia di Badino» 
», I^ìando una tale estensione illesa , ed incolta ; dove poi non i giunta ancora 
», rescavazione di detta fossa» dovranno tenersi nella coltura lontani da detti ar- 
«, gini per l'estensione dì quattro canne, lasciando la medesima slmilmente il- 
», lesa , ed incolta . IL Dovranno ancora tenersi custoditi i bestiami da lavoro 
»» in guisa che o pascendo, o in qualunque altra maniera, non trascorrano a caU 
», pesure nè la suddetta fossa, nè gli argini, nè qualunque altro lavoro; giacché 
», non ostante il permesso, che si accorda » della coltivazione, s'intende che deb- 
„ bano restar sempre ferme, e nella più rigorosa osservanza le leggi, proibizioni» 
», e pene apposte negli editti dei a gennaio» e i marzo del corrente anno. HI. Ter- 
„ minata la coltivazione, dovranno immediatamente rimuoversi i bestiami ìnser* 
„ vicoli alla, coltura, e ritenersi nella distanza gìàìn detti editti prescritta di cia- 
». quanta canne dagli argini: giacché a tal legge» ed alle pene» cne alla trasgres- 
». sione della medesima vanno annesse , non s’intende derogato con la permissione 
V Il H h 
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w di una dimora» e respetcivo transito del bestiame in minor distanaa della pre< 
„ scritta » il ^uale permissione esser dee temporanea* e diretta uuicamente alla cul> 
»» (ivazione degli enunciati terreni . £ percoé alcuni di tali terréni esistono di là 
»* da detto fiume Portatore» per andare ai quali conviene attraversare gli argini; 
** perciò si dichiara, che un tal passo potrà aversi dopo il di della data del pre« 
„ sente nel luogo chiamato Cretarossa» e precisamente in vicinanza della capan* 
** na de* guardiani costruita vicino all'argine» ove sarà' formata nell* uno » e nell* 
altro argine una passatura» la di cui spesa dovrà ripartirsi sopra quelli» che per 
„ ragione della coltura in quella parte vanno a risentirne il commodo . Con dichia* 
*» razione, che nei passare non potranno in alcuna maniera divertire dalla medesi- 
** ma» e divagarsi a calpestare l’argine» socco le pene io ciascun caso di contraven* 
zione della rifazione de* danni» di dieci scudi da arplicarsi per una terza parte 
*, agli esecutori» e per le altre due parti alla Reverenda Camera, e sotto altre pe< 
*, ne anco corporali ad arbitrio dell* Eminentissimo e Reverendissimo Signor Car« 
*» dinal Pro-Tesorier generale di Nostro Signore. Avverta ^nuoo di prevalersi del« 
*, la presente notìzia ; mentre la presente notificazione . anssa * e publicata che 
sia ne' luoghi soliti, si avrà come se fosse statala ciascuno personalmente ioti* 
^ mata» e le disposizioni in essa prescritte obbligheranno tutte» e singole persone 
*, tanto ecclesiastiche» quanto secolari, regolari* e chiunque altro privilegiato* che 
*j per esser compreso abbia bisogno di speciale» specialissima menzione. Dato in 
„ Terracina questo di la aprile 1778 . Per l'Emineoeissiino e Reverendissimo Si* 
*> gnor Cardinal Pillotta Pro*Teioriere generale di Nostro Signore Giulio Sperandi* 
** ni Commissario . 

Nelle liti poi» che potessero insorgere intorno agli aflfari relativi alia bonifica- 
zione pontina» ed anche tra gli opera) di quella, deputò il papa per commissario 
e giudice privativo il giureconsulto Giulio Sperandini. di cui si e fatta di sopra men- 
zione ; e perchè si ricercava , che la giustizia si amministrasse nei luogo medesi- 
mo, e non potendo il suddetto Sperandini risiedere nelle terre pontine» nè in quelle 
vicine città ; fu suddelcgato in sua vece ed assenza quello , cne allora era gover- 
natore di Terracina , con facoltà di procedere anche contro gli ecclesiastici, e con 
quelle facoltà» (he si leggono nella infrascritta lettera patente del Cardinal pro-te- 
soriere . 

»» Guilielmus Cardinalis Pallotta Pro-Theuurariui generalis &c. Inseguito dell* 
,» oracolo di viva voce dalla Santità di Nostro Signore PP. Pio VI felicemente re- 
»» gnante a noi dato nell* udienza dei 14 marzo corrente anno in commissario del- 
„ la santità Sua, e nostro* per la bonificazione delle paludi pontine, ed in giudi- 
»» ce privativo di tutte le cause in qualunque maniera riguardanti la detta bonifica- 
»» zione . e gli operar; alla medesima addetti; deputammo il chierico celibe signor 
», abate Giulio Speraudini , e ne spedimmo lettere di deputazione a di lui favore 
»• s*gnaec il di 20 detto mese , con tutte le facoltà espresse . e contenute in essa 
»» deputazione. Udì cui copia trovasi già esibita in cotesta cancellerìa. Dovendo 
»» ora destinar persona in luogo» la quale supplisca le veci di detto giudice priva- 
•> civo per il tempo della di lui dimora in Roma» ed assenza da cotesta città; ab- 
»» biamo rivolte le nostre mire alla persona del signor Giuseppe Fortunato Pesci 
»» governatore di Terracina, la di cui prudenza» integrità, e dottrina sono a noi 
»» abbastanza note. In virtà della presente adunque per il detto tempo di assenza 
t» dell’ indicato signor abate Sperandini suddeleghiamo in giudice privativo il pre- 
», lodato signor Pesci governatore colle stesse facoltà in dette lettere contenute 
»» di procedere anche contro le persone ecclesiastiche » secolari » c regolari » c dì 
>» esaminare persone simili , qualora però egli sia chierico celibe; nel caso poi che 
», non fosse insignito di tal carattere» o in stato celibe, deputiamo coU’istcsse fa- 
». coirà quel tal chierico celibe» che da lui verrà prescelto per idoneo a formare 
,» colla di lui assistenza, e direzione i giudiziali processi, ed altri acci alla giustizia 
», occorrenti. £ siccome il medesimo governatore per il tempo di quattro mesi 
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„ gode U vacanza dal suo gorerno» e dalla dì lui residenza coirassentarsi « e tocca 
,* la cooddenza nostra si è riposta nella particolar persona di esso ; cosi seguita 
M la di lui partenza da Terracina* e durante Tassenza del medesimo, la stessa 
„ suddelegazione incendiamo che passi al signor Giovanni Vincenzo Paltoni com> 
„ missario di Piperno, a cui a tal effetto viea diretta altra nostra contemporanea 
H suddelegazione . Dato in Roma nel Palazzo della nostra residenza di Monte Ci> 
,, torio questo di la giugno 1778. Guglielmo Cardinal PalJotta Pro*Tesoriere . Exht> 
„ bit. per acca Venti secretarii Camerae prout ex libro Diversorum anni Z778» 
„ pag. 41 , tergo . ^ 

Passò così la prima stagione de* lavori fatti nell* anno 1778, fincbè sopraggiun* 
se la state, nel qual tempo l’aria dì quelle paludi mal sana non permetteva che si 
continuassero , e gli opera] per lo più abitanti del regno di Napoli erano per ricor* 
care alla loro patria. Volendosi dunque provedere a'Tavori da ricominciarsi sul fin 
dell’ autunno in maniera che non mancassero , anzi si accrescessero i lavoranti , eoa 
togliere ancora alcune diificoltà , che erano insorte nella scorsa stagione circa le 
pretensioni delle loro mercedi; il dì 13 luglio dello stesso anno si tenne avanti il 
papa un congresso co* principali ministri dklla bonificazione', ove furono discussi i 
seguenti articoli , e prese le annesse risoluzioni . 

,, I. Uno degli oggetti principali da aveni in vista per il felice avanzamento 
„ dei lavori pontini nella futura stagione, sembra che si raggiri sul numero mag* 
„ giore degli uomini, che' possano radunarsi, ed aversi costanti in tutto il de- 
M corso della stagione medesima. A questo fine pare possa condurre il sistema di 
,, avere per mezzo di buoni ed accreditati caporali un tronco di uomini obbliga- 
„ ti dal novembre a tutto il giugno , o almeno a tutto il maggio ; i quali esegui- 
„ scanot lavori a eottimo, ricevendo ancora gli altri opera] venturieri. Così si ha 
„ un numero sempre fisso, e si può assicurare un lavoro: coll' ammettere poi nel 
„ tempo stesso i venturieri , si accresce il numero degli uomini» ed il lavoro stesso 
,. piò felicemente si avanza . Si sono intesi su questo punto i fbssarolì Pasqualuc- 
ci» Pavoni, Catena, Mosci, eMascetti. Non sì ritirano essi dal partito, restan- 
„ do obbligati solidalmente, a condizione però di esser pagati a stima, ad un tan- 
to la canna cubica. Quante volte sia certa ed inappellabile la persona del pe- 
„ riziore per ultimare il prezzo, pare che il sistema sia accettabile. Il numero delle 
„ opere, che s'imptegaoo in ciascun lavoro, e delle quali si tien conto, e lasom- 
„ ma, che si paga ai partitanti venturieri, potranno esserci dati, che uniti alle 
„ particolari circostanze formeranno una retta stima ad uso d'arte . Apponendosi 
„ poi la legge, che gli uomini da condursi da' caporali stancLiutti Aquilani, ed 
„ altri di regno, «non dello stato; si assicurerebbe il concorsa de' venturieri prò- 
„ venienti dai paesi vicini, il quale senza tal condizione anderebbe a mancare . II 
„ Qualedcti , a cui sono ben cogniti i suddetti caporali Aquilani . ha ristretto con 
„ essi il partito gii precedentemente stabilito dal direttore ne* seguenti termini. 
„ Ferme restando le condiziooi di sopra espresse, dentro il mese di .novembre por- 
„ tcranno al lavoro numero cinquecento uomini ; e di settimana in settimana sari lo- 
„ ro cura di andarli accrescendo fino al maggior numero possìbile , e di tenerli co- 
„ sunti a tutto il dì 1 $ maggio. Siccome essi sono sul punto di partire per lì loro 
„*pae$i, così lasciano incaricato a trattare e concludere Giuseppe Catena. Le cir- 
„ costanze tutte della convenzione , che sì propone ad esame , risultano dalla mi* 
„ nuta dell* apoca, che annessa ai presenti fogli si umilia. Resterà adunque da de- 
., terminarsi, se convenga tenere i'Indicato sistema. )(, Risoluzioni . Quantunque si 
„ creda contrario alla pacìfica esecuzione del lavoro di non convenire col capora- 
,. li fossaroli sul quantitativo del prezzo per ogni canna di lavoro ; cuccavia non 
„ volendo essi concordare con altra coadizione , si procurerà dal signor Rappini di 
,, fissare il detto prezzo in principio del lavoro per non stare all'incerto di quello do- 
„ vrà pagarsi dopo che se ne sarà fatto molto. Ad oggetto di radunare il maggior 
n numero possibile di opera] , si pubblicheranno ai confini le notificazioni per in- 
Vol. n. H h a 
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,» vitarli ai lavori pontini, indicando il tempo, ed accennando in ristretto il me- 
todo, c sistema de'lavori medesimi; con essersi affatto escluso il progetto o d’im- 
„ piegarvi i galeotti » o di farvi venire opere commandate, o siano a forza. 

„ li. 1 periti levatoti di partite sono quelli, nella fede de* quali tutta si riduce 
,, la liquidazione del quantitativo del lavoro. Per evitare ì ricorsi de* caporali ven* 
,, turieri circa l'importo delle loro polire di cottimi , si propone , se sia spedien* 
„ te di aggiungere, che oltre l’intervento de* respettivi caporali alla misura, assi* 
„ sta alla medesima anche il perito esecutore . RiioluzJoni . Nella misura de 'lavo* 
„ ri dovrà esservi presente il respettivo caporale. I pagamenti si facciano sempre 
„ in corrispondenza del lavoro, e non più senza veruna anche minima anticipa* 
„ zione ; e si eseguiscano in pubblico nel giorno della settimana a ciò destinato . 

,, III. Un altro punto degno di anticipata risoluzione si è, se debbano co- 

„ struirsi ulteriori capanne. A Capo Selce sette se oc possono contare servibili per 

„ il ricovero di circa cento uo.nini l'una . Le altre due tramezzate sono destinate 
„ ad altro uso : una per dispensa di pane , e di ferri , e per la cappella ; l'altra per 
„ falegnami, e ferraio. Se i lavori sì fanno superiormente, cinque consimili ca* 
„ paone sono al Foro d 'Appio . Se si eseguiscono nella tenuta Gabrielli, anche le 
„ capanne di S. Marcino potrebbero servire. )(, Ritotuzionì . Quanto al numero del- 
„ le capanne, si costruiranno a misura del luogo de' lavori a giudizio del signor 

„ Rappini . Intanto si ordinerà il taglio di cento mìgliara di scarsica , 

Fra le altre risoluzioni facce in questa occasione , fu ottima quella dì ordi* 
nare , che i pagamenti si facessero in pubblico, ed in giorno destinato. Tale riso* 
luzione perfezionata poi sempre più nella esecuzione produsse un esito maraviglio- 
so . Si tenea la banca per lo più la domenica a mattina, intervenendovi i prin* 
cipali minisui della bonifìcazione . Si cbiatnavan per ordine dal banditore i capo- 
rali degli opera) . Ogni caporale doveva esibire al cassiere la sua polirà stampata, 
che dal principio eragli stata data con la descrizione della quantità del lavoro da 
farsi a cottimo, del sito, e del prezzo, esorto a colonnette si notavano i ferri, 
il pane, il denaro, che veniva ricevendo. Su tal polita si calcolava quanto avea- 
so sino allora ricevuto a conto , e quanto lavoro aveano facto ; ed a questo gio- 
vava molto il confronto del pane, che avevano ricevuto, donde si rilevava il nu- 
mero delle opere, di maniera che da ciò si prendeva nonna, se il cottimo fosse 
convenuto in un prezzo decente, o indiscreto; e circa U quantità del lavoro da- 
va norma per escludere le collusioni co'levacori di partite Inoltre pagandosi in 
pubblico, si vedeva se vi era parzialità verso alcuno, e sapevano i lavoranti quan- 
to lucrava il loro caporale . Colla classe de' lavoranti a giornata si praticava pres- 
so a poco lo stesso'.. Si udivano i reclami de'creditori, e di altri; si scoprivano gli 
abusi; si prendevanà gli opportuni provedimenti. Sembrava questo un generale sin- 
dicato. Con quesed^isure non mancarono gli opera) nella stagione appresso, e si 
continuò con molto- impegno la bonifìcazioDe nel seguente anno 1779 • ^ siccome 
negli scavi spesso avveniva di ritrovare medaglie, eJ altre antichità, che maliziosa- 
mente si occultavano e trafugavano ; ciò diede occasione a promulgare l'Editto, che 
qui soggiungo . 

„ Guglielmo del tìtolo di S. Eusebio, della S. R. C. Prete Cardinal Pallotta, 
,, e della Santità di Nostro Signore , e sua R. C. A. Pro-Tesorìere generale. Esscn- 
M do pervenuto a nostra notizia, che tanto sii operar), quali travagliano nelli la* 
,, vori della bonificazione pontina, quanto altri, non ostanti le leggi proibitive su 
„ di ciò medianti i pubblici bandi promulgati , fannosi lecito di usurparsi medaglie, 
,, corniole , carnei , amatisti , metalli , ed altre antichità , che vanno ritrovando 
„ negli scavi de'medcsimi lavori, o con venderle ad altri, o con iscanzarle, o eoa 
„ trafugarle . o con nasconderle , o con portarle ai loro respettivi paesi ; e ben- 
„ cbè vi siano pene gravi , e proibizioni , ciò fanno in pregiudizio della Reveren- 
,, da Camera , per ordine delia quale sì eseguiscono gli accennati scavi , c al di 
„ cui stipendio inoltre si trovano i medesimi operar) , ed altri come sopra addet- 
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» ti ; E volendo noi togliere un tale abuso » ovviare a simili fraudi . e nel tempo 
„ istcsso provedere affinchè in avvenire più non siegua simile disordine: Perciò in 
virtù delle nostre ordinarie facoltà, e delle più ampie, ed estese attribuiteci me* 
», diante il sovrano oracolo della Santità Sua conia viva voce palesato, con il pre- 
„ sente nostro editto ordiniamo, e commandiamo , cfaequalunque perionadi qual* 
„ sivoglia stato , grado, e condizione, tanto addetta ai lavori pontini* quanto altra 
,, qualsivoglia, che per esser compresa esigesse individua , e special menzione, non 
„ possa sotto qualunque pretesto , causa , e quesito colore usurparsi medaglie , cor- 
,, niole, carnei, amatisti, metalli, marmi, bassirìlievi , statue, intagli, iscrisio- 
,, ni tanto intere, che in qualunque maniera tronche, ed imperfette, ed altre an* 
„ tichità di ogni soru , che neH'esecuzione de* medesimi lavori venissero ritrova* 
„ te , con iscanzarle , trafugarle , nasconderle, o portarle aì loro respettivi paesi, sot* 
„ to la pena di scudi cento da applicarsi per una metà alla Reverenda Camera , 
„ e per Taltra metà all’ accusatore , che sarà tenuto segreto, come pure sotto al* 
„ tre gravi pene ancora corporali a nostro arbitrio . Sotto le stesse pene ordì* 
„ niamo, e commandiamo, che chiunque rinverrà le suddette medaglie, cornio- 
„ le, carnei, metalli, marmi, ed altre antichità come sopra, sia tenuto, ed 
obbligato di subito, e senza il minimo ritardo denunziarle, ed esibirle al Geo- 
„ roetra del proprio dipartimento, da cui sarà data all’ inventore, ed esibitore 
M una qualche ricognizione ad arbitrio; con dichiarazione, che non verri am* 
,, messa tolleranza alcuna, o dilazione per la prescritta denunzia, edesibita. Co* 
me anco sotto le stesse pene ordiniamo, e coramandiamo , che nè tra lavoran* 
„ ti, ed altri addetti ai lavori suddetti, nè da questi a favore di altre penone 
„ estere qualunque siano possa» vendersi le preface medaglie , corniole , carnet » 
„ amatisti , metalli , ed altre antichità come sopra » nè impegnarsi , nè darsi alla 
„ dispensa del pane, o alli venditori di grascie io conto di quello, che comprano, 
„ e ricevono, o in qualunque altra maniera disporsi; al qual efiètto intendiamo, 
„ che alle pt^rindicace pene debba rimaner sottoposto non solo l’inveotore, e ven* 
„ ditore, ma ancora il compratore qualunque sca, o dei circonvicini paesi, o di 
„ altra parte, o permanente, odi passaggio perii detti lavori; qual compratore in 
,, caso di contravenzione sarà considerato come compratore doloso di roba furti* 
„ va ; dichiarandosi , che contro i trasgressori si procederà anco per inquisizione . 
M Avverta ognuno di valersi della notizia data col mezzo del presente editto, men* 
„ tre affisso, e pubblicato che sia , tanto nei lavori, e precisamente in Mesa, quan* 
„ co anco nei luoghi circonvicini agli stessi lavori, si reputerà come se fosse sta- 
„ to a ciascuno personalmente intimato . Con dichiarazione , che in seguito del- 
„ le facoltà dalla Santità Sua con sovrano oracolo di viva voce a noi come so* 
„ pra comunicate, a tutte le ordinazioni, e proibizioni date, e respettivamente 
apposte nel presente editto s’intendano soggette tutte, e singole persone anco 
„ privilegiate , privilegiatissime , per comprender le quali fosse necessario fare di 
„ esse speciBca , ed individua menzione . Dato dal Palazzo di Monte Citorìo no* 
M stra solita residenza questo dì 13 decembre 1779. Guglielmo Cardinal Pallocta 
„ PrO'Tesoriere generale . 


CAPO XI. 


jiffiru Je//t Tfrrf Poit/nu fitto nttntre si frosegulvi U Bonificazione, 

P Arve ebe il Cielo favorisse evidentemente nel primo tempo questa implosa. 

La insolita e grandissima siccità avvenuta nel 2779 facilitò in un modo mirabi- 
le i lavori. Pio VI, che nella primavera del seguente anno 1780 volle (comeavea 
/ già fatto Sisto V ) trasferirsi colà per visiure in persona quelPopera già incommeia* 
u , ebbe il piacere di veder molte terre sgombrate dalle acque palustri . Non es- 
sendovi allora in Terracina alcuna abitazione pubblica , che fosse commoda per un 
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ptncipe* egli prete alaggio (come fece io più aimi appresto) nella cosa della 
tamigfia Vitelli* una delle priocipudi di quelle parti* la quale volle poi conserva- 
re la memoria dì quest’onore con iscolpirvi questa iscrizione . 

PIO vi. PONT. MAX. 

PROPAGATORI . AGRORVM . LOCVPLETATOJU . CIVIVM 
OPTIMO. PRINCIPI 

AD . MEMORIAM . OPTATISSIMI . ADVENTVS 
ANNO.M. DCC. LXXX 

QVVM . HISCE . IN . AEDIBVS . APRIU . MENSE 
DIES . QVATVORDECIM . HOSPiTATVS . £iT 
DOMVS VITELLIORVM 
NOBIUTATA . ET . AVCTA 
OMNI . INDVLGÉNTIA . ET . LIBERALITATE 
ElVS 

Essendo questo palazzo nei borgo di Terracina , quella comunità ritrovò il modo 
di farlo essere entro la città medesima, facendo trasportare la porca della città cbia« 
mata Porta Romana al primo arco di quel borgo, come fu eseguito colla direzio- 
ne deiringegnere Gaeuno Rappini ; la qual cosa fu immaginata dal diligente pcnsiere 
dell'abbate D. Giacomo Masi • uno degli officiali della segreteria della congregazio- 
ne del buon governo , il quale si ritrovava colà visitatore delegato da questo magi- 
strato, e rintracciò ed espose con somma accuratezza gli affari e i provedimenti 
riguardanti quella comunità • Riuscì graditissima la venuta di Pio VI in quella pro- 
vincia . ove da molto tempo non erano stati in persona i sommi ponteffei . E seb- 
bene Pio VI non avesse voluto formalità d’incontri c di feste ; nondimeno concor- 
sero e da quella provincia, e dal vicino regno dt Napoli persone ecclesiastiche e 
laiche di ogni rango e di ogni età ; e tra gli altri il vescovo ed il capitolo del- 
la cattedrale di Anagni vi spedi un inviato a presentargli il canone, che devesi 
offrire al papa ogni volta che dimora in qualche luogo della provincia di Maricti- 
tna e Campagna, per una tenuta, che gode per concessione di Bonifacio VlU;il 
qual canone consiste in sei pani , che furono presentati in un paniere leggiadra- 
mence lavorato; restando generalmente tutti soddisfatti della affabilità , e deVacci di 
beneiicenza di Pio VI. Allora però o Taspctto isccsso di que'cerreni asciutti ed in- 
colti, o la riflessione di qualcuno rappresentò al pontefice , che era un danno per la 
Camera Apostolica perdere il frutto , che avrebbe potuto ritrarne, lasciandoli ozio- 
si in quello stato, anche $i fosse terminata la bonificazione, mentre la Camera do- 
vea pagare gli annui assegnamenti perii compensi di sopra accennati, e soggiaceva 
al grave dispendio del disseccamento. Coltivarli a spese e conto del pubblico erario, 
non era cosa consentanea alle massime di una saggia economia. Dunque altro non 
rimaneva, che darli ad affitto. Ma qui si persuase il papa, che non conveniva lo- 
care que* campi a più coloni , ovvero ad un solo , che potesse aver contrasto co* 
ministri della boniheazione , se non altro, per invitare con qualche miglior pro- 
messa gli operaj , distaccandoli dalla bonificazione nel bisogno maggiore de* lavori . 

Perciò venne il papa net sentimento di dare l'affitto all’ istcsso direttore del- 
la bonificazione pontina, cioè a Gaetano Rappini, pensando, che avrebbe potuto 
regolare l'affare pubblico dell'asciugamento delle paludi, e l’affare suo proprio del- 
la coltivazione di quelle terre, senza che vi nascesse cooflitto, o ritardo nella ese- 
cuzione. E perché non andassero lentamente i lavori della bonificazione pontina» 
•'ingiunse al Rappini come direttore , di descrivere in un foglio que’ lavori , che 
doveano farsi, colla legge di compirli nello spazio di due anni - Per l’sltra parte 
l’affiito gli fu concesso per cinque anni; e si obbligò il Rappini come affittuario di 
cagare ogni anno a titolo di pensione alla Camera Apostolica una somma equìva- 
Jcntc a quella, che la Camera medesima pagava a* creditori de* compensi , e dì più 
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il tr« p«r cento del deniro erogato « e da erogarsi nella impresa della honifìca2io- 
ne , con alcune detrazioni * che si esprimono nel chirografo ponti6cio > che io rìfe* 
risco qui sotto. E perché l'affitto comprendesse generalmence tutti i proventi delcir* 
condarìo pontino» il papa giudicò bene di rescindere gli affitti già fatti a diverse 
persone delle legna» delle pesche» del passo di Badino» e di alcune tenute appar* 
tenenti al circondario pontino. Fece prestare dalla Camera al generale affittuario 
Rappini cinquemila scuai; gli concesse alcuni privilegi» de’quali molto proficuo era 
quello di potere estrarre fuori dello suto il grano» e le altre derrate delle terre 
pontine» con quelle condizioni» che furono espresse nel medesimo chirografo. 

»» Reverendissimo Cardinal Guglielmo Palletta nostro, e della nostra Camera 
»» Pro'Tesoriece generale . Dopo stabilito il nuovo circondario delle paludi pontine » 
»» essendosi da noi determinato di effettuarne la tanto vantaggiosa impresa della bo* 
„ nificazione» e questa intrapresa sul finir delfanno 1777 » e sino al tempo pre> 
»» sente con felicità proseguita mediante i fatti lavori ridotti a termine tale » che 
,» lasciano gii una parte di quei terreni asciutti in modo di poter dare un conve* 
,» niente frutto; dopo esserci portati personalmente sul luogo ne! passato mese di 
», aprile» abbiamo preso in considerazione che anche prima del termine delPopera 
»» avria potuto risentire un qualche vantaggioso effetto la nostra Camera » la quale 
»» intanto rimane soggetta a pagare i compensi accordati ai proprietarj delle peschiere 
», demolite» e terreni compresi in detto circondario» con aver dovuto non solo im» 
»» prontare una rilevante somma, ma altra ancora ne dovrà impiegare sino al com- 
», pimento dei necessari lavori , affine di renderne compiuta e sicura la bonifica- 
M zione » senza che abbia sin ad ora ricavato l'importo dei compensi suddetti » e 
», molto meno il frutto del denaro impiegato. A questo medesimo oggetto abbiamo 
», avuta a calcolo la spesa, a cui andava incontro la stessa nostra Camera perri- 
j» durre a coltura i sopraindicati terreni; onde per risparmiarle un tal dispendio, 
», e nel tempo stesso ritrarre il frutto del denaro come sopra erogato» e da ero- 
», garsi » abbiamo creduto » che un generale affitto dei medesimi terreni per un certo 
„ determinato tempo , dopo il quale potesse procedersi ad ulteriori disposizioni » 
„ sarebbe stato il mezzo più conducente al fine propostoci » addossando ad un affit- 
», tuario ed il carico de* prefati compensi» ed il pagamento de'frutti suddetti » con 
», andarsi intanto riducendo dal medesimo quei terreni a coltura . Con tali oggetti 
,» non abbiamo ritrovate combinabili le condizioni delle offene finora fatte da diversi 
„ senza influire net guasto dell'opera principale del disseccamento . Poiché passando 
», la coltivazione per una mano » c la prosecuzione delfasciugamento per l'altra , 
,» avrebbe un'operazione pregiudicato all’altra » e sarebbero insorti gravi disturbi » 
», almeno per conto di togliersi Tua l'altro gli operar) . Quindi é che per conseguì- 
,» re il pieno effetto delle nostre premure abbiamo determinato dì concedere io af- 
,» fitto per cinque anni tutti i prefaii terreni a Gaetano Rappini direttore dei la* 
„ vori della bonificazione , con le condizioni » cautele » modi , forme » esenzioni » 
», obblighi » e pesi da dichiararsi in appresso ; e perciò avendo nei presente nostro 
,» chirografo per espresse tanto il circondario di sopra enunciato » ed esibito negli 
»» atti del Venti tino dei segretari ^ cancellieri della nostra Camera sotto li 3; 
»$ giugno 1777; le convenzioni per gli accennati compensi con nostro oracolo ed 
», approvazione stabilite coi proprietarj dei terreni » e peschiere suddette » ed esi- 
»» bite similmente in detti atti sotto 1Ì 30 settembre» 64 ottobre detto anno ; le spese 
», come sopra fatte » e risultanti dai libri della computisteria generale della nostra 
», Camera; cóme pure ogni, e qualunque altra cosa quantoslvoglia necessaria od 
»• esprimersi » e che esigga una speciale ed individua menzione ; di nostro moto pro- 
„ pno, certa scienza, e pienezza della suprema nostra podestà , ordiniamo, edin- 
„ giungiamo a Voi , che in nostro nome» e della nostra Camera concediate» sicco- 
», me noi concediamo » in affitto per cinque anni da incominciarsi il primo del ven- 
», turo mese di ottobre corrente anno » come suol dirsi a fuoco e fiamma , e con 
», la rinuncia a qualunque ristoro , e defalco nella convenuu risposta a Gaetano 
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,t Rappinf tutto intiero il terreno compreso nel sopradescrttto circondano consistente 
t, in subbia circa dieci mila, per tanto, quanto è a corpo, e non a misura ; come 
,, ancora la porzione dopo fatto il detto circondario per IVsecuzione dei lavori ag« 
,, giunta ed uicorporata allo stesso circondario , detta la Tenuta grande , e prima 
„ appartenente alla comunità di Sezzc presso i di lei noti confini ; il fnitto del taglio 
» della legna , la pesca nei fiumi , e luoghi di detto circondario , la scafa , ed an* 
,, coraggio di Badino, e cuit‘altro, che nel medesimo circondario si contiene ; ec- 
cettuando soltanto dalla presente concessione, siccome noi eccettuiamo , tanto 
», il taglio di qualunque sorta di alberi fruttiferi , e da lavoro in tutta la tenu* 
„ ta, osta Macchia Matricina dt Piano, nella totalità delia di lei estensione, quali 
„ intendiamo di riservare per uso delle fabbriche, c per una dote della successiva 
», coltivazione degli enunciati terreni, quanto ancora le piccole porzioni de^terreni 
„ goduti da'particolari prima della formazione di esso circondano, costituenti la 
,, quantità in tutto di rubbia duecento vencidue circa, giusta li respettivi cacoscrì 
„ sopra di ciò formati, e come sopra esibiti negli atti del Venti : dc’quali terreni 
,, a norma delle accennate convenzioni riservate a detti particolari da godetti du- 
„ rante la bonificazione , e nella maniera combinabile con t lavori della medesi» 


,, ma, dovrà nelllstromento da stipolarsi in esecuzione della presente nostra dispo> 
,, sizione inserirsi una distinta nota, e questa essere da Voi firmata a fine di sol* 
„ lecitamente restituirli ai detti particolari su) limite del circondario a norma delle 
,, siipolaee condizioni: Dando al prelodato Gaetano Rappinì, cd accordando, sic* 
„ come noi accordiamo, la facoltà di poter subaffittare i suddetti terreni , equalun* 
•t que provento compreso nel presente affitto , a favore di una o più persone eoa 
„ quelle condizioni, ed a quell'uso, che gli sembreranno convenienti , sempre pe* 
„ rò , che i subaffitti non eccedano il tempo deirafficio principale , e ferma re* 
,, stando sempre la di lui diretta obbligazione a favore della nostra Camera . b poi* 
„ chi trattasi di un prodotto del tutto nuovo da ricavarsi dagli accennati terreni 
„ da lunghissimo tempo inondati, e non solo instili, ma perniciosi per li maligni 
„ elFetti delle acque stagnanti; quindi vi ordiniamo di concedere ancora allo stesso 
i, Gaetano Rappini , conforme concediamo , la facoltà di potere , durante tale affitto, 
,, estrarre dalla spiaggia diTcrracina fuori distato i frutti, e rendite di qualunque 
», genere nate, e raccolte negfistessi terreni, e che sopravanzeranno al consumo 
,, necessario nel circondario , con fare simili estrazioni in qualunque temp-o libere » 
„ ed esenti da qualunque spedizione di tratta, e da qualsivoglia spesa per la ras* 
*, segna delle medesime , con condizioni soltanto , che il prefato atfiicuano sia ob* 
„ bligato di dare a Voi , ed a'vostri successori tesorieri prò tempore le assegne giu* 
„ rate dèi prodotti , affinché possa sempre farsi il rincontro , se a questi corrisponda 
,, fescrazìone ; come pure dichiariamo esenti dalla gabella della stanga, pagamen* 
», to della Fida , pene di danno dato , e precettatura del presidente della grascia ogni 
„ sorta di bestiame sì grosso, che minuto, quale sarà di spettanza del prclodato 
», Gaetano Rappini; a cui inoltre accorderete» conforme accordiamo, Tesenzione 
», del quattrino a libbra della gabella del ferro, la privativa del forno, o forni, 

», macello , o macelli entro il circondario per il consumo del pane , e carni tanto 
», per li coloni, pastori, operarj . artisti , che troveransi in esso, quanto per li pas* 

»» saggeri , osterie , e poste , che nel recinto del medesimo venissero stabilite ; con • 
»» dichiarazione , che in tal privativa del forno s'intenda ancora compreso il pane 
», per lo sfamo degli altri operar) , che sono, e saranno pagati per conto della no* 
», stra Camera , fintante che non sia effettuata la bonificazione ; quale sfamo in* 

», tendiamo, che per laprovista de’ grani, e tutt'altro necessario, rimanga intiera* 
„ mente a conto , e carico del suddetto affittuario , a cui farete consegnare la quan* 
», tità del grano, che si troverà in essere neìli magazzini della palude pontina , e 
», ciò a titolo di prestanza da restituirsi in altrettanta quantità di grano dentro il 
». venturo anno 1782; come pure a titolo di gratuita prestanza farete pagare al 
»» medesimo affittuario la somma di scudi cinquemila moneta da restituirsi in fine 
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dcir^ìdiccc . Volendo , che il grano necessario per tutti sia esente dalla gabella 
del macinato f al quale clTetto . e per il libero godimento delle accennate fran> 
ciiigie, ed esenzioni, intendiamo che non possano pretendere alcun beoeRcio il 
tesoriere della nostra provincia di Marittima e Campagna . l'appaltacore del ma* 
cinaco, e le comunità circonvicine . le quali eziandio, e chiunque altro pre* 
tendesse » 0 avesse privativa di macinatura de* grani nc'loro molini , vogliamo, 
che non possano proibire a qualunque persona benché dimorante fuori del cìrcon* 
dario il portarsi a macinare nelle mole, che si vanno ora costruendo, ed altre 
che si potranno contruire entro detto circondarlo, con dichiarazione però, che 
il grano condotto a macinarsi in tali mole . e non iriserviente come sopra alla 
bonifìcazione debba rimanere soggetto alla gabella del macinato . e detto aifit* 
tuario debba concciuarsi della sola macinatura. 

.. Vogliamo ancora, che durante il presente affitto si concedano a favore dell* 
affittuario le fabbriche delle poste nei luoghi . che saranno destinate , e le osterìe , 
con privativa che dovranno aprirsi a commodo dei forastieri dentro il circonda* 
rio medesimo, riservato solamente in ordine alle poste il provento solito pagarsi 
al generale di esse, a cui resterà Tobbligo di fornirle di cavalli, stigli, posti* 
elioni, biade, e Reni ; in Rne poi della presente concessione di affitto, e delle 
trauchigie . ed esenzioni come sopra accordate . dovrà Taffittuario Gaetano Rap- 
pini restituire alla nostra Camera 1 suddetti terreni; e per 11 tempo della dura* 
rione del medesimo afEcto sarà obbligato dì pagare del proprio alla nostra Ca- 
mera in ciascun anno posticipatamente, liberamente , e rimossa ogni eccezione 
la somma stabilita per li compensi in virtìi di dette convenzioni accordati ai prò* 
prietarj delle peschiere, e terreni inclusi nel circondario, e contenuti in detto 
afRtto , che ascendono alla somma di scudi seimila trecento circa» dc*qualÌcom« 
pensi dovrà formarsi una discinta nota , e questa Rrmata come sopia inserirsi 
neiristromento da stipolarsi . Dovrà ancora i*istesso affittuario corrispondere il 
frutto alla ragione del tre per cento di tutta la somma impiegata Rno adora, 
e da impiegarsi successivamente per la bonìRcaziooe sino al dì lei compimento. 
eRr.o a che durerà il predetto affitto; dichiatando, che nell'importo della som- 
ma già impiegata dovranno comprendersi tanto la spesa di scudi duemila sette- 
cento occorsa nella visita dei due periti Manfredi . e Bertaglia . fatta nel ponti- 
Rcato della fel. me. di Clemente XIII nostro predecessore , quanto l’altra spesa 
di scudi quattromila cinquecento ottanta . e baj. 6 e mezzo', che comportarono 
le visite dei due cardinali Cenci, e Bonaccorsi , seguite sotto il suddetto ponii'- 
Rcato , come parimenti la somma di scudi seimila novecento cinque , e baiocchi 
tredici e mezzo . erogata ncirultima visita fatta nel 2777 . ed altre spese occorse 

f >er li lavori da detto tempo in poi in quella somma, che sarà per risultare dai 
ibrì della computisterìa camerale sino al principio dell'afStto . de* quali allora 
dovrà formarsi il discinto conto, e questo sottoscriversi da Voi , dal computista 
generale della nostra Camera, e daU'aflìttuario , per unirsi . ed alligarsi alVistro- 
mento da stipolarsi come sopra; all'incontro poi dovranno da tal somma detrarsi 
li frutti . che la nostra Camera dai suddetti terreni può aver percepiti , e dovrà 
percepire sino al principio di detto af^cco, come ancora le spese fatte per ri- 
stabilire la via Appia . e le quote, e tasse da pagarsi dai contribuenti di primo, 
e di secondo grado in quella somma e quantità , che sarà di ragione , e che al 
termine dei lavori verrà da noi stabilita; quanto poi alla somma da impiegarsi 
in avvenire per gli altri lavori, tanto da descriversi in un foglio , che Rrmatodal 
direttore dovrà inserirsi in detto istromeuto. come ancora degli ulteriori, che 
oltre quelli da enunciarsi in detto foglio venissero ordinati . eccettuate sempre le 
spese per continuare la restaurazione dell'Appta; dovrà l'istesso affìccnarìo cor- 
rispondere egualmente il frutto alla stessa ragione del tre per cento ed anno, 
al quale effetto la medesima computisteria camerale dovrà formare io ciascun 
anno il conto dello spesola esso per gli accennati lavori » aggravando però sena- 
Voi. IL I i 
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I, prc » rispetto a tali spese «Tanno susseguente del frutto corrispondersi» cosic* 
r> ebe dovr 4 laOitiuario, delia somma» quale s'impiegherà nel i 73 i » pagare il frutto 
>» nel I71Ì2» e. così dì anno in anno successivamente sino al termine delI'afEtto; 
>» e rapporto alle altre spese . che appariranno già fatte a tutto settembre avve» 
t» nire » ferme le premesse detrazioni » incominciando per Telfctto de] pagamento 
»i dei frutti a calcolar Tanno dai principio del presente affitto; dovrà peraltro nella 
•» stipolazione delTaccennato istromeoto dichiararsi » che se in capo a due anni 
„ avvenire da contarsi dal giorno deli'incominciato affitto . non fossero compiti li 
,» lavori» che verranno descrìtti nel foglio da firmarsi » e da inserirsi come sopra» 
,» dovrà lo stesso affittuario liberare la nostra Camera affatto dal peso di pagare 
,» il ministero» quale rimarrà tutto a dì lui carico » e sp>e$a » eccettuati però gli 
M stipendj del giudice» e commissario . come pure del cassiere» e computista» che 
>» dovranno sempre pagarsi dalla stessa nostra Camera per il tempo » che si crederà 
,» in nome della medesima necessario di ritenerli . 

I» Vogliamo ancora» che dopo compiti i lavori canto del fiume Pio» che dei 
,» fiumi tributar] ai medesimo , e degli scoli > entro il circondario camerale » di 
I» qualunque sorta; la manutenzione di tutto ciò appartenga» e resti a conto» e 
,, carico in tutto e per tutto delTaffictuario » il quale a sue spese dovrà mantenerli 
,» ad uso d'arte ; ma siccome non basterebbe qualunque diligenza che si praticasse 
>» dall’ affittuario per la manutenzione degl’injicati fiumi , scoli» e canali dentro i 
,» confini del circondario» se una eguale diligenza non fosse usata dai proprietarj 
I» dei fondi fuori di detto circondario » c da altri» ai quali può simil peso appar* 
,» tenere nel mandare t fiumi» e scoli incassaci sino al limite di esso circondario » 
„ che è la parte più bassa ; così nel caso » che questi trascurassero il lor dovere » 
M e dagli avvisi . che loro venissero avanzaci estragiudizialmente dal giudice com- 
,» missano della bonificazione» omettessero di porvi gli opportuni rimedj » e ripari; 
,» diamo, c concediamo» siccome voi in nome nostro darete» c concederete alTaf- 
„ fittuario suddetto la facoltà di eseguirli a spese dei medesimi» chiudendo» riparan* 
» do, erìmovendo dagli alvei, c fondi di detti fiumi, e scoli» ogni imp>edimea> 
,» to , e facendo tutt'aktro , che possa occorrere per evitare ogni pericolo di espan- 
„ sione di acque» a spese sempre degl'interessati adiacenti , c di ogni altro, acuì 
,» incomberà tal peso, al pronto pagamento delle quali dallo stesso affittuario ver* 
,» ranno astretti con la mano regia , rnort C*/nera/i , semi che debba precedere 
.. alcuna giudiziale interpellazione , acciocché dalla loro indolenza , e mancanza non 
„ venga danno all'infcrior circondario . Vogliamo ancora » che al termine dcITaf* 
„ ritto sia obbligata la nostra Camera di prendere, e pagare a stima de' periti da 
I, eleggersi uno per parte , tutti i capitali de’ bestiami , attrezzi . stigli » piantaroenti 
,» utili» e fabbriche » quali si riconosceranno fatte a spese delTaffittuarìo » e che 
,» nel caso di liti, quali insorgessero per dato fatto di detta nostra Camera, sia 
,» la medesima tenuta di liberare J'affictuario da qualunque danno c molestia . E per- 
.» cbé la mente . e volontà nostra espressa si è , che le premesse cose siano pron* 
„ tamente » e speditamente eseguite , perciò di egual nostro moto proprio » certa 
,» scienza, 9 pienezza della nostra suprema podestà, ordiniamo, e vogliamo, che 
» dal giorno primo di ottobre avvenire in poi debbano aversi per rescissi, nulli , 
,» cassi » ed irriti » siccome rescindiamo » annulliamo » cassiamo , ed irritiamo tutti 
,» e singoli affitti sinora fatti per conto dei terreni inclusi nel circondario, sia per 
„ il caglio della legna venduta a Carlo Giorgi » ed Antonio Tartaglioni tanto per 
M pubblico istromento rogato dal suddetto Venti lì 27 settembre 1777» quanto in 
„ virtù di successive apoebe e rescritti; sia per la pesca affittata ai suddetto An- 
», ionio Tartaglioni» < Giuseppe Maceroni con apoca dei 2$ agosto 1777 esibita 
I» nei medesimi atti del Venti; sia per le tenute di S. Martino, Piano» Carrara» 
„ e Frassellone, Scafa di Badino, e qualunque altro affitto, di cui fosse d’uopo 
,» fare specifica ed individua menzione toccante tutti i terreni inclusi in detto cir- 
M condario» e che qui abbiamo per espresso; alia qua] rescissione incendiamo, che 
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stano sottoposti ancora tutti i subaffitti , che su di ciò fossero stati fatti ; come 
„ pure nella stessa maniera rescindiamo» annulliamo» cassiamo» e rivochiamo tutte 
», e singole concessioni di alcuni pezzi di terreno, entro il medesimo circondario 
», gratuitamente accordato , ad effetto di ridursi a coltura dopo la nuota forma- 
», zioue di esso lino al presente giorno, con la condizione di dovere in fine del 
», presente affitto ritornare liberamente alla nostra Camera. Essendovi poi altri ter- 
,, reni dati a godere in vece di quel tanto » che ne avrebbero ritratto a titolo 
», di compenso » vogliamo , che questi parimenti debbano cadere sotto la rescissio- 
», ne , salvo ai possessori il diritto di aver li compensi loro fissati nella formazione 
„ del circondano . Dandovi a tale effetto tutte , e singole facoltà di stipolare istro- 
», menti» e di fare tutt’altro, che per l'esecuzione di quanto nel presente efiiro* 
„ grafo si contiene » crederete necessario . ed opportuno . Volendo , e decretan- 
„ do, che il presente nostro chirografo, benché non sia ammesso, nè rogatone* 
», libH della nostra Camera secondo la bolla di Pio IV nostro predecessore dt rr- 
», gistrandh » vaglia , e debba aver sempre io ogni futuro tempo il suo pieno ef- 
»» Tetto, esecuzione, e vigore con la nostra semplice sottoscrizione » e che non gli 
„ si possa mai opporre di surrezione , orrezione , nè di alcun altro vizio , e difet- 
», to della nostra volontà, ed intenzione, e che cosi» e non altrimenti debba sem- 
», pregiudicarsi, definirsi, ed interpretarsi da qualunque giudice, e tribunale, ben- 
„ cbè collegiale » e composto dì reverendissimi cardinali togliendo loro ogni fa- 
», culti, ed autorità di giudicare , ed interpretare diversamente;* e fin da ora di* 
,, chiariamo nullo, ed invalido quanto si giudicasse , interpretasse , e facesse in 
„ contrario ancorché non ci sia stato chiamato , citato , nè sentito , nè ci abbia pre- 
», stato l'assenso monsignor commissario della nostra Camera » e qualunque altra 
„ persona » che vi avesse » o potesse avervi interesse » non ostanti la citata bolla 
»» di Pio IV nostro predecessore de reghtrindis , l’altra bolla di detto pontefice 
», de innh Ecclesiae et Cémerae non alierundh ; la regola della nostra cancelle- 
», ria de jure quaeiìtt non toilendo , e qualsìvogliano altre costituzioni , ed ordì- 
»» nazioni apostoliche nostre» ede'oostri predecessori in qualunque forma , e con 
»» quaUivogliano clausule insolite ; e derogatorie , e delle quali abbisognasse fare in- 
», dividua menzione » siano concepite» e qualunque altra cosa, che UCesse, e po* 
», tesse fare in contrario ; alle quali tutte, e singole avendone il tenore qui per 
„ espresso, e di parola in parola inserto, e supplendo noi con la pienezza della 
„ nostra podestà ad ogni vizio , e difetto , che potesse mai anche sostanziale in av- 
„ venire incontrarsi ; all'effetto suddetto pienamente , ed espressamente deroghia- 
„ mo . Dato dal Nostro Palazzo Apostolico Quirinale questo di i; luglio 1780. 
„ Pius PP. VI 

Nel ritorno, che Pio VI fece nella primavera del s^uente anno 1781 , provò 
anche una maggior compiacenza delle operazioni .fatte hno a quel tempo ; giac- 
ché egli potè passeggiare a piedi e io cocchio io più luoghi , ove l'anno passato 
non aveva potuto andare , cW per acqua in sandalo » o in bucintoro . Fu egli a ve- 
dere il nuovo canale di navigazione, che si cavava verso l'antico porto diTerraci- 
na ; fu a vedere la mola , che sa costruiva a Mesa , opera di gran commodo pel 
vicino forno, che quivi si era fatto, per li lavoratori» e coltivatori delle terre pon- 
tine» e talvolta anche di qualche uso agli abitanti di quei contorni » ma che costò 
molto alla Camera Apostolica » e^che poi non fu esente da grandi inconvenienti» 
come si potrà vedere ove si parla di questa mola ne* ragionamenti idrostatici ; poi- 
ché qui basta accennare , che fu costrutta una mola grandiosa e dispendiosa in un 
sito inopportuno, causa sovente di danni alla bonificazione; c ciò fecesi per adat- 
tare la mola presso al forno, invece di fabbricare piuttosto il forno in un sito più 
a proposito» ove fosse vicina una mola di minore dispendio, e non dannosa. Fu 
il papa ad osservare i lavori fatti nel luogo » che diccsi Foro Appio , il qual luo- 
go da alcune lapidi ivi ritrovate, e da molte osservazioni di eruditi, si crede cer- 
to , essere appunto l’antico foro Appio . Essendo una notte caduta una continua e 
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dirottissimi pioggia col vento tirocco» solito ad accrescere le piene « si recò il para 
nel seguente di al Ponte maggiore • per osservare , se iVscrcscenza delle acque della 
linea Fiat e del fiume Amaseoo avessero fatto alcuna inondazione ; e si compiacque 
di vedere » che la bonificazione non era restata in parte alcuna inondata . In som» 
ma* non vi fu cosa, che non rendesse pago l’animo del pontefice per raspectodi 
tutto ciò* che fino allora si era fatto, e per la speranza di un felice proseguimento 
delia impresa . A questo luogo mi sia lecito riferire una poetica ed elegante iscri- 
zione* che fu scolpita sul Ponte maggiore poc'anzi nominato* composta dal mio 
amico sig. abbate Vito Maria Gìoveoazzi* uomo celeberrimo nella repubblica let- 
teraria . 

qva leni resonans prive svsvrro 

MOLLI FLVMINE SESE AGEBAT OVFENS 
NVNC RAPAX AMASENVS IT LVBENSQVE 
VIAS DEDIDICISSE AIT PRIORES 
VX SEXTO CEREREI PIO IVBENII 
MOBEM NEV SIBI IVRE VX ANXE POSSET 
VIAXOR MALE DICERE AVI COLONVS 

Questi furono i preludj deirinalveazione del fiume Amasene t quali poi fossero 
gli effètti * apparisce da altro luogo . Lunga cosa poi sarebbe riportare tutte le al- 
tre iscrizioni lapidarie» che furono apposte io diversi tempi, e in molti edificj della 
bonificazione . Ora per comprovare maggiormente Pio VI il suo compiacimento 
de* lavori fatti * e per favorire sempre piò la bonificazione * a* prìvilegj già concessi 
all'aSttuario , aggiunse ancora la esenzione dal diritto camerale del sale* in gio- 
vamento non meno deU’affittuario » che di tutti gli altri » che dimorassero * o pas- 
sassero per le terre pontine* come apparisce dal breve, che riferisco . 

Piiu PP. VJ. Ad fùturam ni ntrmoriam . Etsi ah injHtcu humilitati noitrae Mius 
domÌMÌei gngh procuratìone sant wvìmus Dto , commissisqui nobis tvibnt curam omntm 
Uhwtsqui deberi, haud Umen negligere pasfutms SdllicituÀinem Hlam , qua strvandis . au- 
gendisque temperalil/us subditsru-n nartroru’n commidis praesidio esse valea>n-u . ^apropeer 
ampia oUm Polscorum regie, quae perpetua atque insalubri pemptina palude a piuribus re^ 
tre saeeulii ebruebatur, cum maenam auime nutre curam injechset , aegre priir.um , ac 
deltnter fertbamiu , lecum uberrima agrerum fertilitate celebrem stagnantsbus undiqut aquis 
cmnine demersum esse, ac deperditum', mm salubre consilium agitavinus paludis avertene 
dae , ac re diligenter eegaita , operi manus adimveri mandavi-n'is . NuUit sumptibus , a«/- 
lisque difficultatibus pareentes jam opus beneficio Dei Opt. Mjv. ee adductain esse gaude^ 
mus , ut firme ad exitum pervenisse videaiur . Ln ntnsa aquarum Vìlumina , effossis 4 /- 
njtis , eorrivantur , et prono eursu infinunt in mare . Pemptini campi , ques diu teterrima 
illa palus ^presserai , jam hilares rident, invitantque colonu n , oc viam piane nevam a 
Tripontio Terracinam usque nos ipsi partim sécco pede calcavimut, partim curru advtcti 
ton^cimus , et viatorum affìuentiafrequentatam bisce diebus sunna animi jucunditate con- 
speximus . Ne quid vero a providentia nostra deeise contingat . qua facilius homines, tut^ 
ad ea t quae perfUienda supersunt , tum ad colendos , serendosque agros, et greges armen- 
taque paseenda -in exsiccatae pompeinae reghnis fines se eonferant , ìbique stationem consiù 
tuant, cancttve in eadtm regione degentes loco quovis iter faciant ; eos omnes a sali» 
narum vectigali solvimus , et tiberamus . Antequam igitur ab hoc usque nunc 

affiicta civitate recedamus . rnatu proprio , oc certa sdentia, mituraque deliberathne , at- 
que ex plenitudine fottstatis mstrét votumus * et maniamus , ut veetigal salis nullum sit 
in agris pomptinis , idemque omniao ademptum* prorsusque sublatum declaramus . Pari 
eiiam motu proprio * atque auctorìtatt toneedimus * et indulgemus , ut omnes sive coloni * 
tive advenae, aui alii quavis de causa in regione praedicta eommorantes , nec non cau* 
fonarti, viatores, et aiti quicumque intra ejusdem regionit ambitum versantur, sai drepa- 
mense quaerere, emere , ac in promptuariis Portus Terracinensis , aliisque idtra stipradt- 
<tutn ambitum erectis , et erigendù retinere valeant , eoque tale invecn , *t importato utt « 
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fruì lìltrt , tl lieitt pMìnt » tuque<ju9 iutrs iuprs txprems limitu mrafi fiierht . Man- 
Jamns Ucire» procuratorilnit Camtrae noserae, et generalilfus fuìfliearum salinarum reitm- 
ftmLut t puiflicanit , conduetorihts etiam eìviutum > , fagtrum , alihque omni- 

bus » n* alicuipt ‘0 Hsu ejusdein jalìt in lodi pratmiiiù ulUm inferri tnoltstiém ^ atti ali- 
qnod ex eo trihututn , et veetìgal exìgert audeant « et fruetumant : non ohitantibui frivile- 
gii! , ac jitribut Fisci , et Camerae no/trae, et ittfradictorum Iceorum quibusamque centra- 
etibui , et instrumentis apostolica etiam auetoritate confrmath « ac omnibus eonstituiionibut » 
thirographis , aliitque in eontraritm quomodolibet editi! , ac a nostra etiam , et Cancellariae 
apostilicat regula dejure quaesito non toilendo, aliitve qaibuseiimqite apos/olieis constìtutìo- 
rnibut , et ordinationibui , privUegUs quoque , indultis, et literis apostolicis in eentrarium prae- 
TftisJorum quouiodolibet concessìs , eot^rmatìs » et innovatis ; quibus oitvùbus , et singulti , 
etìatnsi prò suQieitnti illorum dtrogatione de illis eorumque totis tenoribus specialist speci- 
, expresia , et individua , ac de verbo ad verbum , non autem per elausulas genera- 
le! idem importante! , mentio , seu quaevis alia expressio habenda , aut aliqua alia exquisi- 
ta forma ad hoc servanda fora » teuores hujusnudi , ac ti de verbo ad verbum nibil pe- 
nitus omisso , et forma in illis tradita obtervata exprimerentur , et insererentur , praesett- 
tibus prò piene » et suffcienter exprestis , et inserti! habentet . illis alias in suo robore per- 
mansuris , ad pratmissomm effeetum spedaliter t et expresse derogamut , caeteritque cantra- 
rèi! quibuscumque . Dat. Terracinae apud S. Caesareum sub annulo Piscatoris die IX maji 
MDCCLXXXi , Pontif casus nostri anno septimo . 

Ma ad onta della retta intenziooc del pontefice Pio VI, e dejlc cautele ado- 
perate affinché l'aiHtto suddetto non pregiudicasse . anzi giovasse alla opera della 
bonificazione ; Tesìto non riuscì come si sperava . La buona opinione del defunto 
Gaetano Rappini ( del quale conserverò sempre grata memoria ) non mi permette , 
che sospetti , aver esso anteposto alcun suo privato interesse a* pubblici vantaggi . 
Deve dirsi piuttosto, ^che la vastità di due gravissime aziende unite in un sol uo- 
mo , gli toglieva l'agio e il tempo di pensare ed attendere a tanti oggetti eoa 
quella attività, che sarebbe stata necessaria. Senza che, J'aver voluto introdurre 
in queste terre la coltivazione e negoziazione alla usanza bolognese, chiamando- 
vi un castaido, i cui precetti giungevano afiacco nuovi, ed il cui linguaggio lom- 
bardo neppur s'intendeva da' nostri campagnuoli ; non poco svantaggio arrecava 
agl'interessi dell' affitto; e ne sarebbe stato il danno anche maggiore, se altri, che 
v> era associato, non avesse facto intraprendere una più atta coltura, e introducen- 
dovi scelte razze di bestiame . non avesse ridotto gli afiari deiraffitco a sistema mi- 

f ;liore. Vi fu anche di più. Nella esecuzione del progetto adottato per asciugare 
e paludi s'incontrarono grandi non antivedute dilncoltà , onde tra molti altri ri- 
pieghi , si dovè anche ricorrere airespediente di scaricare una parte deU'acque per 
mezzo del Fiume Sisto, il che nel primiero progetto si era tenuto per cosa inuti- 
le . Ora tante cure occupavano Gaetano Rappini , in maniera che mentre volgea l'a- 
nimo ad una azienda, si distoglieva daU’altra. Ma qualunque fosse la cagione, U 
verità però del fatto ( che non può dissimularsi ) è che nel tempo di questo affit- 
to gli affiiri della bonificazione procedettero con irregolarità , e lentezza , e con 
pregiudizio del pubblico. 1 lavori prescritti non si compirono nel tempo stabilito, 
accusandosene la parsimonia, con cui si somministrava il denaro dal pubblico era- 
rio , e la non preveduta durezza del terreno da scavarsi ; quindi sì domandò al 
papa una* proroga di tempo . Le operazioni , che facevansi , giovavano più a qual- 
che parte de' fondi , che alla universalità delfimpresa . Si domandò anche defalco 
e diminuzione della convenuta pensione , allegandosi il danno sofferto dall'affittua- 
rio , e lo scarso utile de' proventi locati : istanze benché vere nel caso per la cat- 
tiva amministrazione, pur troppo solite a farsi» e con molti artifici sostenersi da 
chi tiene in affitto i fondi, o le finanze pubbliche. Io non mi diffonderò nel ragio- 
nare più a lungo circa il modo, con cui si proseguì la bonificazione pontina in 
questo tempo , giacché sì potrà rilevare in altro luogo , ove si trattano di 
aito le materie idrostatiche . Basti qui di avvertire , che iu tempo di questo affitto 
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si sp<rini2ataroao molti di questi iocoQvenieDCi » che erano aTTeouti allorché le 
antecedenti bonificazioni erano state aifiJate a privati imprcsarj; i quali inconve- 
nienti farono in questo caso più pregiudizievoli » mentre la bonificazione si face- 
va col pubblico denaro. 


C^nthtmzJone di quanto fu operato in tempo dtlVA^tto . 

N on si rimediò sì presto a questi disordini, anche per la circostanza, che il 
pontefice non potè nella primavera del seguente anno I78a recarsi, come 
avjva (atto negli anni passati, a riconoscere tostato delle terre pontine; essendo 
egli appunto in quella stagione partito per la Germania; onde molte cose o gli 
fu.'ono incognite, o rappresentate in altra maniera» che non le avrebbe egli da 
sé stesso ravvisate. Nouustanti però le gravi occupazioni degli afiari della Chiesa, 
non lasciò di avere anche il pensiero deil'impresa pontina . E perciò dopo il suo 
ritorno in Roma, avendo a cuore di riaprire . come gli si facea spcrare.il porco 
di Terracini • e la navigazione; volle che si eseguisse quanto era stato già prima 
stabilito, cioè che si aprisse un canale navigabile dii fiume Pio a quel porto, c 
una strada vicina, che passando per quella città giungesse al mare. £ perché a 
quest'uopo si era fissato , che dalla comunità di Terracina si dovesse co nprare il 
sito in alcuni fondi di private persone, e fare la spesa della nuova strada, men- 
tre la Camera Apostolica avrebbe supplito al resto; perciò il papa comunicò le 
facoltà necessarie a questo effetto al cardimi Casali allora prefetto delle congic» 
gizioni del buon governo, per mezzo dell’infrascritto chirografo. 

„ Reverendissimo Cardinal Cauli Prefetto della nostra Congregazione degli 
,. Sgravj , e Buon Governo. Allorquando nell’ anno 1781 ci portammo a visitare 
non senza nostro piacere il progreao de* lavori della bonificazione pontina, ri* 
conosccm.oo quanto, fosse necessario di formare il nuovo canale del porto di Tcr- 
„ racim, e di costruire la nuova strada lungo il canale medesimo dal ponte Se- 
siino alia via Appia fino a quella città, oda questa sino al Udo del mare. Nell’ 
», ordinare pertanto Icsecuzione dell' uno, e dell' altro lavoro, dichiarammo, pri- 
„ mj , che la compra de’tcrreni da occuparsi tanto per il nuovo canale, quanto per 
„ la nuova strada, dovesse farsi a carico, c spese di quella ccmunità ; a. Che ad 
„ essa comunità dovesse similmente spettare la spesa della costruzione della uuo- 
,, va strada; 3. finalmente, che la spesa del nuovo canale spettar dovesse in tut- 
*, to, e per tutto alla nostra Camera Apostolica, osia alla cassa della bonificazio- 
•. ne pontina. Fattasi inseguito dalla comunità la compra de terreni da occuparsi 
come sopra» e pagatone a' proprietarj il prezzo consistente in scudi cinquemila 
,, duecento sedici per commissione da Voi datane al sacerdote Giacomo Masi visitato* 
,. re della mcdeiiina comunità, restava solameute a questa il carico delia costruzio- 
». ne della nuova strada di sopra accennata: Onde commesso a Gaetano Ranpini di- 
». rettore di detta bonificazione lo scandaglio de' lavori , non meno che della spesa 
,» per essa nuova strada occorrenti» fu rilevato ascender questa a scudi ventitrcini- 
». la novecento due. non compreso il prezzo de* terreni da occuparsi come sopra, 
», già pagato . come da esso scandaglio del tenore seguente . 

Spiano, e Riempitura da Fisco Montano fino alla Piazza della Maddàlena 
io larghezza di palmi 30. lunghezza canne loo, altezza ragguagliata pal- 
mi 4, da trasportarsi alla spiaggia del mare ... Se. 33 ^ 
Muro iu faccia al Fisco Montano di lunghezza canne a6, altezza canna 
una e mezza, crosso palmi 4, da fondarsi in mare per sostegno della 
strada Se. aoo 

Spiano delia Piazza della Maddalena .••••• Se. àQ 
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Mi^sicciau» e Brecciata da detto Pi&co Montano all* intersecazione della ■ 

gran linea retta in lunghezza di canoe aoa. larghezza palmi 30, ed 
altezza palmi 3 nel colmo, con sua breccia, e rateilo Se. 616 

Spiano nella nuova Piazza a mare con arena di mare . c Fosso di contor- 
no» canoe quadrate aoo ....... Se. 300 

Strade trasversali per distribuzione de* borghi; Spiano, e Fossetti, che lo 

circoscrivono, in larghezza ognuna canne $oo. .Se. 500 

Strada Pia da Mare al Ponte di Seguitavecchìa, che conduce aH’Appia, amplia* 
ta, e rifatta da N. S. Pio VI; Spiano» e Rialzo del Terreno per ugua- 
gliarla da Mare sino passato Posterola» in larghezza di palmi 80, al- 
tezza ragguagliata palmi s, essendo lunga canne 400. . Se. iloo 

ChiaTtebe tre di vivo per passare le acque piovane da una parte e Tal- 

tri Se. 60 

Due Cloache maestre» la prima che si spicca dalla Porta Napolitani . e 
termina al nuovo Canale sulle traccie delTaotica* la quale riceve an- 
che le acque della fontana pubblica, di lunghezza canne 60 ; la se- 
conda si spicca da Capo di Lingua, e sbocca al nuovo Canale» di lon- . 

ghezza canne 75; io tutto sono canne 13;: le medesime dovendo 
essere palmi 6, larghe palmi 3. con muri laterali di palmi a in volta 
con suoi fondamenti » e slargato ogni dieci canne il suo Pozzo con 
lapide sopra, atteso anche il taglio da farsi nel masso a Se. 8 la canna 


andante Se. zo8d 

Spiano della Terra, e Riporto nei siti bassi del nuovo Stradone Pio da 
Posierola fino a Ponte alto, in larghezza di palmi 80, altezza rag- 
guagliata palmi %» lunghezza canne 1400 , compresovi il Fosso a sini- 
stra per Io scolo delle acque piovane , a Se- 3 la canna . Se. 7100 

Massicciata, c Brecciata larga palmi 30, alta palmi 3 nel colmo, con guì* 
de lacerali per tutta la detta lunghezza di canne a8;o a Se. 4 la 

canna Se. 11400 

Quattro Ponti uno per ogni Capo d’acqua di mola, e Palerò per laPe- 

dicata ..... r Se. . 800 

Cinque Chiaviche per passaggio delle acque piovane . . Se. 1 ;o 


* Somma Se. 239oa 

„ Successivamente ci fu rappresentato sembrare espediente per ogni riflesso, che 
„ la comunità di Terracina pagasse detta somma alla nostra Camera, o sia olla cas- 
sa della bonificazione pontina . e che questa s’incaricasse dì tutti e singoli lavo- 
ri della nuova strada riferiti in detto scandaglio ; perlocb6 commettemmo a Voi 
„ d’ìntendervela col reverendissimo Cardinal Palletta pro-tesorìere generale, e seco lui 
•» su di ciò convenire. Ci avete in seguito rifenco essersi insieme convenutq, e con* 
„ cordato, primo. Che la comuniti di Terracina pagar dovesse alla nostra Came- 
„ ra ossia alla cassa della bonificazione in tutto c per tutto la detta somma di 
„ scudi vencitremila novecento due a tenore dello scandaglio; a. Che per tal pa- 
T, girnento tutti e singoli lavori compresi nel medesimo scandaglio dovessero essere 
., a carico della cassa della bonificazione pontina; 3. Che fosse in libertà del buon 
„ governo il far riconoscere Ì lavori di mano in mano che si aiideranno facendo; 
4. Che compiti i lavori intieramente a tenore di detto scandaglio, dovesse farsi 
alia comunità la formale consegna di detta strada; $. Che seguitane la detta con- 
„ segna, e larespettiva quietanza del prezzo convenuto, il mantenimento dì essa 
,. strada dovesse stare per tre anni solamente , e non più . a carico della bonifi- 
„ cazioae pontina, e dopo i tre anni a peso della comunità di Terracina; d. Che 
dei detti scudi ventitremila novecento due dovesse la comunità pagare olla booifi- 
„ cozione scudi ottomila nell’ atto della stipolazìone dell’ istromento , e la somma 
„ residuale in rate di mese in mese sino al compimento, giusta le richieste, che 
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n se ne faranno per parte della bonificazione; 7. finalmence , che Ìl letto del fìu« 
,, micelio di Terracina, il quale perii nuovo canale rcsccri abbandonato, cche do« 
„ vrì riempirsi colla terra dell' escavaziooe del cauale medesimo, dovesse libera* 
„ mente spettare alia comuoiU come proprietaria: Ci avete io seguito riferito , che 
,* con cali convenzioni ne sia seguita il di 3 aprile prossimo passato per gli atti in 
„ soiidum del Nardi segretario di Camera , e del Pace nocaro della nostra congre* 
„ gazione del buon guveruo la stipolazìone dell' istromeoto tra la nostra Camera 
*■ Apostolica, e bonilicazione pontina, e per esse tra Giulio Sperandìni sostituto 
„ commissario camerale in virtù di speciale mandato di procura dal suddetto re* 
„ verendUsimo Cardinal Pailotta nostro pro-tcsoHere generale da una parte, etra 
», la comunità di Terracina, e per essa tra Tommaso Matteucci fiscale di detta 
„ nostra congregazione del buon governo in virtù parimente di vostro speciale man* 
*. dato di procura dall* altra parte, riservata la nostra sovrana approvazione: e che 
,, a conto oc 'suddetti scudi vencitremila novecento due per parte della comunità di Ter* 
M racina siano staci già pagaci alla cassa della bonificazione pontina scudi ottorai- 
„ la nell' atto della scipolazione > e successivamente altri scudi due mila. Lodan* 
„ do Noi pertanto in Ogni sua parte quanto 6 stato come sopra trattato, convenu* 
„ co , e stipolato, siamo volentieri inclinati a concederne la riservata nostra ap- 
,» piovazione. Quindièche col presente nostro chirografo, in cui abbiamo peres- 
• , presso , e di parola in parola inserito il tenore di detto istromento stipolato Ìl 
,, di 3 aprile prossimo passato tra la nostra Camera, e bonificazione pontina da 
I, una pane, e la nostra comunità di Terracina dairalcra, ed ogn'akra cosa quan* 
„ tosivoglia necessaria ad esprimersi ; di nostro moto proprio . certa scienza . e pie* 
„ nezza della nostra podestà , approviamo , confermiamo , e curroboriamo il me* 
», desiino istromento, e tutti e singoli patti, convenzioni, e capitoli in esso con* 
„ venuti; ed ordiniamo che questi , e ciascuno di essi abbiano la loro piena osser- 
>, vanza ed adempimento, in tutto e per tutto a tenore di esso istromento , al qua- 
„ le inteodiamo , che s’abbia sempre relazione , senza che alcuna delle parti possa 
„ mai reclamare . Volendo , e decretando, che al presente nostro chirografo, quan* 
„ tunque non ammesso , nè registrato in Camera , non possa mai opporsi di torre* 
». zione, ed orrezione, o di altro vizio . o difetto della nostra volontà; ma abbia, 
», ed aver debbi il suo pieno effetto , esecuzione , e vigore con la semplice nostra 
„ sottoscrizione , ancorché non vi siano stati citati, o sentiti quelli, che vi aves* 
»j sero, o pretendessero avervi interessi, e non siavi intervenuto il consenso del 
pubblico consiglio di detta nostra Città di Terracina; supplendo noi con la no* 
„ stri assoluta autorità ad ogni mancanza, e difetto, che vi si potesse coosidera- 
„ re , c che cosi, e non altrimenti debbisi sempre giudicare, aefinire , cd intcr* 
„ prctarc; togliendo a quaUisia tribunale la facoltà di altrimenti interpretare» de* 
„ finire, e giudicare, c dichiarando tìnd'adesso nullo, ed invalido quanto si gìu* 
», dicasse, c definisse in contrario, non ostante la Bolla dì Pio IV de rtghtrandit , 
„ la regola della nostra cancelleria He jurt qnaesito non itlUnHo, e qualsisia altra co* 
», scituzione , cd ordinazione apostolica , e nostra . leggi , statuti , usi , stili , con* 
». suetudini > ed ogn'alcra cosa, che facesse, o potesse fare in contrario, alle qua* 
,» li cose tutte e singole avendone qui il tenore per espresso , e di parola in pa* 
», rola inserito» per questa volta sola, e per l'effetto delle cose premesse , ampia* 
», mente deroghiamo. Dato dal Nostro Palazzo Apostolico Quirinale questo di z8 
„ agosto 1782. Pius PP. VI. 

Ma nell'anno appresso 1783 , subito che la nuova' stagione lo permise, non 
tardò il papa di tornare a rivedere quale fosse Ìl progresso delle operazioni nel 
■territorio pontino. Appena giunse in Terracina, ascoltò i lamenti di moki» i qua- 
li reclamavano di essere stati privati dall' afiitcuario de* loro diritti sopra i terreni 
inclusi nel circondario» o di essere stati gravati in altro modo. Con molta urna* 
oità Pio VI prese ad esaminare le ragioni de' supplicanti , e fece in quella occasio- 
ne alcuni decreti » rimettendone » ove occorreva , la esecuzione al governatore di 
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Temeina Giovan Vinceozo {ditoni , il quale era allora succeduto nell* officio di 
vice commissario» ossia giudice della boaificaeione pontina: e i Decreti sono i 
seguenti . 

», Essendoci in questa nostra dimora fatta in Tersacina pervenuti varj ricor* 
», si dei possidenti* e dei coltivatori d'^l circondario delle paludi; e volendo Noi 
,» amministrare ad ognuno la dovuta giustizia» e coglier loro ogni motivo di gtu- 
»» sto riclamo; abbiamo perciò assunta la cognizione di ciascun ricorso, e decer* 
»» minato» ebe sino a tanto ebe ai possidenti . e coltivatori suddetti non saranno 
•» assegnati li terreni nel linsice della bomEcazione » dovranno corrispondere un rub* 
»» bio a rubbio di grano» come pagavano alla comunità; e per il granturco, oal* 
,» tri generi» ebe possono considerarsi di nuova introduzione» concorrendo l'istes» 
•» so principio di ragione» debbano fare la medesima contribuzione» come si è con* 
„ venuto dalla comunità col nuovo affiictuario al 34 dell* istromenio di afBtto 
,» rogato per gli atti del Pace sotto il dì 1; settembre I78a. Indi a norma delle con- 
„ venzioQi fatte . ed accordate colla Camera Apostolica > debbano i medesimi possi- 
,( denti godere il frutto annuale di detti terreni senza poter essere inquietati dall* 
„ aditCuario del circondario, a riserva di quei terreni^ che dovranno comprender- 
,» si nei necessari lavori . 

»» Rispetto ad altri ricorsi di più particolari» t quali avranno porzioni de'ter* 
,» reni occupati dall* adìttuario » o suoi coltivatori, dorranno essere reintegrati dal 
„ tempo delle occupazioni di anno in anno finebè avranno il compenso nell* assegna 
,» del limite del circondario in altrettanto terreno della stessa qualità nel modo se* 
„ guente . $1 dovrà calcolare a proporzione della misura del terreno il frutto , che 
•» ne avrebbe potuto raccogliere; e ragguagliate le spese, che vi avrebbero fatte, 
„ e U corrisposta del rubbio a rubbio. gli si dovrà dare l'equivalente in specie, o 
H in contanti» ben inteso, che rispetto alle spese della coltivazione» a quelli che 
la facevano, ed avrebbero proseguito a farla colle proprie mani» si debbano di* 
»» minuire nella meta di quello, che si calcoleranno le spese degli altri* che Tave* 
„ rebbero fatte fare dai giornalieri. Quanto poi a quei terreni, che sono occupati 
„ dai lavori fatti per li scoli . non possano i possessori pretendere cosà alcuna a norma 
„ delle convenzioni . Per gli altri poi» che rimangóno talmente incorporati nelle 
„ tenute , in guisa che uon convenga che per piccole spezzature entrino altri col* 
„ tivacori » dovranno avere il compenso nel modo sopraespresso, colla distinzione 
„ di quelli che facevano coltivarli da altri, e di quelli che li coltivavano colle prò* 
„ prie braccia . 

,, Intorno a) memoriale del Capitolo si determina , che senza pregiudizio del* 
„ le ragioni, che possono spettare alla bonificazione per la corrisposta, da cui il Ca* 
,, pitelo si dice esente aB im>n<m$rabili verso la comunità, dovrà essere reintegra* 
„ to delle rubbia 18, e tomoli tre grano, o altra più vera quantità, levatagli dai 
,, guardiani dell* affittuario , con altrettanto grano alla prossima raccolta. E per* 
„ che a cagione della stessa violenza dei guardiani Taflìctuario del Coitolo lasciò 
„ di seminare nell’anno 1783. e 178), dovrà per questi dueanni rafbttuario del- 
„ la bonificazione pagare al Capitolo l'annuale affitto di scudi cinquanta, e per gli 
M anni seguenti dovrà il medesimo Capitolo restare nel godimento della sua tenuta. 

», Nel ricorso del sacerdote Giulio, ed altri fratelli Gigli di Sezze. si deter- 
„ mina, che Luigi R.appint, che si pose in possesso delle tredici rubbia esistenti 
„ nel circondario , delle quali i fratelli Gigli credona di aver potuto provare col 
„ foglio esibito il quantitativo deiraonuo frututo, dovrà esso Rappini, appurato 
„ che sia dal commissario Paltoni il vero fruttato , pagarglielo per gli anni , che 
„ i'ha ritenuti, e per gii altri che proseguirà a tenerli , col consenso di esso Gigli. 

»> Si avverte, che quanto si è determinato rispetto ai possessori, s’ioteodedì 
„ quelli che erano possessori prima d*incoroinciare la bonificazione, e non dì quelli 
che si sono fatti uli in principio della bonificazione; e perciò si dovranno rio* 
,, controre se siano fra gli assegnati, o no. 

Kv/. il K k 
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M Quelli che emnno traluciato la coltivazione per tre anni a norma delia 
i» rubrica 74 del libro terzo dello statuto locale » s*iutendono decaduti da ogni 
M diritto , e possesso ; e 1 loro terreai esistenti nella bonifìcaziooc ricadino alla 
(» medesima . 

j. Quei coloni t che sono stati ammessi dall' alììttuario della bonificazione a 
,t coltivare alcuni pezzi di terreni esistenti nel circondario della medesima, quan- 
,, do abbiano essi incominciato dal fare la cioccatura, dovranno in compenso del- 
•, U maggior fatica sofferta da principio con benefizio della stessa bonificazione es- 
t, sere mantenuti nel possesso di coltivarli per anni tre , senza che possano darsi ad 
„ altri ; e qualora ciò potesse pregiudicare ad altri coltivatori di più vaste estcn* 
„ noni per intramezzare, e disturbare questi, dovrà esser loro assegnato altrettan- 
M IO terreno pulito in un luogo della- teuuta , o corpo degli stessi maggiori coltU 
M valori . da godersi per il tempo mancante al compimento del triennio . 

„ Alla supplica fatta da Giovan Paolo de Vecchis per essere reintegrato di rub* 
bia undici di terreno in contrada Cretarossa, osta Musello de' Matti incluso nel 
», circondario, si determina, che sino a che non potrà darsi al detto de Vecchis 
„ il compenso in altrettanto terreno nel limite del circondario deU'istesu quali- 
„ tà, gli'si debba intanto dare col metodo stabilito per gli altri possidenti. Ma per* 
„ cbè dette rubbia undici sono state godute per due anni dall' affi ttoario , senza 
M però che la Camera Apostolica, nè lo stesso affittuario lo avessero avuto mas- 
,, segna; cosi non potendogli per tal mancanza procedente da lui, o da* suoi mi* 
„ nistri competere prkna dell' ìscaìiza, e dei titoli esibiti coi fogli annessi al memo- 
„ riale alcun compenso, si dovrà soltanto incominciare a darglisi dal principio del 
,, corrente anno 1783. 

„ Sarà cura del commissario Paltoni intimare aU’afHctuario camerale, e suoi 
», subadìccuarj, ecotoni li sopraddetti nostri ordini, acciò abbiano senza alcunri« 
„ tardo la debita esecuzione . Datum Terracinae 6 maij 1783 , Poniificatus Nostri 
„ anno IX. Pius Papa Sextus. 

Restarono per altro sospese queste risoluzioni in vista delle difese dell* affittua- 
rio , il quale espose prolissamente le sue ragioni non meno che quelle della Came- 
ra Apostolica, quali da noi si riportano a questo luogo. 

Tenore della Difita dell'A^uuarh . 

„ Nella supplica umiliata alla Santità Vostra da' particolari di Terracina , si 
domanda, primo, che si sostituisca loro il terratico già riscosso da Gaetauo Rappi* 
ni affittuario delle paludi pontine: secondo, che sia dichiarata nulla la ootinca- 
zione pubblicata ad ometto, che ognuno dasse l'assegna del suo terreno, onde po- 
tersene determinar le risposte per l'avvenire : e terzo che si consegnino loro iter- 
reni asciutti , fuori del circondario , in compenso di quelli , che in esso godevano 
a tenore dell'^oca già stabilita dalla Reverenda Camera, e la comunità, ed i 
particolari di Terracina . 

„ La costoro istanza è fondata culle convenzioni dell'apoca» fra le quali si 
legge espressa quella del compenso de' terreni da assegnarsi loro dalla Camera fuo- 
ri dei circondario , in cambio di quelli , ch'eglino rinunciarono ad essa entro la 
linea della bonificazione • e vi si legge pure la esenzione dal peso del terratico . 
Jn cpmpenjo, ivi si dice artic. 24$ de' (ommodi , che i cittadini hanno ritratto finora, 
e presentemente ritraggono da' pantani , e per facilitare nel territorio di Terracina U col- 
tivazione At' grani a' cittadini medesimi , per terreni , che in virtù deirarticoh 3 verranno 
loro assegnati in compenso de' terreni inclusi nel circondario , da' quali per non essere sta’ 
ti coltivati a grano , niun profitto ha ritratto finora , e ritrae la comunità , saranno im- 
muni dal pagare alla medesima qualunque risposta, 0 terratico , a qualunque uso sia la 
eoltivazione degli stessi terreni . 

M La difesa dell* affittuario somministrata viene dalKapoca stessa . in virtù del- 
la quale ia comunità trasferisce alla Camera tutti i diritti , eh* ella esercitava so* 
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I TI I terreni aquesta ceduti da'suoi particolari: fra* quali diritti oumenndosi quel- 
0 de) terratico , come si fari costare ia progresso con documenti legittimi, se 
ne pretende dedurre, o che la concessione non poteva aver luogo, o che dee du- 
rare ad un tempo determinato. Quindi se si volesse ammettere per valido lo sta' 
btiito contratto nel grado di chiarezza deli'arcicolo trascritto, la ragione de* Ter- 
racinesi sarebbe involta nel fosco velo di tante difficolti , che forse eglino con 
tutti i loro sforzi non potrebbono liberarsene . Ma il contratto contiene un risi- 
co in sè stesso, che lo distrugge , perocché i particolari di Terracina , che vi 

tanno la Bgura di veri proprietarj, non sono se non semplici coloni. Uno de' pria- | 

cipali ostacoli , che sempre ii attraversarono alla gloriosa impresa del disseccamen- 
to delle paludi pontine, fu, che o non se ne potè mai per lo innanzi determina- I 

re il circondario con ia esattezza necessaria , o determinatosi alla meglio che si ' 

poteva, il bonificatore era beo presto costretto ad ingolfarsi in un mare di liti, e 
ad esporre il frutto de' proprj sudori . e del proprio denaro all’ avidità di chiunque 
* avesse avuta vaghezza di prendere Timponeote nome di possessore , e di sottrarsi a 
qualsivoglia ricerca fra le dense tenebre di unarimou antichità. Onde taluno, che 
nulla di ciò sospettando, diede cominciamento all'impresa , avendo l'utile , ch'ella 
partoriva, destato ad un tratto rincendio della controversia, fu forzato a ritrarre 
la mano , ed a fuggirsi ben presto per non finire di rovinarsi . 

„ Per la qual cosa , la esimia prudenza della Santità Vostra , che volle esa- 
minarne co' proprj occhi le antiche voluminose posizioni , non giudicò di dovere * 

por mano all'esecuzione del suo immortale progetto , se prima non avesse sgom- 
oraio il circondario dagrintralciamenii delle pretensioni , che si presentavano in 

folla dagli abitanti de'circonvicini paesi . A tal fine la Santità Vostra degnossi d'ivì \ 

spedire col carattere di commissario legale Giulio Sperandini , e coU'ordine di rr- 1 

cerc 4 re (come si esprime nel moto-proprio de* 14 geonaro 1777) ntlU maniera ’ 

ìegate , che a lui fisse fcssibile , r di ver^eare da che tempo , e cen i^ual titolo i possi* ' 

denti godettero entro il etrtondarìo i terreni, , onde dissipate le difficoltà , e concerta- 
te innanzi le cose, si potessero intraprendere pacificamente t meditati lavori, e 
colla sicurezza di iH>n dover soccombere ad alcuna di quelle molestie, che tanto 
. aveano afflitti gli antichi bonificatori . 11 lodato commissario . tra che fu troppo 

I sollecito esecutore degli ordini supremi , e tra perchè J'obbligo di tanti anni sottras- 

■ se alle sue diligenti investigazioni i lumi , che in progresso si sono di mano in mano 
acquistaci , non potè procacciarsi il concento di rimuovere i semi delle liti , che 
vanno ora germogliando, e che andranno sempre più crescendo in detrimento sì 
delfopera, che arreca unta gloria al nome della Santità Vostra, che della Came- 
ra A^stolica, in cui beneficio ella torna, se adesso, che sono in erba, non ver- 
ranno dalia destra sovrana estirpate. Nel 1777 li 27 gennaio Tindustre commis- 
sario dette principio agli atti legali delia descrizione, della misura, e delia stima 
de’ terreni compresi nel nuovo circondario, in quella parte, che spettava a Terra- 
cina ; ricevette le assegne , che furongU date da que'ctttadini sotto i titoli , e sotto 
le denominazioni , che lor piacque di usare ; e riposatosi su la lor fede , non glt ^ 
i obbligò a giustificare , come prescriveva il moto-proprio della Santità Vostra, con * 

autentiche prove la possidenza, che vantavano ; onde fu facilmente confuso il co- 
lono col proprietario . rutile dominio col diretto. Descrisse egli in primo luogo ras- 
segna di particolari, con le misure, e le stime di 11 pezzi di terreno corri- 
spondenti , in vocabolo Mortaccine , Pente MoriUq , Piano , Carrara , e FrasseUone , 
come apparisce dagli atti iett.B. Indi ricevè l'assegna di altri particolari per madnnt 
unius , et sub utùea mensuratione » non ostante che i terreni detti Qt^rara» Bufala* 
ra , o sia Casa rossa , Frassette » Caposelee t Macerie » Ponte Maggiore, Cretarosta , le 
Frattozze , e Canzo scarsissimo frutto rendessero , attesa la copia delle acque , che 
* per lo più li teneva coperti , e che , quando ne permetteva l'accesso , non vi la- 

sciava seminare che granturco , e minuti : sicché la Camera in luogo di paludi 
sterili che ricevè, si obbligò di restituire terreno asciutto, ed atto a coltura. 

VoUl. Kk a 
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*» L& oscuriti» che come suole incerveoire nel comincitmento di ogni nuova 
impresa » celava nel tuo seno la origine delle possidenze « e che non ha forza di oscu* 
rare il mento del commissario » tutto appoggiato alia di lui diligenza e probui 
note pieuacnente al sovrano» ed al pubblico» porge bensì a noi diritto di far va* 
lere i documenti» che ci hanno illuminati a dimostrare, che non i particolari » ma 
la comuuiti di Terracina gode il dominio diretto sopra tutto il tuo territorio» non 
che sulla porzione esistente nel circondario delle paludi» a riserva di una angusta 
contrada acnominaca U VaIU, che dal Peana di S.Anmh incontro la posta de* ca- 
valli ti ttende sino al Monte Luno . Qi^csca verità è comprovata colla più grande 
evidenza dallo statuto della comunità » il quale colla rubrica 74 concede a' parti- 
colari il diritto di occupare terreni » sieno » o no coltivati in qualunque fatte del 
territarh : di sorte che se è lecito ai cittadini di mettere in contrattazione ciò 
ch’essi chiamano fatica , o tafraterra formato dalPindustna loro sopra il fondo della 
comunità» questo rimane sempre riservato alla medesima. Alla quale disposizione 
è aggiunta la pena » che non facendo roccupanie descrivere entro il termine dì un « 
' mese ne* pubblici libri per mano del secretario il terreno occupato , questo ancor- 
ché coltivato» s*intendesse devoluto ift» facto zd un altro» il quale nuovamente lo 
occupasse » senza che quegli pretender potesse risarcimento alcuno di spese : ossog- 
cctcanio alla stessa pena il secondo» se egli imitasse circa la inculcata descrizione 
la negligenza del primo . Ed in caso » che un pezzo di terreno già occupato , e 
descritto stesse tre acni senza coltura, ognuno in vigore dello statuto ha diritto 
di nuovamente occuparlo colle condizioni medesime . In conformità di tali leggi 
ne* pubblici libri di quella segreteria leggonsi le descrizioni degli occupati terreni » 
t e le riserve del dominio semfer, et quandocumque , in favore della comunità. 

», Nella rubrica . d4 parte j si passa a aeterminare la quantità del terreno, 
che U comunità permette di occupare nella contrada dnttz Marittinu , nella quale 
è compreso il territorio delle pontine; pfescrivendo , che a nessun cittadino sia le- 
cito di approprfarsi più terreno di quello» che può ricevere un tumulo di seme, 
e sia una quarta romana ; e di non riieaerlo più di otto anni . Nella rubrica 6 
pari. 4 la comunità vieta a' forastierj dì seminare nel suo cerritorio senza suo per- 
messo » e da chi l’avrà ottenuto esigge la metà del raccolto ; dando aU'affittuario 
generale fn tempore la facoltà di concordar la risposta , c di riscuoterla ; come si 
ricava dal capitolo 4Ò dello strumento dell’affitto generale . Per evitare una inutile 
prolissità » si tacciono altre disposizioni dello statuto slmili alle riferite • bastando 
queste ad invittamente stabilire il dominio diretto della comunità sopra tutto il suo 
territorio. Il che si riduce ad un grado ulteriore di evidenza , porgendosi mente al 
diritto de* pascoli » di cui ella gode » ed alle condizioni » colle quali dove ne con- 
cede, e dove ne vende ai particolari resercìzio » cd alla privativa della pesca» e 
della caccia , mercé la quale proibisce a ciascuno di formarsi il posto per la cac- 
cia de palombi , senza farne una descrizione simile a quella de’ terreni occupati ; 

« forma della pesca tanto in mare , quanto in acqua dolce un affitto esclusivo » 
che si comprende neiraffitto generale . 

», Onde essendo cosi chiaramente » c legalmente stabilito il dominio diretto 
della comunità sopra tutto il suo fondo pontino , e sopra tutti gli utili che possa- 
no ricavarsene» ne siegue per legittima deduzione» che i suoi cittadini non ne to- 
no se non semplici coltivatori soggetti alla rigorosa legge dì non poter occupa- 
re che un tumulo di terreno , c di non poterlo ritenere che al brevissimo termine 
di otto anni . Se pertanto essi compariscono nel contratto colla splendida divisa 
di possidenti » si è proceduto per errore , e Terrare intorno alla persona nipolante 
rende nullo il contratto. Imperciocché quando sì avesse avuta per norma U verità» 
si sarebbe in quello accennata ogni specie di servitù, alla quale trovavansi natu- 
ralmente soggetti tutti i terreni ceduti da’ particolari alla Camera » e questa poi nel 
darne il compenso fuori del circondario » avrebbe meglio osservata la legge della prò- 
pot2iooe » per non rimanerne aggravata . E’ vero » che il domiuio della comunità 
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poti tnuferirsi per qualche via legale in alcuno de* particolari : ma stante la chta> 
rezza del diritto di quella» chiunque vantava un acquisto» doveva in parievidea» 
za mostrarlo. Veggonsi ne’ divisati terreni i8i coltivatori: tre soli dichiararono» 
che avrebbero prodotto ristruroento d'acquisto, come dagli atti legali della visita let- 
teralmente rilevasi. Tutti però furono ricevuti alla rinfusa , e furono onorati co* 
lusinghieri titoli di proprietà» dì dominio diretto, di ragione: oltre l'avere accet- 
tata la stravagante assegna di altri coloni » i quali ebbero coraggio nel far descri- 
vere i toro terreni condotti a colonia » che volendosi comprare , ne pretendeva » chi 
scudi 6o il rubbio » chi 40 » come rilevasi dagli atti . 

,» La origine deU’errorc » che rende ora tanto baldanzosi ì particolari ammessi 
neU'apoca » fu l'aver confuso il t9prattrr» col fondo . Essendo a ciascuno permesso 
dallo statuto di occupare un pezzo dì terreno, e di renderlo atto olla coUivazioise, 
e non distinguendo la concessione del dominio utile da quella del dominio diret- 
to , a poco a poco si avvezzò a guardare il fondo come prtmrio ; e non reclamando 
la comunità » l'usurpazione si sca&lì pacìHcamente » e pacincamente venne ad infet- 
tare il contratto. Peraltro niuno de'ricorrenti entra in questa classe » essendo tutti 
del numero de' coloni » i cui terreni jicevutl furono prr msdum uniiu , tt sub unse» 
mensurutione t n quod stènte cofi» aquarum » cui eadtnt terrena tuhjècent , imf^sstbilis fust 
ad ili» fn confinium recogHitìtne aecessus » come leggesi negli atti della visita; onj’i 
che costoro non possono pure attribuirsi la fatie» , o sia il sùpraterra » cume i pri- 
mi ; e nulla avendo dato alla Camera» (giacché nulla è da valutarsi un terreno in- 
goiato dall'acque ) ne chieggqno ricco compenso per aver fatta la vana comparsa 
di possidenti neU'apoca » c dichiaransi lesi dal di lei affittuario» perchè questi pre- 
tende obbligargli a portare un peso » al quale sono naturalmente soggetti . A far 
meglio ravvisare la nullità del contratto, giovi il notare la mostruosa contradizio- 
ce , che vi si annida ; giacché in alcuni articoli i particolari contraenti si consi- 
derano come veri proprietatj » e alquanto dopo sì suppongono sospetti a ricono- 
scere il dominio diretto della comunità » mentre airortic. 34 già riportato , ven- 
gono liberati dal ves9 del terrattee » e se ne assegna iq ragione » che la cammita non 
tstraerts» alcun profitto d»' terreni coltivati da quelli. Riconoscendoli per veri proprie- 
tarj » la esenzione dal terratico sarebbe un diritto, non una grazia» o una con- 
venzione» e volendo che questa sia una convenzione» o una grazia» io quelli non 
si potrà ammettere veruna proprietà . Come non debb'esser nullo un contratto che 
si cODtradice nelle sue parti , quando il proprio della controdiziooe é di distrug- 
gere quello che la contiene? 

,» Dimostrata in questa guisa la nullità del contratto» non si può, né si dee 
passare sotto silenzio il gravissimo danno , che ne risente inoltre la Camera , e 
questo è senza fallo Tesarne, che merita la maggior attenzione del principe . 11 
predetto danno può ridursi a tre capi. Il primo de' quali é» che la Óamera aven- 
do ricevuto acqua da’ particolari di Terrocina » si è obbligata a compensarla con 
terreno, e con terreno fertile . Egli è vero». che si pensò di ragguagliare la quan- 
tità del terreno del compenso, non colia quantità del terreno sommerso, ma col 
prezzo del frutto di esso: E’ però altresì vero» che il valore del primo oltrepassa 
di lunga mano quello del secondo», come sarebbe agevole a dimostrarsi» si vo- 
lesse entrare in un dettaglio» che gravissima molestia partorirebbe . Consideri per- 
tanto la Santità Vostra» se sia equo» che la Camera profonda tant' oro per togliere 
alle acque la preda da molti secoli usurpata , e poi ne goda il frutto chi nulla 
vi ha contribuito del suo; se convenga alla giustizia, che la Camera esponga il suo 
denaro a tanti pericoli, epos ne risenta il benehzio chi nulla avendo, nulla può 
perdere . La Camera ha da soffirire la viva spesa del mantenimento della bonifica- 
zione, ed i particolari di Te^racina debbono andar esenti dal terratico, benché sta 
naturalmente annesso alla loro meschina condizione di coloni? Il secondo danno, 
che da quel contratto risente la Camera , è , che ella perde uno de' diritti della so- 
vranità sopra un numero grande di sudditi , oÌ quali concede un terreno libero fuo* 
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ri del circondirio* non osunte che il terreno» ch*cisi godevano nel circondarlo, 
fosse schiavo. Ma il terzo danno» che le ridonda dalla citata apoca, è il più grave 
di tutti ; perocché ognun sa che non può escogitarsi cosa più disgustevole , più 
dispendiosa . più piena di cure . e di pericoli di quello che è Tesser esposto al de- 
solante flagello della lite; e quell’apoca può assomigliarsi al vaso favoloso di Pan- 
dora ; tante sono le discordie, ch'ella versa in seno alla Camera, lo fatti quante 
azioni contro di lei non può tentare la comunità dì Tcrracina per le vie. che tro- 
va aperte in quello strumento } 

.» A ragion di compenso la Caméra si obbligò di pagaie annualmente alla 
comunità mille e quattrocento scudi» Ano a tanto ebe il compenso del contante, 
terminata la bonificazione » si convertisse in terreno. La quale somma e disiiibui- 
ta nel modo seguente . Per la tenuta di Carrara . e FrasjtUone , compresivi tutti 
gli altri terreni » e pantani macchiosi, e non macchiosi , novecento scudi . Per la te- 
nuta di Piano, come la migliore, scudi quattrocento . Per la pesca del canalone, 
e della peschiera » scudi quaranta : ed altri sessanta per tutte le altre pesche di acqua 
dolce . Se gli enunciati compensi di denaro da convertirsi poscia io terreni fossero 
stati fissati previe le perizie legali , queste avrebbero messo il contratto al coperto 
delle liti . Ma i dati , che si presero per norma , sono soggetti a comradizione . 

„ £ nel vero circa la tenuta di Carrara , e Prasstìlono si dichiara net contratto 
essersi valutato Tannuo compenso a tenore della compra, else già ne fece Ja co- 
munità. Ma non viene espresso il prezzo di tal compra, ni specificato a qual ra- 
gione ne fosse stimato il frutto. Ora la Camera ne soffre lesione , io quanto com- 
pra un fondo molto deteriorato allo stesso prezzo , a cui se ue fece l’acquisto 
quando non era cosi infestato dalle acque , come fu in tempo della formazione del 
circondano . E di fatto fu assai minore il compenso datone sotto Clemente Vili 
da Nicola Wanderpellens , e sotto Innocenzo XII dal M^er , o sia da D. Livio 
Odescalchi . Frattanto appena avrà la tenuta risentiti gli effetti della bonificazione, 
uscirà in campo la comunità di Terracina, e molesterà la Camera, valendosi in 
suo prò delTomissione deil’anzidette cautele . Ella dirà , che non si specificò nel 
contratto il prezzo . al quale fu da lei acquistata la tenuta . ni a qual ragione va- 
Jutossene il frutto ; e cosi la Camera oltre di avere speso più di quel che conve- 
niva. sarà esposta al pericolo di perdere il suo acquisto. Si i venuto in cognizio- 
ne, essere stata quella tenuta pagata dalla comunità sedicimila scudi, onde fu que- 
sta ammessa ai luoghi di monte , pagando i frutti al tre per cento . E siccome la 
tenuta fu esposta in vendita dal patrìmonia de Carolis . al quale apparteneva; così 
■i dee presumere, essere stata pagata un terzo meno del giusto valore» come suole 

f raticarsi in simili compre, atteso il pericolo delTrvrarsRr • Laonde computandone 
annuo fruttato a questa norma» esso darebbe Taonua somma di seicento sessan- 
ta scudi, laddove il prezzo nclTapoca i di quattiocent’ottanta . Quindi la comu- 
nità potrà tentare una lesione, la quale diverrà più considerabile, valutandosi li 
inuii legalmente al quattro per cento. 

„ In compenso de'pantani, ede'terreni nominati nelTartic. 8 , fu stabilita l'an- 
nua somma di quattrocent'ottanta scudi : ed ivi si specifica . essersi questi altri fondi 
agguagliati secondo la compra della tenuta di Carrara , e Frasseitone fatta dalla co- 
munità . Per lo che le pretensioni , che può mettere in campo la comunità per 
questa tenuta , sì stendono naturalmente sopra que* fondi . Per la tenuta del Piano 
fu decretato l'annuo compenso di quattrocento scudi , ma se nc stimò il valore 
dal pascolo , ch'essa somministrava alla comunità , ed il pascolo non fu apprezzato 
in si stesso con precisione, ma venne valutato per congettura dal prodotto totale 
de' proventi delTaifitto generale , in cui era incluso , e si ebbe in vista la qualità Ji 
detta tenuta migliore di tutte le altre , come si osserva alTartic. 9- La verità però del 
fatto si i . che ella fu trovata in preda alle acque ugualmente che le altre , onde 
non si poti misurare , c molto meno stimare . Quanto poi sia incerto c fallace il 
voler giudicare del pascolo di usa tenuta dalla massa di tutti gli altri proventi > 
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maoirestamente apparisce a chiunque sa * che neU'arfitto generale non si speciBca 
quamo pascolo la tale* e la taPaJtra tenuta produce; ma si cumulano tutti ipa* 
scoli cogli altri pro?eoti ch'entrano nelPaffitto . Oltre a che il valore di una tenuta 
non si ristringe al solo pscolo» e quella di cui si ragiona, i ricca di alberi da 
costruzione a segno , cbWi formano un capitale di sessaotamila scudi io circa. 
Non si può tacere , che nella valutazione del pascolo si ebbe pure in considera* 
zione il frutto degli alberi . Dall'altra parte però chi possiede alberi , che possano 
vendersi nove , e dieci scudi l'uno, ha interesse . che si valutino piuttosto in capita- 
le , che in frutto . Quindi la comunità avrà adito di dolersi , che nel contratto 
siasi tenuta una regola di calcolare, che l'faa aggravata fuori di ogni ragione.. 

» Circa il terratico, che ora è in questione, standosi ne* limiti dell’apoca, ì 
particolari di Terracina lo contrasteranno tanto alla comunità , quanto alla Ca* 
mera. Siccome però non è verisimile, ch'eglino godano lungamente un beneficio, 
che arreca tanto danno alia Camera » purché il sovrano non voglia distinguerli con 
una grazia cosi singolare ; cosi saranno forse un di costretti a pagarlo ; ed allora 
verrà in contrasto h Camera colla comunità per decidere a chi delle due si appar- 
tenga . In vigore delPapoca, cogtindieati eomptnsi deve restart saldato qualunque dirit» 
t9 » e tun'aitro mai , tanto civico , quanto toccante alla contri*/;» f e' terreni esistenti nel 
rrrnV^rio di Terracina , edincltui net tvtovo circondario , artic. 14; onde pare che debba 
inferirsi, che la comunità ha ceduto alla Camera il diritto del terraneo, il quale 
fa d'uopo intendersi compreso con tutti gli altri nell'idea generale di qualunque diritto 
toccante alla comunità. Questa però può rispondere in primo luo^, non potersi 
intendere trasferito il terratico . eccettuato espressamente , e donato ai suoi citta- 
dini neirareic. 34 per incoraggirli all'agricoltura ; e che in secondo luogo • dovendo 
eglino spogliarsene , non ha ragione di pretenderlo la Camera , la quale non solo 
con ha dato a lui alcun particolare compenso per questa cessione, ma inoltre l’ha 
notabilmente lesa negli altri compensi . 

», Non sono queste. Beatissimo Padre, le sole difficoltà . che minacciano alla 
Camera dispendiosissime , ed intralciatissime liti ; se ne affisllano altre in gran nu- 
mero al pensiero di chi investigando le oscure origini di quelle possidenze , entri 
neU’esame minuto delle antiche posizioni; e si metteranno tutte in veduta qualora 
la Santità Vostra si compiacerà di ordinarlo , per la perfetta dilucidazione di tutta 
la materia . Né si tronca la radice delle future discordie col dire , aver la comu- 
nità accettate tutte le condizioni del contratto con sua piena sodisfazione , mentre 
le eccezioni , che militano per la lesione , tendono appunto alla rescissione del 
contratto ; e non mancheranno speciosi pretesti a distruggere il consenso , ch’ella 
già diede , tanto maggiormente che le comunità godono il beneficio dei canti pri- 
vtlcgj legali ; ed oltre lo stimolo del proprio interesse , ella sarà ancora incitata , 
incoraggiata, e sostenuta da' particolari , che non sono rimasti pienamente conten- 
ti . Stanno presentemente in vivo contrasto gl'interessi de* particolari , della comu- 
nità, della Camera; e mal soffirendo Targine, già cominciano a romperlo . 11 con- 
tratto qual fu concepuco, è un formicajo di liti , che già li vedono germogliare t 
allorché saranno assegnati in terreno i promessi compensi , esse cresceranno . e si 
spanderanno come la fiamma dovunque troveranno materia atta a nutrirle, come 
di sopra abbiamo osservato. Da che questi afficcuarj si vedranno sopraBactì da tante 
molestie, obbligheranno la Camera a difenderli, e questa durerà pena a mantenere 
ì suoi acquisti , eziandìo che vi profonda più oro di quello , eoe ne ha ingoia- 
to la stessa bonificazione . La Santità Vostra , che con gloria immortale del suo 
nome conduce felicemente a fine un’opera , che sgomentò il coraggio di tanti suoi 
predecessori, non potrà non restar commosu dalla vista de* pericoli, che si sono 
senza esagerazione alcuna indicati ; e poiché avrà maturamente ponderate le pre- 
senti riflessioni , saprà rinvenire nelle sue vaste, e solide cognizioni gli opportuni 
temperamenci, a far sì, che uè si turbi la pace de* suoi sudditi, nè resti esposta 
la Camera al rischio di perdere il preziosissimo dono» che dalla sua benefica mano 
ha gii ricevuto. 
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j* Quanto però allonesù deiraffittuario si dee soggiugnere, che i riconi pet* 
venuti al trono della Sanciti Vostra riguardano più ia cosa stessa» che la di lui 
condotta » contro la quale non si è esposto se non ch'egli ha obbligato taluno a 
pagare il terratico» e che pretende di essere similmente riconosciuto da tutti . Nel- 
la quale controversia egli a^tca con la più umile rassegnazione il supremo ora- 
colo della Santiti Vostra . Che se alcuno si lagna di avere ricevuta molestia nel 
circondario . ciò è provenuto dallavere avuto m mira ra£ttuario le cagioni » che 
finora abbiamo umiliato alla Santità Vostra; e se vi è stato alcun errore, questo 
imputar si deve piuttosto airintralciamento delFultimo contratto tra la Camera » 
eia comunità, che ad esso particolare affittuario; il quale ncirumiliare alla Santi- 
ti Vostra questa rozza inrormazione» si fa lecito avanzare » che tanto è lungi» che 
gli afieziooati per la bonificazione pontina debbano disgustarsi di questi torbidi » e 
di questi errori accaduti « che anzi ne debbano godere» sperando che rilluminata 
mente di Vostra Santità li voglia considerare come certi forieri di molto mag- 
giori . e riservanti fastidj > che si verranno dando alla Camera» ed a* suoi cessio- 
nari; per il che la Santità sua con suprema autorità si degnerà porgerci uno op- 
portuno» generale» e presto rimedio » che è quanto in segno di profondissimo os- 
sequio per ora devesi umilmente sottoporre alsòvrano 
intendimento della Santità Vostra »» . 

Fio qui le difese deli' affittuario . Tornando ora a Pio VI» volle visitare anche 
egli i lavori della bonificazione » e diede quegli ordini » che più gli parvero oppor- 
tuni» esprìmendosi di essere molto malcontento in questa sua venuta» per aver ri- 
trovato st poco progresso della impresa» c si pochi lavori fatti in due anni; e che 
nuo voleva che la occupazione nel costruire gli edificj fosse di ritardo al prima- 
rio oggetto del disseccamento delle paludi . Nella visita» che fece il papa nella nuo- 
va stagione deiranno appresso» cioè nel maggio 1784» vedendo i lavori in molte 
parti abbozzati e cominciati a proseguirsi con sommo languore, accusandosene Tin- 
sufficiente numero degli operaj. ordinò che questi si unissero tutti a terminare il 
nuovo canale di navigazione» e terminato questo, si raccogliessero insieme a termi- 
narne nn altro; e con questo metodo si proseguissero i rimanenti ad uno ad uno 
con maggiore attività. Avrebbe egli potuto rescindere i'affitto; malo tollerò, per- 
che era sui fine . Ecco le risoluzioni fatte allora per volontà di Pio VI. 

M Che tutti i lavoranti s'impiegassero nella cscavatione del canale» che da Pon- 
te maggiore tende al porto. Che terminato intieramente questo canale s'iropìegas- 
tero tutti i lavoranti nel proseguimento della linea principale fino a torre Tre Pon- 
ti . Che finita questa linea, si ripurgasse» e risarcisse il Fumé Sisto dal suo prin- 
cipio fino al mare . Che di poi si proseguisse con tutti i lavoranti rescavaziooe » 
e dilatazione deirUfente. Che non s'imprendesse veruna nuova fabbrica, eccetto 
che la copertura dei magazzeno al mare . Che si restituissero al duca di Sermone- 
ta rubbia $0 di terreno aPiedinolfo, e rubbia ij ai fratelli Razza nella stessa con- 
trada . Che sì concordasse per canone col duca di Sermoneta le cinque rub. occu- 
pate a torre Tre Ponti, e col cavaliere de Magistris per altre rub. ai a Bocca di 
Fiume , e col patrimonio ex-gesuitico per rub- 9. Che si fissasse col pupillo Loren- 
zo Mattia» coi canonici della cattedrale, e con altri compossidenti il canone per 
Ja casa quasi rinovata in Terracina per li ministri della bonificazione. Che alfa- 
cesse mediante un fosso la confinazione aiRuscioli» chiamando il perito Sani, e 
interpellando i vicini interessati. Eie specificazioni più precise di questi lavori date 
nel mese appresso furono : Continuazione della linea grande, suo profilamento» eri- 
pulimento . Prosecuzione del ripuigo del Fiume Sisto dal Tavolato in sù . Compi- 
mento della fossa della Botte . Alzamento» e compimento della via Appia nel trat- 
to di S. Giacomo ; e compimento del fossetto lungo la medesima a misura dell* 
escavazione della linea pia fino a torre Tre Ponti . Ultimazione del piccol muro 
attaccato alla mola . ed altri pochi rinforzi per assicurarsi dalle piene del canale . 
Altri piccoli ripari istantanei» che occorrono in tempo di piene» quali devonsi su- 
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hìtù fir eseguire. Si farà una eatadofc Caltra^ se mn « terminata una, non ti mette- 
rà mano alt altra , a riserva dei ripari istantanei , e a riserva del ripulimento della li- 
nea „ . ( Nocosi • che questo ulcinio paxagrafo fu aggiunto di proprio carattere dal 
santo padre . ) 

Uno degù oggetti , che pìCi erano stati a cuore di Pio VI* fu il ripristinare la 
'via Appia rer tutto quel tratto* che da lunga età era guasto* e sommerso nelle pa- 
ludi . Fio dal -principio della bonificazione vi si era posta mano, e si era discoper- 
ta dalle acque, e da folti sterpi, e canne palustri, con universale compiacimento* 
sebbene commovesse una grande indignazione la demolizione, che allora fu fatta, 
( per imprudenza di chi sovrastava a quell* opera ) di una torre altissima ettagona 
(riguardevole monumento, di cui si i parlato nel lib. I. cap. VII. infine); la quale 
fu distrutta in una maniera , che si potea dire vandalica . Del resto la via Appia fu 
commodamente riattata ed abbellita negli anni susseguenti. Intanto, essendovi sta- 
te erette le poste, anche per comraodo de' viandanti, e del corso pubblico; fuda- 
u dai Cardinal camerlengo la tariffa del nolo de’ cavalli , che qui riportiamo. 

„ Editto. Carlo per la Divina Miseric<»dia Vescovo di Porto, e S. Rufina, Car- 
„ dinaie di S. Marco, della $. R. C. Camerlengo . Giacendo sepolta sotto le acque, 
„ e non presentando già da molti secoli , che un ammasso di giunchi , e di can« 
„ ne palustri la celebre Via denominata Appia dal suo primo autore, la quale ha 
,» servito un tempo a rendere vieppiù nota la magnificenza della repubblica roma- 
„ na: nè essendo state valevoli le cure di Augusti Cesari , e successivamente de* 
*, rinomati Sommi Pontefici per restituirle lo splendore , o per assicurarne l'uso : 
„ la Santità di Nostro Signore Papa Pio Sesto felicemente regnante, sempre inten* 
,* ta ad accrescere i vantaggi» ed i commodi de’ suoi amatissimi sudditi * coll'ac* 
„ cingersi airimmortale impresa del disseccamento delle paludi pontine, ha tolta 
,, dall'orrore, in cui era sepolta, la suddetta strada, con averla di più riattata, 
,, riabbellita, e dilatata, ul che sì è resa, e si renderà ne’ tempi avvenire di un 
*, ornamento allo stato, di vantaggio al commercio, e di commodo a* passag^ieri . 
„ Volendo ora pertanto Nostro Signore , che tutti li viaggiatori possano senza lo- 
„ ro aggravio godere del beneficio della surriferita strada, oltre di averla oppor* 
,, tuna.mcnte fornita di commodi alloggi, ha ordinato, che levandosi il corso an- 
i ,, cico delle Poste per la via della montagna, vengano queste stabilite proporzio- 

,* natamente nella detta Vìa Appia. In esecuzione quindi de’ sovrani cormoandi 
„ della Santità Sua , ed in vigore delle facoltà del nostro officio di camerlengo , 
„ notifichiamo , che per il giorno primo del mese di novembre prossimo venturo 
,, le Poste nuove, che sono state stabilite sulla Via Appia, saranno operose» ed 
.««assortite di un corrispondente numero dì cavalli, di attrezzi, e stigli necessarj 
,, per la buona condotta delle medesime ; ed in conseguenza ordiniamo , che nel 
„ medesimo giorno debbano li Maestri di Posta di Cisterna , e di Terracina con* 
„ durre li fcrascieri, che viaggiano in cambiatura* per la detta nuova strada, e 
,* debbano chiudersi le altre Poste della Montagna, cioè quelle di Maruti, Pipcr- 
•* *, DO, Case nuove, di Sezze , e Sermoneta; dichiarando, che dal detto giorno in 

^ ** avanti dovranno restare annullati, e rescissi li contratti delli subaffitti delle sud- 

„ dette quattro Poste fatti dal signor Duca di Sermoneta. In quanto al pagamen- 
1 „ to delle Corse , dovrà ciascuno regolarsi secondo la tariffii posta in calce di que- 

„ SCO nostro editto, osservandosi nel rimanente quanto si dispone nel bando gene- 
■ „ rale delle Poste dei 2 decembre 1776, Le lettere poi, che io passato si distri- 

1 ,, buivano inPiperno, osi lasciavano dal corriere oelli respettivi paesi . per li qua* 

„ li passava, si dovranno distribuire in avvenire in Mesa, ove a tal fire si aprirà 
„ un Officio di Posta per ricevere, e respectivamence consegnare le lettere ai po- 
„ stiglioni , che per conto, ed a spese di ciascuna comunità dovranno cola spe- 
‘ „ dirsi tanto da Piperuo, quanto dalle altre città, e terre, che in addietro por- 

,. cavano* e prendevano le lettere dall’Officio di Piperno; eccettuate soltanto le 
M lettere di Sermoneta* le quali si riceveranno* e si consegneranno respettivamen- 

1 
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M te dAirOlEcio delU Pósti di Cisterna. Ordiniamo a quest' effetto » ebe li detti 
,, OflEcj di Posta tanto di M.'sa » die d> Cisterna , debbano essere aperti nelle ore 
t, solite per ricevere, e consegnate pronuincute le ieteereai suddetti postiglioni. 
M Ed il presente editto, di cui si dovrà tenere un esemplare io luogo visibile a 
„ tutti II passaggieri, pubblicato che sarà ne' luoghi soliti, si arerà come legiiti* 
,, mamente intimato a qualunque persona, a quale appartenga. Dato in Roma neU 
la Cimerà Apostolica li a? luglio 1784. Carlo Cardinal Ressonicq Camerlen^. 

TArtffé . 

,t Da Velletrt a Cisterna posta 1 si pagherà baj. 80 ) 

„ Di Cisterna a Tor Tre Ponti j 80) 

,, Di Tor Tre Ponti a Bocca di Fiume i 80) ^ ^ • 

U. Bocci J. F.umc 1 Mca , *o) ^ 

„ Da Mesi a Ponte Maggiore 1 80) 

,, Ui P0.1CC Maggiore a Tenacina i $0) 

M Avvertasi, ebe sino a quando la strada nuova da Velletri a Tor Tre Ponti oontarà 
», finita . e pcacticabile , si anderà 

Da Velletri a Case Fondate Posta pagherà se. j 
„ Da Case Fondate a Tor Tre Ponti t baj. 80 


CAPO XIII. 

Prwffnmtnu dtlla BonìJteazJone Pontina con miglior thttmà, 
e maggiore atthiùà. 


A l termìnire TafEiio generale delle terre pontine, il che fu nell’ anno I78f, 
si può dire, che incominciasse un nuovo ordine di cose. Erano cessaci quegli 
impL'Junc'iti • che provenivano daLl'arfitto . cd ostavano , oriurdavàno ilcompimen* 
to c la perfezione della impresa della boniHeazione . La esperienza aveva facto co* 
nuiccre multe cose da principio non bene previste . Era succeduto nella carica di 
tesoriere monsignor Fabrizio Riffa (poi cardinale) uno de'più abili oiiaistrì che 
abbia avuto Pio VI nel suo lu.'go pontificato: prelato di molto talento, e dimoi* 
ti lu ni , il quale per la sua ibrida età. e per lo zelo dà servire al suo principe, 
SÌ dimostrò sempre indefesso nelle fatiche, e coraggioso nei Jisprezzare ogni altro 
rispetto, o interesse; era fornito di cogni/ioni matematiche e fisiche; aveva anche 
pratica delle terre pontine • essendosi molte volte negli anni scorsi colà recato per 
suo diporto; e molte cose aveva osservato, e rilevato anch^ prima di essere stato 
assunto a'ia carica di tesoriere . In questo anno poi vi andò con animo di giovare 
alia Cimerà, ed al pubblica. Venuto il papa in Tcrracina nel mese di maggio, e 
ricorre. iJo la festa di Pentecoste, diede ivi la benedizione al popolo; e fu anche 
festeggiato quel gioino e i due seguenti collo spettacolo delle corse de’barberi nel* 
la nuova stradi, che come si accennò era colà stata aperta; e con altri divertimen- 
ti. che i Tcrtacinesi davano a' nobili personaggi, cj al gran numero di forestieri, 
che VI concorrevano. Intanto però Pio VI si occupò con molto impegno negli affa- 
ri dzlia bonificazione pontina. Dopo avere osservato di persona il lavorio fatto in 
queiranno, tenne molti congressi con monsignor Ruffo tesoriere, col direttore Gae- 
tano Rappini , e col co.nputista di quella azienda Benedetto Paolioi mio amico, 
della cui integrità' ed abilità meritamente il papa aveva buona opinione; e volle 
ancora, che v'intervenissi io medesimo come infbrmato degli affari pontini. Inque* 
sti congressi si ponderarono le cagioni degl* inconvenienti sino allora accaduti; 
e si penso al modo di proveder meglio in avvenire al proseguimento della bonifi- 
cazione , come ancora la coltura de* terreni, che rimanevano liberati dalle acque. 
Si stabili, ebe non conveniva dar questi nuovamente in affitto, come crasi già fat- 
to, ma di concederli piuttosto in enfiteusi. Sì dubitò se fosse più espediente dar- 
li a poche, ma facoltose persone, Je quali potessero mantenere alla Camera Apo« 


^TyC^ogle 



NELLA BONIFICAZIONE DI PIO VI. 267 

stolka il pagimento dei censo, o canone da convenirsi, e gli altri |»tti da stabi- 
lirsi seco loro , lasctando a tali enlìceuti la cura di far coltivare le terre da' suben- 
fiteuci, o da' coloni ; ovvero fosse meglio dividere le terre in molte porzioni, e 
farne molte concessioni a persone d'mferior condizione, e anche a contadini, af- 
finché maggiormente si affezionassero a coltivarle, evi si portassero ancora ad abi- 
tarle. Questo secondo partito sembrò doversi preferire all'altro. Intanto però che 
più maturamente si deliberasse su questo articolo» si prese Tespediente di permet- 
tere a chiunque volesse, di prendere a coltivare questo, o quel fondo, uundo ge- 
neralmente agevolezza, e condiscendenza nel ricevere da questi volontari coltivatori 
quella risposta, o pensione, che si potesse, senza inquietarli: espediente, che seb- 
bene sembrasse per allora meno vantaggioso all'erario pubblico, era peraltro mol- 
to proficuo per Vagricoltura, e per la popolazione. Difactt era necessario invitare c 
incoraggile gli agricoltori con tali condizioni , unto più che molti negozianti di 
campagna pareva che si studiassero di mettere in un gran discredito le terre pon- 
tine . Ora tra ^^uciU . che presero allora a coltivarle , si distinse principalmente il 
nipote del pontefice Don Luigi Brasebi Onesti duca di nemi , il quale non ri- 
sparmiò nè le fatiche di sua personale assistenza, ne profusione di denaro per di* 
cioccare i terreni da canto tempo incolti» e per introdurvi ben regolate coltiva- 
zioni di grani, e di altri generi, e per fornirle delle razze più perfette e stimate 
di cavalli, pecore, vacche, e bufoli. Sono anche da lodarsi tra i primi e più co- 
raggiosi coltivatori di que’campi Francesco Rappini figlio del tovranomato direttore 
della bonificazione, giovane di ottima espcttazione, e di un gran genio per l'agricot- 
turai Luigi Rappiai fratello del direttore medesimo; il cavalier Cosimo Morelli Imo- 
lese celebre architetto ; Leopoldo Setacci di Ptperno; Domenico Fiorentini Bologne* 
se; Gir\>lamo de Rossi Genovese; de Cesans di Minte Fortino; de Rossi di Go- 
re; Pietro Bianchini d'Alba.io ; Paolo e Gaetano Astolfi di Bologna; il marchese 
Roberti di Recanati ; il principe bigismondo Gbigi ; D. Marco Ottol^ai Boncom- 
pagni de' principi di Piano; i fratelli Zucchi dt Rona; ed alcuni altri, i quali fe- 
cero conoscere di qual fcrtilici e vantaggio fossero quelle terre . 

Siccome poi neli'eseguire i lavori del disseccamento delle paludi convenne, 
comesi disse, variar molto quanto crasi in disegnarli stabilito, ed crasi conosciu- 
to doversi aggiungere altri terreni al circondano della bonificazione; cosivi riera 
anche dovuta includere una tenuta appartenente alla co.'nuniti di Sezze; e perciò 
nelladìtto generale, di cui si è parlato di sopra, era stato addossato all'affittuario 
di pagaine una pensione annua a quella comunità. Ma cessato l'affitto, giudicò 
meglio il papa, che la Camera Apostolica comprasse la tenuta pagandone il prez- 
zo. e COSI potesse meglio disporne per li lavori della impresa pontina II che si 
effettuò dopo essere il papa ricor>iato in Roma A tale oggetto segnò egli il chi- 
rografo esibito negli atti del Nardi oggi Salvatori segretario di Camera il dì 31 
ottobre deU'istesso anno 17^$ , ed è di questo tenore . 

» Monsignor Fabrizio Ruffo Tesoriere ^nerale della Nostra Camera. Quan- 
„ tunque nel nuovo circondano della bonilKazione pontina fatto l'anno 1777# «d 
esibito per gli acci del Venti oggi Nardi segretario , e cancelliere della nostra 
*, Camera, non rimanesse inclusa la tenuta spettante alla comunità di Sezze, la 
,, quale incomincia dal ponce sopra il fiume denominato Cavacella in vicinanza 
f* delia terra S. Lidano. e confina per una parte colla Cavatella medesima, e per 
M Taltra parte prosiegue da un iato dallo stesso fiume fino al termine di pietra 
„* posto sul ciglio del fiume Cavata per confine di detto circondario, e dalPaltro 
„ imo al punto . ove la Cavatella attraversa la Via Appia , e perciò chiamasi la 
,, Selce rotta : Tuttavia determinato posteriormente il canale per retta linea, che 
„ doveva essere il recipiente delle maggiori acque» e molto più già incominciata 
„ l'opera della bonificazione, e riconosciuti neH'atto dei lavori gli effetti, che dal- 
„ le situazioni de' terreni al circondario medesimo adiacenti derivavano ; credem- 
„ mo troppo conveoience aU’interesse delia nostra Camera , ed all'opera stessa , di 
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„ unire al detto circondario Taccennata tenuta ; giacché veniva esu ad essere io* 
»» tersecaca dalla suddetta linea principale» e dalla Via Appia rinovaca. Inoltre le 
•» fosse dette roilliarie tagliavano la prefata tenuta ai migli 43. e 43 ,come anco- 
M ra pel passaggio daH’una e dall’altra parte di essa tenuta continui sarebbero sta* 
»» ti e i danni alle ripe di detta nuova linea» e i litigi per eli sconfini . In segut- 
to della quale unione restò la medesima compresa neirafmto fatto a favore dì 
»» Gaetano Rappini con obbligo all* affittuario di pagare per compenso aita comu* 
•» oità di Serre quella somma, che da Voi col sovrano nostro oracolo venisse con* 
»» cordata; ed avendoci in seguito esposto Liborio Cerroni possedere egli misure no* 
w ve di detta tenuta ìn vigore d’istromento di compra per scudi duecento venti* 
«» cinque fino dal dì 6 settembre I7da da Michele Bonanno» il quale come ere* 
$, ditore di detta comunica ti fece aggiudicare le suddette misure di terreno, co- 
«, me da istromento rogato lì ad settembre t7fa per gli atti del Coluzzi notaro 
M di Sezze » dopo varj e replicati congressi tenuti col deputato della detta comu- 
», niii per combinare la liquidazione di detto compenso; ci avete Voi fatto presen- 
,» ti tanto i diversi stati di rendita di detta tenuta esibiti per parte de* deputati 
*» della stessa comunità dal 1743 fin all* ultimo aiEcto, coll* esenzione del quar* 
», to erbatico fattone da essa comunità a tutto il 1779; quanto la risoluzione di 
„ tener ferma la surriferita unione della tenuta di Sozze non solo per li sopraccen* 
», nati motivi, ma inoltre pel commodo delle fabbriche a spese del nostro erario 
•» facce dopo seguita l'unione indetta tenuta» e dalle quali gran commodo ed uti* 
», le risente la stessa tenuta. Vogliamo pertanto» chele suddette nove misure di 
», terreno incluse in detta tenuta parimenti spettino alla nostra Camera per ovvia* 
», re alle frequenti controversie solite insorgere su ì danni con un possessoredi pie* 
n colo terreno unito coll* altro di grande estensione. Sicché prendendo io esame 
», la liquidazione del compenso dovuto a detta comunità , abbiamo riflettuto » che 
M se se ne fosse intrapresa l'opera delia bonificazione, e mediante questa non si 
», fosse cambiatoti corso del fiume Cavata, avrebbe la detta comunità dovuto con* 
„ ciouarc a soccombere all’annua spesa di scudi cinquecento treotacinque , e baj. oc* 
», unta, per difendere dall* acque gran parte dei campi setini, come risulta dal 
,» concordato fatto li 3 luglio, e 16 agosto 1777 col commissario da noi deputa* 
„ to, quale fu convenuto . che si dovessero bonificare alla nostra Camera, comedi 
„ ambedue li detti concordati esibiti ne’ surriferiti atti. Ed ancorché la rendita del* 
>, la medesima tenuta piuttosto che accrescersi sull’ ultimo stato dì detto affitto» 
». si sarebbe andata sempre piìt diminuendo; ciò nonosunte abbiamo risoluto, ebe 
», il giusto compenso da darsi a detta comunità per conto della prefata tenuta si 
M stabilisca nella fissa, e determinata somma di annuì scudi duecento sessantotto» 
„ e che dalla medesima nostra Camera si paghino scudi trentadue al duca Gaeta* 
,1 ni , li quali si era obbligato di pagare la detta comunità di Sezze in vigore di 
,» contratto sotto li lò agosto 1777 per gli atti del Venti ora Nardi segretario di 
», Camera ; e per la inclusione delle nove misure di terreno del Cerroni a favore 
», della Camera si pagherà da questa al medesimo Cerroni annui scudi nove • £ 
«. volendo che le presenti nostre determinazioni abbiano il loi-o pieno effetto, ed ese* 
„ cuzione, col presente isostro chirografo, in cut abbiamo per espresso, e di paro* 
», la in parola inserito l'intiero tenore del sopracitato circondario, dei concordati 
n fatti colla comunità di Sezze, del chirografo per l’affitto de’ terreni di esso cir- 
», condario, dell* istromento ìn seguito stipolato nei rilievi fatti per parte delia me- 
*• desima comunità, e dì ogni altra cosa quantosivoglia necessaria ad esprimerti; 
», di nostro moto proprio, certa scienza, e pienezza della nostra suprema podestà 
». confermia-mo l’unione al circondario suddetto della soprariferita tenuta, e tale 
„ conferma intendiamo, che abbia Usuo vigore non solo per quello, che concer- 
»» ne gli anni decorsi, ma ancora l’avvenire; e riguardo al terreno del Cerroni ora 
», incluso nel circondario» riceverà il suddetto annuo compenso dalla Camera tan- 
»> to io avvenire» che per tl tempo» che proverà di non averne goduto il frutto a 



/ 


NELLA BONIFICAZIONE DI PIO VI. 263 

M causft della bonilicazione . la compenso poi alla stessa comunitii , alla quale ia 
„ seguito di detta untone è mancato» e manca il frutto della medesima tenuta» 
»» ordiniamo che e pel tempo dopo intrapresa la bonificazione, e pel futuro debba* 
», si dalla nostra Camera pagare la somma di scudi duecento sessantotto l'anno • 
„ c questa libera ed esente da ogni diminuzione per qualunque titolo, e causa, fi- 
»» no a che non verri alla comunità suddetta assegnato tanto terreno, il cui fruc* 
„ tato renda a giudizio di un perito per parte » ed in caso di discordia » del pe* 
». riziore, li detti scudi duecento sessantotto. Lo stesso si farà delli scudi treotadue 
». e per il detto pantano dell'Arco . Dal primo ottobre 1780 fino a tutto settembre 
M del corrente anno 178$, dovrà la stessa nostra Camera essere rimborsata dall* 
», affittuario di detto circondario in conformità della convenzione stabilita in rap- 
»• porco ai compensi fra gli altri patti dell’ affitto suddetto . Per Tademoimento poi 
», delle premesse nostre determinazioni » diamo a Voi tutte, e singole facoltà disti* 
„ polare iftromeoto ex officio , e di fare tutto quello , che per lo stesso adempì* 
», mento crederete necessario» ed opportuno, per esser tale ia mente» e volontà no* 
,» itra espressa. Volendo, e decretando, che quescoooscro chirografo ammesso, e 
», registrato in Camera a tenore della bolla di Pio IV nostro predecessore de regi- 
». jtrandtt debba aver sempre il suo pieno effetto» esecuzione» e vigore colia no* 
», stra semplice sottoscrizione» e che non gli si possa mai opporre di surrcaione» 
», orrezione , nè di altro vizio, o difetto della nostra volontà » ed intenzione, e che 
», ccisl , e non altrimenti debbasi sempre giudicare» definire» ed interpretare da 
»» qualunque giudice, e tribunale» benché collegiale, e composto di reverendtssi* 
„ mi cardinali; togliendo loro ogni facoltà, ed autorità di giudicare, eJinterpre* 
,, tare diversamente; fin d'ora dichiarando nullo« ed invalido quanto si giudicas- 
se , interpretasse , e facesse ia contrario . ancorché nelle presenti ordinazioni e dis* 
,, posizioni nostre non vi siano stati chiamati» senfiti, citati, nè interpellati il 
commissario della nostra Camera , la detta comunità, e deputati di Sezze, ildu* 
„ ca Gaeiani, ed il succennaio Liborio Cerroni, e qualsìsiaao altre persone, che 
,» vi avessero, o pretendessero avervi interesse, non osanti quaJstsiano altre co- 
„ stituzìoni, ed ordinazioni apostoliche nostre , e de* nostri predecessori, leggi, sra- 
». turi, riforme, usi, stili, consuetudini, ed ogni altra cosa, che facesse, opo* 
,, tesse fare in contrario, alle quali tutte, .e singole avendone il tenore qui per 
„ espresso, e di parola in parola registrato, ed inserito, per questa volta sola, ed 
,» all'effetto premesso deroghiamo. Dato dal Nostro Palazzo Apostolico Quirinale 
„ questo di IO settembre 1785. PiusPP. VI. 

Nel ritorno poi. che l'anno 1786 fece Pio VI. come era solito nella prima- 
vera, volle che venisse il geometra già di sopra nominato Angelo Sani a misura- 
re i terreni coltivati e seminati» per esiggerne le risposte dei generi respettivi . Fe- 
ce inoltre venire da Ferrara il dottore Teodoro Bonatti idrostatico di gran ripu- 
tazione» perchè visitasse lottato degli alvei pontini» e suggerisse anche egli ciò che 
gli sembrasse opportuno pel compimento di quella opera. Ed il papa medesimo 
ebbe più conferenze conquesto perito, eco*soliti ministri, per l'oggetto, che tan- 
to gli era a cuore . Restituitosi in Roma si degnò di mostrare verso di me un gran 
tratto di sua beneficenza» deputandomi per sostituto commissario della Camera 
Apostolica sul dipartimento della bonificazione pontina , creando a tale oggetto ua 
nuovo officio di sostituto di Camera; il che poi volle confermare con una cedo- 
la di moto proprio » la quale per gratitudine e memoria verso un mìo sì gran be- 
nefattore, chieggo licenza a* miei lettori di riferire . 

», Pius Papa Sextus motu proprio &c. L’impresa della bonificazione pontina 
„ fra gli altri provedimenti esiggeva ancora l'opera di un legale , 11 quale assi- 
,» duamente si occupasse nel regolar grinteressi , e nella difesa dei diritti della 
», nostra Carnea Apostolica rapporto alla medesima bonificazione; elamoltipiici- 
„ tà di tale azienda in progresso di tempo ci fece conoscere essere espediente ag- 
giungere agli altri tre sostituti commissarj della medesima nostra Camera un al- 
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»» tro sostituto» al quale ti assegnasse il diparetmenio delle paludi pontine» e lo* 
•. ro adiaceuie. A tale oggetto siccome avevamo esperimentato Ponesti » ed inde* 
». fessa attenzione di Nicola Maria Nicolai Romano» e la di lui abiliti» ed espe* 
», rienza» che egli aveva gii precedentemente acquistata negli affari della boniff* 
,» catione medesima » anche io occasione di molte commissioni da noi direttamen* 
»» te dategli: perciò in correspetcività ancora delle sue fatiche ci piacque destinar* 
», io a tale impiego» e con biglietto della nostra segreteria di stato sin dal di 
», 14 giugno 1786 fu significata a monsignor tesoriere generale la suddetta nostra 
», intenzione . Ora poi volendo noi dare un più stabile, ordinato, e progressivo 
», sistema a tale o&cio di sostituto commissario da noi nuovamente aggiunto; quin* 
», di in primo luogo confermiamo tutto ciò , che si contiene nel suddetto bigliet* 
». to della nostra segreteria di stato per il mensuale assegnamento di scudi trenta, 
», il di cui tenore abbiamo qui per espresso, od inoltre avendo in vista il moto 
», proprio della felice memoria di Benedetto PP.XIV nostro predecessore segnato iLdì 
». if maggio 1748, cd esistente negli atei del Mariotti uno de* segretari della no> 
», stri Camera, ed il breve deiraliro nostro predecessore Clemente PP. XIll , che 
», incomincia Suptrtii dnp$sitiine etnìilii emanato il di aS marzo 176^, quali vo- 
», gliamo , che si abbiano per espressi , e dì parola in parola inserti nella presen- 
j» te cedola di nostro moto proprio» dì certa scienza, e pienezza della nostra po- 
»» desta ordiniamo» e dichiariamo, che il suddetto Nicola Maria Nicolai, siccome 
„ da Noi eletto , e deputato a tal dipartimento delle paludi pontine , e delle lo* 
», ro adiacenze » ed appartenenze » si abbia da riconoscere , e considerare come so* 
», stituto commissario camerale , e fornico delle opportune qualità , e facoltà , deb* 
», ba sempre in appresso aver luogo nelle congregazioni» ed in tutte le altre oc- 
», casiooi , ove intervengono gli altri tre sostituti camerali » e godere tutti i pri* 
*» vileg) • diritti, onori, ed emolumenti tanto certi, che incerti» de* quali godo* 
», no, e partecipano gH altri suddetti sostituti per consuetudine, e per le sovra 
», riferite costituzioni benedettina, e clementina, ed altre ordinazioni, e stabili* 
», menci nostri» e de* nostri predecessori; eccettuando soltanto ogni altro mensua* 
»» le onorario, che da essi siesigge dalla Reverenda Camera Apostolica; volendo» 
», e decretando» che la presente nostra cedola di moto proprio ammessa, e regi* 
„ srrata nella piena Camera, e nelli- suoi libri a tenore della bolla di Pio IV no* 
»» stro predecessore dt rtpsirandh , vaglia» e debba .sempre avere il suo pieno ef* 
», fetto, esecuzione, e vigore colla nostra semplice sottoscrizione, ancorché non 
», vi siano stari chiamati , citati • nè sentici monsignor commissario della nostra 
», Camera, e gli altri» ebe vi avessero, o pretendessero di averci interesse , non 
»» ostante (in quanto faccia di bisogno) fa bolla del detto nostro predecessore 
», Benedetto XIV, che incomincia Stdu AErArìum in data dei 18 apri* 

», le 1745» e falera suddetta cedola di moto proprio come sopra emanata» ed 
M il suddetto breve di Clemente Xlll , e la regola della nostra Cancelleria dt jurt 
»• quAtsito ntn uIUh.ìo , e quaisisiano altre costituzioni, ed ordinazioni apostoliche 
», nostre, e de* nostri predecessori, leggi» statoci, riforme, usi» stili, consuetu* 

»• dini, ed ogni altra cosa, che facesse, o potesse fare in contrario, alle quali 
»» tutte» e sìngole, avendone il tenore qui per espresso, e dì parola in parola in* 
M serto, per questa volta sola» ed alfeffetto premesso, specialmente deroghiamo. 

», Dato dal Nostro Palazzo Apostolico Vaticano questo di 14 febraro i789> 

Per togliere poi alcuni impedimenti, che s'incontravano nelle opcroziuui idro* 
statiche, e per renderne l'esecuzione più perfetta e più sollecita, sì stimò anche ben 
facto nell'istesso anno 1786 di aggiungere al circondario pontino un'altra tenuta, 
la quale apparteneva alla casa Gabrielli» e che dopo estere stata acquistata me- 
diante il chirografo, che qui trascrivo, fu denominata la tenuta Pia. 

», Monsignor Fabrizio Ruffo Nostro, e della Nostra Cambra Tesorìer generale. 

M Richiedendosi al totale disseccamento delle paludi pontine già da noi ordinato 
„ a spese della nostra Camera Apostolica in vantaggio del pubblico fio dal mese 
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M'di geontro deiraonoj777 alcune altre operuioni idrauliche* le quali sarebbero 
»* per accrescere ionovoaioni airadiaceuce tenuta spettante una volta al fu barone 
(» Angelo Gavotti * e udranno 1766 acquisuta a titolo di pennuta dal defunto 
»» Ajigclo Gabrielli* come Voi ci dite* ^ne risulta da isiromento di permuta ro. 
** gatu sotto il di 17 gennaro 17^6 per gli atti del Lanciom notare A.C. ; e po* 
„ tendo tali operazioni dar motivo ai principe Pietro Gabrielli attuale possessore 
** di detta tenuta di domandarne alia Reverenda Camera la lodeiinuzazioiie » Tesarne 
»* della quale sarebbe per riuscire difficile, ed intralciato* massime che il detto 
„ principe lia aifacciate csttagiudizialmeiite varie pretensioni, credendo che il corso 
** delie a^que delta di lui tenuta venisse ritardato dalTapcrtura del nuovo canale , 
*• che sbocca nell'antico porto di Tcrracina; dall'altra parte avendo egli in vista, 
M che per esentarsi da qualunque danno* sarebbe espediente si a lui , come ai suoi 
,* successori di disfarsi di essa tenuta* compresa ancb’essa nella classe de' contri* 
M bucoti ai lavori della bonitìcasione pooitna; ha egli perciò implorata la nostra 
,* paterna clemenza supplicandoci a volerci degnare di ordinare * che la nostra Re- 
** verenJa Camera Apostolica faccia acquisto di detta tenuta , e ai tempo stesso 
** di liberarla dal vincolo di primogenitura appostole dal fu marchese Angelo Ga- 
brielli seniore , come ci dite parimenti risultare dal testamento da esso fatto sotto 
M li 9 Juglio dcU'anoo J7a; per gli atti del suddetto Lancionl; al qual vincolo 
•* rimase «lecca tenuta soggetta allorché fu acquistata a titolo di permuta dal 00- 
„ minato marchese Angelo Gabrielli * come costa dal chirografo della santa me* 
,* mona di Clcmeoie Xill nostro predecessore » segnato sotto >1 di 26 febraro 176$ s 
«I Noi dunque prendmdo in considerazione , che la richiesta giazia sia per esser 
•, di vantaggio non solo alla nostra Camera* perché colTacquisto di detta tenuta 
,» potrà erteccuare senza impedimento tutti quei lavori * che si crederanno ncces* 
*, sarj per il regolamento del corso delie .acque ; ma ancora alla mentovata pri* 
•* mogeiùcura Gabrielli* ed ai chiamati * e sostituiti alla medesima riuscirà di prò* 
*, fìtto tanto per le ragioni sopra enun^ia^, quanto ancora perché a motivo delle 
** operazioni * e de' lavori , che debbono proseguirsi per compimento delia bunifì* 
** caziune da noi intrapresa, dovrebbe* come Jdicemmo* esser soggetta la tenuta 
„ medesima a diverse innovazioni ; abbiamo benignamente condisceso a fargliene 
** come in appresso la grazia. Avendo pertanto nel presente nostro chirografo per 
*, espresso . e di parola in parola inserito Tirìcieto tenore della primogenitura eret' 
,* ta dal ricordato marchese Angelo Gabrielli seniore nel suo ultimo testamento* 
e delle sostituzioni, e proibizioni dì ogni, e qualunque alienazione* anche a tì* 
,, telo di permuta sotto pena della privazione* e caducità da incorrersi dal con* 
,* travenieute , c della nullità de) contratto* ed altri pesi* c vincoli iu quella in* 
*, giunti relativamente al citato testamento* e specialmente la legge dal meJesi- 
** mo fu Angelo Gabrielli prescritta * che si facciano gTinvestimeoti soltanto in 
** luoghi di monti camerali non vacabili * o io beni stabili da acquistarsi per via 
,* deila nostra congregazione de'baroni , come ancora il tenore dell'apora della ven* 
„ dica fra Voi» e Todierno Principe Gabrielli concordau* ed a Noi umiliata* e di 
** tutti i patti * e condizioni in essa espresse , e convenute sopra il contratto di 
** essa vendica, c di ogn'altra cosa quantcsivoglia necessaria da esprimersi esimen- 
,» do* c preservando Noi con pienezza della nostra suprema podestà esso principe 
** Pietro Gabrielli supplicante da ogni* e qualunque pena* e caducità* nella quale 
*, per il ricorso fattoci nelTimpetrare la presente grazia, e per esseni di questa ser* 
,* vito per aver fatto in sequela di essa alcun atto proibitivo nella rifcnta primo* 
** genitura, o per avere in qualunque modo contravenuto alla volontà de) detto fu 
M marchese Gabrielli seniore* da qualsivoglia persona quancosivoglia privilegiata* 
*, privilegiatissima, ecclesiastica , o luogo pio* ed abbenché degna di special men- 
», zione si pretendesse di esser egli incorso* o che potesse incorrere in avvenire, per 
,, quanto però si esprime nel presente nostro chirografo, e srio per quanto é ne« 
*1 cessarlo alTesccuzione di esso* ed alla cotale ctTettuazione della presente grazia* 
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w e non attrimenci : Di nostro moto proprio » certa scienza • c pienezza della no> 
u stra suprema potestà ordiniamo a Voi» che diate in nome Nostro» e concediate 
M conforme noi diamo, e concediamo al prefato principe GabricUi ampia facoltà» 
»» e licenza di poter liberamente» nonostante tutti i pesi» e vincoli della più volte 
», enunciata primogenitura Gabrielli» e la proibizione dì ogni» e qualunque aJieoa- 
»» zione » validamente, e lecitamente dare, cedere» cd alienare in perpetuo a ti> 
», colo di vendita in favor; della nostra Reverenda Camera Apostolica la tenuta io 
», vocabolo le Paludi Poetine posta in vicinanza de* territori di Terracina, Pjpcr- 
», no» eSonnino, spettante .una volta alla casa Gavotti , e di presente posseduta 
M dai suddetto principe Gabrielli» con tutti ,, e singoli di essa tenuta annessi» con* 
», nessi, adiacenze, pertinenze, ragioni , privilegi , diritti, ed esenzioni , tali » quali 
a, ad esso principe Gabrielli competono, con tutti gli stigli» attrezzi di campagna» 
,» casali, mobili, calce, materiali in essere per fabbricare, barrozze, ed altro da 
u descriversi in nota a parte , che inserirete neH’istromento da stipolarsi » compreso 
», tutto CIO che si è fitto » c migliorato in detta tenuta , tanto dai fu marchese 
„ Angelo, quanto dairodierno principe» come ancora tutti quei diritti, ragioni, 
», azioni » cd esenzioni . privilegi * riguardante la suddetta tenuta per il 

», prezzo in tutto . e per tutto di scudi cento ventimila da pagarsi con depositi » 
», o intieramente, o io rate non minori di scudi diecimila luna, con che però il 
», pagamento si effettui quando piacerà a Voi , ed a* vostri successori , e che in* 
„ tanto debbansi dalla Reverenda Camera pagare i frutti alla ragione di scudi tre 
«» per ciascun ccntmaro » ed anno , che in tutto formano la somma di scudi jóoo 
», da pagarsi però di sei in seì mesi dal di primo di ottobre prossimo venturo, nel 
M qual giorno essa tenuta dovrà passare in pieno dominio della nostra Camera , t 
», quali frutti dovranno difalcarsi a -scaletta per quelle rate, che sì auderanuopa* 
#» gando per depositi dalla Reverenda Camera medesima, con dichiarazione, che 
»» essa non debba,' nè' possa giammai esser tenuta, ed obbligata ad istanza di detto 
», principe Gabrielli, c de’ di lui successati & sborsare la sorte, ma quando si vo* 
», lesse elTctcuare spontaneamente dalla IRiAercnda Camera medesima il pagamento» 
», o iiuicramente» o in ràte , debba il denaro depositarsi nel sagro monte di pietà 
», di Roma per rinvestirlo col consenso della Reverenda Camera istessa io unti 
», luoghi di monte, c oltri capitali sicuri, e fruttiferi da sottoporsi, e surrogarsi 
», ai vincoli della prìmugenitura Gabrielli ordinata dal fu marchese Angelo senio* 
», re, conforme Noi fin d'adesso con pienezza della nostra suprema potestà sopra 
», la detu somma di scudi lao.ooo prezzo di detta tenuta, e sopra i capitali Ja 
», acquistarsi come sopra con il denaro suddetto, trasferiamo, e trasportiamo tutti 
», i suddetti vincoli, cd ipoteche, e a quelli, c a queste le dichiariamo soggetti, 
», e perpetuamente sottoposti » eoo esimere affatto , c liberare da detti pesi » e viu* 
», coli di primogenitura, e da qualunque altra ipoteca contratta da’successivi » o 
•» respettivi possessori la detta tenuta da vendersi . ed alienarsi io favore della Re- 
», vercndi Camera, acciocché liberamente passi nel dominio, e possesso di essa. 
». Nell'alto poi della consegna di detta tenuta, che succederà nel prossimo futuro 
», mese di ottobre a nome di detta Reverenda Camera, c per essa .compierete tutto 
», il bestiame bufalino» e cavallino buono, e servibile , adatto per la tenuta , come 
»» ancora tutto il fieno, e paglia, e ne pagarete il prezzo a stima di due periti 
», da eleggersi uno per parte, ed in caso di discrepanza dovrà venirsi alPelezione 
», di un periziore a comuni spese , al giudizio del quale dovrà starsi . Per la con- 
», scrvazione poi de* terreni ridotti a risare . consegnerà il venditore unicamente alla 
,» tenuta una proporzionata quantità di risodaseme di buona qualità, ilcuiprez* 
», zo s'intenderà compreso nella riferita convenuta somma dì scudi lao.ooo. £se 
», alia Reverenda Camera , e suoi ministri piacerà di espellere i coloni , che pre* 
•» sentemente si ritengono ad anno dal principe Gabrielli, debba la Reverenda Ca- 
», mera medesima assumerne in sé il peso con bonificare ai coloni stessi le loro fa* 
»• ciche di maggesi, capomaggesi » o favari «come sarà di ragione. Rimarrà a cari* 
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co della Reverenda Camera il peso della risposta annua di scudi cento cinquan* 
taciaque per la tenuta di Caprolace presa in subaffitto dal capitan Tartaglioni 
per isvernare in essa le bufole ^liace » e ne goderà l'uso per tutto il tempo che 
rimane a compire il detto suba^to. Come ancora dovrà la Reverenda Camera 
mantenere il contratto fatto dal prìncipe Gabrielli con Pasquale Arquati per la 
vendita deiferbe di detta tenuta chiamata la Ricalata ad esso Arquati affittate 
a tutto il mese di decembre dell'anno 1788 per i'aunua risposta di scudi cento 
quaranta* e ne esigerà, liberamente la dovuta risposta dal conduttore . Attesala 
compra della suddetta tenuta resta ella inclusa, ed incorporata nel circondario 
pontino, e perciò libera, ed esente affiitto da qualunque serviti! , esegnatameo* 
te da quelle de* pascoli, ed altre pretese dalla comunità, ed uomini di Terracì- 
na , siccome noi espressamente dichiariamo • molto più , che avendo eglino fi* 
no a questi ultimi giorni sostenuta lice nel tribunale della sagra Rota contro 
il principe Gabrielli a spese della comunità in difesa de* loro pretesi diritti su tali 
servitù di pascolo, ed altro, sono state le loro ragioni rigetute dal detto tri* 
bunalc , come segnatamente risulta dalle due decisioni emanate avanti monsignot 
Soderini vidcntibtu omnibut : una sotto il di 8 aprile 178;, e l'altra sotto il di 
a8 aprile del corrente anno , convalidate dal rescritto expediaiur , emanato dalla 
congregazione rotale del di a agosto corrente; vogliamo pertanto, ed ordioia* 
mo , che la comunità , ed uomini di Terracina si astengano dalfulterior prose» 
guimento di ul causa , sulla quale imponiamo perpetuo silenzio ; volendo che la 
te^tuta suddetta sia immune , e libera da qualunque peso , e servitù . Dovrà per 
altro il riferito principe Gabrielli consegnare tutti i documenti, e scritture , che 
sono in suo potere, concernenti la tenuta medesima , delle quali se ne farà nota 
a parte • che inserirete parimenti neU’istromento da scipolarsi , come altresì dovrà 
il baron Angelo Gavotti consegnare tutte le scritture concernenti in qualsivoglia 
modo la tenuta suddetta , e che per ogni ragione avrebbe dovuto consegnare al 
nominato marchese Angelo Gabrielli compratore . Sarà finalmente obbligato il 
riferito principe Gabrielli di mantenere nel pacifico fxissesso di detta tenuta la 
Reverenda Camera in tutte le sue parti, c liberarla da ogni molestia , e lite con 
la promessa d* tviethne , fuori che per il presente corso di acque , che entrano 
nella tenuta. E sopra le cose espresse ne stipolerete pubblico iscromento perigli 
atti del Nardi segretario della nostra Camera coi riferìcì patti , e con leciau* 
sole solite apporsi in simili contratti , ed altre , che sì accorderanno fra Voi , 
ed il suddetto principe Gabrielli , purché non si ripugnino alla disposizione del 
presente chirografo , ed in quelle obbligherete la nostra Camera , ed il riferì* 
co principe obbligherà sé stesso, ed i chiamati, e sostituiti alla detta primoge* 
nieura , e tutti gli altri suoi beni , e ragioni nella più ampia forma della nostra 
Camera. Ed io esecuzione del presente nostro chirografo pronuncierete qualuo» 
que decreto, e farete tutc'aUro • che al totale adempimento, perpetua fermezza, 
c sussistenza di questa nostra grazia, stimerete in qualsivoglia modo espediente. 
Volendo , e decretando , che il presente nostro chirografo ammettendosi , e re» 
gistrandosi in Camera, e ne'suoi libri secondo la bolla di PiolV nostro prede» 
cessore dt regiftrandii , vaglia , e debba aver sempre il suo pieno dfetto , esc» 
cuztone , e vigore colla nostra semplice soscriziooe , e che così . e non altrimenti 
debba decidersi , definirsi, ed interpretarsi da qualunque giudice . e tribunale an- 
corché collegiale, e composto di reverendissimi cardinali, e prelati , né gli ti 
possa mai opporre vizio alcuno di surrezione , ed orrezione . sebbene non vi sìa suro 
chiamato , ciuco , nè sentito monsignor commissario della nostra Camera , e qua- 
lunque altro, che vi avesse, o pretendesse avervi interesse , non ostante qualun- 
que vincolo, ipoteca, e debicot fidecommìsso, e primogenitura istituita sopra 
detta tenuta, e di lei annessi , e particolarmente l'enunciata primogenitura del 
fu marchese Angelo Gabrielli istituita sopra la med^'sima , la regola della no- 
stra Cancelleria d< jure qu»tjit 9 mn , e qualsisiano altre costituzioni , ed 
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», ordtnuioni apostoliche nostre , e de’ nostri predecessori , leggi » statuti , rifomie , 
u usi. Stili, consuetudini, ed ogn’altra cosa quantosi?oglia necessaria ad esprimersi, 
,, e che facesse , o potesse fare in contrario , alle quali tutte , e singole , aven* 
„ done il tenore qui per espresso, e di parola in parola inserito» e supplendo Noi 
„ colla nostra suprema potestà a qualunque vizio , o difetto , ancorché sostanzia* 
„ le* e formale, che potesse nelle premesse cose intervenire per Tindicato effe:* 
„ to, c per questa sola volta pienamente , ed espressamente deroghiamo . Dato 
„ dai Nostro Palazzo Apostolico Quirinale questo dì 19 agosto 1786. Pius PP. VI. 

CAPO XIV, 

. Compimenti 4 ei Lavori del Circondario Pontino . 

M olto restava a travagliare per compire il disseccamento delle terre comprese 
in quel recinto , che si disse circondario pontino , cui furono aggiunte le 
due tenute mentovate nel capo precedente. La diversione del fiume Ufente . la 
imtnissione del fiume Amascno nel pantano detto deU’Inferno , il proseguimento 
deil’ampia (benché poco utile) fossa lungo la viaAppia dal foro d^Appio a tor- 
re Tre Pqoti , e tante altre operazioni idrostatiche » e molte fabbriche , e piantagìo* 
ni di alberi a’ lati della via Appia, ed altri lavori, che diffusamente si descrivo- 
no nel seguente libro, esiggevano tutta l'attenzione de’ ministri della bonificazio- 
ne; molto più che il vigilante pontefice di tutto era informato, c tutto co' suoi 
occhj riconosceva nelle sue venute a Terracina , come fece anche nel maggio del 
1787» nella quale occasione egli osservò la fabbrica, che si andava facendo per 
conto del suo patrimonio privato in un palazzo, che in Terracina aveva dianzi com* 
^ prato dalla famiglia Tassis , ove il para destinava far poi (come fece) la sua re- 

sidenza nelle annuali sue visite* c volle dimostrare la sua beneficenza verso i Ter- 
lacinesi con prendere a cuore alcuni oggetti di pubblica utilità; ma molto più in- 
vigilò, e dispose tutto ciò che concerneva la bonificazione pontina. 

A questi oggetti conferiva anche molto, che si stabilissero con precisione e 
certezza le facoltà del commissario residente in Terracina. c che si ampliassero, 
e convalidassero le facoltà del tesoriere generale. Era stato sin dal principio del- 
la impresa suggerito a Pio VI di restituire anche l'amministrazione della comuni- 
tà di Terracina al tesoriere generale, a cui era stata attribuita da Gregorio XIII 
fin dal IS 74 » e era csercitau da' tesorieri » che succederono in appresso sino 
all anno 1767 » allorché piacque al pontefice Clemente XIII di concederla alla sa- 
gra congregazione del buon governo. E veramente sembrava, che rimeteeodosi ta- 
le amministrazione al tesoriere, da cui dipendeva l'azienda della bonificazione pon- 
tina, sarebbesi assai giovato alla speditezza di molti interessi di quella comunità 
relativi alla medesima bonificazione , c ad altri vantaggi, che Pio VI era disposto 
a fare a quel popolo ; ma si astenne il pontefice di concedere nuovamente tale in- 
gerenza af tesoriere, per un generoso riflesso, che n'era egli stato privato quan- 
do appunto occupava questa carica. Si contentò adunque di segnare Tinfrascritto 
moto proprio intorno alla giurisdizione sulla bonificazione pontina, e su i rapporti 
della medesima anche fuori del circondario. 

„ Noiificwionc Dcr la Bonificazione delle Pontine . Ad oggetto di provedere 
,, al buon ordine, edal proseguimento, e stabile manutenzione della bonificazione 
», pontina , si è degnata la Santità di Nostro Signore Pipa Pio Sesto di conferma- 
•» nostra privativa giurisdizione non solo sopra gli enfiteuti, e contribuenti, 
»• * qualunque tni^o conferiscono allo scolo delle acque entro il circon- 

,, dario, ma ha voluto anche benignamente sottoporre alla medesima nostra priva- 
„ riva giurisdizione tutti i possessori adiacenti alli fiumi esistenti fuori del circon- 
„ dario, che v influiscono, come più diffusamente apparisce dal tenore del seguen- 
», temolo proprio originalmente esibito negli atti del Nardi segretario della Reve- 
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, renda Camera Apoato!ic 2 di Sua Beatitudine, cbe diamo per espresso, e pubbli* 
, chiamo, acciocché niuno possa allegare ignoranra delle sovrane dispoisizioni . la 
, esecuzione pertanto del medesimo moto proprio , e facendoci carico dei coman* 
, di di Nostro Signore proibiamo , che da qui innanzi niuno di qualunque gra* 
, do, e condizione , e sotto qualsivoglia pretesto, o causa ardisca d’innovare, o ten* 
, tare cosa alcuna sia nel circondario , sia negli alvei tanto naturali , quanto ar- 
> tihciali , nè di fare qualsivoglia opera, lavoro , spurgo in qualunque terreno* 

. onde possa derivare qualche conseguenza, anche remota alla bontheazione , ma 
, tutto sempre debba farsi colla nostra espressa licenza , che $1 dari nelli casi op* 
, poituni o da noi direttamente, ovvero per mezzo del commissario delle ponti* 
, oe , oltre quegli ordini generali, «.he secondo te circostanze dovremo pubblica- 
, re per il regolamento della boniheazione. Avverta pertanto ciascuno di puntual- 
. mente obbedire ; altrimenti contro chiunque contraverri sì procederà alle pe- 
, ne a nostro arbitrio, anche per inquisizione &c. Volendo, che la presente af- 
, fìssa oc' luoghi soliti obblighi qualunque persona , come se fosse stata ad ognu- 
, no personalmente intimata. Dato dal Palazzo della salita Nostra Residenza la 
, T^lonte Cuoiio questo dì $ luglio I7ì(8. 

„ Pius Papa Sextus mo(u proprio dee. La via Appia, e li terreni nelle ponci- 
, ne restituiti all* antichissimo stato di utilità dopo essere stati per tanti secoli in* 
, felice preda delle acque stagnanti , non lasciano di tenere sempre più l'animo 
, nostro occupato a rivolgervi ogni particolar cura, e vigilanza. Quindi seadon- 
, la dell* estreme di6icoltà un'opera sì va<:ia, e malagevole sarà compita in tutte 
, le sue parti mediami le ulteriori idrostatiche operazioni entro il circondario pon* 
, tino, Sara oggetto di non minore importanza, ed a cui per tempo debbano diri* 
, gersi i più seij provedimenti , la successiva manutenzione di questa impresa, per 
, la quale m appresso si determineranno gli opportuni regolamenti . e sulla quale 
, dovranno anche interessarsi non solo gli enhteuci delle terre pontine tanto rre- 
, sena, cbe futuri, ma ancora i contribaenci di diversi gradi, per il qual effetto 
, s’istitbirà una sistemata congrega/ione , cbe incessantemente invigili alla csccu- 
, zione degli opportuni lavori. Ma antivedendo, che qualunque più esatta ddigeo* 
, za SI praiticbi per mantenere espurgaci gli alvei, e sradico il corso de’fìu iii per 
, ricetto, e scarico delle acque entro il circondario della preserie» bonificazione* 
» non sarà mai sufficiente . se eguale non venga usata da coloro , cbe posseg^'ono 
, le terre fuori del circondario medesimo presso ai fiumi tributar) , come rilevasi 
, dalla pianta ultimamente incisa da Carlo Antonini* e disegnata da Gaetano Ascol- 
, fi, e non usino ogni maggiore, e preventiva attenzione, onde le acque di quel* 
, Il vengano ben raccolte, e con regolarità incassate per sgorgare nei reccctacoU 
, a tal effetto destinati sino al limite del detto circondario, che. come parte la 
, più bassa, crasi perciù re» palude, altrimenci potrebbe l'opera di leggieri ve- 
„ tur distrutta dalraltrui trascuratezza, o malizia. Pertanto volendo' Noi seriamen- 
, le impedire sì fatti pregiudtzj. abbiamo giudicato cosa sommamente espediente 
„ alla più stabile conservazione dell* impreu, che dovunque si estendono le rela- 
« zioai della bonificazione pontina, e tutti coloro, che o per Pinteresse vi con- 
„ Cribuiscono, o per Tadiacenza suldet» vi potrebbero recare anche raedia»men> 
le qualche guasto, ed impedimento; perciò tutti i detti fiumi, canali, fosse» 
, e scoli influenti nel circondario pontino, e tutte le persone, alle quali incom- 
„ be di custodirle , stano ecclesiastiche , privilegiate, privilegiatissime, e degne di 
„ espressa, e special menzione . sì assoggettano al descritto effetto in perpetuo . ad 
„ una sola economica, e privativa giurisdizione, onde nei modi più proficui pos* 
sano prendersi le opportune risoluzioot, evengano senza alcuna remora, ed osta* 
„ colo puntualmente da per tutto eseguiti; Quindi dì nostro mocu proprio, certa 
„ scienza , e pienezza della nostra podestà , vogliamo * che non solo tutti gli en- 
„ fit^usi , e tutti i possessori , coloni . lavontorì , e ministri , che sono , o saran- 
* DO nel circondario della bonificazione pontina, e tutti i siti compresi entro il 
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w circondario medesimo» e tutti i contribuenti, ma altresì tutti i poueuorì adia* 
centi ai fiumi, fossi, e ruscelli posti fuori del circondario» e per dovunque le 
„ acque o presentemente, o io qualunque tempo avveoire possono, o potranno 
in qualsivoglia modo conferire al vantaggio, o al pregiudizio , ed imbarazzo del- 
la bonificazione, o per lespaosione delle acque medesime, o per la irregolarità 
,, de* loro scoli» uper qualunque altra cagione , tutte le suddette persone, e tutti 
,, i suddetti luoghi siano privativamente soggetti sempre al premesso efiecco, e non 
„ altrimenti alla giurisdizione del commissario della bonificazione pontina, da cui 
,, soltanto (ne* casi ne*quali di ragione è permesso il ricorso, o rappeilaziooe ) 
„ si potrà ricorrere , o apf>ellare respettivamente al nostro tesoriere generale prò 
„ tempore senza ulteriore appellazione, o ricorso. A tale oggetto ancora conce- 
„ diamo al medesimo nostro tesoriere generale prò tempore tutte le opportune fa> 
colta, anche economiche, onde posu senza alcun ostacolo procedere in ogni oc- 
„ correnti contro tutti gli enfiteuti , loro ministri, o coloni , c contro tutti icoa> 
», tribuentt , ed anche possessori adiacenti come sopra ad esclusione di qualunque 
è. altro tribunale anche privilegiatissimo, onde i suoi giudicati, ordini, precetti, 
risoluzioni tanto giudiziali , quanto escragiudiziali , ed economici, ed anche per 
via criminale, ove occorra, vengano esattamente, c puntualmente eseguiti . fi 
siccome alcune operazioni per le manutenzioni dei fiumi , e canali esiggono una 
M pronta espeditezza, così trascurandosi neireseguire , o porvi gli oppoicuoi ripa* 
„ ri, e nmcdj dopo il primo avviso, che loro verrà avanzato itragiudizialmence 
», in iscriico dal giudice commissario perla bonificazione , o da monsignor tesone- 
„ re generale, diamo, e concediamo ogni facoltà di farli subito eseguire a spese 
„ di chi contraverri agli ordini datigli , facendo chiudere . riparate , rimuovere 
,, dagli alvei, e fondi di detti fiumi, canali, e scoli ogni impedimento, c tute* 
„ altro che possa occorrere a scanso di ogni pericolo di espansione di acque , con 
„ astringere gl*interessati adiacenti , ed ogni altro a cui incomberà tal pesoalpron- 
„ to pagamento con mano regia more camerali senza che debba precedere altra 
f, giudiziale interpellazione . acciocché dalla loro indolenza, e mancanza non ven- 
„ ga danno all'inferior circondario. Confermando Noi fin da ora conforme rinno* 
„ rumo, e confermiamo la privativa giurisdizione nel commissario prò tempore, 
„ le medesime facoltà , immunità , privilegj , giurisdizioni, autorità, e tute altro 
,, specialmente, ed ampiamente accordato, e conceduto nelle deputazioni, e sud- 
delegazioni col nostro oracolo fatte li ao marzo 1778. e lì ta giugno detto an- 
no , alle quali &c. Volendo, e decretando, che la presente nostra cedola di mo- 
„ tu proprio, benchi non sia ammessa, nà registrata in Cantera, c ne* suoi li- 
,, bri secondo la bolla di Pio IV nostro predecessore , de rz|frrr««rdi/ . vaglia , e deb- 
„ ba aver sempre in ogni futuro tempo il suo pieno effetto , esecuzione, e vigo- 
M re colla nostra semplice sottoscrizione , e che non gli si possa mai opporre di 
„ surrezione, e di alcun altro vizio, o difetto della nostra volontà, o intenzlo* 

„ ne , e che così, e non altrimenti debba sempre giudicarsi, definirsi, ed ìnter- 
„ prctarsi da qualunque giudice , e tribunale benché collegiale, e composto dì re- 
„ verendissimi cardinali, cogliendo loro ogni facoltà, eJ autorità di giudicare, ed 
„ interpretare diversamente, e fin da ora dichiariamo nullo quanto si giudicasse • 

„ interpretasse, e facesse in contrario ancorché non ci sia stato chiamato, nésen- 
„ tico , né CI abbiano prestato l'assenso monsignor commissario della nostra Ca* 

„ mera, le comunità, università, loro uomini, e consiglieri*, e difensori che po- 
», ressero aver cause risguardantì i loro interessi relativamente al detto circonda- 
», rio pontina, unto universalmente, che s;>ecialmente , ed altre quaUtsieno per- 
„ sone : e non ostante ancora la citata bolla di Pio IV nostro predecessore dt rt> 

,, gistravdis , la regola della nostra Cancelleria dt jure mn tdlenia » e qual- 

». sivogliano altre costituzioni, ed ordinazioni apostoliche nostre, e de* nostri pre* 

,, dcccssori con qualsisìano clausole insolite, e derogatorie, e delle quali abbiso- 
„ guasse farne individua menzione, usi, stili, comuetudini, e qualunque altra co- 
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„ n che facesse» o potesse fare ia contrario» alle quali cose tutte» e singole avea- 
». done il tenore qui per espresso » e di parola in parola inserto » e supplendo Noi 
». colla pienezza della nostra podestà ad ogni vìzio* e difetto» anche sostanziale» 
». che potesse mai in avvenire incontrarsi » aireffecio suddetto pienamente» ed espres* 
samente deroghiamo. Dato dal Nostro Palazzo Apostolico Quirinale questo di 
», 4 luglio 17^^. Pius Papa Sextus . 

Tralascio qui di riferire il tenore de'cbirograG sopra altri oggetti» cui allo- 
Ta Pio VI volea provedere. Erano questi rabitazione da fabbricarsi pel vescovo» e 
'pel suo vicario, i quali erano costretti di abitare o in un convento di frati» o in 
tre angustissime camere accanto alla cattedrale; Terezione di uno spedale, delle 
pubbliche scuole» di una biblioteca» che aveva destinato fornire del proprio al po« 
polo di Terracina; onde poi fece a sue spese costruire tavole e scansie vagamen- 
te ornate di bellissimi legni » e preparare gran copia di libri » che egli si trovava 
«ver duplicati nella sua vasta privata libreria; ma quando (ìnalmenie era tutto già 
disposto per espedirsi colà , le circostanze de' tempi lo impedirono . Ebbe anche in 
vista ia costruzione degli aquedocti per far venire nella città di Terracina le ac- 
que o dalla terra di S Lorenzo» oda S. Stefano; ma fu poi determinato ed inco- 
minciato a condursi le acque del Trasso fino alle falde di Terracina. Pensò ancora 
dì prevedere alla salubrità dell' aria» con piantagioni di limoni » naelaranci » pini.ei 
altre piante » delie quali il papa, desiderava che si fornissero e i terreni intorno 
alla città» c quel tratto che si stende dal nuovo canale di navigazione sino al 6u- 
me detto il Portatore. Sebbene per ordine del papa fossero da me formate le mi> 
nute di questi chirografi; nondimeno egli riflettendo ad alcune circostanze della 
comunità di Terracina » sospese di segnarli ; e cosi restarono pendenti tali affari . 
Accennerò soltanto In questo luogo, che ritrovandosi allora in quelle parti per ca- 
so un ecclesiastico Toscano nominato Giovan Battista Boddì arcidiacono dei duomo 
della terra diS.Quirico» e mostrando a. Pio VI genio e perizia di agricoltura, eb- 
be la occasione di fare molti insiti di scelti agrumi in un gran nùmero di mela- 
rancie silvestri , che si ritrovavano in quelle spiaggie, e di accendere alla pianta- 
gione di olmi e gelsi ai lati della via Appia non solo per bellezza , ma per com* 
modicà» e sicurezza dei viandanti; giacchi formandosi un riparo al margine della 
linea parallela , si logliea il pericolo di precipitarvi a’cavalli» ebe con impeto impro- 
viso, scossa la legge del freno» infuriaisero a lor talento; la quale disgrazia era ta- 
lora avvenuta. Ciò egli esegui con una minutissima diligenza propria dellasua na- 
zione per alquanti anni» finché cessò colà di vivere. Tali operazioni riuscirono per 
la massima parte felici , e vantaggiose » e gli alberi di gelsi eccitarono e manten- 
gono tuttora la industria della seta» giacché le donne di Terracina presentemente 
accendono con molto profitto a questa occupazione. Al Boddi fu surrogato fraPnn- 
cesco Tomassecci Marchigiano » laico Agostiniano della congregazione di Lombardia» 
fi quale proseguì con cgual diligenza ed assiduici la piantagione degli alberi. Ma 
ritornando a parlare del principale oggetto della bonificazione pontina» la spesa era 
già sormontata ad una somma di gran lunga maggiore di quella» che da principiò 
crasi imaginau ; il che avvenne parte per li molti lavori , che si accrebbero nel pro- 
gresso della impresa» parte pel soverchio , che stspendea nelle gravose mercedi» e 
in altre cose » che si sarebbero potute risparmiare » come per lo più accade negli 
incominciamenti di grandi opere nuove. Molto vi restava a fare per compire il pro- 
getto di ciò che si era stabilito nelle ultime recenti risoluzioni anche col parere 
del Fenarese idrostatico Bonatti : e lo stato delle pubbliche finanze ricercava ne*la- 
Tori pontini una maggiore economia» per ottenere la quale si richiedea una dili- 
genza straordinaria. 

Ora l’Indispensabile dovere de! nuovo mìo officio» che dal pontefice mi era 
stato dato appunto per servire in quest'azienda agl’interessi della Camera Aposto* 
lìca» mi obbligò ad intraprendere» per quanto a me si apparteneva » tutti i mezzi» 
che conferissero a quest* oggetto . Ia esperienza» che per molti affari io aveva acqui- 
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stati negli anni addietro nella bonifìcarione pontina , mi aveta fatto conoscere di* 
verse cause del soverchio dispendio, alle quali era impossibile che i superiori po- 
tessero rimediare senza la indefessa personale attenzione di un ministro camerèley 
Piacque adunque al papa, ed al tesoriere, che oltre le visite straordinarie, e tal- 
volta anche improvise (in stagione anche molto pericolosa per Taria non purgata 
da' maligni etHjvj) , secondo le opportunità , massimamente quando avvenivano gran- 
di piene, io dovessi coli recarmi ordinariamente due volte Tanno, sui priocipioc 
sul line del verno ; e di più tutte le volte quando il papa andava alle terre pon- 
tine : il che continuò sempre a fare annualmente sino alle ultime pur troppo no- 
te vicende. In ogni visita accompagnandomi col direttore della boniheazione. ed 
assumendo ì subalterni ministri di ciascun dipartimento in sandalo, e a piedi, co* 
me lo comportavano i diversi luoghi, andava attorno girando attentamente per ogni 
parte dell'agro pontino. In una delle annuali ordinane visite si riconoscevano tut- 
te le ripe de’ fiumi, si misuravano i fondi per vedere, se vi era interrimento, e 
donde questo procedeva, se da erba cresciutavi , o da deposizione fattavi dalle ac- 
que: si osservavano anche tutti gli argini; si ragionava sul luogo de'rimcdj oppor- 
tuni; e si registravano le determinazioni. L'altra visita era diretta a rincontrare 
colTistesso metodo. ecogTiscessi ministri, come si fossero eseguite le antecedenti 
determinazioni . Di tutto io dovea fare la relazione al tesoriere ed al papa. In oc- 
casione d'improvise visite io assisteva allaibanca, ove si pagavano le mercedi, co- 
me si è detto in altro luogo, ma prendeva ad esaminare anticipatamente le poli- 
te alla presenza del direttore, del commissario locale, e dì tutti glialtri ministri 
perchè non isfuggissc poi qualche cosa nell’ atto che si tenea la banca . Co* lumi 
acquistati in queste visite, e colle notizie, che io mi procacciava, e dalle vicen- 
devoli accuse, che si davano ira loro gii operaj, i ministri, e spesso anche da'ze- 
lauti, da' quali riceveva- lettere frequenti;' non solamente si mantenne la bonìHca- 
tione esente da’ quei danni, che la mancanza di attenzione avrebbe cagionato; ma 
ci arrivò anche a fare un gran risparmio dì denaro. Alcuni cottimi dello scavo 
delia terra si ribassarono ad un terzo di quanto per lo passato si pagavano: quelli 
della fabbrica della* calcina si ridussero ad un quinto. Il prezzo de' lavori di muro 
si diminuì anche di molto; $Ì tolsero molte persone salariate , Tonerà delle quali era 
inutile, e specialmente il numero de' serventi , che a spese della Camera si rite- 
neano dai ministri della bonificazione, i quali anche sotto tal titolo sovente esig- 
gcvauo alor prohtto il salario de’ serventi, che non ritenevano. A quanta somma 
ascendesse questo risparmio di spese nel corso di pìiì anni, ed in una impresa sì va- 
sta, apparisce da*libri, e dalle giustificazioni esistenti nella computisteria genera- 
le della Camera Apostolica. Per fare poi qualche motto de’ ministri della bonifi- 
cazione pontina, ve n’erano certamente degli abiti ed onorati, i quali sostennero pur 
troppo eccessive fatiche ed infermiti, e tra questi il non mai abbastanza lodato 
Gaetano AstoIR Bolognese, autore delle memorie idrostatiche da leggersi nel quar- 
to libro ; ma ve n’erano anche di coloro . i quali consumavano a corto lo stipen- 
dio . Per esaminar meglio la condotta de* ministri . e per iscoprire anche ciò che 
da taluno poteva con qualche pretesto nascondersi ne* lavori , io più volte colla 
intelligenza del tesoriere condussi meco da Roma altri periti geometri perconfion- 
tare la cubazione della terra escavata con li prezzi pagati ai caporali. Così anco 
ra per maggiore economia si diminuì anche il numero de* ministri stipendiati, mol- 
ti de* quali si erano applicati all* agricoltura, e negoziazione ; a quelli poi, i quali 
furono ritenuti affinchè eseguissero esattamente le loro incombenze, furono discin- 
tamente prescritte le obbligazioni delTofficio di ciascuno coll* autorità di monsignor 
tesoriere , e stampati nell’ istesso anno . 
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RflcUmentt economrei per li Lavori delle Pontine . 

,, OFFICIO DtL DlRETTOilE. (i. A chi è incaricato della ^nerale dìre- 
fione della bonificazione pontina, non sari mai lecito , e permesso d'iocraprcndere 
alcun lavoro senza la previa intelligenza, cd espressa approvazione nostra» eccet- 
to soltanto i)uaUhe lavom , il ^uale esigga una istantanea, e pronta esecuzione, 
e che sia compreso nelle ordinazioni , che vengono date dalla Santità di Nostro 
Signore . (a. (^ando pero^ il direttore colla nostra previa intelligenza come sopra, 
avrà colla sua perizia determinato nuova inalveazione , nuovi argini , escavazioni , 
o nuove fabbriche, o qualunque altro lavoro, che la necessità non l'obbli^bi a 
ripararvi subito , dovrà due . o tre mesi prima darne a noi la relazione unitamen- 
te alla pianta della proposta opera, e profilo, riferendo in essa la cubazione di 
tutto li lavoro, secondo i profili , e prezzo della canna cuba, per dedurne all'incirca 
Timporto di tutto il lavoro ; ed approssimandosi il più che sia possibile tratto tratto 

0 con buche, o con trivelle galliche , osserverà la q ialiti de’ terreni , come pra- 
ticasi in tutte le altre simili operazioni. Per le fabbriche poi dovrà individuaise- 
nc la misura, s materiali occorreuci, le mercedi degli operar), e tutt’altro, per 
calcolarne airincirca la spesa, (j. Dopo queste incombenze, se piacerà il proget- 
to, dovrà riportarne in iscritto la' nustra approvazione, e quindi il medesimo di- 
rettore, oppure (se per qualche caso non potesse) il di lui ajucante , dovrà dise- 
gnare formalmente su la faccia del luogo il divisato lavoro, cioè i fili, che indi- 
cano la larghezza dell alveo , delle golene, e* basi degli argini, stabilendo in un fo- 
glio le varie profondità , o altezze sotto la testa dei passoni già posti in campa- 
gna, allorché si fece la livellazione per norma del nuovo fondo del fiume, o del- 
la sommità del nuovo argine, ordinando ai levatori di partite, e soprastanti loscam- 
pano da darsi alle sponde del fiume, o argine , secondo le v-irie qualità del terreno: in- 
di stabilirà il prezzo, che dovrà pagarsi la canna cuba del terreno, facendo la de- 
bita distinzione do’ posti secondo le diverse profondità, ordinandolo in iscritto ai 
levaturi di partile per loro giustificazione. Ed un metodo simile, e proporzionato 
si dovrà tenere nelr intraprendere qualche fabbrica, o altro lavoro approvato da 
noi come sopra. Non si ponga mano ad alcun lavoro, se prima il ministro 
idrometra, o altro qualunque, cui se ne commettesse l’es-'cuziouc , non abbia ri- 
cevuta dal direttore l'istruzione in iscrìtto, nella quale si specifichino illuogo, il trat- 
to, l’alcrzaa , e profondità del lavoro, che dee farsi : e senza esibire al principio 
del nuovo lavoro tale istruzione alla banca, non s: ammetteranno, né pagheran- 
no le polize. (5. Sarà obbligo indispensabMc del direttore medesimo ogni settima- 
na dare a noi una nota discinta del numero degli operacj , che hanno lavorato in 
ciascun giorno attualmente, dei lavori, che sì fanno, e del loro stato, c progres- 
so. Dovrà ancora il direttore, o chi da esso verrà destinato, sottoscrivere i fogli 
de’ soprastanti , li quali rincontrerà frequenccmeoce , per togliere specialmente quel- 
le opere da essi notate, che riconoscerà superflue. (6. Che se determinandosi il la- 
voro a cottimi, accadesse in prov^resso qualche variazione, ritrovandosi nel cavo o 
sassi, o breccia, o altro, che difficoltasse tanto il lavoro che fosse realmente ne- 
cessario aumentare il cottimo, si dovrà tutto esaminare diligentemente dal diret- 
tore , e fedelmente riferire se meriti, o no, e quanto accrescimento il cottimo 
suddetto ■ Per altro dovrà continuamence visitare i lavori , e specialmente quando 

1 cocciini SODO per stagliarsi , per osservare se tutto si vada eseguendo ad uso , e 
stile d’arte, ed a norma di quanto sarà stato ordinato, e convenuto per il cotti- 
mo. (7. Quando occorrerà di provedere legnami, ferri, materiali, 0 altro per 
.fabbricare, dovrà il direttore darne preventivo avviso al proveditore, acciocché ne 
faccia la provista a tempo, e luogo opportuno . con ordine in iscritto del mede- 
simo direttore, dal quale ancora dovrà essere firmato il conto, perchè gli venga 
sodisfatto dal cassiere. (8. Tutte le polize tanto per li acconti, che giudicheranno 
li levatori di partile, quanto per li stagli, e per qualunque altra spesa, dovranno 
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essere sottoscritte direttore . o d&l suo ajutaute. che si deputerà i tale effetto 
(9. Obbligo ancora sarà del direttore assistere personalmente ad ogni banca , e se 
qualche volta per qualche legittimo impeditoento non potesse assistervi, dovrà far. 
ti dare dal computista lo schema , o su registro , che egli ritiene , ed jnvigileri • 
perchè ciaschedun ministro de' lavori eseguisca Tobbligo de’proprj officj. e sarà oh» 
bligato in caso di mancanza , oltre le opportune ammoniaioai , avanzarne a noi 
ricorso . 

,, OFFICIO DEI LEVATORI DI PARTITE . (10. Il ministro levatore di 
partile o sia idrometra farà incominciare il lavoro dalla parte inferiore, c dove ver- 
rà ordinato dal direttore, assegnando tanto lavoro ad ogni caporale, che secondo 
il giudizio, e prattica di esso levatore, attesa la quantità degli operarj possa esser 
terminato a perfezione entro lo spazio di due mesi : e seguirà eoo egual metodo 
ciaschedun levatore uno dopo l'altro, (i 1. Dovranno i levatori di partite consegna- 
re la poliza a ciaschedun caporale cootrasegnata con numeri dal computista . dal 
quale verranno loro consegnate: e neiraiio che prenderanno i levatori le nuove po- 
lire, saranno obbligati scrivere di loro carattere il proprio nome nello schema, o 
sia registro de* lavori , facendovi indicare il nome del caporale , il lavoro cottima- 
to , il prezzo Jeiermìuato dal direttore, ed il luogo. (12. Nelle polizc de'cotiimt 
s'indichi il numero degli uomini addetti a ciascun caporale. Si precisi fio da prin- 
cipio in poliza il prezzo del cottimo di eicavazione ad un tanto la canna conia 
distinzione, se cuba, o andante, e non più si lasci in bianco sino al punto dello 
staglio per ovviare cosi le dispute coi caporali . je gU arbitrj . che talora si pren- 
dono, e per riconoscersi respeitivamente a lavoro, che si vada facendo, non che 
a lavoro compito. (13. La stessa precisione siegua nelle polize de' cottimi de* tras- 
porti , o di altro qualunque lavoro, adununit Utomd, éduntitnto Uctnns. ( E que- 
sta sarà cura di chi deve fare tali polize respettivamente secondo le diverse in- 
combenze. ) E siccome od fissare li acconti si dovrà enunciare il lavoro fatto fra l'una, 
e l'altra banca, o almeno le giornate, come si dirà di sotto, cosi anche nei cottimi 
di trasporti o di altro, in occasione di acconti, si richiami il quantitativo delle 
fomme, delle canne &c. da banca a banca. (14. Ndlc polize, < così ancora nei 
fogli de’ giornalieri ti spccifìciiino i lavori più estesi, come per esempio. Line* Pi*, 
Fiume Siu*t Fm* della Bette &e. , ed inoltre si precisino i tratti, da luogo a luo- 
go secondo le divette contrade, e determinazioni. (1$ Le polize mancanti delle 
premesse specificazioni . e non corrispondenti ai correlativi esemplari, che sì tras- 
mettono, non debbano in alcun modo pagarsi; ed in ciò dovianoo invigilare, par- 
ticolarmente il commissario, il computisu. ed il cassiere. Siccome ancora non si 
possano pagare le polize nè per conti , nè per staglio ad alcun ministro , e molto 
meno a quei ministri, che hanno ingerenza nelle polize medesime: ma qualunque 
pagamento si faccia direttamente ai caporali stessi , i quali si presentino alla ban- 
ca secondo la legge espressa nelle polize medesime, (id. Terrà ciascun levatore 
tutto registrato con la maggiore esattezza , e precisione in un straccetto in quarto 
cartolato, tutti fra di loro uniformi con le figure esprimenti il solido cottimato, 
eia pianta con li suoi tesiìmon); dovrà esser conirasegnata la poliza con il suo nu- 
mero, nome, e cognome del caporale, gli acconti che verranno ad essi sommi- 
nistrati. e tutti gli accidenti, che sono per accadere durante ileottimo» con l'in- 
dividuazione del giorno, e del mese . (17. Nel progresso del lavoro il levatore di 
partite farà U tua poliza di acconto , che si può dare al caporale . Per altro le 
so.m.ne dovranno essere sempre minori del credito del caporale: a cale effetto sarà 
obbligato riconoscere per sè stesso il lavoro facto, nè stare alla sola relazione del 
soprasunte , e fare lo scandaglio un giorno , o due prima della banca , propor- 
zionando racconto al solido escavato. (18. L'acconto dovrà il levatore di partite 
segnarlo sopra il lavoro cottimato alla presenza del caporale, e de’ suoi uomini 
con semplicità nel modo seguente. A di . » . gewuro 178. ... 1 / lavon del re- 
tretcritto caporali * tutte U euddette ghrm t di canne cube jicebi a ntrm* 
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drlh stdhflito prezza si ^trÀ dare à anse scudi Dice studi . % . N. N. 

(19. Eseguilo i'indicACO metodi ua giorno prim^ delti baoci consegnerà Ji pò- 
liti al computista per registrarla, e sindicarl). ed indi firmata dal levatore di 
partite . e dal computista , il cassiere la pagherà . e sempre che non sia stagliata si 
restituirà allo stesso capitale. (30. Compitosi il cottimo dal caporale secondo il 
determinato, c couvenutu lavoro, dovrà il levature fare il calcolo sul lavoro me- 
desimo , qotaodo in polirà tutte le dimostrazioni . ed il numero all' incirca deli* 
opere di ciascun cotiimarolo . ed altri accidenti . affinchè resti sotto Tesame del 
caporale, ed il levatore registrerà il tutto nello scraccecto. notando il giorno sotto 
cui accade la misura totale del cottimo, (at. Quando il levatore di panile ritro- 
verà il pattuito lavoro eseguito a perfezioDe, immediatamente nella prima banca 
si staglierà la polirà . e nel caso cne il caporale non vada alla banca per lo sta- 
glio, in tal caso dovrà il levatore partecipare al computista lo staglio peritato, affin- 
chè il medesimo ne faccia memoria nello schema, con fare individuare il residuo 
del credito al caporale. Le polite poi dei cottimi siano stagliate più frequentemen- 
te che sia possibile , s non si tengan sospese . (23. Per evitare l'abuso de' capo- 
rali. i quali lasciano i testiinonj de' loro cottimi nel luogo più vantaggioso, i le* 
valori lo stabiiiranoo alla presenza del caporale in un luogo medio, facendone pri- 
ma la suddetta pianta in straccetto, e prima di stagliarc loro la polita , si accer- 
teranno, che quei siano tolti, e posti a livello del contiguo lavoro facto, essendo 
d’impedimento al corso delle acque. (33. Se mai accadesse, eh? determinato un 
cottimo con un caporale fosse impedita la prosecuzione della profondità dell’esca* 
vazione per qualche improviso accidente, allorà dovrà il levatore ratizzare Ì 1 lavo* 
ro fatto secondo le qualità del terreno escavato, il quale in superficie suole esse- 
re di facile escavaziooe , all' incontro il cottimo stabilito proporzionato, compen- 
sando la supeificie colla profondità, che merita più fatica. Affinchè poi non riman- 
ga tal poliza sospesa, si toglierà dal caporale, si sodisferà in proporzione, e si 
consegnerà al computista, poiché dovendosi di nuovo attaccare il lavoro con il trat- 
to successivo, si formerà altra poliza, e se ne farà nuovo scandaglio, e nuova mi- 
sura coll’Ispezione anche del direttore, come si è detto di sopra. (34 Dovranno 
alucsi'i ievatori ogni semestre consegnare nelle mani del computista tutti li scrac* 
ceni , ancorché vi siano molte pagine bianche , affinché in tal guisa si possa sem- 
pre confrontarli in luogo, se il solito pagamento corrisponde al lavoro eseguito, 
(a;. Non sari mai lecito sotto qualsivoglia titolo, e pretesto ai ministri idrome- 
tri ( e i’iscessa rigorosissima proibizione l'inteoda imposta senza eccezione alcuna 
a qualunque altro ministro, ed officiale dal primario all'infimo» che in qualunque 
snodo sopraincenda, e sìa addetto alla bonificazione) di prendere alcuna somma, 
anche minima di denaro, oalcra ricognizione, mancia, dono, regalo, servigiolo- 
ro privato, neppure spontaneamente offerto dai caporali, e loro uomini, oda qua* 
lunquc altro mercenario , o stipendiato dalla Reverenda Camera Apostolica . nep- 

1 >urc per interposta persona, sìa per l'oggetto di facilitare lì acconci, sia per sol* 
ecitarc lo scaglio, sia per qualsivoglia altra causa, scusa, o palliata ragione, sot- 
to pena della perdita immediata dell’ impiego, e dì altre a nostro arbitrio. (36. £ 
sotto ristesse pene resta rigorosamente proibito a tutti i ministri, ed altri in qua- 
lunque officio addetti alla ^unificazione . presidenti , sopraincendenti d'interessarsi 
nei cottimi, nei trasporti, nei lavori, ed altro, nè per sé stessi, nè per interpo- 
sta persona, come anche tener carretti, e bufoli per loro conto, anche sotto od* 
me altrui, odi procacciarsi qualunque altro guadagno, fuori di quello colameote, 
che è destinato al respectivo impiego, e ministero respettivamentc per ciascuno. E 
per qualunque coniravenzìone , oltre le pene di sopra comminate, perderanno an- 
che le robe, guadagno, o pagamento, o altro, per cui si fosse contravenuto alle 
presenti proibizioni . E chiunque denuncierà alcuno degli abusi suddetti , e siroiU 
altri proibiti in questi regolamenti, sarà tenuto segreto, e sarà premiato da noi, 
secondo la qualità del fatto, e purché resti verificato. (37. Senza innovare cosa 
Kv/. //. N n 
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alcuna per ora dello stato presente rispetto al serrientì del direttore* ri pauino nel 
loglio ae' giornalieri con ia giornata comune* agli altri un solo serviente per eia* 
scuno dei periti idrometri» e nulla più. Ai soprastanti non si ammetta serviente al« 
cuno io detti fogli ; bensì se ne permetta per strvixio comune uno per luogo * dove 
risiedono più ministri* cioè al Foro Appio* a Mesa* ed a Terracina. Nei foglisi 
specifiebino come Smientit ed a chi* ed in qual luogo addetti i giornalieri in tale 
impiego occupati . Non si ecceda nel numero* come sopra* prescritto sotto le pene 
a nostro arbitrio. (38. Per una maggiore economia* ed un più vantaggioso enètto 
si procuri di fare i lavori uniti * e di portarli al di loro compimento prima d‘ìn- 
traprenderne altri * seppure non obblighi a contenersi diversamente qualche urgen* 
te circostanza* la quale sopravvenga » che per altro dovrà io ciascuna occasione es« 
sere notificata a noi. 

** OFFICIO DE* SOPRASTANTI. (19. Dovranno i soprastanti assistere perso* 
nalmeoce in ciascun giorno ai lavoro assegnato ( al quale effetto dovrà ciascuno 
abitare nel lavoro per essere pronto di buon mattino sull opere ) invigilando sopra 
i caporali* affinchè eseguiscano i pattuiti lavori a perfezione* formando le sponde 
colla dovuta scarpa * e trasportando la terra ove è stata destinata dal direttore . 
Trattandosi di argini sarà loro vigilantissima cura perchè la terra sia bene stivata 
in piccoli strati * ed il tutto eseguito a norma degli ordini del direttore , accioc* 
chè venga eseguito stabilmente ad uso e scile di arte . (30. Sarà inoltre loro ca- 
rico di assistere * ed invigilare » se le opere » che ti mettono per conto di Camera 
ad eseguire alcuni lavori, che non possono esser cottimati, adempiano al loro do 
vere * tenendone registro io un straccetco numerato particolare , segnando le opere 
giorno per giorno* e rilevando le sospensioni o per pioggia, o per altri motivi* 
e fare quindi rescraito delle medesime in un foglio da esibirsi al cassiere » ed un 
biglietto a ciascun operano* acciocché gli operar) alla pubblica banca personalmente 
si portino * e chiamati ad uno ad uno verranno pagati dal cassiere • proibendo esprcs* 
tamente* ebe non possano esiggere alcuna somma per altri socco pena di esser di* 
messi dailofficio. (31. Non sarà lecito ai soprastanti di mettere con propria au* 
torità i giornalieri, se non con ordine del direttore de* lavori» il quale ne conosca 
la necessità . Obbligherà ciascun giornaliere a prendere cinque pagnotte al giorno* 
per osservare dalla quantità del pane» se in realtà corrisponda al numero de'me* 
desimi. 

»» OFFICIO DEL PROVEDITQRE. (32. Non farà compra alcuna il provedi* 
tore de’ materiali per fabbriche* legnami* ferri, cordami* e tutc’alcro inserviente 
ai lavori per conto di Camera* e per servizio della bonificazione* se non sarà or* 
dinata in iscritto dal direttore generale . (33. Con la possibile economia ne farà la 
provista , e ne darà ia consegna ai rtspetcivì custodi • e dispensieri * e soprasunti * 
o a qualunque altra persona, che verrà destinata dal direttore dei lavori , ritiran- 
done ricevuta di consegna ; la quale passerà al computisu della bonificazione. 
(34. Invigilerà con il computista in ogni mese per rincontrare , se vi siano i capi* 
tali, ed in qual modo siano stati erogati. (3$. ^ando bisognerà l’acconto per ca* 
parre, o vorrà pagare alcuno . porterà la nou prima da esso sottoscritta aldiret* 
tore de’lavori, perchè la passi . ed allora il cassiere lo sodisferà. (36. Ogni mese 
renderà conto al computisu per rilevare * se le previste fatte corrispondano agli 
ordini del direttore * e le consegne alle ricevute de* respettivi custodi . (37. Riterrà 
tin libro intitolato EntréU ti ^sciu Ae' mAteriali diverti presso di sè * Individuando 
il tutto colla maggior precisione. (38. Aoderà spesso alPimproviso unitamente al 
computisu su li lavori per segnarsi Tindividuazione dei giornalieri * ed indi osser- 
vare , se nel giorno della banca il soprastante abbia dato biglietti , senza che in 
realtà abbia prestato la sua opera , e così per gii altri lavori , sindacando il tutto 
con avvedutezza* onde la cassa della Camera non abbia ad essere pregiudicau. 

OFFICIO DEI CUSTODI DE* MATERIALI DI FABBRICHE , E PER LA- 
VORI DIVERSI . (39. Il custode de* materiali di fabbriche, de* ferramenti * ed al* 
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tre cose» che prenderà in consegua» ne fari la ricevuta * individuando qualici» 
quantità» peso» e misura di tutto ciò» che dal proveditore gli sarà consegnato. 
(40. Senza la ricevuta di quel tal ministro destinato ali’csecuzione dei lavori dal 
direttore» non dovrà somministrare verun materiale» avvertendo che nelle ricevute 
venga espressa la medesima specie» e la quantità* e per quale fabbrica debba ser- 
vire » e per quali lavori » affinchè non solo ciascuno ne possa render conto » ma al- 
tresì se nc possa addebitare la specie del lavoro per rilevarne Timporio separato . 
(41. In ogni mese renderà conto al computista . contraponendo alla quantità de* 
materiali ricevuti quelle porzioni» che avrà somministrato per le fabbriche» e per 
altri usi , che verranno giustificate dai ministri a tale elTetto ìncombenzati . 

», OFFICIO DEI DISPENSIERI. (42. Ciascun dispensiere farà la ricevuta al 
fornirò di quella quantità di rane, che riceverà giornalmente , dandosene debito . 
(43. Prima però di prendere il pane daifornaro» dovrà il dispensiere vedere sesia 
mercato col segno R. C. io ogni pagnotta » indi pesarlo con diligenza per osservare 
se sia di giusto peso , e di qualità . secondo Tobbligo del fornaro stabilito cplla Re- 
verenda Camera, e quando non lo ritrovi col detto merco» dipeso, e qualità sta- 
bilito» sarà suo obbligo di farne pronto ricorso al signor commissario delle pou- 
ttne ( il quale dovrà con sommi cura , e rigore invigilare . e provedere anche ex 
c^ch in quest’affare ) » altrimenti il dispensiere spacciandolo senza merco » mancante 
di peso » o di cattiva qualità» soccomberà esso alle stesse pene imposte al fornaro» 
oltre all’esser dimesso dall’officio. (44. Consegnerà al caporale dei lavori il pane» 
facendone porre nelle polite la quantità , e non sapendo scrivere . il caporale farà 
la taglia, perchè non nasca alcun equivoco. (4$. L’istesso metodo osserverà per li 
ferri , che si daranno alli caporali de* lavori , né passerà in credito alcun'altra par- 
tita non data per l'effetto de’suddetci lavori . (46. Terrà un libro cartolato » o sia 
campione , ove riporterà il nome di ciaschedun caporale » e la data de! giorno » 
che prende la quantità del pane » e ferri , ed essendovi qualche numero alterato ne 
dovrà render conto . (47- Ogni mese dovrà consegnare i libri di dispensa al com- 
putista , affinché restino questi nellofficio per il buon regolamento dellazicnda • 
„ OFFICIO DEL COMPUTISTA. (48. All’esatcczza . ed incombenza del com- 
putista spetterà in primo luogo cenere ordinatamente i libri ove si nutioo gli ac- 
conti » individuando il luogo ove si lavora * il nome del caporale • ed il numero 
della polirà . (49. Per ciaschedun lavoro terrà separato registro coll* tocomiociato 
schema , o sta campione; nella colonna ove cade la polirà farà porre il nome dallo 
stesso levacore dipartite, perchè dalla sua sottoscrizione apparisca il di lui debito 
di dover render conto della poliza. ($0. Assisterà alle bancne, le quali si dovran- 
no tenere nei giorni di sabato, e domenica, ogni due settimane nei luoghi più pros- 
simi ai maggiori lavori ; trasmetterà in Roma di mese in mese secondo il solito 
il foglietto delle spese occorse con le sue individuazioni. (51. Osserverà se nelle 
polizc ove si segna dal levatore dì partite o racconto, o lo scaglio » corrisponda 
aili contanti pagaci il pane » che ha ricevuto ciascun caporale , valutando l opere 
in conformità della stagione, e ratizaodo circa cinque, osci pagnotte peropcra; 
ed essendovi trasporto de' materiali con bestiami si dovrà resecare per giusto rego- 
lamento nelle polize con la dovuta proporzione. ($a. Parimenti ogni mese si por- 
terà dai dispensieri» dal custode de'materìali , e dagli altri per farsi render conto 
della roba data in opera, e per vedere se corrisponda a quella data a ciascuno re- 
spcttivamente in consegna, e ritrovando mancanze, ne renderà subito partecipi i 
superiori, perché si proveda contro chi si ritroverà usurpatore, o doloso . (53. Si 
porterà spesso sul lavoro per rincontrare la realtà delle cose, farsi dare i scraccetti, 
e prenderà tutti quei lumi, che potranno conferire ad osservare la realtà delle cose . 
($4. Sarà sua cura di farsi dare in ogni semestre i straccetti tanto dai levatbri di 
partite, quanto dai soprastanti» ed ancora i libri de’ dispensieri » ritenendoli nella 
computisteria per il buon ordine dell'azienda , e per poter sempre confrontare con 
quelli le polize. Invigilerà perché reconomia de* lavori vada in regola» giac- 
fV. If. N n i 
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chè l*op«ra del compucisu dee dirigersi UDicamente a questo fine* e nella di cui 
atcenzione resca spedalmeme affidata l'azienda dopo il direttore generale : aitrimenci 
ia di luì opera si renderebbe inutile ■ e per sua connivenza* e colpa nelle mancan- 
ze degli altri officiali dovrà soggettarsi a darne conto a noi. ($d. Qualunque cam- 
biamento avverrà nelli ministri» oaffittuarj* o qualunque ritenga roba della R.C. A. 
spettante alle paludi pontine » dovrà il computista riconoscerne la consegna secon- 
do le noce dì ciascuno* che dovranno essere state a lui esibite a norma di quan- 
to e ordinato in questi stabilimenti* e dovrà invigilare* che ne siegua rincicra re- 
stituzione . ($7. (^indi il computista medesimo darà la consegna delle robe aU’al- 
tro ministro» che sarà surrogato io luogo di quello che sì muterà» o rimuoverà; 
e se questi si trovasse in qualche mancanza , o ricusasse render conto * dovrà ricor- 
rere al commissario perché v'interponga la sua autorità* anche economicamente * 
ed occorrendo , ancora a noi . 

** OFFICIO DEL CASSIERE. Il cassiere si porterà sul lavoro* cioè nel 
luogo più prossimo ogni quindici giorni ( così per ora » finché non si prenda Tespe- 
dienre di mssare altro più breve » o lungo intervallo di tempo ) ad oggetto di fare 
i pagamenti dovuti * e qualora non siano eseguite tutte le norme prescritte io que- 
sti stabilimenti per le polize > e tutti gli opportuni requisiti* e cautele* dovrà ri- 
cusare di sborsare alcuna benché minima somma * sotto pena di pagarla del pro- 
prio. ($9. Specialmente sarà avvertito di non fare pagamento alcuno» se non vi 
sarà la firma dei ministri espressi nelle polize* e destinato dal direttore generale. 
£ fuori dell! cottimaroli * e giornalieri non pagherà nulla ad alcun'aUra persona* 
benché per avventura fosse scritta nei fogli da qualche ministro » non dovendosi 
effettuare alcun pagamento» se non co» le regole prescritte dì sopra. (60. Si ri- 
nuova i'mtcrcssancissimo ordine di sopra fatto di non pagare cosa alcuna se non 
alla persona immediata, a cui sì dee oTacconto» o lo staglio» o l'opera de'gior- 
nalieri . o qualunque altro pagamento ; volendosi onninamente * che resti affatto tolto 
l’aOuso che uno esi^a per l’altro * e molto più che i soprastanti* o altri mioistri 
esiggano per gli operar]* oper cottimaroli* oper qualunque altra persona. (61. la 
occasione di ogni banca manderà il solito foglietto de' pagamenti . individuandole 
cause * per le quali ha sborsata ciascuna somma * e le persone , a cui ha pagato * eoa 
tutte le circostante più essenziali. (62. Finalmente sarà obbligato il cassiere di con- 
segnare al direttore in ogni mese notate esattamente in un foglio tutte le speM * 
affinché da lui siano maturamente esaminate * e non v'essendo cosa in contrario» 
debba liportarne la di lui sottoscrizione » ed approvazione . La Santità di Nostro 
Signore Papa Pio Sesto felicemente regnante ha ordinato > ed approvato li suddetti 
regulamenti» perché si eseguisca esattamente il metodo pescrìtto per li lavori nelle 
pontine* avvertendo» che chiunque trasgredirà » oltre la perdita deirdficio» incor- 
rerà nella sovrana indignazione . Dato dal Palazzo della nostra solita Residenza io 
Monte Citatorio questo di 17 noven^re 1787. 

F. Ruffo Tesoriere generale . 

Fu per la città di Terracina di una celebrità maggiore del solito la venuta di 
Pio VI nella primavera del 1788 * poiché il dì primo maggio giorno deirAscensio- 
ne » avendovi già chiamali i vescovi delle città vicine . e adornatasi con molta pom- 
pa a spese di quella comunità la chiesa cattedrale* e l'atrio» e costruitovi anche 
al di fuori un palco a forma di loggia, volle fare la solenne funzione (io qualche 
somiglianza di quella , che in tal giorno solca farsi in Roma ) di dare la benedi- 
zione al popolo, e ad un numero immenso di forestieri concorsi da' luoghi anche 
lontani. Del resto visitò il proseguimento de* lavori della bonificazione* e fu anche 
ad osservare lauiico Rio Martino* giacché si cominciò sin d'allora a pensare allo 
scavo di quel canale» creduto molto a proposito per inalveare le acque della Tep- 
pia » e disseccare affatto tutte quelle terre per sentimento della maggior parte degl 
idrostatici . j quali hanno scritto , 0 hanno fatto le loro osservazioni intorno a quelle 
paludi . Ciò per altro non fu che ua primo pensiero di Pio VI , poiché non fa 
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riguardo a questa nuova opera2ÌOQe determinata cosa alcuna . Si proseguirono per» 
tanto i lavori precedentcoicnce stabiliti, e si compirono negli anni seguenti in quel 
modo che di proposito • e con tutta Taccuratma si espone dal sovralodato idrostati* 
co Astoliì nel quarto libro; onde non fa d’uppo. che io ne dica di più» nè che più 
minutamente racconti le susseguenti gite del pontefice alle terre pontine ; bastando 
il sapere* che egli fu sempre solito andarvi ogni anno per incoraggire non meno 
che per tenere in dovere coU’autorevole sua presenza tutti quelli . che erano oc* 
cupati ne' lavori di si importante impresa » e non cessò di farvi le annuali sue vi* 
site anche dopo essersi terminati Ì lavori del circondario « perchè e bisognava in* 
vigilare al mantenimento della già fatta bonificazione » c si pensava ancora di dar 
riparo agli ulteriori danni soliti a cagionarsi alle vicine campagne dalle acque de* 
fiumi rimanenti fuori del circondario. Ed eccetto Tanno 1793 * che ne fu uatte* 
cuto da indisposizione della sua salute « continuò Pio VI di andare annualmente 
nelTamena sugione a rivedere le terre pontine sino alTanno 1796, quando appe* 
na per brevissimi giorni vi si potè trattenere , richiamato in Roma dagli urgentis- 
simi aifari delio stato » il quale cominciò da allora a soffrire que' disordini, che sono 
indispeiuabiii sequele della guerra • 

CAPO XV. 

Editti , ed altri Provedimtnti fatti nel temfo • che si em^ì 
la Bonificazione del Circondario . 

P ER disseccare le terre pontine non solamente furono inalveati ì fiumi , ma af- 
finchè avessero lo scolo le acque piovane • furono ancora aperti alcuni canali 
minori, e fosse chiamate mìUiarie , perchè fatte ne' siti* ove esistevano gli antichi 
ceppi , o lapidi denotanti le miglia della via Appia . Importava mollo * che questi 
scoli si mantenessero spurgati da chi riteneva, e coltivava le terre, alle quali ser* 
vivano. Onde monsignor tesoriere promulgò nel 1789 Teditto seguente con ora- 
colo pontificio . 

„ Editto sopra Io Spurgo de* fossi , forme , e canali nel circondario della Bo- 
,, nificazione Pontina, tabrizìo Rullò tblla Santità di Nostro Signore* e sua Re* 
,» verenda Camera Apostolica Tesoriere generale . Uno de' provedimenti più neces* 
.* forj per la manutenzione de* terreni lenificati entro al circondario pontino , si 
.» è di tenere spurgate le fosse milliorie , che servono di scolo per tramandare le 
,, acQue nei recipienti , che furono scavati a spese della Reverenda Camera Apo- 
„ stuli ca . £ perciò essendo imminente il tempo, in cui deve farsi nelle tenute lo 
spurgo dei fossi, quindi iti virtù non meno delle nostre ordinarie facolci attri* 
buiieci dalla Santità di Nostro Signore Papa Pio Sesto felicemente regnante con 
„ suo motO'proprio dei 4 luglio 17S8 , quanto in vigore del sovrano oracolo in- 
culcacoci all'uopo suddetto , ingiungiamo , e commandiamo con il presente edit- 
to a tutti quelli, che hanno ottenuto , e possiedono a titolo di enfiteusi per- 
„ petua ereditaria fondi in detto circondario, che debbano subito pubblicato que* 
,, sto nostro editto incoiuincìare» e proseguire lo spurgo delle fosse milliarie* del* 
„ le linee dette parallele, e di tutti gli scoli , e canali esistenti nei respettivi ter* 
0 renidi lor possidenza» con rimuovere le passatore* e cosi di annoio annomao- 
,* tenere ogni sorta di fossi , e scoli nello stato regolare, in cui furono da prin> 
,, cipio scavati , lo che dovrà pratticarsi * non solo nei terreni ridotti coltivabili * 
,* ma egualmente nei pascolivi, e prativi; poiché in avvenire non più si spurga- 
w ranno a spese della Reverenda Camera Apostolica . Ed affinchè non abbia aicu- 
*, no a lusingarsi di trovare sul detto oggetto veruna tolleranza, gli si fa noto, che 
,, ogn’anuo , cominciando dal corrente * si farà fare U visita dì detti fossi • scoli» 
,, e canali , e rinvenendosi trascurati , o in tutto , 0 in parte * ovvero rial modo 
M ddTesecuzione, verrà intimato in iscritto ai respettivi loro ministri* o fattori 
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tM (tragìudizialmente dal cotnmiisario della bonificazione radempimento ;e nonese- 
•» guendosi nel tempo prescritto in detto intimo* si fari fare per la prima volta 
»» a tutte spese di ogn'enGteuta possidente* e per la seconda* che fosse consecu- 
M tifa, si averanno per devoluti senza alcuna intimazione i loro fondi, con tutti 
,* i miglioramenti* che vi averanno fatti* anche di fabbriche * senza alcun bonifi* 
*, co, o rifezione di spese* con escludere qualunque scusa, o pretesto, e nè tam- 
** poco purgazione di mora , per investirne immediatamente altri, che si crederan- 
*, no più diligenti . Avverta pertanto ciascuno degli cnhteuci di adempire a quan* 
*. to toro s'impone col presente Editto, poiché in qualunque modo, che si trove* 
*. ranno mancanti . si procederi irremisibilmente alle pene di sopra comminate . 
*. Dato in Roma dalla nostra Residenza in Monte Citorio ao febraro 1789. Fabri* 
,» zio Ruffo Tesoriere generale . 

In molti luoghi poi delle terre pontine il suolo è uu composto di sterpi* e 
frondi infracidate dalle continue inondazioni, e leggiermente interrate senza solidi* 
ti e consistenza . Quindi quanto è cosa innocente * o anche utile fare il fuoco in 
altri campi , tanto è perniciosa in questi luoghi delle terre pontine in tempo di 
estate. Imperciocché essendone la materia facilissima ad accendersi e consumarsi* 
ne segue un sensibilissimo abbassamento di terreno, che forma conche di acque 
stagnanti, ed anche qualche dirupamento dargini . Perciò molto prudentemente fe> 
ce monsignor tesoriere nell'isicsso anno i) divieto, che qui sotto si legge. 

„ Editto per la Proibizione di dar fuoco nei terreni pontini . Fabrizio Ruffo 
*, della Santità di Nostro Signore, e sua Reverenda Camera Apostolica Tesoriere 
,* generale. L'esperienza ha fatto conoscere li gravissimi danni, che si recano al* 
*, li terreni pontini composti nella maggior parte di materia combustibile non so* 
»» lo in superfìcie , ma anche in profondità* col darvi fuoco o per sfrattarli, e ren* 
*, derli senza spea a cottura, o acceso per qualunque altra cagione lasciarlo in 
** abbandono senza la cura d'impedire . che non s'inoltri a distruggere dette ma* 
*, terie, le quali ridotte io cenere producono un rilevante profundamento * ed ivi 
*» si formano peschiere di acque scagnanti * le quali si rendono impossibilitate a 
„ scolare negli alvei, e fossi fatti per la bonificazione. Quindi la Sancita di No- 
„ scro Signore Papa Pio Sesto nclPudienza delli go maggio prossimo passato . a ri* 
chiesta anche di alcuni enfiteucì. e coltivatori , ha ordinalo* che si proibisca a 
** tutti di dar fuoco oelli terreni delle pontine* e che ciò non sia ad alcuno le* 

*, cito per qualunque causa senza espressa nostra licenzi in iscritto ; e contro li 
*, trasgressori , che avranno dato fuoco , si procederà alla pena di tre anni di gale- 
*, ra, e contro gli enfìieuci delli terreni si procederà aH'emenda delli danni, che 
*• si periteranno perii deterioramento, o pei dita de’ terreni, che per il fuoco sa* 

,* ranno ribassati, e profondati, oltre le altre pene pecuniarie, e corporali, che 
•* secondo le qualità de* trasgressori si giudicheranno dovute contro chi ha dato 
*, causa al fuoco anche non studiosamente. Pertanto ordiniamo, e commandiamo 
», a tutti lì guardiani delle bonifìcazioiii pontine, che diano pronta relazione dì 
** tal trasgressione al signor commissario delle pontine, il quale invigilerà subito 
„ per l'esaua furmazionc del processo , ed a noi lo trasmetterà per le penali ; e 
M quante volte dalli guardiani se ne trascurerà la relazione, $Ì procederà contro di 
M essi come correi alle penali di sopra espresse . Ed affinché ninno ne possa alle* 

*, gare l'ignoranza, si affiggerà la presente legge edittale ne’ soliti luoghi abitati, e 
n si reputerà come intimata personalmente. Dato dal Palazzo di Monte Citorio 
ft nostra solita Residenza questo dì 5 giugno 1789. Fabrizio Ruffo Tesoriere ge* 

•* nenie . 

Poiché in quel tempo cessò di vivere il commissario Gianvincenzo Paltoni dì 
sopra mentovato, monsignor tesoriere per oracolo pontificio sul fine del 1789 surro* 
gò in quella carica il dottore Giambattista de Mattlas . Tal carica nella sua origi- 
ne consisteva nel fare le veci di quel commissario legale Giulio Speroadini. quan* 
do era assente* che Pio VI avea deputato sul principio della impresa della bonifi* 
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cai^ione pontina, e percr6 talvolta si trova anche nominato vieetùmmi/fario . Cas&a* 
to poi l^officio di tal comm.ssario legale della bonificazione, allorché fu promosso 
al grado di terzo sostituto commissario della Camera quello che risiede nelle ter* 
re pontine, comincio a nominarsi assolutamente commissario con giurisdizione pri* 
vativa, dipendente peraltro dal tesoriere generale nelle cause delle persone, e de*, 
gli aifari relativi alla bonificazione pontina* mentre T azienda economica re* 
stò attribuita al dipartimento di uno de* sostituti fiscali delia Camera . come già 
si accennò . lo qui riporto la formola della deputazione del quovo commissario de 
Mattias, affinchè si conoscano meglio le facoltà di questa carica, le quali è bene 
sapere ogni qualvolta insorgessero questioni di giurisdizione. 

Ftmtiut Rujffit Thanunrius gtneralis &e. DiUcto nobis in Christo admodum exetHtn- 
ri V. D. Bàftistit dt Mittias Fundanat Dlotceth, doetori ad ÌHfraicrifta 

Sanciitatis Suae , <t nostro Commissario salatem in Domino , tt in tommissis rxequtndis diligtn^ 
tiam . Cxm oh nriprr stquHtttm obUwu abbatti ^oamis Vimintii Paltoni vacans r«prrr4/wr 
tnunus t SOI o^chim eoinmissarii bontfeationìs falndum fomftinarumt tt judicis frivativi 
nmnium liihtm» eansarum , tt conti'i,versiarnm tam cìvtiium, quam crimif)«/iu>» ex cau> 
sa dktat honijicationis » tt cum in illìtis locwn ahtr subrogandus sit , ^uimunusp stu »|^riw>9 
pr4rjirrn/is txerceat , sedaloque admìnistret , bine de voluntate Sanetissimi Domini Nprrri 
Pii divina providentia Papae K/ nobis pandita in audientta diti 2 enrrentis mentis , in 
Sanctitàtis Suae, et nostrum eommissarium» ac privativum in praemìssis omnibus» 

et in loeum defuncti ^oannis Vinetntii Paltoni subngamus, et deputamus te admodum est^ 
etlltnum^foannem Bapthtam de Matths , cujus jcientia , dottrina , prudtntia , et in rebus ge~ 
rendis dtxteritas ipsi Sanciissimo Damilo Nostro plentisime innotescit» et deqwplnrimum 
in Domino cof^dimut , ae ea quae tibi committenda duxerimus fidtliter » tt diligenter exequen- 
da, tt édimplendafyresperamut, cum faeuleatibus , auctoritafibur , honuribus , et oneribus » 
emolumentisque solitis , et consuetis . Dantes propttrea tibi facultatem , potestatem , et au- 
ctontaiem littt » causas » et controversias qttaieumque tam civlles » quam criminales » et 
mixtxs etiam damnorum in cìrcumdario pratdictarum pdudum datorum, nec non dtìicio^ 
rum quorwneumque in eodtm cireumdarh patratorum, et tam per bonijieatores earumdem 
piludum esntra qiutscutnque personas etiam tccltsiasticas saeculares , et reguUres » privile* 
giatas» ttextmptis, monasteria, convenius, eolltgia , rr uniwr///4/rz , et alias quoscumque 
qiuvh nomine nuncupjtos, quam per personal easdem cantra ipsos bonijieatores , atqut inter 
ipsosmtt occasione honì^asìonis huìusmodi motas, etmovendas, una cum earum ineideniibus, 
dtptndentìbm » et emergentibus , annexìs , et connexìs » etiam summarie, et sola fatti veri* 
tate inspfcta prout in rebus Jisealibui feri solet , privative quoad omnei alios Judices , qui sete 
comprtentes . vtl ratione domicild , Vtl eantractus , vel dtlicti , vtl alio quovis prattextu , tt 
rationt asseruerint , audiendi , cognatetndi , deeidendì , et prcut juris fuerit terminandi , in 
eisque uique ad dtfnitivam sententiam inclusjpt proctdendi , damnatoresque , et tam bau- 
nìmentis gtneraiibus , qttam etiam nostrij super bon^carione praedicta emanatis , et in fu- 
turum prtmulgandit contravenientibiu inquirendit eosque proetssandi, et cantra eosjudicia, 
et querelas stmendi , oc proeessus compilandi , eulpabiles ipsos nec non testes veritatis 
ttttimonium perbibere retusantes , debitis tamen praecedentibus ìndiciis , eapiendi , careeran- 
di, Cipro ventate habenda torquendi, cuntumaets » tt compartre retusantes poenis tibi he* 
ntvhis multandì, tt generaliter omnia alia, tt singula in praemissit, et circa ea neeessa* 
ria, et opportuna, et queenosmet, tìpraestntes tssemus , faeere possemus faciendi , «n4«' 
àandi, txtretnds , et exequendi etiam cumfacultate emnet, et singutos communiter , vtl di* 
visim interesse putantes citandi, eisque tt aliis, quibsu opus fuerit , etiam sub censuris, 
et paenis tibi bene visis inhibendi , atque tnsstper notarium , et notarìos quoscumque tibi 
parìttr bene vhot assumendi , et abiqut deputastdi , iliosque ad libitum removendt, super 
quìbiis omnibus viets, et voces nottras tibi per praaentet confitrimut , etdelegamus, Voltn* 
tts insHptr quod omnes non modo tmphyiheutae , postessorts , coloni, laborantes, et mnistri, 
qui modo suat , et in fùturum fortasst erunt incircumdarìo bonifeationit pomptìnae , proni 
etiam omnia heaintodem cireumdarh comfrthensa, omnetque eontributntts , std etiam pos* 
sessorts omnes fiuminibus , foveis , rìvisqut txtra circumdarium existentibut adjaceates» et 




283 provedimenti economici legali 

ìm aMOcutmfHe ho mine , vel ^uocumqiie fùiun tempore possine aqiue quolihet meJo 
eonftrrt uttiitdti » vel damno , aur iaecminoJo honificationis srve prò eoruindem «tqutmnt 
txponshne, sive prò ipsorum alveorum irreguUritAte , out denique prò qUAlibet alia catt- 
sa > tn n ptrtonae praedieut « tum loca semper subsint tuae jurisdiceioni , dempta cuilibie 
judici vel tribunali etìam privilegiatissimo de et super pramissit qu.neunque jurisdsctìont ^ 
ita ut quidquid gtstum fuerit eoram aliis judieibiit ex Vìluniate et oraeith ejusdem San- 
ctìssimi Domini ìdostri Papu Pii VI nobìs panato in praefata audientia diti 2 currenth 
mtnsis sit prorsus omasno cassum , nuìlum , irritum , proui prò casso , nullo » et irrito de manda- 
to ejusdem Sanctissimi Dimini Nostri per praesentes declaraéits . Atque a sententiis , et decre- 
tis a te latis in causit praeiictis , et in casiLm bisce , in qttibut recursut , aut appeilatio de 
jure periwtsaest ,coram nobismtt tantum, et non eoram aliis judicibus sub ejusdem nulli- 
tatis poena lieeat recurrere » seu appellare . DenianJantts propserea ut a decretis sententiisque 
a te proUtis , et ab earum executiont nulla attendi debeat chaih , seu inhibhh eujuseuiH- 
que alierius judicis ,■ vel trìbunaiìs , nisi stonata fuerit manu nostra . Et prò praemissorum 
omnium effectu , et inviolabili illonim execuiione stmper de expresso Sanetissimi Domìni 
ìdostri Papae mandato aefaculiate benigne nobìs tributajura, potestatem, et jurisdictionem 
eujusvis Judicis tam saeeularis « quam ecclesiastici , sive alterius eujuslìbet ptrsonae eeiam 
speciali nota dignae , quae aut super persomi ipsis bonìficatorum , alhrwnque bonìficationi 
fraedictae quolibet modo addictorum, sive inservientium , aut super enunciatis paludibsug 
earamque qua late patet territorio , seu circumdarh jurisdictionem sive ordinariain , sive 
delegatam babere, ae quoque tiiulo txerctre praesumertt , in omnibus, et per omnia suspen- 
diinus , et prò jam suspensis baberi polumus, atque inandamus, eisque propterea Sanctita- 
tis Suat nomine inhìbemus, et inhibendo stricte praecipimus , ne sub poena privationis to- 
rum o^iiii , et itfdignationis pontijiciae liberum tilt fraedictae tuat privatìvae jurisdietio- 
nis exercstium audtant quoquo modo perturbare vel impedire, sed imo te eotamissarium , 
et judictm eompetentem iniis omnibus, cirea^ quae fuerint requisiti, quaeque prò eodem li- 
bero tuat bHjusmodi jui;itii(tioms txtreitio nteesse fuerint plenarie eoadjuvare , tibique exe- 
tutores , bajiilos , eareeres., aiiaque quaequf qmbus opus habueris indistincie , oc diligenter 
fraebere ttneaniur , quibuscumque in contrarium faeientibus minime obstantibus . DatusnRo- 
mae ex Magna Curia .Uniceniiana die deceinkis 1789» Fabrìcius Ruffo Thesaurarius gt- 
neralis , 

Un'altra cura doveva aversi per gli oggetti della bonificazione» cioè che non 
venissero questi dinueggiaci dagli animali . A questo fine si promulgarono sul prin* 
cipio del 1790 due editti» uno del commissario per rindenniii de' novelli alberi 
piantati da ambi i lati della via Appia ; l'altro del tesoriere generale per tener lon* 
tano il bestiame dalle ripe de' fiumi. Eccone il tenore. 

„ Editto. Giovan Battista de Mattias dell'unae Talcra legge Dottore» Nobile di 
»» Vallecorsa. Subiaco» e Terni» Patrìzio Matelicense» Governatore di Terracina » e 
»» Commissario della bonificazione pontina . Essendo seguita lungo la nuova strada 
». consolare da una parte e dall'altra la piantagione d^li alberi di gelsi» e di ol« 
*> mi* quasi da per tutto a due fila» rriocipiando da Terracina sino a Torre Tre 
•» Ponti, non senza gran dispendio della Reverenda Camera Apostolica* anche per* 
•* ciò che concerne il mantenimento » e la surrogazione di detti arboscelli » che 
»» naturalmente sono periti» oppure sono stati malmenati» e danneggiati dal be* 
•» sciame di ogni sorte » che transitava , o dimorava sparso per detta strada couso* 
»• lare» ed anche manualmente daH'impertinenza de’ viandanti . Però volendo noi 
»» por freno a simili disordini» ’c togliere ogni benché minimo danno alla detta 
*» piantagione. Col presente editto ordiniamo» e comandiamo a qualunque perso* 

», na» in virtù delle speciali facoltà a noi benignamente concesse da Sua Ècc.Rev. 

», monsignor Rulfo tesorìer generale fin dai 18 dcccmbre prossimo passato ade* 

*> sivamente al supremo oracolo della Santità di Nostro Signore felicemente regnan* 

», te de* a del detto mese. Che niuno ardisca di mandare cavalli» mule» somari , 
». bovi» bufole» porci, ed ogni altra sorte di bestiame si grosso» che minuto a pa- 
I» scere per detta strada consolare » affine la succeonata piantagione non abbia a 
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„ riuscire inutile > anche per cagione delli danni manuali ì non ammettendosi per 
,» tal enetto scusa di disgrazia» di accidentale trascorso» o altro colorato pretesto. 
»» Inoltre proibiamo a ciascuno di legare in dette piante » e passoni » che le rcg. 
»i goiiOi veruna sorte di bestie » sotto pena in qualunque caso di contravenzione a 
«» quanto sopra, delia formale carcerazione del padrone delle bestie, e della per> 
,» dita delle ^stie medesime, e di pii^ Scudi 30 da applicarsi ad arbitrio della lodata 
Eccellenza Sua monsignor tesoriere generale. E chi denunzierit al nostro tribù- 
», naie il danniheante con un testimonio degno di fede, oltre all’essere tenuto se- 
*» greto , ripurceri un premio ad arbitrio diti prelodato monsignor tesoriere » da 
,» pagarsegli coll* indicata pena pecuniaria deiristesso reo. Ed acciò sia noto a tue- 
», ti il rigore, con cui onninamente si procederà per li danni, che si facessero in 
», detta piantagione di gelsi . e di olmi, abbiamo formato il presente editto da pub- 
„ blicarsi , e da alEggersi non solo ne' pasi » e città convicioe » ma nelle poste an- 
»» coradi Ponte Maggiore. Mesa, Bocca di hume , TorTre Ponti» ed al Casottodel 
»» Foro Appio. Dato dalla solita nostra Residenza diTerracina li 15 febbraro 1790. 
»* Giu Battista de Matttas Commissario Pontino . 

„ Editto s<^ra la Distanza , che ognuno deve osservare nel condurre le bestie 
», alle ripe dei fiumi . Fabrizio Ruffo Tesoriere generale della Reverenda Camera 
»» Apostolica. Alia necessaria manutenzione degli argini» e ripe de* fiumi» ì qua- 
»» li scorrono pel circondario della bonificazione pontina» si è per esperienza rico- 
»» nosciuto essere troppo contrario» e dannoso il libero vagare del bestiame su le 
»» ripe canto per pascolare» che per abbeverare, cagionando continue devasiazio- 
», ni degli argini', e dei fiumi , ove non deve passare il cilindro, ed essendo d'im- 

», pedimento ai bufoli, e bovi , agli altri , per II quali è destinato tirare il cilindro . 

», e riservare Terbe per gli animali addetti . Volendo Noi pertanto riparare a tali 
m inconvenienti» colle facoltà dateci dalla Santità di Nostro Signore Papa Pio $e- 
»» sto, e coll’autorità del nostro ufficio ordiniamo» e comandiamo, che in avve« 
», nire non sia lecito a qualunque persona ecclesiastica , o secolare » luogo pio » 
», comunità, baroni» o qualunque altra persona dì qualunque dignità, e preemi- 
»» oenza ancorché privilegiatissima ,. e degna di special menzione, di pascolare, o 
», far pascolare» o anche sempUceraence farvi andar vagando uno» o più capi di 
», bestiame grosso» e minuto , e molto meno tagliare ['erbe per il fieno, farvi pian- 
», tagioni » u qualunque altra operazione» onde resti anche in minima parte incom- 
,» modico , o danneggiato l*uso piiblico delle ripe, e dei fiumi, e donde restino 

,» impediti in qualunque modo! lavori, che debbono farsi per la bonificazione en- 

», ero ' distanze qui di sotto notate relativamente a ciascun fiume, che per ora 
», si giudicano sumcienci alia custodia degli argini , e ripe, ed alla esecuzione dei 
», lavori, ed insieme conciliabili col minore incommodo dei possessori adiacenti. 
», Proibiamo ancora che niuno ardisca di demolire , o diminuire con ferri , o con 
„ istromenti gli argini suddetti, o anche accrescerli sotto (qualsivoglia pretesto. Av« 
», verta pertanto ognuno di osservare le medesime respettive distanze . poiché oU 
», tre quanto si dispone dal dritto comune contro di quei che recano nocumento, e 
», fanno innovazioni nei fiumi , e luoghi pubblici, s'incorrerà da ciascuno irremisibil- 
», mence la perdita, e confiscazione del bestiame medesimo per ogni contravenzio» 
», nc , ed altresì sarà condannato al rigoroso risarcimento di <.]uel danno . che vi 
», si fosse cagionato , al quale sarà anche tenuto il padrone per li suoi garzoni so- 
„ cj minori, e altri custodi del bestiame, e questi saranno inoltre soggetti alla 
,» carcerazione , ed altre pene corporali proporzionate alla qualità delle delinquen- 
», ze . e si procederà anche per inquisizione. Vogliamo pertanto che il presente 
„ nostro Editto dopo che sarà stato affisso nei luoghi soliti del circondario ponti- 
„ no obblighi ciascuno, come se fosse stato personalmente presentato . Dato in Ro* 
„ ma dal Palazzo della nostra solita Residenza di Monte Òicorio questo di ao fe- 
»» braro 1790. 
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»» Distanze, ove resta froibite fatceìare , e far vagAre il bestiame , eteetta seìtanto i hufiU i 
0 bmi destinati a tirare il eiiindro . 

•» Linea pia dal bordo destro ottanta palmi limitata da uq fosurello per la mig- 

»» jior parte . 

,, Naviga/i >ae di Terracina alla destra venti palmi. 

,, Fiume Sisto da ambe le partì palmi quaranta. 

,, Portatore di bordi da ambe le parti sino atli fossetti paralleli al bordo . 
t, Fossa della Botte venti palmi da ambe le parti. 

„ Canale della mola li bordi di qui e di là, limitati da una fossarella per parte.' 

,, urente alla sioistra la strada limitata dal fossato, olla destra del fiume sino al 

I, fossetto . 

„ Scbiazza trenta palmi per parte . 

Vialuni alle milliarie di palmi ottanta tutti di camera cavata li bordi . 

„ Fugaseoience trenta palmi per parte . 

•• Fabrizio Rufib Tesoriere generale. 

Tra le varie cure, che aveano coll'impresa rapporto, non si trascurò quella, che 
il bene spirituale e la religione risguarda . In ouel vasto paese già da tanti secoli 
disabitato mancavano e t sacerdoti che a prò delle anime s'impiegassero, eie cbie' 
se ove gli atti della cristiana pietà si esercitassero. Si supplì, è vero, a tale maa> 
canza fin dal principio dcirincrapresa bonificazione con ergere colà alcune cappelle 
come meglio allora poteasi a commodo degli opera), de* coltivatori , de* ministri . 

Ma Fio Sesto volle stabili i provedimenti del suo zelo a vantaggio di una popolazio* 
nc che vedea ivi crescere, e sperava sempre maggiore, dicchi fabrteò a lorTre 
Ponti un commoda convento per li religiosi Cappuccini . e vi f*.ce appresso inal- 
zare con vaga architettura una chiesa; nella qual fabbrica volle egli solennemeo- 
te porre la prima pietra, quando al solito visitò le paludi l'anno 1790. Non sa- 
jà fuori di proposito, che tra gli altri monumenti si riporti qu) anche questo. 

,. Die nooaMaji r 790 , Indictionc Vili, Pootìficatus .Sanctissimi Domini Nostri 
«, Domini Pii PP. VI Anno ejus XVI. Non conrenta la Santità di Nostro Signore 
„ Pio PP. VI felicemente regnante , destinata da Dio per la felicitazione de suoi 
„ sudditi, dopo l'esaliazìore al trono pontificio di avere per anni sedici del glorio* 

,, SO suo pontificato , dimostrato le sue sovrane premure per il d.sseccamento di 
«, queste paludi pontine, opera tentata inutilmente da tanti Augusti suoi anteces- 
,, sori, e soltanto dalla medesima Santità Sua intrapresa, e perfezionata per li mag- 
•» glori vantaggi di tutto lo stato con rendere fertilissimi quelli stessi terreni , che 
M per tanti, e tanti anni giacevano inutilmente sott'acqua, con vendicare dall'in- ^ 

*t giurie del rempo la celebre via Appìa, e ridurla con aspetto piò nubile, edag- 
„ gradevole, facendola adornare lateralmente con doppia piantagione di olmi, cd 
„ a mano destra della medesima con un canale navigabile di acqua perenne, colle 
„ quali imprese ha accresciuto all'agricoltura vastissimi terreni , ha facilitato il com- 
„ mercio colla navigazione, ed ha liberato il popolo di Terracina dall' infezione 
„ dell'aria; ha creduto opportuno esser ora giunto il tempo . onde rivolgere le paterne 
** sue cure al maggior vantaggio spirituale di chi dimori ne! circondario pontino . A ta- 
•• Oggetto si è degnata ordinare, che in questo luogo chiamato Torre Tre Ponti, ove 
•I esiste una ben intesa fabbrica a commodo della posta . e passeggcii, si «figgesse 
„ una chiesa col convento per li padri Cappuccini ; e perciò in quest'anno , ch’è 
I, il decimo da che sì gloria la città dì Terracina di avere nella primavera il suo 
„ amabilissimo sovrano, ha ordinato, che in questo giorno nove maggio si prera- 
„ tasse tutto Tabbìsognevole per la sagra funzione deH’apposizionc delia pietra bc- 
„ nedetta da eifetruarsi dal medesimo S. Padre . In esecuzione di tali sovrane dispo- 
«, sizioni questa mattina partitasi la Santità Sua dall’apostolica residenza di Terra- 
„ cina, seguita dagl' illustrissimi e reverendissimi monsignori Gregorio Bandi orcl- 
„ vescovo di Edessa elemosiniere pontificio , Cesare Brancadoro eletto arcivescovo 
I* di Nisibi superiore delle Milioni di Olanda, Fabrizio Rufib tesoricr generale. 
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suoi domestici prelati ; sua eccellenza il sig. D. Luigi Braschì Onesti duca di 
Nemi suo n'pote , cd altri prelati , e signori della sua corte ; gl* illustriss* sigg. 
,, dottor Gio. Battista de Mattias governatore di Terracini , e commissario della 
tp bonificazione pontina ; e Gaetano Rappini direttore generale dì detta bonifica» 
zione» ed altri nobili esteri » e cittadini di Terracina • oltre il reverendissimo 
p, signor Sante Paterni vicario generale di monsignor illuscrissimo e reverendusi» 
,, mo vescovo di Terracina , Sezze , e Piperno , ed altri ecclesiastici « si è trasferita 
p, in questo nominato luogo . ove felicemente giunta all’ore 1 tra la moltitudine 
j, della gente ivi a bella posta concorsa , ha deposto gli abiti viatori » e si è ve» 
pp scita delli pontificali abiti; ed alla presenza di me ootaro pubblico, e tesiimo* 
nj infrascritti , assistenti ancora da diacono rillustrissicno e reverendissimo mon- 
,, signor Bandi, e da suddiacono monsignor illustrissimo e reverendissimo Cesare 
t, Brancadori suddetti , ed anche monsignor illustrìssimo e reverendissimo FabrU 
,, zio Ru 0 b tesorìer generale , ed il reverendissimo signor Sante Paterni vicario ge« 
„ nerale , ed alcuni reverendissimi signori canonici della cattedrale di Sezze ; come 
„ altresì li RR. sigg. arciprete , ed altri canonici della collegiata di Sermoneta » 
,, preceduto alli supranominati il detto nobil seguito , la Sanciti Sua entrata nel 
„ ^ito destinato alla suddetta nuova chiesa dedicata a S, Paolo apostolo , pre- 
„ messele solite benedizioni secondo il Rituale romano, ha gettato la prima pietra 
,, benedetta nei fondamenti coiriscrizione seguente : PIVS VI P. M. PRJMVM 
„ LAPJDEM lECIT DIE IX MAH MOCCLXXXX. PONTIFICATYS SVI ANNO. 
„ XVI. Questa pietra era formata a guisa di croce con un chiusino , ove fu po* 
„ sta una medaglia d’argento ; in una parte della quale eravi espressa l'imagine del 
„ pontefice colla iscruione intorno PIVS SEXTVS PONT. M. A. XVI; oelrove» 
„ scio il Salvatore , che lava i piedi all'apostolo S, Pietro ; airincorno nella mag* 
M B'or parte superiore TV DOMlNVS ET MAGISTER; e al disotto orizontalmente 
EXE.MPLVM DEDI V 06 IS . Qual pietra» come sopra gettata, è stata collocata 
„ in detti fondamenti; e terminate le solite preci secondo il Rituale romano, la 
„ Santità Sua, dimessi gli abiti pontificali, è partita da detto sito, e con tutto il 
j, seguito sopraddetto si è portata ad ascoltare la S. Messa, che si è celebrata dal 
,, detto reverendissimo signor vicario generale nella cappella interiore della casa 
„ assegnata per commodo de* detti padri Cappuccini, quale terminata , ti 6 re* 
», stituita nella sua apostolica residenza in Terracina . Accum ubi supra ad Tur- 
„ rim Trium Poniium posit. intus circumdarium ponlinum prope &c. ibidem 
», pracsentibus illustrissimo domino Majoie Antonio Tartaglioai filio bo. me. Cri» 
„ spini Terrae Cisternae Vellitreu. Dioecesis , et illustrissimo Domino Josepbo 
„ Maceroni filio bon. mem. Philippi de Terracina testibus &c. Ica est Candidus 
„ Donati Notarius publicus , et Bonificacionts Pootinae Commissarius rog. &c. 

Un'altra opera di pietà fu eretta, per le persone però addette alla bonifica- 
zione pontina , cioi uno spedale fornico di buone supelletcili , d'infermiere » di 
cappellano, e d'idonei professori . Le infrascritte regole ' furono fissate nel 1791 
con quella prudenza ed economia conveniente alle circostanze del luogo e dei 
tempo , in cui si fecero . 

RtgeUmtnti per rOsfedaU della Bomfeazione P»ntiiia . 

„ DEL CAPPELLANO. I. Essendo lo scopo di questa pia beneficenza» chele 
persone addette al servizio della bonificazione pontina non solo sieno curate nelle 
loro corporali infermità , ma ancora che sieno munite degli opportuni ajuci spiri» 
tuali ; perciò in primo luogo si stabilisce . che il reverendo cappellano scipenaiatò 
della bonificazione sarà in obbligo indispensabile , e preciso ai portarsi ^rsonal» 
mente ogni giorno almeno due volte , una la mattina, e Tal tra la sera, all'ospedale 
per vedere se vi sono , o sopraggiungono infermi » e per prestar loro in ogni occa- 
sione la sacerdotale assistenza , quante volte occorrerà ; ed oltre dì ciò venendo chia- 
mato , ò avvisato in qualunque ora , debba immediatamente recarsi all’ospedale » sen» 
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21 patere allegare scuia veruna. II. Subito che sarà venuto un infermo* debba il 
reverendo cappellano suddetto con buone maniere • e con tutta cariti indurlo a fare 
una buona confessione , con istruirlo degli obblighi del cristiano * ed ammonirlo » 
secondo il bisogno : ed in caso che alcuno si conoscesse ostinato in ricusare la sa* 
gramencal confessione » venga escluso dalPospedalc . IH. Sari di più il reverendo cap» 
pellano obbligato a dimorare di giorno • c pernottare anche tutta la notte neU’ospe- 
dale * ogni qual volta vi sari alcuno gravemente infermo, per esser sempre pronto 
ad assisterlo f amministrargli i santi sagramenti * e raccomandargli l'anima : ed a 
questo oggetto sari cura del sig. medico dì renderlo avvisato . quando occorra la 
di lui permanenza neirospcdalc . IV. Volendo qualcuno degrinfernii disporre delle 
sue sostanze . dovrà il reverendo cappellano» qualora ne sia richiesto dairinfermOt 
ricevere la sua ultima volontà» circa ristituzione dell'erede » o eredi» e circa ile* 
gati » o per bene dell'anima sua » o per altri» e tutto ciò» che vorrà disporre» alla 
presenza di due testimoni * * dovrà anche per maggior prova stendere subito in 
iscritto fedelmente» coi nome» coenome » e patria dei testimonj suddetti » il testa- 
mento medesimo» che avrà tutta Tautorità > evalore a norma della disposizione del 
Dritto Cinonico nel cip. Qufim /ejfamfiifr/ . Tali testamenti poi dovranno dal 

reverendo cappellano consegnarsi aj signor commissario delia bonincazione » perchè 
siano perpetuamente » e legalmente conservaci nel suo officio » nè mostraci » o palesali 
ad alcuna persona » finché rinferroo sarà vivo . Se il testatore sopravivecdo lo ri- 
chiedesse» se gli debba restituire. £ morendo con tal testamento, sarà ingerenza 
de^ reverendo Cappellano . e del signor commissario, ed anche del signor direttore 
di far dare pronta esecuzione alla volontà del defonto circa le robe » che si tro- 
vasse avere nell'ospedale medesimo » o nel luogo della bonificazione, economica- 
mente. e senza alcuna formalità, e per tutte le suddette cose non potrà esigere 
emolumento alcuno, benché minimo ; ma tutto dovrà farsi gratis» e pej^ mera ca- 
rità ; eccetto che se afeuno ne volesse copia pubblica , o semplice per altro ef- 
fetto , la quale si dovrà dare dall'officiale » o notato estraente colla mercede so* 
Jìta a pagarsi per simili copie nel luogo medesimo . V. Subito che sarà passato 
qualche infermo all'altra vita , sarà cura del reverendo cappellano di far traspor- 
tare il cadavere alla chiesa colla debita associazione . per quivi fargli dar scpul- 
tura dopo un congruo intervallo di tempo . e secondo il prescritto del Ritua- 
le romano . VI. E finalmente sarà obbligato il reverendo cappellano di render 
conto ai superiori di ciaschedun infermo , per quanto spetta al suo officio» e mi- 
nistero . 

», DEL MEDICO. E CHIRURGO. VII. Il signor professore medico fisico avrà 
l'aonuo onorano di scudi cinquanta. Il signor chirurgo di scudi trenta. Luno e 
l'altro però in correspetcivicà dei suddetti onorar] sarà obbligato di assistere c cu- 
rare non solo tutte le persone inferme nello spedale» ma ancora tutti quelli» che 
sono addetti con salario fisso alla bonificazione, ogni qualvolta da questi ne ven- 
gano ricercati . Vili. Si porteranno inalterabilmente ogni giorno la mattina c la 
sera aH’ospedalc » e qualunque altra volta occorrerà-, 11 sig. chirurgo poi sarà inol- , 
tre tenuto di segnare nel libro, osia vacchetta (che si riterrà da» infermiere ) il 
nome» cognome» patria di ciascun infermo; il giorno, che ne sarà uscito, o gua- 
rito, o morto , nella dicontro pagina della medesima vacchetta: e dovrà darne an- 
che la nota discinu al signor commissario della bonificazione. IX. Non si riceve- 
ranno nell'cspedale della bonificazione infermi dì morbo gallico» nè soggetti a mali 
cronici , come idropisie , etisie , e simili : .ma qualora ricevuto qualche infermo » 
si scoprisse in appresso ammalato di tal fatta, se gli debba dare il cavallo, ed il 
commodo opportuno, onde possa caritatevolmente esser condotto altrove . Neppure 
si riceveranno feriti in rissa , se questa sarà accaduta fuori del circondario delle 
paludi pontine. Ed i suddetti professori per il salario» come sopra» loró destinato 
non saranno obbligati di curare fuori dell’ospedale alcuno ferito in rissa» o infetto 
di morbo gallico, benché stipendiato » e addetto alla bonificazione » ma curandolo 
possano giustamente esigerne li congruo pagamento. 
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»* DELLO SPEZIALE. X. Allo speziale della booiGcaziooe pootiot con sipas> 
seri per buona, nè si pagherà alcuna partita di medicinali, od altro, senoncon- 
fronierl con le partite scritte io vaccoetta , tanto <{al medico Gsico della booifica« 
zione, quanio dal chirurgo, li quali dorranno personalmente portarsi alla spezierla ; 
e nella vacchetta , che si terrà dallo speziale per prova del suo credito , Tuno e 
l'altro professore v’individuerà in iscritto il nome deirinfermo, e la qualità, equan* 
tità dei medicinali, ed altro , che secondo il suo mestiere dovrà consegnarsi e pre* 
scarsi dallo speziale. XI. Li medicinali si pagheranno la metà della tossa osservata 
nei luoghi circonvicini fuori del distretto. 

,1 DfcLL' INFERMIERE . XII. Non si riceverà dairinfermiereneirospedalealCun 
infermo, se non sarà munito del biglietto o del direttore dei lavori delia bonifi- 
cazione , o di chi sarà deputato a tale effetto : nè si potranno ammettere persone , 
le quali non sicno addette alPopera della bonificazione medesima ; nè inferme di 
morbo gallico , o cronico , 0 altri descritti di sopra (al num. IX.) XIII Sarà tenuto 
rigorosamente rinfermiere di servire, ed assistere ciascun infermo con tutta esat- 
tezza , vigilanza . c carità : con somministrargli tutto ciò , ebe verrà ordinato dai 
professoii, e nel modo e tempo preciso, che gli verrà prescritto; dovrà rifare e 
tener puliti i letti* spazzare frequentemente lo. spedale, e mantenere la nettezza e 
mondezza in ogni parte , per quanto piò sarà possibile . Altrimenti in qualunque 
minima mancanza, ad ogni cenno del cappellano, odei professori, sarà espulso, 
XIV. Per compenso della sua assistenza e servizio personale , avrà rinfermiere il 
meosuale assegnamento di scudi sette , e bajocefai cinquanta : e perciò dovrà di* 
morate sempre nell'ospedale dì giorno e dì notte, anche nel caso, chenoovifos* 
sero attualmente ammalati ^ XV. Airinfermiere suddetto si passeranno bajocebi cin- 
que per gli alimenti giornalieri di ciascun ammalato ragguagliatamence l'un per 
l'altro, restando però a tutto suo obbligo, di somministrare agrinfermi quei cibar] 
e bevande, che respettivamente verranno ordinati dai professori* e di supplire del 
suo a tutti i stigli di cucina occorrenti . Gli si pagheranno inoltre baiocchi quat- 
tordici Ogni settimana per Folio , essendo suo corico dì mantenere il lume nell'o- 
spedale tutu la notte: e gli verrà anco» somministrata la legna occorrente . pur- 
dò non oltrepassi la quantità, un mese per l'altro, dì due sandali ogni mese. 
XVI. I pagliacci, le lenzuola, banchi, e coperte si daranno dalla Reverenda Ca- 
mera Apostolica. Quindi rinfermiere dovrà ben custodire, e rappezzare il tutto. 
Gli si pagherà però la sola imbiancatura ai prezzi seguenti, cioè ogni lenzuolo ba- 
iocchi . . per Ogni tovaglia mezzo bajocco ; per le Nerette tre a bajocco ; per 
un pagliaccio due bajocebi ; per ogni coperta di lana mezza grosso ; per ogni ve- 
sta d’ammafato due bajocebi . Le quali imbiancature ogni settimana si dovranno 
individuare in una nota . che dovrà essere rincontuca , ed approvata dal chirurgo 
dell’ospedale. XVII. Per ogni cadavere . che si trasporterà dall’ospedale alla chiesa, 
si pagheranno bajocchi dodici: ma trasportandosi dal canale della darsena quei che 
muojono in campagna nei lavori , sì pagheranno bajocebi venti . Dato dalla no- 
stra solita Residenza lì zf maggio 1791. 

Fabrizio Ruffb Tesoriere generale . 

CAPO XVI. 

Cwttsjhne in Er^tewi de Terrati Pùntine fatti da Più VI. 

E ra ormai quasi compito rasciugamento delle terre comprese entro il etreon* 
darlo pontino . Si erano finora lasciate coltivare da chi ne avea avuto desi- 
derio, come si è detto, per incoraggire l’agricoltura. La Camera Apostolica avea 
ritratto una qualche cosa da questi coltivatori , verso i quali usava somma con- 
discendenza ; esibendo da chi più , da chi meno , da chi nulla , come più , o me- 
no era considerarle la qualità , e la quantità di quelle porzioni di terreno , che 
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da diveni » e io diverse maniere si era d’anno in anno ridotta a coltura . Si dis* 
cusse » se per accrescere sempre più in quel tracco di paese e la coltivazione e la 
popolazione • convenisse invitarvi i forestieri ad abitare; si proponeva reseropio 
della terra di Pachino in Sicilia, popolau cosi dalle famiglie maltesi. Ma per una 
parte era da riflettere , che l'erario pubblico ormai troppo esausto non potè* 
va supplire a provedere una colonia di miserabili di tutte le cose necessarie al vit- 
to ed alla agricoltura in un pa^ d'aria malsana * e mancante anche delle abita- 
zioni ; per 1 altra parte molti di quelli . che negli anni precedenti avevano lavo- 
rato e raccolto il frutto di quelle terre» vi si erano affezionati ; ed alcuno spe- 
cialmente de’ più facoltosi , che ne avea ritenuta una maggior quantità • vi avea 
molto promosu l'agricoltura , e l’utile bestiame . non senza molta approvazione del 
papa . Gli altri poi, che sino allora avevano coltivato quei cacnpi, o cheda’con- 
tigui territorj potevano scegliersi , erano più assuefatti a queU'aria » e più prattici 
delia qualità del terreno pontino , c meno bisognosi di sussidio , che una turba 
di geute collettizia, che la sola fame, e la dura necessiti avrebbe potuto altron- 
de radunarvi. Oltre di che era gii gran tempo, che l'erario pubblico soffriva un 
enorme dispendio per questa impresa» senza averne ottenuto se non qualche me- 
schinissimo incerto proatto. Per questi, o somiglianti riflessi, allorché il papa sì 
portò, come avea costume, nella stagione dì primavera Tanno 1791 in Terraci- 
na, scelse il partito di concedere le terre del circoudario in enflteusi, con legge 
di pagare ogni anno alla Camera Apostolica il canone di tre scudi per ogni rub- 
bio di terreno coltivabile, ed un canone molto minore pe^terreni macchioii , esen- 
tandone soltanto qualche terreno conceduto per uso pio, o pubblico; cd aggiun- 
se ancora il privilegio molto vantaggioso di j^cer liberamente estrarre , e vende- 
re fuori dello stato pontificio le derrate , che da quelle terre si sarebbero rac- 
colte . Tale fu la concessione fatta , e segnata da Pio VI alle istanze di molti , 
che lo supplicarono» e del resto fu data facoltà al tesoriere di far poi simili con* 
cessioni. 

„ Si concedono io enfiteusi peipcipa ai sovraespressi li descritti terreni a eia- 
„ schedano assegnati nella quantità, e luoghi indicati , non ostante qualunque pre* 
,, cedente rescritto , per l’annuo canone di scudi tre a robbio a favore delia Ca- 
M mera Apostolica , eccetti quei fondi , che dovranno restar macchiosi , per lì qua- 
M li il canone non sarà maggiore di scudo uoo a rubbìo : ' si esentano però dall* 

„ annual pagamento di scudi tre le rubbia assegnate a monsignor vescovo, e sua 

„ mensa vescovile, come ancora le rubbia 379 .t> 3.3 assegnate per il nuovo con- 
„ vento de' Padri Domenicani, acciò possa accelerarsene la fondazione» ed in be- 
,, neficio dei clero , e popolo di Tenacina per le scuole , che dovranno tenere . 
,, Dal quantitativo de' fondi assegnati dovranno riservarsi per la suddetta nostra 
, . Camera gli stradoni alle mlUiarie * e gli altri al lato de* fiumi * e ^i alberi , che 
„ dalla medesima si faranno piantare lungo gli stradoni, ed i fiumi suddetti a te- 
„ Dor dell'editto pubblicato da monsignor tesoriere li ao febraro 179% Saranno 
„ obbligati ì respettivi enfiteuti di mantenere tutti i coloni particolari loro ere- 
,. di , e successori nel possesso del quantitativo , che hanno coltivato finora a se- 
,. conda del catastro esibito negli atti del Venti ora Sagliani segretario di Ca- 
,, mera li as luglio 1777 » senza poterli gravare di maggior risposta . Bensì sarà 
,, permesso ad ogni enfiieuta trasportarli nel confine della propria possidenza , dan- 
,1 dogli ivi altrettanto terreno pulito , e coltivabile , come ancora si lascia agli 

„ anzidetti enfiteuti la facoltà di espellerli per quei motivi, che potranno legal- 

M mente competergli . Godranno tanto gli enfiteuti , che t coltivatori tutti della 
„ tratta libera per fuori di stato per li generi nati , e raccolti nel circondario . 
,. Per li terreni poi, che rimangono ancora a concedersi, dovrà monsignor teso- 
„ riere dividerli in piccole concessioni per quella quantità di risposta , che po- 
trà congruamente ricavarsi . Il soprafissato pagamento dì canone dovrà incomìn- 
„ ciarsi dal prossimo mese di ottoore 1791 » eccetto che perii terreni» che re- 
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«, stano ancora macchiosi . c canaucccti , per li quali si userà verso gli enfìteuti 
i'equiU di esentarli per anni cinqiw dal sopraespresso canone per li terreni mac- 
„ chiosi, e di anni ire perii cannucceti* io riflesso delia spesa, che ognuno do« 
,, vrà fare per renderli coltivabili. Quanto alta manutenzione de' fondi si pren- 
,, deri risoluzione terminati che saranno tutti i lavori di bonificazione ; ma iii« 
,, tanto ogni enbteuta dovrà .nantenere espurgate le fosse milliarie adiacenti al* 
„ la propria possidenza. Finalmente, pubblicato che avremo il chirografo con le 
»• leggi, e condizioni da adempirsi non contrarie al presente rescritto, si dovrà 
•, da cadauno enfìceuta stipolare ristronicnto coirinserzione delia pianta corrispon- 
„ dente alla misura da eseguirsi sul luogo&c. Dato in Tcrracina lomaggio 1791. 
„ Pius PP. VI. 

Cosi furono disttibuité le terre pontine ad un gran numero dì enfìteuti . Ma 
siccome sul principio della bonificazione (come già si disse) era stata ii.clusa nel 
circondario una parte del territorio di Terractna, la quale in più siti si godeva 
da alcuni coloni , ed era stato permesso a questi di continuarvi la coltivazione 
nei modo conciliabile co’ lavori della bonificazione ; cosi quando poi $1 fecero le 
concessioni enficeuticiie , si lasciarono stare questi coloni , con legge però di os* 
servare ciò che su quest'oggetto si prescrive dallo statuto di Terracini ; e di pa> 
gare agli enficeuti di quella porzione di terra , che da loro si coltiva, la risposta già 
dovuta alla comunità di Tcrracina , i cui diritti già passati nella Camera Apo* 
stoiica, vennero poi io quanto aU'utile dominio di questa porzione di terre a-cras> 
ferirsi ne’ medesimi enficeuti. L'aflàrc di queste concessioni enfìteutiche intercs- 
saodo non meuo la Camera Apostolica , che coloro , i quali le ottennero ; esig- 
ge , che se ne diano maggiori dilucidazioni nel capo seguente . Intanto giova qui 
riferire questo catalogo, ossìa descrizione, con molta diligenza formata dal geome» 
tra ficrafino Salvati . 
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DtJcrizJone di furti i Pcsusstrì , td Ef^teutt iti Trrritom Pwtìno disotti ftrtriìnt 
alfalfttica iti CogMmi ctU'iudjtuzioHt iti quanihatiw iti Terreni dai medttim 
fasttiuù^ e del Canene annuo, che debbono f alare a norma 
delle rei^ettivt eonctssioni . 

M. Numeri corritpoodenci alla Pianta deir Agro Pontino boniBcato. 

R. Rubbia . C. Canone in ragione di ogni Rubbio di Terra . 


7 J. 

78o.70.I-|« 
93-81.1 j 
3*a.d7.4 
lao. 


Alsoraci FretelH n. 4$ 

. « . . R. iro.o t 

C. a Sc.^ 

Auolfi Gaetano n. 2; 

R. 14Ì.0.0.2 


».■ 27 

R. 119 0.3.1 R. 2ffo.o 3.3 

C. aSc.3. 

Benedetti Domenico a. 120 

. ... R. jj.i 3.1 

C. a Sc.4. 

Bianchini Pietro a. 122 

. ... R. «91.3.3 

C a Sc.4.$o 

Bragaglia Domenico a. 123 

. . . . R. 40.0.0.0 

C. a Sc.3. 

firaichi Onesti Duca a. 2 

R. oo.t.i 


a. 3 

R. 61.3.2.3 


a. 4 

R. 16.3.3.2 


a. s 

R. 224.0.0.3 


a. 6 

R 60.0.0.2 


a. 7 

R. 1B8. 2.0.0 


a. 8 

R. 7J.3.1.1 


a. 9 

R. 240.3.2.0 


a. IO 

R- y.0.3.2 


a. li 

R. 233.1.3.0 


a. 12 

R. 227 0. 2. 2 


a. 13 

R. 226.2.0.0 


a. I4 

R. 208.0.J.I 


a. if 

R. 174.3.2.0 j 


a. 16 

R. 1S6.I.3 I 


a. 17 

R. IS4-3.3 3 — 


a. i8 

R. 138.0.3.0 


a. 19 

R. 131.1.2 3 


». 31 

R. 170.0.33 


^f4cchia detu dì Caronte, 1 . 




Itone dei terreni )*■ 35 

Terreni non riducibili a coltura 
e che però dovranno rìmanermac 
chiosi : Sopra al Sisto al «. 20 

Piscina della Calarabra al n. 

(V 

Macchia di Piano posta ai 

flumerì (41 


Macchia detta PantJni - 
bassoi posta ai numeri 


Brizri Niccola 
Cappcllania di Mesa 
Casa Generalizia di 5. 
Domenico 


312.2,3.0 R.29o5.3.o.o]C.a Sc.3. IsTtÓ.gQ 


43 0 3 3 
l3».o.o.o 


R. 387-i-r.i 


R. 433.0.0.2 


. R. 

. R. 


7.0. 1 

4.0. 0.01 


183.2.1.0 
4 2 . 2.1 
92.1.0.] 


|r. a Sc.4. 
C.asc.3. 


28.3X.1 

12 . 
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}fit 5 . 1.0.0 


»• 33[- 

n, 3A 


ap7 


83 

M. 102 


Casa Francesco 
Casa Sccfaao 
Collisola Cavaliere Gio- 
vai) Bactisu . n. 99I 
Comunità di Terracina », S9 
». do. 

De Andreis Gio. Battista ». 1 1 $ 
DeRoski Leandro ». 

De Vecchis Gio. Paolo ». 36 
Facchini Giuseppe ». 78 
Faccini Giovanni 
Falconieri Cav. Nicola 
Jannareili Giovanni 
Lama Francesco Luigi 
Lama Tommaso 
Longarìni Andrea 
Longarini Gaetano 
Mainardi Antonio 
Mancini Antonio 
Mangoni Medico 
Mangooi Fratelli 
Mangoni Luigi 


». 126 
». 12 ?\ 
». 82 
». 107 
”• 74| 
». $8 


». II 

». 100 

». 47 


». 


48 

49 

56. -- 

57, R^ 
45 'R. 
ssX 

94 

96\ 

42 


78.2.3.0 R. 
. . . R. 
. . . R. 

. . . R. 
80.0.0.0 

25.1.3.1 R. 
. . . R. 
. . . R. 
. . . R. 
. . . R. 
. . . R. 
. . . R. 
. . . R. 
. . . R. 
. . . R. 
. . . R. 

. . . R. 
. . . R. 

. . . R. 

. , . R. 

. . . R. 


364-1 -2 2 

1 7*0. 0.0 

15.0. 0.0 
200.0.0.0I 

105.1.3.1 

40.0. 0.0 

20 . 0 . 0.0 

33.3.1.0 

34.0. 0.0 
81.1.3.3 
94-3.0.3 

44-aa.2 

32.3.3.1 

20.0. 0.0 

10.0. 0.0 

5. 0. 0.0, 

20 . 0 . 0.0 
20 . 0 . 0.0 

8 . 0 . 0.0 
22 . 2 . 2.0 


Mangoni Patrizio ». 

». 

Massimi Marchese ». 

Mauri?] Giuseppe ». 

Mensa Vesco. di Terrac. ». 

Morelli Cavaiier Cosimo ». 128 R 
». 129 

Mazzi Vincenzo « 

Oecobont Castellano Don 
Marco u 

Palmieri CapitanoLuigi n 


Pampini Giulio 
Pani Reiialdo 


73 

114 

8] 

92 

93 
97 

106, 

80 

91 


Particolari possessori inclusi nel 
circondario delle paludi pon- 
tine Fanno 1777 per regola- 
rità del medesimo, quali deb-i 
booo liberamente goderei ter- 
reni nel modo combinabile coi 
lavori della bonificazione; 

Particolari di Terracini: 

Capitolo di Terracini ». 40I 
Gio.Paolo de Vecchis ». ?o 
Voi, IL 


3.3. 1.2 

d-O.2.2 

13.1.1.2 R. 

13.1.0. 2 

10.2.0. 0 R. 
. . . R. 
. . . R. 
. . ) R. 

i9tf'o.3.3 

|R. 125.1.1.0 R. 

• R. 


23.1.1.2 

23.3.0. 2 
200 . 0 . 0 . 0 , 

30.0. 0.0 

12 . 0 . 0.0 

321.2.0.3 

20 . 0 . 0.0 


• R. 200.0.0.0 
R. 380.0.0 
R. 120.2.2.3 
R. 76.0.2.1 
R. 102.2. 1.2 

|R. 84.2.2.3 R. 423.0.1.1 
. . . R. 60.0.0.0 
. • . R. 25.0.0.0 


C.aSc.4. 
C. a Sc.4. 

C. a Sc.3, 


C. a Sc.4, 

C. aSc.%. 

C. a Sc.3. 

C. a Sc.3. 

C. aSc.4.50 
C. a Sc.3. 

C. a Sc.4. 

C.aS'c.3.jo 

C.aSc.3. 

C. a Sc.4. 
!C.aSc5. 

C a Sc.4. 
C.aSc.4.50 
!C.aSc.3. 
C.aSc.4. 


C. a Sc.4. 

C. a Sc.4. 
C.aSc.j. 
C. a Sc.4. 


C. a Sc.3. 
C. a Sc.3. 

C.aSc.3. 


R* 16.0.0.0 

Ir. 5.0.0.0 R. ii.o.o.ol 

pp 


C. a Sc.4. 
X. a Sc.3. 
C.aSc.4. 


68 . 

60. 


600. 


160. 

80. 

ioi-43 3“f 
102 . 

336.674 

284.41.2 

178.33.2^ 

ii53«i-2- 

60. 

40. 

25. 

80. 

90. 

24. 

90.50 


9337-^-r 

9S-«2.2-^ 

600. 

120. 


964.64. 

60. 


600. 


[688.31.1 

180. 

lOOa 
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Particolari ài Sezae: 

Nel terreno concesso io enR- 
teusi al direttore Gaetano 


Kappini ti. 70 

Vincenzo Luigi Gigli n. 79 

R. 

13.2.1.0 R. 

i3.a.i.o 

Nel terreno concesso a Pro. 
snero Tirletii ». 84 

Filippo Tirletci ». 84 

R. 

o.a.a.a 


Collegio Exgesuitico n. 84 

R. 

p.o.a.tf 


Nel terreno concesso a Seri* 
600 Salvati n. 87 

Elena , c Rosalia Villabos 

R. 

0.0.0.3 


Rutilio, cd Ignazio Fratelli 
Vailetta 

R. 

o.a.o.a R. 

0.3. i.i 

^articolari di Piperno : 

Nel terreno concesso al Capi, 
tano Lpigi Palmieri n. 92 
Parrocchia di S. Cristofaro 

R. 

l.Z.t.I 


Comuniti di Piperno 

R. 

O.0.1.3 R. 

1.1.3 0 

Nel terreno concesso a Giù* 
seppe Perini »• 98 

Commenda dì Fossa nuova 

R. 

01. 0.0 . 


Antonio Cerroni 

R. 

o.a.0.3 R. 

0.3 .0.3 

Nel terreno concesso aFran* 
cesco Luigi Lama ». 107 
pasquale Zaccaleoni 

R. 

0.0 a a 

Antonio Guarini 

R. 

0.0.3.0 R. 

o.r.i.a 

Nel terreno » che la R. C. A. 
ha riservato a sè per pascolo 
dei bufoli ». 108 

Parrocchia dì S. Cristofaro 

R. 

0.0.1.3 


Parecchia Zaccaleoni 

R. 

o.i-i.j R. 

0.1.3.0 

Nel terreno concesso a Gio. 
BactistaZucchi ». lai 

In contrada Campo nuovo 
Crispino Scarpinelli 

R. 

0.1. 0.| 


SS. Vergine della Stella 

R. 

0.0. 1.3 


Can. Tommaso Zaccaleoni 

R. 

a.o.3.a 


Bartolomeo Simone d'Alonzo 

R, 

0.0.1.3 


Compagnia di S. Vincenzo 

R. 

o.a.a.3 


Py'tii d’Alonzo 

R, 

o.o.a.a 


Cappellani! del. SS. Presepe 

R. 

0.3 a.i 


Vincenzo de Castris 

R. 



In contrada fra il ponte delle 
Colette, q della Codarda 
Confraternita del Purgatorio 

R. 

o.o.a.a 


Costantino Maria Tacconi 

R. 

o.o.a.a 


Vincenzo de' Castris 

R. 

0.0. 1.3 


Don Giuseppe de* Carpis 

R. 

o.o.a.a 


Collegio di $. Nicola 

R. 

z. 0.0.3 


Antonio Guarini 

R. 

0.0.0. 1 


Francesco Falcia 

R. 

1. 0.0.3 R. 

8.Q.1.0 

Nel terreno concesso alcav. 


■ 



Niccoli Falconieri ft. 117] 




zed by Googlu 
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In contrada Riucco » ossia 



Mazzocchio 



Cura di S. Giovanni 

R. 0.2.2. T 


Fulgenzo Setacci 

R. 1.3.0.2 


Vincenzo Marchesi 

R. 2.0.3. 2 


In contrada Marina Palomba 



Pasquale Zaccateoni 

K 0.1. 3.0 


Sicgue nel terreno concesso al 



Car. Niccola Falconieri 



In contrada Sandalara 



Francesco Saverio Crossetd 

R. 0.0.1. 3 R. 5.0.3. 0 


Nel terreno concesso al Cav. 



Cobimo Morelli n. 128 



Cappellania di S. Antonio . 



unita alla Cappella Borghe- 



stana 

: : : . R. i.i.i.i 


Somma il quantitativo di tut- 



ti i Particolari suddetti 

R. 54 2.0.2 


Perini Giuseppe e. 98 

. , . . R. 81.1.0.3 

C.aSc-4. 

Piccinini D. Gio. Paolo n. 112 

, R. 4.0.0 0 

C. a Sc.3. 

Posta di Tor Tre Ponti tr. 1 

. . . . R. loo.t.i 

C. a Sc.3. 

Posta di Bocca di Fiume n. 69 

. . • . R. 20.2.1.3 

C. a Sc.3. 

Posta di Mesa n. 113 

. . , . R. 10.2.0.0 

C. a Sc.3. 

Posta di Ponte Maggiore n. 32 

. « . , R. 8. 3. 0.3 

C. aSc.3. 

Posta di Terracina n. 37 

. . . . R. 10.2.0.2 

C. a Sc.3. 

preci Matteo «.118 

. . . , R. lo.o.o.o 

C a Sc.4. 

Ranieri Paolo n. 124 

. . . . R. 29.2.0.0 

C.aSc-j. 

Rappini direttore Gaet. a. 62 

R. 4.0.2. 1 


a. 63 

R. S3-8-8 


a. 64 

R. 77 3*8.8 


a. 65 

R. 81.2.0.0 


a. 66 

R. 41.2.1.X 


a. 67 

R. 15.2.0.0 


a. 68 

R. 3.1.1.1 


a. 70 

R. 378.3.3-3 


a. 71 

R. 485.3.0.3 R.1088.2. 2.1 

C. a Sc.3. 

Rappini Luigi a. 89 

, . , . R. ■ 60.0.0.0 

C. a Sc.3. 

Ravulli Antonio a. 77 

. . . . R. 220.0.0 

C a Sc.4. 

a. 79 

. » . . R. 60 0.0.0 

C. a Sc.3. 

a. 86 

. . . . R. 8.0.0.0 

C. a Sc>4. 

Recchiuti Saverio a. 43 

b 

b 

b 

C. a Se. 5. 

R, C. A. Terreni riservati per pa- 



scolo de' bufoli a. 22 

R. 20.0.0 0 


a. 51 

R. 9. 3.1.0 


Chiesa , Piazza , Posta , ed au* 



nessi a Tre Ponti a. 6i 

R. 0.3.2.3 


Per pascolo de' bufoli a. 85 

R. 20.0.0 0 


Macchia per il forno a. 105 

R. 16.0.0.0 


Per pascolo dc’bufoH a. 108 

R. ii.o.i.i 


Edificio di Mesa, ed annessi 



a. 103 

R. 0.1.2.0 



a9S> 


31M8.3-} 

ia« 

Bo.aj.a 

61.83.4 

31.50. 

26.39. 

3**S8 u|. 

40. 

97 SO, 


3265.90.0+ 

180. 

88 . 

180. 

38- 

aS- 


V 9 i II 


Pp a 




^oo 

Quintiti (Jc 'terreni occupati 
dalie strade , fiumi . canali , 
e to&M esisteoct entro il cìr* 
coadario pontino» esclusa lai 
tenuta Pio ' 
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Salvati Serafino 


Santagata Luigi 
Scagliarini Agostino 
Scirocchi Giuseppe 


87 

103 

75 

119 

9 S 


Scirocchi Anc.. e compa. M. 104 

Sectacci Leopoldo ». 90 

Tartaglioni Antonio «• X30 

Tenuta Pio 9. 131 

Tasini Luigi ». 117 

Ttrlctti Prospero ». 84 

Tomassetti Carlo 110 


». 

Vicini Pietro ». 

Zanoclli Conte Scipione ». 


Turionia March. Marino ». i 6 
». a$ 
39 
79 
7^1 

». 88 

Zannimicchia Bartolom. ». 101 
Zucchi Gio. Battista »- lat 

Quantiti totale delle terre inclu- 
se nel circondario pontino; e 
Somma annua » che ne perce- 
pisce la R. C. A. dagli enficeu- 


R. 4ao.a.3.3 R. 498 3’»-3 


R. 

R. 

R. 

, R. 
. R. 
R. 

, R. 

R. 


ai.i.i.a 

6.0. x.o 
lo.o.o o 
8.1.1 o 
ao.o.o.o 
120 . 0 . 0.0 
49-a.a.oj 
loo.o.o.ol 


R. 6870.3.1 
!R« 138.1.3.2 R. 8252.2.3 
. . . R. lo.o.o.oj 
. . . R. 

. . .R. 

109.3.0.0 
1550.3.0 

1 5.0. 1. 2 R. 

. . . R. 

40.0. 0.0 

160.0.0.0 R. 200.0.0.0, 
. . . R. 1 5.0.0 oj 

f , R. 65.0.2.2 


50. o.o.oj 
I.x.l.o 


280.0.0.2 

9.2.3.0 


ti per li canoni 


R. xu6i6.j.3.o 


r. aSc.3. 
C.aSc.4. 

C. a Se .4. 50 
C.aSc 3. 

C z Sc.4. 

C. a Sc.3 . 
C.a Se 4.50 
C.aSc.3 

C. in tutto 
C. a Sc.4. 

C. a Sc.4. 

C. a Sc.4, 


C. aSc.3. 
C. aSc.3. 

C. aSc.|. 
C.aSc 4. 
C.a Sc.j. 


64.03 

24.28 

4J. 

^4 93- 
80. 
360. 
223.31.J 
300. 

3600. 

40. 

200 . 

5.35. 


840.09.1 

2906.1 

600. 

60. 

19SS0» 


3*r 


Se. 29286.36.2 


Siegue l'individuazione de' coloni » che nella formazione del circondario delle 
paludi pontine nell'anno 1777 si fecero descrivere a condizione» che dovessero con- 
tinuare a godere l'usufrutto delle individuate porzioni nel modo combinabile coi la- 
vori della bonificazione, pagandone le risposte dei generi» che semineranno» a quegli 
enfiteuti » nel terreno de* quali sono già inclusi » nè dalli medesimi possono essere 
espulsi , se non a forma delle leggi statutarie , 


In territorìo di TerràcinM contrada 
Pantantllt , e Mtrtaccia» 

Francesco» e Cesareo Cianforchetti Scor- 
zi tre 

Antonia Scattoni Scorzi due 
Andrea Paoletti marito di Fortunata Ca- 
meli Scorzi tre e mezzo 
Giovanni Tuttobono Scorzo uno e mezzo 
Giuseppe Cianforchetti Scorzo uno 
Fgidio Campana Scorzi tette e mezzo 
Giuseppe Gianforchetti Scorzi tre e mezzo 
Crescenzo MarecUini Scorzi otto 


Detto altro pezzo di un^uartuccto 
Detto altro pezzo di Scorzi quattro 
Detto altro pezzo di Scorzi tre 
Detto altro pezzo di Scorzi tre 
Giuseppe Rinaldi Quarta una 
Nicola Ascrìtto Scorzi due 
Canonico Don Francesco Antonio Scaglia* 
ni Sconi cinque 

Anna Maria Palmieri Scorzi dieci 
Lorenzo Martini Scorzi otto 
Vincenzo Bonadio Scorzi due 
Capitolo di S. Cesareo di Terracina Quar-' 
te tre 
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Vincenzo Mattel per indiviso eoa Gio. 
Battista de Mario Qtartc due 

In contrada li Mnrelli delle Volte . 

Onorato Capodoro Scorzi due > ed va 
Quariuccio 

PasLjualc Sepe Rubbro uno Quartuccì due 
Ferdinando Botticelli Qnarte due Scorzi 
due Quartuccì due 

Giuseppe Sirocchi Rubbio uno Quaru una 
Desiderio Recebiuti Scorzi due e mezzo 

In contrada le Ceearìae e Camere 

Gioan Battista Rizzi marito di Cassandra 
Cardili Scorzi sei 
Pasquale Sepe Quarte due 
Andrea Sepe Quarta una 
Fiancesco Palmacci Quarta una 
Francesco Magìacomo marito di France* 
sca Bianca Quarte tre Scorzi due 
Francesco Cajani Quarte due 
Cesare, ed altri fratelli di Trento Quar» 
ta una Scorzi due 
Antonio Romagna Quarte due 
Giulio Romagna Quarte due 
Vincenzo Pertiarella Scorzi tre 
Vincenzo Scaramuzzella, e Cesareo Gian- 
feroni Quarta una Scorzo uno 
Domenico del Monte Qu. una Sc> due 
Marc'Antonio Romagna Quarta una Scor« 
zo uno 

Francesco Palazzi Scorzi tre 
Convento, e PP. Conventuali di S. Fran- 
cesco di Terracina Q^ta una Scorzi 
tre e Quartuccì due 
Francesco Altobelli , c Pasquale Filosi 
Quarte due 

Tommaso Sepe, c Crescenzo Cajani Quar« 
te due 

In contrada sotto le Mole 

Capitolo di S. Cesareo Quarta una Scor- 
zo uno ed un Quartuccio 
Convento suddetto dei PP. dì $. France- 
sco Scorzo uno ed un Quartuccio 
Gioan Paolo de Vecchia Scorzi due 
Canonico Pisani Quarta una 
Giuseppe Fiorenza Scorzi tre 
Gio. Paolo de Vecchis Scorzo uno Quar« 
tucci due ' 

Capitolo di S. Cesareo Quarte due 
Gio. Battista di Trento un Rubbio 
Francesco Avolerj tre Quarte 
Francesco Renzi un Rubbio 


In contrada 

Nicola Giannetto Quarta una 
Angelo Monti Quartuccì tre 
Domenico Sanguigni Quarte due 
Vincenzo Mangoni Quarte due 
Giovanni di Manne Quarta una 
Onorato Caprara Quarta una 
Francesco Renzi Quarte due Scorzi due 
Francesco Avolerj Quarta una ' 

Ignazio Sanguigni Quarta una 
Giuseppe Fiorenza Quarta una e Scorzi 
due 

Francesco Fajoki Quarta una 
Giuseppe Nardillo Quarta una 
Luigi Pietrocoii Quarta una Scorzi due 
Cesare Lucci Quarta una 
Francesco ed altri fratelli Zinicoli in due 
pezzi Quarte tre 
Florioda Cardiili Quarte due 
Luigi de Trento Quarte due 
Salvator Marconi Quarte due 
Gennaro de Necce Quarta una 
Crescenzo di Biagio Quarta una 
Giuseppe Capozio Quarte due 
Giovanni Rossi Quarta una 
Giuseppe Veotrici Quarte due 
Cesare de Angelis Q^rta una 
Simone di Luca Quarta una 
Onofrio Rossi con Angiolo Maria Saglìa* 
ni Rabbia due 

Fleuterio di Andrea Scorzi due 
Giovanni Zana Quarta una Scorzi due 
Bernardino del Monte Quarte due 
Cesare Precaccioli Quarta una 
Tommaso Paniolfì Rubbio uno 
Leonardo fajola Quarte due 
Paolo Recchiusi Scorzi due 
Rosa de Angelis Quarta una 
Dorotea d'Aversa Quaru una 
Gio. Battista del Monte Quru una 
Crescenzo Piccardo Quaru una 

In Contrada Buftìara,o si^ Casa Rosa 

Saverio Fornasini Quarte due 
Salvator Battisti un Rubbio 
Pasquale Sepe in due partite un Rubbio 
e una Quarta 

Serafino Lugarini un Rubbio 
Funcesco Tammetta Quarte due ScOr* 
zi due 

Domenico Antonio Fajola Quarta una 
Scorzi due 

Salvator Marconi due Quarte 
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Giuseppe CipoJiterro tre Quarte 
Giuseppe Boctini una Quaru 
Andrei Recebiuto due ^arte 
Giuseppe Bianco una Quarta 
Giuseppe ZinicoU insieme col Convento 
de* PP. Domenicani Quarte tre 
Francesco Volerj una Quarta 
Gio. Battista di Trento Quarta una Scor* 
ai due 

Filipppo Maceroni Rubbìa due 
Francesco Rlaai- Quarte due 
Onofrio Rossi Ruboio uno e due Quarte 
Bartolomeo Mastrillo un Rubbio 
Gio. Battista del Monte tre Quarte 
Luigi Sarecebia^ due Quarte 
Giuseppe Cestri una Quarta ed un Scorzo 

In contrada le Frauett 

Cario Sepe una Quarta 
Giuseppe di Mario una Quarta 
Agostino Ippolfci due Quarte e due Scorzi 
Antonio Rumagna due Quarte > 
Vincenzo Sorrentini un Rubbio 
Sìlviano Soscia una Quarta- 
Silviano Cajaoi tre Quarte 
Giulio Romagna due Quarte 
Giuseppe Fiorenza, bn 'Rubbio 
Francesco Palmacci una Q^iarca 
Vincenzo Merluzzi Una Quarta e due Scorzi 
Domenico Palmacci una Quarta e due 
Scorzi 

Luigi Polidori una Quarta 
Cesare Palmucci due Quarte 
Felice Antonio Zarra un Rubbio 
Angelo d’Andrea una Quarta e due Scorzi 
Giuseppe Maceroni quattro Rabbia e due 
Quarte 

Gioan Paolo Pìetrocori una Quarta 
Vincenzo Paoletti una Quarta e due Scorzi 
Giuseppe Piecrìcoli due Scorzi 
Gio. Battista Cirillo tre Quarte 
Giovanni Saglìani una Quarta 

In contrada Pente Marbré 

Pietro di Niccola due Quarte 
Francesco Atoate due Quarte 
Valentino dì Lanzt due Quarte 
Speranza d* Aversa una Quarta e due 
Scorzi 

In contrada le Macerie 

Console de Mattias due Quarte 
Antonio di Mario due Scorzi 


In contrada U Fralezze 

Luigi di Trento un Rubbio e due Quarte 
Giuseppe Venerici due Quarte 
Giuseppe Capozio ue Quarte 

In contrada Cafeselce 
Giuseppe della Rocca Rubbia due 

lo contrada Canz9 , 

Ferdinando Giorgi un Rubbio 
Giuseppe Giorgi un Rubbio . 

Saverio Guglielmi una Quarta 
Angelo Monti per indiviso con Giovan 
Battista Sargente Rubbio uno e due 
Quarte 

Crescenzo Anello due Quarte 

In contrada il Capartelo di Badine 
Giuseppe Cestri Quarte due Scorai due 
In contrada Cretaressé 

Giacinta Aureli due Quarte 
Vincenzo Riccardi una Quarta 
Donato Cipollone una Quarta 
Marco Gesualdo tre Quarte 
Francesco Felice una Quarta 
Cesareo Gianfoicbetti una Quarta 
Marc'Antonio Rossi una Quarta 
Salvatore Battisti una Quarta * 

Nicola d’Ajcllo Rubbia quattro « 
Sìlviano Lancia una Quarta 
Vincenzo Mangonl due Quarte 
Gaetano Rocchi Quarte due 
Onorato Caprara una Quarta e due Scorai 
Salvator di Meo una Quarta e due Scorzi 
Domenico Preani una Quarta 
Giuseppe Fiorenza una Quarta 
Vincenzo Donadio un Rubbio 
Giuseppe Giorgi due Quarte 
Ercole Madacciani una Quarta 
Giuseppe Grattiuam quattro Rubbia 
Gaetano Renga una Quarta 
Giovanni Rossi una Quarta 
Luigi Polidori due Quarte 
Giuseppe Bianco due Scorzi 
Salvator Cipollone una Qu.e due Scorzi 
Fransesco Riccardi in due pezzi Rubbio 
uno 

Tommaso Pandolfi due Quarte 
Giovanni Bonaugurj una Quarta t dui 
Scorzi 

Pietro Paolo Porti una Quarta 


/ 
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Cizurco Bianconi due Quarce 
Domenico Ren?t una (Quarta 
Domenico Paitnacci una Quarta e due 
Scorai 

Felice Antonio Zarra una Quarta e due 
Scorzi 

Felice e Cesarea sorelle Migliori due 
Quarte 

Felice Migliori due Quarte 


In territorio di Senmntu in contrada 
Ponti itelle Travi 

Bernardo e Giacomo Fratelli Razza Rub. 
bia otto e Quarta una 

In contrada Borgolongo 
Detti Rubbia cinque 


Nel territorio dì B*sù-ìho in contrada Redinolfi 
Eugenia tanni uno Scorzo Cioan Battista tanni una Quarta 


CAPO XVII. 

Distinzione delie Pertinenze , e Condizione degli Enfiteuti Pontini . 

P Erchè si mandassero ad eSètto le concessioni fatte da Pio VI j e dal tesoriere 
generale colle facolci delegategli , conveniva stabilire precisamente la quanti- 
U del terreno, che a ciascuno crasi concesso; definirne la situazione, distinguer- 
ne la qualità* e liquidare l’annuo canone, che da ognuno degli enfiteuti duvea pa- 
garsi alla Camera Apostolica . A tutto ciò non era sufficiente la descrizione del 
circondario pontino , sì perchè vi era poi stata Tatù altra giunta , come di sopra 
SI e narrato, si perchè 1 terreni nel 1777 erano per la massima parte sotto acqua, 
ona si trovavano disseccati ; e doveansi di più fare le subalterne distinzioni delle 
pertinenze di ciascun enficeuta, e dì quel sito, che nel circondario medesimo oc- 
cupato dalle strade « da' fiumi , o in altro modo, rimaneva, di pieno dominio del- 
la Camera Apostolica. Conveniva dunque farsi nuova misura , e nuova descrizione. 

Questa incombenza fu addossata l'anno 1793 geometra Serafino Salvati , il 
quale la esegui io una maniera molto commendabile . Imperciocché misurò egli 
esattamente tutta restensiooe delle terre pontine, e ne formò una mappa diligen- 
temente delincata, distinguendovi eoo numeri le diverse porzioni de’terreni , e tutti 
i fiumi , canali . ed altri bonificamenti . Questa mappa , o pianta , fu prodotta co- 

ora 

in- 

gl* 
P"“ 

sente, e fare anche le sue rìBessioni sulle operazioni idrostatiche fattevi, delle quali 
si ragiona di proposito nel. quarto libro. La seconda però di queste piante giova 
ancora agl’interessi della Camera* e degli enfiteuti . perchè vi si distinguono le 
diverse pertinenze co* numeri, che l’istesso geometra Salvati spiegò poi nelle tavo- 
le , o siano specebj dimostrativi, che riporto io questo luogo, due delle quali espon- 
gono minutamente la quantità e la specie de' terreni enfiteutici , e le respettive con- 
cessioni ; e la terza tutta la quantità del terreno, che rimase in pieno dominio 
della Camera. 


me la prima latta nei 1777. di cui si pari» di sopra , nell omcio del Venti 
Salvatori segretario della Camera Apostolica. L’una e l'altra diligentemente 
elsa in rame si aggiunge in fine dell* opera , acciocché il lettore abbia sotto 
ocebj lo stato primiero delle terre pontine, e possa confrontarlo con lo stato; 


I 
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Dejerìzione e Quénllutivs dei Terreni occupati dalia Strada Appìa ; dalle Fostf 
e Stradoni i e dai Fiumi » Canali, Scoli , e Fotte del Confine Circondario , 
non compreti nelle dimentioni delle Terre concedute a' Particolari, operi 
in pieno dominio dtll$ Reverenda Cantera Apottolica, 

Strade e Canali , che tcornno pretto le tfrade medetime , 

Stradi Appìa, dal priocipio sino al fine del Circondario Pontino , In luo- 
ghezza palmi 141,04$ . ed in larghezza palmi novanta , compresa la 
Fossella che resta a sinistra d^lla stessa ocrada , io quantità RuR 54.1.0.3 
^ Canale detto Linea Pia, che resta situato presso la Strada Appia a de* 
stra t in lunghezza io tutto , cioè dal Ponte di Trajaoo , detto 
Tre Ponti , sino a Ponte maggiore , palmi 120,554 ; ed in larghez- 
za , come segue. Dal Ponte di Trajano sino all'altro Ponte , che 
resa situato presso i Ruderi del Foro Appio, palmi sessanta: dal 
medesimo sino a dove lo scolo di Mesa imbocca nella detta Linea 
Pia , palmi cento t da detto scolo sino a Ponte maggiore , palmi 
cento venti , ed inoltre palmi ottanta di argine destro per tutta la 

detta sua estensione Rub. $7-5.a.3 

Fiume Portatore cosi detto , da Ponce maggiore sino alla sua foce in 
mare, io lunghezza palmi 35,600 . ed in larghezza ragguagliata 
palmi cento sessanta : suo argine destro limitato da una fossella» 
ed in parte dal Canale detto della Botte , sino al Canale delle Vol- 
te , palmi cento: argine sinistro , limitato parimenti da una fossel- 
la, altri palmi cento di larghezza Rub. 35.5.3.1 

Tutti gli Stradoni , e Fosse Milliarie, in larghezza palmi ottanta fra Stra- 
done , e Fossa , . . . ... Rub. 119.0.05 

Canale di Navigazione di Terracìna * in larghezza palmi sessanta , ed 

inoltre palmi quaranta pel suo argine destro . . ^ 4 0.1.3 

Fintiti, Canali, e Fotte, che rettane a deitra della Via Appia. 

Fiume Ninfa , ossia Canale detto della Mola , perchè conduce l’acqua 
alla Mola a grano . in larghezzi palmi cinquanta, oltre gli argi- 
ni, ciascuno de* quali è in larghezza palmi quaranta; però di lar- 
ghezza in tutto palmi cento trenta . . Rub. 9.1. 1.0 

Rio Francesco , Fiume Antico , e Fiume Sisto , in larghezza ragguaglia- 
ta palmi cento , ed inoltre palmi quaranta ciascun argine . Rub. 57.3.3.0 

Fiume , o Canale delle Volte , in larghezza ragguagliata palmi cento 

-trenta Rub. 11.5.1.0 

Mortaccino, e Fiumiccllo abbandonato , che formano linea di circon- 
dario, in larghezza palmi cinquanta .... Rub. 5. 5.2.0 

Canale Stronsola Rub. o.a.0.0 

Fosso di Cisterna , ossia delle Congiunte , che scorre dentro i Terreui 
spettanti al sig. Duca Onesti Braschi , situato sopra il Canale della 
Mola, fra i migli quaranta, c quarantatrè • in larghezza palmi ses- 
santa Rub. a.i.5.5 

Canale della Mola a grano , che si deriva da Fiume Sisto , e qui sbocca 
nella Linea Pia : in larghezza palmi duecento scttanucinque , com- 
presi gli argini Rub. $.3.2.5 

Fossa, ossia Canale della Botte, cominciando dalla Mola a grano sino 

al Portatore, io larghezza palmi settanta , compresi gli argini . lo.o.o.i 

Fossa della Mortola, cominciando dalla fossa millianaLVIH sino al Por- 
tatore, in larghezza palmi ottanta in tutto . . 1. 1.5.3 

Condotto Pio, cominciando dalla Botte fabbricata sotto la Strada Ap- 
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pia sino al Portatore : in larghezza palmi novanta « compresi palmi 
venticinque di argine per ogni lato .... Ruh. 

Pedinata . per il solo tratto che passa fra la Strada Appia . e la nuova 
Strada Pia : in larghezza palmi novanta , compresi gli argini . 

Fossa di confine col Territorio di Cisterna» presso il terreno spettante 
al Sig. Duca Onesti Braschi , situato sopra il Fiume Ninfa , ossia 
Canale della Moia» fra le fosse ffiilliarìe quaranta, e quarantatre; 
in larghezza palmi venti Ruh. 

Fiumi , CtiHali , e Fosje , ch« rìttungcni a Jtm/tru dtlU Viu Affi » . 

Fossa di Confine col Territorio dì Sermoneta , dal principio del Gir* 
condario sino al Fiume Ninfa . palmi venticinque di larghezza. Rub. 

Fiume Ninfa, escavato Dell'alveo del Fosso Fugasemente : dalla Fossa del 
Circondario sino a Tre Ponti : in larghezza palmi cento dieci , com« 
presi gli argini Rub. 

Fossa di Confine , dal detto Fiume Ninfa sino al Fiume Cavata : in 
larghezza palmi cinquanta Rub. 

Fiume Cavata, eCavatella, in larghezza palmi cinquanta, ed altri pai* 
mi quaranta di argine destro ...... Rub. 

Alveo abbandonato del detto Fiume Cavata » che ora forma linea di 
Circondario in picco! tratto presso il Ponte del Foro Appio : in 
larghezza palmi quaranta ...*.. Rub. 

Fossa di Confine, che circuisce i terreni assegnati alla Posta di Bocca 
di fiume, in larghezza palmi venticinque . . . Rub. 

Fossa di Confine, presso la Tenuta dei Roscioli; cioè dai beni assegnati 
a detta Posta sino al Fiume Ufente : in larghezza palmi cinquan- 
ta con gli argini Rub. 

Fiume Ufencc, dalle Mole Muti, e Pani , sino al taglio delPUfente nuo> 
vo t tu larghezza ragguagliata palmi a6o , compreso l’argine destro 
limitato da una fossclla Rub. 

Detto Fiume Ufente dal princìpio* cioè dal nuovo caglio sino al Pan* 
tano dell'Inferno, ove ora sbocca : ìu larghezza palmi cinquanta! 
suo argine destro limitato da una fossella palmi cento: argine sini* 
stro, palmi cento parimenti per il solo tratto, che scorre il Fiume 
entro i beni inclusi nel Circondario; e palmi venti per il tratto, 
che il medesimo Ufente nuovo forma linea di Circondario . Rub. 

Fiume Amaseno, per il poco tratto , che forma linea di Circondano: 
io larghezza . compreso l’argine destro , palmi venticinque . Rub. 

Alveo dell'Amaseno , presentemente abbandonato . dal punto cioè , ove 
rUfence nuovo ora sbocca nel Pantano deUTafernO! » tino alla Via 
Appia , compresi palmi cento di argine destro . Rub, 

Fossa di Confine Circondario , fra i mìgli quarantasette , e quarantotto, 
sopra Furente nuovo : in larghezza palmi cinquanta . Rub. 

Fossa di Confine Circondario . fra i migli quarancanove , e cinquantuno, 
che serve anche di scoio alla Fontana de'GricìIli : in larghezza j»U 
mi cinquanta Rub. 

Canale , detto Scolo dì Mesa , che era stato escavato con idea d’intro* 
durvi rUfenie ; principiando dalla Fossa del mìglio quarantanove 
sino alla Linea Pia , in cui termina poco sopra a Mesa ; il quale 
sebbene giudicato inutile, si è riservato pcrialLC.A. ; io larghez* 
za palmi settanta Rub. 

Canale Schiazza , in larghezza palmi quaranta , e palmi trenta dì argi* 
ne per ogni lato : però in tutto palmi cento . . Rub. 

Ufente abbandonato, per il solo tratto, che passa dal punto ove piega 

aq 
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U SchiazzA • cioè al miglio LUI , sino al Pantano dell'Inferno : in 
larghezza* compresi gli argini * palmi cento per quella porzione* 
che detto Ufente abbandonato passa entro i beni del sig. Cav. Mo> 
felli ; c per la rimanente porzione » che scorre presso la Strada Appia* 
palmi settanta* giacché la stessa strada serve di argine destro. Rub. 3-0.;.3 

Somma di tutte le Strade* Fiumi* Canali* c Fosse: Kubbù 4403.3.5 

Si meraviglierà forse qualcuno* che il papa disponesse di tutte queste terre 
nel darle m enticeusi perpetua alle persone di sopra nominate* quando nelle con- 
venzioni dc'coinpcnsi promessi t’ possessori de' fondi inclusi nel circondario della 
bouiiìca/ione Tanno 1777* de' quali si parlò nel capo IV . si promise loro* dopo 
comoiu la boniScazione , una proporzionata quantità di terreno entro il medes.imo 
circondano. Come si osserveranno queste convenzioni * mentre il terreno da per 
tutto è stato perpetuamente conceduto ad altri ? 11 papa potè avere ragioni molto 
plausibili per ciò fa<e ; oltre di che * molti compensi erano stati conceduti per una 
mera beneheenza* dove si trattava di deboli pretensioni nelle paludi appartenenti 
al principato. E'anche da riflettere * che molti di quelli, ai quali si promisero i sud* 
detti compensi , erano persone * che maggior vantaggio risentono dall'annua e cer* 
ta somma di denaro* la quale loro si paga, che non ritrarrebbero dalTinccrco pro- 
vento di un terreno . Tali sono la congregazione delle acque , le comunità * e i 
luoghi pii. Inoltre se si dessero i terreni massimamente alle comunità * si potrebbe 
temere, clic per incuria solita negli aifari comuni , o per malizia di coloro che 
Lamio intlucnza negli affari delle comunità, c che desiderano piuttosto le peschiere 
che I campi, si facessero ben presto ritornare i terreni sotto acqua . Per queste 
ragioni, o per altre somiglianti* potè muoversi Pio VI a far continuare gli annui 
compensi in denaro , c concedere le terre a* più industrìost eufìteuti . 

Questi eniìteuti» come si è veduto* ottennero la facoltà delle tratte * le quali 
ognun sa quanto sieno utili pel maggior prezzo, con cui si vendono i grani* e 
gli altri generi airestcrc nazioni* che ne hanno bisogno : facoltà molto più utile 
quando il privilegio vicn negato agli altri possessori , ed agricoltori del medesimo 
stato. Il lucro di queste tratte poteva tentare eli enhteuti pontini ad abusarne* 
c nc abusavano di fatto . Si sospecró talvolta* cne sotto specie di estrarre le gra- 
scia prodotte nelle terre del privilegiato recinto pontino , ne estraessero maggior 
copia incettata altronde. Di più il forno eretto con unta spesa a Mi.sa , ebe ser- 
viva per commodo degli enlìieuti medesimi * e de' loro coloni , spesso rimaneva sen- 
za grano * c bisognava prevederlo fuori di quel circondario . Per rimediare a que- 
sti abusi, furono obbligati gli enfìteutì, cd i loro ministri, e coloni a denunciare 
fedelmente ogni anno, quanto avevano seminato, e successivamente quanto ave- 
vano raccolto; furono obbligati ancora a somministrare una porzione del loro grano 
al forno di Mesa. Più editti sì fecero su questo oggetto. Basterà riferirne il se- 
guente con molta prudenza fatto dal tesorier generale monsignor Girolamo della 
Porrà, prelato rispettabilissimo promosso a questa carica allorché monsignor Buffo 
fu inalzato alla porpora cardinalizia. 

„ Editto per TAsscgna dei generi seminati , e raccolti nel circondario delle 
*. pontine* e per dare la quota per il forno delle medesime . Il buon regolamcn* 

*, to , il bene pubblico , e quello degli eufìteuti delle pontine esigono, ebe essi.se 
*, vorranno godere del privilegio loro concesso * di estrarre i generi fuori dello stato 
M ecclesiastico * seminati . e raccolti nel circondario delle pontine * debbano indispcn- 
„ sabilmente dare non solo l'assegna fedele, e giurata de' generi seminati, e la ve- 
*. riBcazione de'raccolti , ma di più ognuno somministri la respcttiva quota de’ge- 
*, neri, che è tenuto di dare per provedere al forno di Mesa, che si ritiene aper- 
*, to per commodo, e benefìcio dei lavoratori di tutta la bonificazione* oltre la 
*, porzione da riserbarsi da ciascuno per la sementa della stagione seguente . 
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„ In conformiti di questi stabiÌio)enti • e dì quanto inoltre ci ba ordinato 
o con l'uracolo della viva voce la Santità Sua neirudienaa dei 3 maggio corrente * 

„ ingiungiamo a tutti, e singoli enfiteuci suddetti si laici, che ecclesiastici, an- 
„ che regolari , c di qualsivoglia grado , e condizione si siano , che oaiiinamcnte 
,, dentro il termine del prossimo mese di settembre debbano aver dato alla Can> 
„ cellena del signor commissario della bonificazione in Terracini la respeteiva as< 
„ segna giurata, e veridica di tutto il grano, che avranno raccolto nella corrente 
„ stagione dalle loro possessioni pontine ; e dentro il prossimo mese di ottobre deb* 
,, bino aver data pur fedelmente , e con giuramento rassegna del granturco , « di 
„ tutti gli altri generi , che avranno ritratti dalle terre pontine . Tali assegno da darsi 
„ entro i respettivi termini sena 'altra proroga dovranno essere sottoscritte di prò* 
„ pria mano degl'ìstessi enfiteuti , o almeno dai primi loro ministri , o agenti , o 
„ atfittuarj , e dovranno esprimere con ogni chiarezza , e distinzione la precisa quan* 
„ tità del grano . granturco , ed altri generi , che avranno raccolti , e la quanti» 
ti, che loro bisogni riservarsi per la futura sementa, ed altresì la quota, che 
„ ognuno è tenuto di somministrare al forno di Mesa proporzionatamente alla pte- 
„ cedente respettiva sementa , come si dirà in appresso . 

„ Chiunque mancherà di dare nel tempo , come sopra prefisso , tali assegne • 
ovvero si riconoscerà averla data difforme in tutto , o in parte dalla norma pre» 
„ scritta, o meno esatte, e sincere, soggiacerà irremisibilmence alia pena di scudi 
,, trenta d'oro da applicarsi per un terzo agli oiEciali di giustizia » per un terzo alfac» 
„ cusatore, che si terrà segreto, e per un terzo alla R. C. A. £d a questa multa 
,, sarà tenuto solidalmente tanto TÌsccsso enfiieuta , ancorché non abbia sottoscritta 
,. l'assegna . quanto il suo ministro . o agente , O affittuario . che l'avrà sottoscrii» 
,, ta, o crocesegnata, senza che giovi a quello allegare la scusa della sua igno» 
,, ranza , o del fatto del suo ministro , o agente, nè a questi lo scusarsi di quaU 
„ sivoglia commanda del suo principale . Si procederà anche per inquisizione , e nel 
„ modo, che per diritto , e stile de' tribunali potrà essere più proficuo al Fisco. Sen- 
,, za pregìaiiziopoi di tali multe, epene, ordiniamo, e diebiariamo, che chiun» 
,, que non avrà data l'assegna nel tempo, e modo, che abbiamo prefìsso, dovrà 
,, riputarsi comi mancante della necessaria condizione per godere il benefìcio di 
„ estrarre i prodotti fuori dello stato ecclesiastico , e non potrà ottenere , o pre» 
„ tendere la licenza » che per tale estrazione si richiede , e quando anche riuscisse 
„ ad alcuno di ottenere per mezzo dì assegna meno veridica la licenza per l'estra» 
„ zione di quei generi, che non avesse raccolti, o per maggior quantità di quel» 
,, la, che veramente ne avesse ritratto , non dovrà questa valergli , e soggiacer» alle 
,, pene comminate dalle costituzioni di Pio IV delTanno ijéf.e deU’altra diS. PioV 
,, «manata nell'anoo 1 $70 , e di altri sommi pontefici , confermate dalla S. M. di 
„ Benedetto XIV, dalla celebre bolla sopra il pubblico commercio, ed altresì dalle 
,, ordinazioni, ed editti più recenti, come altresì a tali pene soggiaceranno quel» 
„ li , che senza la suddetta necessaria licenza estraessero grano , o altri generi , ben» 
,, che realmente raccolti nelle terre pontine . 

„ Siccome poi da tutti indispensabilmente si deve somministrare la respettiva 
,, porzione dei generi per mantenere il forno di Mesa a beneficio comune , così 
„ confermando , e per quanto occorra ampliando il nostro editto pubblicato il di 
„ 37 settemore 1794, dichiariamo, che tale quota dovrà essere un rubbìodigra» 
„ no concio all'uso mercantile per ogni rubbio dì sementa già fatta , da conse» 
„ gnarsi al suddetto forno di Mesa al prezzo, che si stabilirà dalla congregazione 
„ provinciale di Frosinone , detto volgarmente itilo Strillo Ai Frotinone ; c rispetto 
„ al granturco, biada» fave, ed altri minuti dovrà ognuno somministrare , econ» 
,, segnare tanta porzione di questi generi pure conci, e mercantili per ogni rub» 
„ bio di sementa fattane , quanta equivaglia al suddetto prezzo di un rubbio di 
,, grano ; e quando il prezzo di questi non fosse stabilito dal calmiere » o Strillo 
„ tuddtm di trosimatt verrà da noi fissato in coerenza del prezzo di commercio. 
Voi. IL CtS * 
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che correrà neiriscessi città di Prosinone* dovendosi tali generi soasminlstrare 
u per il forno di Mesa , perchè con la permuu . o vendita di questi possa prò- 
«, vedersi al grano necessario alla panizzazione per uso * e commodo di tutti gli 
,, enfìteuci * e lavoratori delle terre pontine. Dichiarandosi di più* in conformità 
«* del rescritto della Santità dì Mostro Signore emanato il dì i6 aprile prossimo 
». passato » che ancora gli affittuari delie terre pontine sono direttamente tenuti som- 
», ministrare la suddetta quota dei generi ai forno di Mesa io proporzione delle 
»* respettive semente da essi affittuarj assegnate ; riserbandosi però qualunque azio- 
*, ne era gli affittuarj , ed i locatori da sperimentarsi fra di loro avanti iJ signor 
(• commissario delle paludi pontine» come di ragione. 

,* Nelle licenze » che si concederanno per l'estrazione de’ generi a tutti Quegli 
». enfìteuci . che avranno adempite le prescritte condizioni » vi ai farà reniprc la de- 
», trazione della quota * che ognuno dovrà aver consegnata* e tenere pronta ad ' 

*t ogni cenno per consegnarla al forno di Mesa come sopra* oltre la porzione da 
I, nserbarsi per la sementa della stagione seguente . Finalmente inerendo al sud» 

** detto nostro editto dei a? settembre 1794 * ingiungiamo al signor commissario 
** delle pontine d’astringere rigorosamente ognuno senza alcuna eccezione alla con* 

*, segna delle respettive quote dei generi coi rimedj più opportuni * ed in caso 
,, di renuenza * e morosità * si esiggerà la pena del doppio nella quantità respetti- 
*, vamente prescritta» e generalmente diamo* e concediamo al medesimo signor 
0 commissario tutte le più ampie facoltà per rosservauza di tutto ciò* che viene 
** prescritto nel presente nostro editto* il quale pubblicato» ed affisso ne’ luoghi 
»* soliti adiacenti al circondario pontino* avrà la forza di obbligare ciascuno * come 
», se fosse stato ad ognuno personalmente intimato . Roma dalia nostra Residenza 
»> dì Monte Citorio questo di 3 maggio 179$. ^ Porca Tesoiier generale. 

Non ostante poi il privilegio della estrazione , non sì può dire * ebe la condizio- 
ne degli enfìteuci pontini, generalmente parlando* sia soverchiamente felice* ed 
invidiabile . Onde non deve sembrare troppo tenue il canone * che è stato loro 
imposto da pagarsi annualmente al pubblico erario. Essi hanno i loro vantaggi» 
ma hanno ancora i loro incommodi * e i loro pesi . Quelle valli • per la salsedine » 
che dal terreno proviene nell' erbe* sono ottime per li pascoli del bestiame * che 
vi si impingua, e fa la carne sì saporosa , da non invidiare il pregiato bestiame 
delle campagne perugine : sono anche quelle terre ottime per granturco * o for- 
mentone . Ma il grano per lo più vi riesce infelicemente p>er li venti marini * che 
vi dominano : gran parte del terreno produce ostinatamente cannucce palustri» 
ed è ingombro , ed ammassato di radiche e di frondi . più che di terra * come 
altrove si è detto. Non è poi di lieve disagio l'aria in gran parte dell’anno insa- 
lubre, di cui è ben raro ut in quel paese non provi i tristi elTecti . Oltre di ciò, 
debbono gli enfìteuii pontini essere soggetti al peso di mantenete la bonificazione » 
come nel seguente capo sono per dimostrare. 

CAPO XVIII. 


Dtl Méntfnimftito della B^nijicazictu * 

Q uesta valle paludosa con unto travaglio prosciugata per la scavazione di un- 
ti alvei , canali * e fosse *$9 non si custodisse diligentemente riparandone ogni 
danno che vi avvenga , o che vi si preveda , ritornerebbe ben presto airancica 
orridezza . Quali siano le cagioni di sì facile ricadimento, o sia fìmperfezione 
dell’opera * o sii la situazione , e la natura del suolo . si potrà forse ravvisare nel 
seguente libro . Ma qualunque ne sia la cauu * il fatto però sta * che fa d'uopo 
una^ continua vigilanza, e spesa pel maotenirneuto della bonificazione pontina. 
Questo in parte resta a cura de’ particolari possessori delle terre» ed in parte a 
cura del pubblico. Tenere sgombrate le terre dalle acque piovane* e spurgate le 
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roinorl fosse adiacenti a ciascuna possessione . tutto ciò si è lasciato alta cura del 
privato posses$<>re colia legge • che ho riferica di sopra al capo XV. Ma quel che 
riguarda i humii i canali, gli argini, e gli altri oggetti generali, tutto ciò fu rt- 
serbacoalla amministrasione pubblica, in maniera però, che gli enhceuti de* fon- 
di entro il circondario, e i possessori delle vicine terre, al cui bene serve questa 
grand' opera , fossero tenuti a contribuire con proporzione alla spesa per conser- 
varla. Appunto per mantenere la bonificazione pontina, dopo essersi terminati t 
lavori nel circondario , furono ritenuti dafla Camera alcuni idrostatici . ed altri 
ministri, con uno stipendio minore che prima , ma con essersi loro concedute respec- 
tivameoee per guiderdone alcune terre in cuBceusi . Furono anche ritenuti ì sol- 
dati, e i guardiani. Dna delle principali cure per l’indennità dell’opere di questo 
genere , solite a praticarsi anche altrove , si è la guardia de* 6umi ; dovendosi non 
solo guardare gli argini, che non siano dagli animali, odagli uomini danneggiati » 
ma altresì stare in attenzione massimamente ne* tempi piovosi . o nella stagione 

Q uando si disciolgono le nevi, ed osservare a quale altezza crescano le acque ne* 
umi , per occorrere sollecitameoce al riparo . A questo oggetto , fino diU'anao 
1791 furono stabilite, e ripartite le incombenze de* ministri, non solamente en- 
tro. il recinto della bonificazione pontina, ma ancora fuori per un buon tratto di 
que* fiumi . da* quali si può temere rinondazione » e furono anche assegnati a cia- 
scuno i commodi , e gli ordegni necessari» nella maniera che qui si legge. 

D/partìmfnto delle Guardie ttabìlite ai fiumi ed argini 
per li sigwri Afw//ri delle Pcntine 

Fuori del circondario per l’Amaseoo si deputa il Signor Pampani, acciò ogni 
mese dia parte al Signor Rappini Direttore de* lavori , ed a S. £. Monsignor Te- 
soriere , dclU disordini . che possono accadere in pregiuidìzio della bonificazione, e 
della tenuta pia, e nelii casi urgenti ne .farà relazione al Signor Commissario in 
Tcrracina a tenore del moto proprio di luglio 17!Ì3. Il Signor Antonio Raulli 
colie istruzioni come sopra penserà alBrivolco, CavatelU , Ninfa, e Teppia. Nei 
circondario al Signor Astolh come segue: Fiume di navigazione . Portatore , e li- 
nea pia: colta vigilanza de* Casotti dellf Botte. Argine, e Mesa . Al Signor Raulli 
come segue : Ninfa . Fiume Sisto dal confine del circondario sino al passo dì S. Do- 
sato, e Cavatella sino al Foro Appio. Il Regolatore aTorTre Ponti resta presso 

il detto Signor Raulli , e Taliro Casotto al passo di S. Donato . Signor Vincen- 

zo Muzzi come segue: Dal passo di S. Donato fino alla mola . colla custodia del- 
li due Regolatori . Signor Lama come segue: Dal Regolatore della mola sino alle 
Volte con il Casotto di Capo Selce, Signor Pampani come segue: La Schiazza, e 
suo Regolatore . l’Ufcntc dalla Codarda in giù. cd il pantano dell' Inferno cogli sboc- 
chi • e l'argine della cassa nella tenuta Pio, dandogli in consegna il Casotto del- 
la Codarda. Signor Zucchi : Pedicata, Scaravazza , ed Amaseuo dalla parte della te- 
nuta . Ognuno farà sotto la direzione del Signor Rappini i suoi pali di guardia , 
alHnchi giunte che siano Tacque al segno destinato . debbano prendere gli operaj 

per invigilarvi notte e giorno finché le acque non siano diminuite . Li casotti 

saranno provveduti delle barelle, passoni, corcie a vento , pale, edaltro, come da 
nota. Oltre gli attrezzi delle travate, ore sono, è necessario IÌ seguenti capi: Un 
sandalo da fuga con sua catena , e lucchetto da assicurarsi al muro del medesi- 
mo mediante campanella murata con stuzza ferrata, manale, due barelle, sciaqua- 
tore, tavolette, e sua fune perorarlo. Pece libbre dieci . Stoppa libbre dieci . Ac- 
cette quattro. Mazze di ferro due. Caravine sei . Vanghe sei . Pale dodici. Una 
sega da falegname. Chiodi da 40. libbre trenta. Schiavoiri libbre venti . Fune libbre 
cinquanta. Torcie a vento ventiquattro. Magli forti, e ben ferrati, due. Trivelli 
due. uno da schiavotti , ed uno per chiodi. Due pertiche con suoi uncini, e pun- 
tone . Pilloni da batter la terra dodici . Barelle trenta . Passoni duecento . Tavole 
cento . Sì farà la ricevuta delli medesimi attrezzi al Ministro generale della Ca- 
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mera da chi li riceverà in consegna, e si darà avviso deU’erogazione in qual luo* 
go . ed in che tempo. a£acbi possa essere di nuovo provisco; e trovandosi per 
incuria, oper altro qualunque motivo mancanti, si riterrà la mensuale previsione 
del prezzo de* generi, che non si troveranno esistere, rimanendo il tutto a carico, 
e pericolo del ministro , che ne riceve (a consegna nelli suddetti casotti . Dovrà 
ciascheduno tenere ragguagliato quando vi è qualche innovazione, ed irregolarità in 
Ogni mese per lo meno, tanto S. E. R. Monsignor Tesosiere generale, quanto il 
Signor Rappini Direttore de’Iavorì; e quante voice non adempiano aU'individuali uf* 
Bcj, e non ubbidiranno al Signor Direttore, ed agli ordini, che si daranno loro, 
sarà cura del Signor Commissario delle Pontine, e del Signor’ Direttore ravvi- 
sarne S. E. Monsignor Tesoriere generale affine si possa surrogare altro ministro, e 
lasciare in libertà chi non eseguirà li doveri del proprio ufficio. 34 genoaro 179 
Fabrizio Ruffo Tesoriere generale . 

Vfparn'mfnro delli Scldatì aci^udrtUrati in Metà , 

Li suddetti soldati dorranno colla possibile diligenza invigilare, affinchè li vian- 
danti non siano deturbaci da alcuno per la via Appii nel circondario pontino, e 
richiesti per l'accompagno, si presteranno. Sarà anche a di loro carico osservare 
che gli argini del canale della linea pia . e la piantagione degli olmi della via Ap« 
pia da Ponte maggiore hno a Bocca di Fiume, non siano in alcun modo danneg- 
giaci.e contro li trasgressori si procederà, o ali’arresto « o al pegno per darne m 
seguito la relazione al Signor Commissario delle Pontine; e quante volte si trove- 
ranno mancanti li soldati per non aver adempito allidìloro doveri, saranno gasci- 
gatì . 34 gennaro 1791 • Fabrizio Ruffo Tesoriere generale. 

Diparthnenio per it GnardUm deilt Pontine in numero o(to 
dà dividersi come steue . 

(i. Da Terraccna per il Fiume di navigazione, e respectìra piantagione d'olmi 
fino a Ponte maggiore, invigilando ancora negli argini del Portatore * che sbocca 
a Badino, (a. Da Ponte maggiore per la lìnea a mano sinistra fiqo al Casotto di 
Capo Selce, o sia Sega, con invigilare parimente per tutto il tratto del Fiume 
Sisto . (3. Oli Regolatore della mola, socco e sopra, fino al passo dì S- Donato, 
ossia Rio Martino, dove esiste l'altro casotto. (4. Dal regolatore di Torre Tre Pon- 
ti socco e sopra . per il tratto dal passo di S. Donato fino a Fugasemente . (;. Dal 
bastione per li confini di Sermoneca fino alla Cavatella . e da Fugasemente in sù. 
colla custodia della piantagione degli olmi sino al Foro Appio . (6. Dal Foro Ap- 

f >io per gli argini della linea, e piantagione suddetta sino a Bocca di fiume, c dal- 
a fossa di confine sino a Casenove con li Riscioli , Salcella, Brivolco di Sezze, 
tutti fossi di confine . (7* Da Casenove fino a piedi della Codarda per la custodia 
degli argini. (B. Dalli Codarda fino allo sbocco del pantano delrlnferno. o sia Ama- 
seno. 11 capoguardia finalmente si trattenga in Terracioa le mattine di lunedi* 
e di venerdì, a cagione della posta, per ricevere gli ordini de* Signori Superiori, 
coirobbligo d'andare poscia' a rivedere li precisaci posti de'guardiant. e segnatamen- 
te se questi adempiano al loro dovere . ad effetto di farne la relazione deiii dan- 
ni , e mancanze» che vi sono, al Signor Commissario delle Pontine » in libertà del 
quale sarà il licenziare li guardiani quante volte si trovino mancanti, e che io luo- 
go disiare vigilanti allo stabilito dipartimento . vadano vaganti, e si trattengano, 
o ìnTerracina. o altrove senza necessità, e senza il permesso del prelodaco Signor 
Commissario delle Pontine. 34 gennaro 1791. Fabrizio Ruffo Tesoriere generale. 

Siccome poi occorrono a farsi frequentemente de* lavori per conservare la bo- 
nificazione ; cosi occorrono anche frequenti spese . Ora per risarcire Tcrario di 
queste spese , non che dello stipendio . che paga ai ministri . era troppo giusto , 
che vi contribuissero quelli , i quali godono il frutto delle terre bonificate . Era 
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anc^r giustd * che yi coacrrrctsero coloro, ì quali possiedouo le terre fuori bensì 
del circondario pontino, ma ia tale licuazione, che risentooo vantaggio dalla bo- 
nificazione.» o perchè mercè di questa si sono liberati dal peso , a cui erano di 
anzi sottoposti, di dovere con maggior dispendio riparare i danni di queiU fiumi» 
che non avendo liberò il corso nella valle pontina , rigurgitavano talvolta , e si 
spandevano superiormente nelle loro terre ; o perchè si sono assicurati da questi 
ulteriori danni, che si sarebbero caU'andar del tempo accresciuti » se si fsjsie la- 
sciato sèmpre più accrescere il disordine delle paludi . A questi peraltro si pensò 
sul principio dell'icnpresa di addossare anche il peso di contribuire (secondo il gra- 
do deirutiliti che ne risentirebbero) una porzione delle spese da farsi ne! dissec- 
camento delle paludi ; e perciò fu fatta la descrizione delie loro possessioni ripor- 
tata da me nel cap. VI. Quando poi per ordine d«l papa il geometra Serafino 
Salvati, che ho già di sopra nominato, si portò a misurare i terreni entro il cir- 
condano per l’oggetto delle concessioni enficeutiebe, fece anche una diligente ri- 
cogniziooc , c misura di tutte quelle terre esistenti fuori di quel recinto, i pos- 
«essori delle quali potevano in varj aspetti annoverarsi nella classe de' contribuenti ; 
e ne fece il confronto colla precedente descrizione . Vi fece anche le opportune 
distinzioni ed annotazioni , le quali si riferiscono qui appresso unite alla tavola di 
quelle terre formata dall’istesso geometra Salvati • 

Annotazioni conàpondenti allt lettere indicate nella dicontro pagina . 

B.g Le due partite » cioè una di Primo Grado falera di secondo Grado 
della Tenuta Gabrielli, si sono tralasciate, per essere state incluse 
nel Circondario Pontino con Chirografo segnato dalla Santitii di 
Nostro Signore Papa Pio Sesto sotto il di 19 agosto 1786, allor- 
ché ne ordinò l’Istiotnento di compra alla R. C. A., per cui ne 
acquistò il pieno dominio. Le stesse due Partite sono state trovate 
da me infrascritto Geometra della quantità di ... Ruh. 687.0.3.1 

b Oltre le Rubbia 3a3 0.2.3 di Terreno Contribuente di Primo Grado 

poste nella Partita n. N. d. vi sono .... Rul>. ai.i.a.a 

smembrate dalla medesima partita, ed incluse nel Circondario Pon- 
tino, mediante la compra, che la R. G. A. ne fece dal Signor de 
MagUtris di Sezzc per il prezzo di Se. 3213.38. come rilevasi dalf 
Iscromenco stipolaio per gli Atti del Nardi Segretario di Camera 
nel dì 3 febbrajo 1786. Questo Terreno è staro poi concesso in En- 
fiteusi alla Posu di Bocca di Fiume » ed in piccola parte al Signor 
Gaetano Rappini 

c Si tralascia del tutto questa partita di Primo Grado» che è della 

quantità di Rub. 49.0.3.3 

già concessa in Enfiteusi allo stesso Rappini , come f 
h Altra Partita di Secondo Grado» che è della quantità di Rub. 33.1.J.3 

p.irimenti concessa in Enfiteusi al Sig. Duca Onesti Braschi: essen- 
do state incluse le dette due Partite nel Circondario Pontino con 
Chirografo di Nostro Signore dei io settembre 178$, ed isero- 
mento stipolato ex officio per gli Atti del Nardi ^gretarìo di Ca- 
mera nel dì iO decembre, anno detto, per f annuo compenso di 
Se. 263 da pagarsi alla Comunità di Sezze; e di Se. 32 al Signor 
Duca di Scrmoneta; e di Se. 9 olCerroni. In tutto Se 309. 
e La Palude separata di Piedinolfo nel dì 19 maggio 178^ per gli 
Atti del Donaci in Terracini, fu ceduta al Signor Duca di Sermo- 
ncta per compenso di altro terreno asciutto al detto Signor Duca 
spettante, che nella visita del 1777 era stata inclusa nel Circon- 
dario Pontino. Ora resta fra i Terreni Contribuenti di Primo Grado 
d.i Da queste due Partite mancano .... Rub. 


i.330 
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essendo stite incluse nei Circondario Pontino* per Tacquisto che ' 
la R. C. A. ne fece dal Signor Duca di Scrnsoneta per Tannuo com* 
pento di Se. a4.$3* con Istromento stipolato nel di 19 ougglo 
173$ per gli Atti del Donati ioTerracina 
f Manca toulmence questa piccola partita» essendo stati inclusa nei 
Circondario Pontino unitamente ad 

k Altra porzione della partita Z secondo la Pianta Sani* e mia» 

della quantità di lo.l.O.o 

essendo state incluse nel Circondario Pontino nel dì 14 settem. 
bre I79J per gli Atti del Donati» che oe scipolò ristromento di 
Compra dal Signor Duca di Sermoneta» per l'aunuo compenso di 
Se. ^6.20. 

Somma dei Terreni considerati nella Visita dell* Anno 1777, o 
di Primo» o di Secondo Grado» e quindi inclusi nel CircoQ' _ 

darlo Pontino Rub, 807.1,1.0 


Rimttn Generali. 


Parte » che rimane a Destra della Strada Appia 
Parte, che resta a Sinistra della Strada Appia 
Tenuta Pio, e Pantano dell* Inferno, compresevile 
Strade , Fiumi , e Canali in essi esistenti 
Strade, Fiumi» Canali, c Fosse non compresene]' 
le dette due Parti .... 
Somma la quantità del Terreno incluso nel Gir* 

coodario Pontino 

Terreni Contribuenti di Primo Grado 
Terreni Contribuenti di Secondo Grado , 
Somma dei Terreni Contribuenti 


4186.0,1.3 
Rub. 825. a. 2.3 
Rub. 429.2.3.3 

Rub.io 6 iS. 3 .$.o 

Rub.1969.0.2.0 

Rub.3923.o.i.z 

Ì792.0.3.2 


Somma Totale delle Terre Pontine, c dei Contribuenti Rnb.ì6i^09 022 


Schiarimenti per ìt quantità afra tsprefse , 

La Misura Romana sì distingue in Rubbia» Quarte, Scorzi, Qoartucci, e Canne 
La Canna lineale è composta di dicci palmi, ciascuno de quali di once dodici* 
di Passetto Romano. Canne quadrate J7 formano un Quart uccio • quat 
tro Quartucci uno Scorzo; quattro Scorzi una Quarta; e quattro Guari un 
Rubbio: Onde Canne Romane quadrate 3703 formano un Rubbio Romano 
Canne Romane lineali 666 ^ formano un miglio moderno Romano: Perciò il Migliò 
quadrato è composto di Canne Quadrate 444444^, che fanno Rub laooo 1 
e canne 29^. In conseguenza le Rubbia 16409.0.2.2 formano Mtelia Qua- 
drate 136, ed avanzano Rubbia 86.0.0.3, c canne a9,?|, ® ^ 

Serafino Salvati Ingegnere. 
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CAPO XIX. 

PngtM di Siftemd ftr cwservart U Bonificsziwt * sftst 
degli Enfimi , e degli AdUeenii . 

Q uantunque tali fouero le massime adottate sia da quando fu assunta la iin> 
presa» oondicneno non furono mai mandate ad esecuzione sotto il ponti* 
hcaco di Pio VI, nè alcuno contribuì mai alle spese nè della bonificazione, nè del 
mantenimento . Dopo che i terreni sottratti dalle acque inondanti furono dati in 
enfiteusi, parve equiti, cbe non solo i possessori delle terre circonvicine, ma an- 
che quelli , cbe avevano acquistato rutile dominio entro il circondario pontino , 
concorressero al peso delle spese per conservarlo . Si pensò piò volte di venire al* 
la imposizione , ed alla esazione di queste contribuzioni , ma per alcuni riflessi 
si andò ciò diflPerendo. Una delle ragioni, cbe trattenne di gravare allora i pos- 
sessori delle terre fuori del circondario, sembra essere stata, che molti non aveva- 
no ancora ottenuto il desiderato buon effetto delle operazioni fatte entro quel cir- 
condario perchè specialmente le acque del fiume Teppia e deli' Amasene , i quali 
non sono del tutto incassati negli alvei, nelle grandi piene traboccano, e dan- 
seggiano ì fondi adiacenti . Per cali inconvenienti fu ordinato al geometra Gae- 
tano Astolfi'di esaminare e riferire ciò che occorreva fare intorno all'alveo dell* 
A uaseno , siccome esattamente adempì : ma per le circostanze de* tempi restò s<^ 
ipfu l'ulteriore esecuzione. Per le acque della Teppia dopo avere il papa sentito il 
parere di Gaetano Rappini direttore della bonificazione , e poi di due altri inge- 
gneri Vici, e Bracci; non convenendo questi con quello, finalmente fece venire 
il cavalier Luigi Passega , molto esperto idrometra Ferrarese , il quale nell* anno 
179Ò fu a riconoscere que* fiumi , e ne espose il suo sentimento . Ma le mede- 
sime avventure, le quali appunto allora sopraggiunscro a questo stato, fecero pen- 
sare ben ad altro, che a dirigere gli alvei dei fiumi. Vi fu anche un* altra cau- 
ta , la quale fece ritardare di esiggere alcuna contribuzione . Pio VI voleva , cbe 
prima si riducesse tutto io un sistema adequato e durevole . Egli pensava di erig- 
gere una congregazione composta degli enfiteuti delle terre pontine, e de* posses- 
sori delle terre vicine , i quali avessero la cura di provedere al mantenimento del- 
la bonificazione con quell'impegno, e con quella economia, che suggerir suole il 
proprio interesse. Voleva, clù ti stabilisse rentnia, il regolamento delle spese, il 
ministero. Ordinò a me di formare un piano sulla traccia di queste sue idee. Io lo 
feci , non avendo mancato di osservare anche i regolamenti della costituzione ih 
i iaverieri del Pe stampata in Ferrara per providenza del vigilantissimo signor Car- 
dinal Carafa allora Icgaro di quella provincia. £ questo presentai al papa. Ma 
mentre avea preso ad esaminarlo, altri oggetti, a'qualì area volto l'anitno, non 
permisero, che ti venisse ad alcuna conclusione. Questo essendo un semplice ab- 
bozzo di progetto , ha bisogno di moltissime rifiessioni e conezioni . lo qui lo 
trascrivo unicamente per non tralasciar cosa appartenente a questi affiri, e per- 
chè possa servire di traccia per chi ne avrà Tiocarico . 

Pian 9 pel Manteninenio del Lavori della Bonificazione Pontinei , 

L*<^ia grande di aver restituito alla coltura le vaste e fertili Mrre pontine • 
da tanti secoli preda delle acque stagnanti, recherebbe piò ammirazione cbe uti- 
le alla posterità, se con opportune leggi non se ne assicurasse durevole la conser- 
vazione. Convien dunque a una saggia providenza far sì che per l'altrui negligenza 
oon venga col tempo a perire il frutto deU’iotrapresa, siccome è avvenuto due an- 
ni sono, ne* quali se n'è intieramente trascurata la manutenzione. A questo pro- 
vido oggetto nel pontificio moto-proprio della Santa Memoria di Pio VI emanato 
il dì 4 luglio (738 , ove sì sottoposero alla giurisdizione del commissario delle 
Voi II. R r 
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pontine « e in grado di appellazione a monsignor tesoriere generale» non solo i ter* 
reni» e i possidenti entro il circondario pontino, e quei ebe vi coiriribuisconu » 
n a ancora I fiumi » canali» c fossi, e i respcctivi possessori adiacenti a quelli» che 
v’tiULiscono ; nel lodato moto*proprio, dissi , si promise una sistemau cou^regaziant , 
che imessanttmtntt invigili alla esecuzione degli opportuni lavori. Per istabilire una ta* 
le c-mgicgaziooe» fissar le leg^i » e racchiudere in un codice la sostanza di lutto 
CIO cbj può conferire alia desiderabile conservazione di si iinporianie impresa» 
Si à avuta in considerazione la natura dei terreni pontini» la condizione degl‘ in- 
teressati > e tutte le altre cose, che si sono potute osservare coirespcricnza di più 
anni , da che si è incominciata la bonifìcazione ; perciò ossequiosamente si espone 
il seguente progetto. 

Anieoh I. Congregazione d'individui interessati , e laro Voti. Siccome la giustizia 
non permette giammai» che alcuno resti escluso dal trattare proporzionatamen- 
te il proprio interesse» O per sé stesso, o per mezzo di qualche suo deputato; così 
Sembra ragionevole, che la congregazione pontina sia composta di persone, che vi 
abbiano interesse, cioè di possidenti, oltre il pubblico erario, che vi ha per tut- 
to lalio dominio e la proprietà. Ma il numero dei possessori privati è grande, c 
conviene . che la congregazione sia composta di un discreto numero di persone . 
Di più sarebbe una soimm improprietà, cd anche una cosa molto odiosa, che nel 
fare una legge si nominassero e destinassero persone particolari , tanto più che 
essendo variabili le persone dei possessori» e le possessioni medesime; non passe- 
rebbe la seconda generazione » che nascerebbe in ciò la confusione , o converreb- 
be fare un nuovo stabilimento. Per fissare adunque un sistema proprio e stabile, e 
per dare una giusta proporzione tra i deputati» e i loro voti» e la possidenza, on- 
de nasce il respetiivo interesse; non pare che vi sia altro modo più acconcio, che 
quello di stabilire . che per ogni tante rubbìa di possidenza sì destini un soggetto, 
che- intervenga nella congregazione » e per conseguenza un voto. E siccome il cir- 
condano puntino è distinto a destra ed a sinistra con fosse milliane , e si sa 
quante rubbia di terreno si contino da un cippo millìario aU'altro; cosi facilmen- 
te si può determinare il numero de’ voti. Tutto il circondario forma rubbia un- 
dici mila, compresa anche la tenuta già dì Gabrielli. Ora se per ogni mille rab- 
bia di possidenza si voglia stabilire una voce nella congregazione , si avranno un- 
dici voti per le possidenze entro il circondario. Chi possedesse mille rubbia. po- 
trebbe intervenirvi, ed avervi un voto: gli altri possessori di minor quantica po- 
trebbero unirsi insieme, ed eleggere il respettivo loro pi-ocuratore, o deputato, il 
quale stabilito una volta, dovrebbe sempre considerarsi tale, 6nché per qualche 
causa legittima, non si dovesse venire alla elezione di un altro. Lo stesSb dicasi 
dei possidenti fuori del circondario; cioè di quelli, che hanno terreni adiacenti . so- 
liti pn.na della bonificazione a Kstare sommersi gran parte deiranno» c di quelli che 
possiedono terreni pure aggìacenti , ma che per la miglior situazione non venivano 
inondaci» se non in occasione delle maggiori escrescenze. Ma siccome l'interesse 
dei secondi possessori si riconosce minore dei primi » e quello dei terzi anche 
più remoto; cosi sembra ragionevole» che i possessori della seconda classe si deb- 
bano gravare di una contribuzione pel mantenimento de* lavori minore che quei 
della pri.ma classe; e quei della terza anche meno delle altre due classi. In questa 
maniera a proporzione dell’inieresse respettivo dovrebbe regolarsi la loro voce nel- 
la congregazione; cioè ì possessori della seconda classe avranno per due mila rub- 
bia di possidenza un deputato, e i possidenti della terza classe ne avranno uno 
per quattro mila rubbia di terreno . Ora essendo, che appunto i terreni di secon- 
da classe aggiacenti alle pontine sono rubbia 2004, ed i terreni aggiaceoti di ter- 
za classe sono rubbia 4263 ; quindi ( senza curare nel numero delle rubbia qual- 
che eccesso di poco momento) potrà bastare un voto pei possidenti di seconda clas- 
se . ed un altro per quei della terza; di maniera che aggiunti questi ai voti della 
prima» saranno tredici voti. Il tesoriere prò tempore dovrebbe avere due voci, ed 
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anche la facoltà di aggiungerne un altro in caso che qualche affare non ^tesse 
deliberarsi per la panca de'^voci discordi, (il che può spesso accadere) ed inoltre 
laucorità di sospendere resecuzione di qualche risoluzione della congregazione an- 
che fatta con la maggior parte de* suffragi, qu^alora una tale risoluzione apparisse 
manifcstanience contraria al bene pubblico e del principato; e finalmente di pren- 
dere da sé qualche provisione nella congregazione , anche contro il maggior nume- 
ro de' voti , qualora tale previsione si scorgesse chiaramente necessaria al mante- 
nimento della bonificazione trascurata per negligenza, o per fini sinistri dc*posst« 
denti, e de’ loro deputati. Quindi é» che nella congregazione vi saranno quid* 
dici voti, io maniera che resta proveduto all’interesse pubblieoe privato, sen- 
za che alcuna persona possa giustamente lagnarsi, e avendo tutti la soddisfazione 
di avere la loro voce immediatamente , o mediatamente nel trattare il proprio in- 
teresse. 11 modo poi di eleggere i respettivi rappresentanti si eseguirà, con avvi- 
atre preventivamente i possidenti per mezzo di notificazione, acciò intervengano, 
o per loro stessi . o per mezzo dej>rocuratori presso il tesoriere in Roma , o al- 
trove , ovunque egli determinerà, affine di venire a tale elezione. Per necessaria cau- 
tela. niuno de* ministri della bonificazione dovrà avere mai il voto nella congre» 
gazione. nè essere eletto per rappresentante, eneppure deputare altri anche nel caso» 
che alcuno di essi fosse possessore di terreni nel circondario pontino, o nelle adia- 
cenze suddette, poiché sarci:.be un grande assurdo. U direttore deve essere rocchio 
del pubblico erario, e degli interessati per l'esecuzione delle deliberazioni facce; 
c quale pubblico ministro dovrà riferire il suo sentimento senza passione , e sug- 
gerire il bene comune, e non mai contrastare col suo voto i pareri della congre- 
gazione. o per votare aderendo a questi , o a quelli interessati. Se si desse al diret- 
tore il diritto del voto, gli si darebbe la facoltà dì far favori col proprio suo 
voto ; peggio poi sarebbe se il direttore ( lo stesso dicasi degli altri ministri } fosse 
contemporaneamente possessore di terreni pontini; cioè insieme ministro, e prio- 
xipalc, pubblico ofiiciale, e privato interessato Chi sì fiderebbe de’ suoi suggeri- 
menti} Perciò negandosi il voto al direttore e agli altri ministri, non si fa torto 
“alla loro onestà, ma si usa una necessaria cautela per la qualità del loro officio. 
Deve spettare alla congregazione de' deputati, e di monsignor tesoriere, che n'è 
il capo, il deliberare, e risolvere gli affari, con la pluralità de'voti nel modo sud- 
detto: non altro deve spettare ai ministti, se non che suggerire, esegtùre, e riferi- 
re secondo il loro officio . 

Articolo il. Coniribkzionì 1 1 Tasse . La durevole sussistenza della bonificazione 
pontina tanto importante, quanto scabrosa, ed ardua, ricerca un adequato fondo 
di capitali non meno che una vigilante ed instancabile condotta di amministrazio- 
ne. Per fornire adunque una dote sufficiente a tale oggetto, è necessario imporre 
una tassa prporzionata , secondo! diversi gradi de'terreui di pri.-na, seconda, e ter- 
za classe . La spesa della annuale manutenzione ordinaria , seconslo gli scandagli 
fatti, e secondo qualche offerta data da chi si è esibito prenderla a hito due an- 
ni sono, riparati che siano li danni straordinarj avvenuti per si totale abbandona- 
menio, può ascendere a circa $c. sei mila annui. Masi vuol provedere, che resti sem- 
pre una scorta di denaro per supplire ai casi straordinari» che si possono sempre 
temere dalla varietà delle scagioni . e dalla natura del sito , e delle acque , che 
concorrono nelle pontine, e di quelle, che v'influiscono; giacché questi casi pos- 
sono ricercare repentinamente un dispendio grave» senza ammettere dilazione di 
tempo, se non si vuole soggiacere a danni maggiori, siccome è avvenuto nel pas- 
sato biennio. A tale uopo é necessario avere sempre pronto il denaro, e non ri- 
correre a tasse straordinarie, che producono sempre questioni, e ritardo pernicio- 
so ; e molto meno sembra ben facto imporre per u’i casi angarie, con obbli- 
gare i possessori a somministrare a lor conto opere, o bestiami; poiché queste pro- 
ducono grandi inquietezze . e sono poco a proposito nelle urgenze di gran solle- 
citudine, come meglio si dirà a suo luogo. Si aggiunga alle spese necessarie pe* 
r«/. IL K r a 
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suddetti lafori ordinar]» e straordìnarj » anche ciò che deve ogni anno pagarsi aj 
imni&cri stipendiati. Per supplire a tutte queste spese» non potrà dirsi esorbicanie 
la tassa di uno scudo per lubbio sopra i terreni di prima classe; di mezro scudo 
sopra ijuei della seconda classe ; e di un quarto di scudo sopra quei della tenta ; 
cauto più che cosi si provede ai casi più strani senza timore» che i possidenti ven- 
gano ulreriormence gravati; anzi si stabilisce un sistema» in cui un giorno » restan- 
do in essere la bomrìcazione » cessi allatto il peso della presente contribuzione. 
Con questa tassa ritraendosi dai terreni entro i) circondario» giusta il sovraccen- 
tuco numero di rubbta undici mila » scudi itooo; dai terreni aggiacenti più esposti» 
che si dissero rubbia 2004 » per la metà scudi loca; e fìnalmente dagli altri ter- 
reni aggiacenti meno soggetti» misurati in rubbia 4263» per la quarta parte della 
tassa scudi io6$ e baj. 7;; sarà l’annuo prodotto della tassa in tutto scudi 13067 
c baj. 7$ . Con questo provento pagandosi le spese della manutenzione ordinaria» 
e gli stipendi a’ ministri » il sopravanzo dovrà puntualmente depositarsi nel sagro 
Monte di Pietà di Roma in credito delia bonificazione pontina» ad oggetto che 
lasciandosi quivi sempre in deposito una somma» che possa servire per occorrere 
prontamente alTurgcoza di qualche caso repentino , tutto il resto venga rinvestito» 
e messo a moltiplico» finche coi frutti moltiplicati si venga a formare un capi- 
tale . che renda stabilmente dieci» o dodici mila scudi annui; ed allora questo ca- 
pitale restando surrogato alla tassa» verranno i posse$>:>ri a rimanere liberi, e sgra- 
vati affatto da ogni contribuzione» e resterebbe un fondo perpetuo» e sicuro per 
dote della bonificazione . I) quale intento si potrebbe ottenere tanto più presto 
quanto sarà maggiore la vigilanza della congregazione sopra l'esatta esecuzione dei 
lavori , e degli airri stabilimenti . e massimamente sopra la fedele economia del de- 
naro , che espressamente e severamente dorrebbe proibirsi » che non potesse ero- 
garsi in altri usi diversi da quelli stabiliti nella costituzione, di cui si tratta. Oi- 
figgendosi adunque la presente imposizione ad un oggetto cosi necessario ed 
utile; niuno dei possessori potrà ragionevolmente lagnarsi» c molto meno il po- 
tranno quei che possiedono entro il circondario t terreni con tanto dispendio del 
principato» e con tante cure deirottimo principe papa Pio VI; il quale inoltra 
ha loro concessa Tutilissima libertà delle fratte . Ma per togliere anche ai pos»i> 
denti de* terreni contribuenti ogni motivo di an^arezza» siccome anche questi si 
soggettano, come si disse» airimposlzione . sì potrebbe anche a questi proporziona- 
tamente concedere il beneficio delle fratte; cioi a quei della seconda classe per 
la metà dei loro prodotti» ed a quei della terza classe per una quarta parte. Il 
che recherebbe a questi possessori anche il vantaggio » che cedendo le respettive lo* 
ro fratte ad altri > che volesse incaricarsi della respettiva tangente della tassa pon- 
tina, ( il che potrebbero facilissimamente fare» qualora non volessero usare delle frat- 
te per sè stessi ) si libererebbero cosi affatto dalla imposizione . 

Articph ìli. Auiorità . td Incombenze della Congregazione . La Congregazione co- 
me sopra destinata sulla bonificazione pontina dovrà avere tutta lacuia» e la fa- 
cultà d'invigilare su ciò che spetta al mantenimento della medesima bonifica- 
zione ; che vengano eseguite le massime già fissate ; che non si oppongano impe- 
dimenti » o per negligenza» o per malizia de' possidenti» o dì altre persone ; che 
non si rechi alcun danno , anche remoto. ; quindi dovrà anche consultare . e col 
parere de' periti ordinare tutto ciò che sia tendente all'oggetto medesimo» anche 
ordinando qualche nuovo espediente qualora occorra ; e perciò dovrà avere una piena 
autorità di ordinare i lavori opportuni» ovvero di fare contratti di coturni» secon- 
doche l'utile comune» eia qualità de' lavori dimostri essere più espediente. A tal 
fine è anche necessario » che la Congregazione abbia sotto di sè subordinati i mi- 
nistri , con facoltà di sceglierli » sospenderli , ed anche licenziarli secondo i loro 
demeriti» prenderne de* nuovi» diminuirne» o crescerne il numero secondo il biso- 
gno; stabilire» aumentare , o scemare il salario secondo le fatiche » e le altte cir- 
costanze; accordare loro qualche discreta gratificazione in cas* di merito» c fa- 
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tica straordinaria ; cd anche in caso , che qualche ministro dopo un lungo fede! 
servigio siasi reso invalido , stabilirgli una onesta giubilazione . Per tutti questi 
oggetti dovrà la Congregazione avere Tamministrozione del denaro proveniente dalle 
tasse , potendone ordinare l’esazione » i pagamenti pe’ lavori » i salarj » i depositi , e 
i rmvestimcnti , con le leggi stabilite dal sovrano nella costituzione; ma non potrà 
ma» erogarlo in altro uso diverso , sotto qualsiasi causa» o pretesto. La Con* 
gregazione suddetta non deve arrogani la potestà » o di giudicare » o di fare nuove 
lcgg> • La sua ispezione principalmente deve consistere in questo, che a spese della 
cassa comune si mantenga io primo luogo l'argine di circonvallazione » ed il ca> 
naie appià di detto argine » acciocché rompendo qualsisia alveo fuori del cÌrcon> 
darlo» questo che è nel più basso, non resti allagato : inoltre deve avere rincom* 
benza di mantenere a spese della cassa medesima gPinBuenti comuni . cioè il iìu« 
me Sisto, la Linea Pia dalla di loro origine entro il circondario lino a mare» la 
navigazione di Terracioa» TAmaseno con gli scoli principali » la fossa della Botte a 
destra . e la Schiazza a sinistra , e TUfente . Dovrà invigilare , che ogni particolar 
possessore spurghi i fossi privati nei respcttivi terreni , e che ciò faccia ad uso 
d'arte , e che niuno anche fuori del circondario ardisca d'innovare » o tentare cosa 
alcuna negli alvei naturali, o artificiali, nè fare alcuna opera, o lavoro, o spurgo 
in alcun terreno , onde possa derivare qualche conseguenza anche remota alla 
nificazione , senza l'opportuna approvazione; avrà cura, che nel circondario non 
vi siano bufoli e porci , purché non siano in terreni acquistrini , i quali non pos- 
sono servire a pascolo d'altre bestie . onde in questa parte viene derogata la legge 
dei agennaro 1778; egli euficeuti , che avranno tali terreni, prenderanno le li- 
cenze opportune, ed useranno le debite cautele, e riserve di staccionate, o frat- 
te piene; e neinpotesi che in qualunque modo recassero danni , dovranno gli 
ennteuti soccombére del proprio ad una rigorosa emenda di danni , a norma del- 
le leggi della bonificazione . Dovrà vegliare , che si osservino le distanze , e cautele 
prescritte nel pascolare , ed abbeverare gli animali permessi , secondo che parimenti 
è prescritto ; che si mantengano pure a spese della cassa i casotti fabbricati per 
abitarsi stabilmente da* guardiani in tutto l'anno, e per ricovero de’ ministri ed 
operar) in occasione delie escrescenze, e siano muniti di tutti gli attrezzi per pro- 
vedere alle piene; e che finalmente non si manchi in nulla alle operazioni costrutte, 
o da costruirsi per l'oggetto della manutenzione » ed appartenenti in comune alla 
bonificazione . Non si caricherà però dì quelle , che appartengono ai particolari , o 
che sono proprie della R.C«A. , dovendo queste dipendere unicamente dal solo mon- 
signor tesoriere prò tempore . Per resecuzione di tutto ciò , che è uniforme alle 
leggi già stabilite, potrà pubblicare editti, ordini, notificazioni, le quali si ema- 
neranno da monsignor tesoriere come capo della congregazione , e con la sotto- 
scrizione del notaro segretario della medesima congregazione ; ma ove si trattasse 
di fare qualche legge nuova , o qualche nuovo stabilimento , che non sia una sem- 
plice esecuzione delle leggi gii fatte , sarà necessaria l'autorità del sovrano . 

ArtieoU IV. Quando dtbha convocarsi la Conff^oazìone , e Visite da farsi sulla fac^ 
eia del loop . La congregazione dei depuuti dovrà adunarsi Ìii Roma presso il 
tesoriere, almeno due volte l'anno, sul principio di maggio, ed al fine di settem- 
bre , ed «nche qualche altra volta , che il bisogno lo richiedesse ■ Ad ogni convo- 
c.i2Ìone dovrà precedere un intimo, o notificazione, che indichi il giorno preci- 
so, e che affiggasi in Roma , e ne’ luoghi più opportuni entro il circondario , e 
nelle vicine città di Terracina , Pipemo , Sonnino, Sermoneta, Bassanello , ne’quali 
luoghi specialmente esistono persone interessate, e contribuenti . In ogni congre- 
gazione dovranno intervenirvi tutti i deputati . il segretario notaro , il computista 
dimorante in Roma, il direttore, ed uno de'periti dimoranti alle pontine, e ciò 
ordinariamente; ma saranno anche tenuti d'intervenirvi gli altri ministri, che per 
qualche occorrenza vi fossero chiamati ; e chiunque de’suddetti . senza una vera e 
legittima scusa, mancasse di venire , sarà multato in scudi, .per ogni mancanza. 
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da applicarsi alla cassa della bonificazione , senza arbitrio di diminuzione , o con- 
donazione* o grazia di tale multa: alla quale saranno tenuti non solo quei mini- 
stri > o deputati * che mancassero d'intcrvenirvi ; ma anche io solidum quei tali pos- 
sidenti , de* quali fosse rappresentante il depuuto * che mancasse: c questo i-;mbra 
necessario per togliere ogni negligenza» o una qualche collusione. Ncirordiuaria 
visita di maggio si esamineranno tutti i pagamenti de* lavori fatti oel decorsola- 
verno » e si proporraono i lavori da intraprendersi : e perciò dovrà ogni anno pre- 
mettersi entro il mese di api ile una visita alle paludi da farsi da monsignor teso* 
xiere » o dal commissario delle paludi* con l'intervento di due deputaci* del diret- 
tore , de* penti * e di altri . che si saranno giudicati a proposito secondo le occor- 
renze . Nella congregazione poi di settembre si delibereranno quei cottimi * che si 
dovessero fare a tenore delle offerte . Oltre di che in ogni congregazione si con- 
sulteranno* e risolveranno tutti gli altri affari occorrenti: tutte le risoluzioni di- 
penderanno dalla pluralità de* voti con le regole accennate neirarticolo primo. 

Articolo y. Minhiri ilflU Bonijìcàziont , AlPIngegnere > o Soprainteodente » o con 
altro nome* che voglia cbiamaisi * il quale è incaricato della generale direzione 
della bonincaziune pontina» non sarà mai lecito d’incraprendere alcun lavoro» sen- 
za la previa inielltgenza * ed espressa approvazione della congregazione * eccetto sol- 
tanto quello* che esigesse una istantanea e pronta esecuzione, specialmente net 
tempi di piene» Quando però con intelligenza della congregazione avrà da farsi 
qualche nuovo lavoro* dovrà per tempo formarne la pianta con tutte le opportune 
osservazioni . e dettagli anche delle spese necessarie; ed approvandosi dalla congre- 
gazione , dovrà formai mente disegnarlo sulla faccia del luogo » dare gli ordini ne- 
cessari ai levatori di partite e soprastanti * stabilire 1 prezzi , e fare tutto ciò 
che dipende dalla sua perizia per la direzione di chi deve eseguire i lavori » rive- 
dere. o sottoscrivere i conti* esaminare i*abilità * e la condotta dei ministri subal- 
terni; e di tutto ciò, e di ogni altro emergente , dovrà sinceramente fare U rela- 
zione a monsignor tesoriere di mano in mauo * e specialmente nelle congregazio- 
ni . alle quali dovrà intervenire. 'Il Segretario dovrà essere Notajo * il quale sia 
presente alle congregazioni medesime ; dovrà tener lib.*o destinato per registrarvi 
tutte le risoluzioni; spedire nutiHcazìonì * lettere» ed ordini* di che verri incari- 
cato; e rogare i cootratti appartenenti alla bonificazione; e quando occorre por- 
tarsi anche agli accessi , e 'ricognizioni da farsi. Il Computista dovrà tenere un 
esatto registro di tutte le spese cd entrate della cassa de* lavori . ed il campione 
generale delle tasse; custodirà grinventarj degli attrezzi * e gli riscontrerà nelle 
Visite, che (come si è detto) si faranno almeno due volte l'anno; fara i conti 
al cassiere, ed eseguirà esattamente tutte le altre incombenze proprie della sua pro- 
fessione , che secondo le occorrenze gli verranno date dalla congregazione . Gli 
Idrometri, o siano Levatori di partite, che dovranno essere istruiti in aritmetica» 
e geomctrfa teorica e pratica , dovranno eseguire diligeutemente quei lavori * che 
verranno destinati dalla congregazione, ed in quel modo preciso* che verrà loro 
ordinato ; ne mai potranno di proprio arbitrio intraprendere , o variare cosa alcu- 
na . eccetto ebe nel caso di qualche vera, ed improvisa urgenza. Dovranno as- 
segnare a* caporali degli opera) la quantità de’ lavori * in maniera che possano in 
breve tempo eseguirsi; segnare col proprio nome lo schema, o registro de* lavori» 
e le puJizc de* cottimi con ugni precisione» ed indicazione opportuna; e di tutto 
dar contezza ai superiori* senza usare arbitrio* o parzialità con alcuno. 1 Sopra- 
stanti dovranno assistere personalmente ai lavori * anche a quelli che si fanno a cot- 
ti. uo* e fedelmente notare tutto ciò che si fa * o che si trascura di fare » per- 
che siano esattamente eseguiti gli ordini dei superiori * e non sia gravata ia cassa 
indebirameiue di alcuna anche piccola partita di lavoro non fatto * o non bene 
eseguito. In tempo poi di piena, saranno specialmeute obbligati dì stare alla guar- 
dia degli argini uoiramence ai bactifanghi * e diriggere gli opera) in quel modo, che 
verrà loto prescritto dalia congregazione . 11 Cassiere dovrà daie una idonea sicur* 
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ti » non solo pei denaro » che gli veni consegnato , ma ancora per gli altri capi- 
tali, come barche, cilindri, bufoli, ferramenti &c. che dovranno amdarglUi ; do* 
vri pagare 1 ministri , e ì lavori , ed altre spese secondo gli ordini della congre- 
gazione • e non altrimenti » e ne renderà conto sempre che ne sarà ricercato. 
£ quando dalla congregazione si giudichi opportuno d’incaricarlo anclre dell'esazione 
delle tasse con una discreta provisione, dovrà anche per questo oggetto prestare 
idonea cauzione ; c sarà tenuto a suo rischio , e spese , eHetiuare i depositi nel 
Monte di Pietà di Roma del denaro, che verrà esigendo, ritenendo io cassa so- 
lamente una somma necessaria per le spese quotidiane, ed ordinarie, secondo che 
gli verrà ordinato dalla congregazione medesima . £ quando venga incaricato di fare 
alcuna provista di materiali, legnami, ferro, ed altro per servizio delle bonifica- 
zioni , dovrà esservi l'ordine in iscritto del direttore generalo , o dell'istessa congre- 
gazione ; e solamente in caso di qualche istantanea necessità , e che in tale occa- 
sione sia assente il direttore, potrà supplirsi con l'ordine scritto di uno dei periti 
idrometri; uè dovrà abbonarglisi alcuna spesa , senza che mostri un tale ordine 
espresso , e senza che sia riconosciuta la buona qualità delle robe comprate col 

f iossibile risparmio; e tutte queste regole debbono essere osservate anche quando 
e suddette incombenze venissero dalla congregazione addossate ad altra persona 
diversa dal Cassiere. Sarà officio dei Battifangbi , o siano Soprastanti , di scorrere 
almeno una volta il mese per tutti gli argini dei fiumi nel dipartimento loro as* 
segnato, come pure osservare gli scoli principali, e ponti sopra de’medesimi, esa- 
minando attentamente ciò che può esservi d'inconveniente , come di passatore di 
bestiami sugli argini negli scoli pubblici, rotture di ponti , chiaviche &c. » e darne 
tosto relazione al perito esecutore, affinchè ne venga informata la congregazione . 
In coso poi di piena, dovranno ricorrere alla guardia, e ai guardiani, con dare 
avviso ai coltivatori, ed enfiteuci adiacenti, acciocché somministrino la geute ne- 
cessaria a norma de* bisogni , che verranno comunicati . Finalmente i Guardiani 
dovrinuo scorrere continuamente gli argini della bonificazione , catturando quei 
bestiami, che ritroveranno a danneggiare su i medesimi, purché vi sia prova suf- 
ficiente , come di ragione è stabilito, quando trattasi .di danuo dato. Sarà an- 
che loro otfivto di eseguire le intimazioni agli enliceuti , o loro ministri» spe- 
cialmente in tempo di escrescenza, nel quale i guardiani dovranno essere vieppiù 
assidui alla guardia, ed evitare ogni violenza , ed obbedire prontamente ad ogni 
cenno dciridrometra , e del soprastante -di quel dipartimento. Tutti ì suddetti mi- 
nistri dovranno esercitare le respettive loro incombenze da loro stessi , nè mai so- 
stituire altri in loro vece senza espressa licenza ed approvazione della congregazio- 
ue , eccetto il caso di qualche legittimo impedimento , nel qual caso dovranno a 
loro rischio. ancistare a tutto l'operato de'loro sostituiti. 

Ai-sicahVl. Degli Argim. Dovrà la Congregazione pubblicare una esatta descri- 
zione di tutti gli argini, de' fiumi, e de' traversagnì • o circondar] • la di cui ma- 
nutenzione spetta alla cassa di contribuzione, indicando in essa tutte le chiaviche, 
regoUcori , ponti , tonto dì muro , che dì legname , notando i precisi loro luoghi , 
e distanze, per regolamento de'peri ti , soprastanti , o battifangbi, con proibire es- 
pressamente a qualsivoglia enficeuca, ed a qualsivoglia interessato, dt farvi qualsi- 
voglia piantagione, taglio, fosso, chiavica, o qualsivoglia innovazione, o pasco- 
larvi in vicinanza i bestiami . Dovrà parimenti pubblicare le necessarie istruzioni 
risguardanti il modo di far lavori di terra per rinforzare gii argini . come anche per 
gli sfrattamenti ai debiti tempi , cioè nel mese di maggio, ed alla fine di luglio, 
come meglio verrà giudicato dalla congregazione coU'esperienza , e col giudizio del 
direttore , o degli altri periti . 1 Ministri della bonificazione, nelle respettive loro 
incombenze , saranno responsabili di ogni loro anche leggerissima mancanza rap- 
porto alla manutenzione degli argini. E qualora vi si facesse danno, o altra con- 
travenzione da persona cognita, o incognita, dovranno entro tre giorni darne av. 
viso ai superioii , altrimenti saranno essi tenuti come gli stessi danneggiacori , q 
contraventori . 
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.Artìcoh Vìi. Dtglì Sali frinctfali . Sicconw lo sfracure , e ten«r ripuliti ì pub» 
birci scoli a tempi debiti è di somma importanza per la booifìcazione * e per la 
fertilità delle campagne; cosi useranno lì periti esecutori» li soprastanti» e batti» 
fanghi la più esatta vigilanza» percbà vengano esattamente ripuliti» ed in tempo» 
vate a dire entro il mese di ottobre , o questi vengano fatti per appalto » o ad 
opera; e dovranno* quanto è lungo lo scolo, visitarlo» c riferire il tutto alla con» 
gregazione . Non sarà permesso a qual si sia enEteuta » o coltivatore » o altri» di 
transitare per essi con qualsivoglia sorte di bestiame, sotto qualsisia pretesto, ma 
dovranno passare pc’ ponti costrutti, e da costruirsi alla intersecazione degli stra» 
doni milliarj » ed in altri luoghi più commodi » come verrà giudicato dalla con» 
gregazione . E* proibito entro il circondario di tenere porci, e faufolc, come si è 
detto airarticolo 111 » senza le debite licenze c cautele: si dovianno però permec» 
tere con minori riserve li bufoli inservienti a girare il cilindro per spurgare t fìu» 
mi. Gii altri bestiami si dovranno far pascolare con somma cautela » perchè non 
facciano danno alle sponde de’humi » nè ad altre operazioni della bonincazione i si 
condurranno ad abbeverare soltanto ne’ luoghi destinati» e da destinarsi . Per evi» 
tare tra gii altri abusi quello eccedentemente dannoso, che gli enfìteuti della mano 
sinistra passando dalla via Appia scendono nella linea Pia con pencolo che slamino 
le ripe ; sarà cura dell’ingegnere il determinare » che sotto la via Appia si faccia 
condottare poche once d'acqua della linea alla testa della fossa milliaria . costrucn» 
dovi un abbevetature » e chiudendo con chiave l’acqua, quando non ve ne sia di 
bisogno. E siccome l'esperienza ha fatto conoscere li gravissimi danni, che sire» 
cano a’ terreni pontini composti nella maggior parte di materia combustibile quan* 
do vi si appicca fuoco» produccndovisi profondamenti » e peschiere d’acque stagoan» , 
ti; così in vigore deircdttto dei 6 giugno 17 U 9 * non si potranno abbruciare stcr» 
pi» nè altre materie nelle campagne senza licenza dei ministri a ciò deputati dalla 
congregazione. 

Artic$lo Vili. Delle Piene , e Modo di fare la Guardia. Nel passaggio. di una sta» 
giooe all'altra , e specialmente dall’autunno alfinverno» avvenendo una pioggia con» 
Cmuata » per cui si deve con ragione temere una piena , dovranno i periti idrome- 
tri portarsi nelle pontine unitamente co’soprastanti » battifanghi , e guardiani ; e do- 
vranno questi stare in osservazione in quei luoghi» ove saranno disposti respettiva» 
mence dai periti medesimi . Giunta che sia la piena ad un determinato segno, che 
stabile si porrà con la numerazione de* palmi ed once per regola della guardia » 
se tuttavia dia indizio di crescere • allora ciascun perito spedirà lì guardiani alle 
tenute adiacenti ai fiumi , con intimare la guardia a'ministri di ciascheduna di 
esse » quando non vi sìa lo stesso principale » e ciò con biglietto stampato , a vi- 
sta del quale ognuno di essi» ode’ loro fattori» s'incamminerà all’argine con quel 
numero di uomini proporzionato alla estensione delle respeteive tenute » (come più 
distintamente potrà essere ordinato) muniti dì pale e vanghe ; e questi si distri- 
buiranno, ed imposteranno nei luoghi più sospetti e pericolosi, ad oggetto di so» 
prasogliare» ed in qualunque modo riparare» dove l’acqua minaccia di scolmare» 
e rompere . A questo oggetto sono destinaci i casotti di guardia » ove dovranno 
sempre essere in ordine gli arnesi ncceisarj , cioè, barelle, passoni, e quanto oc- 
corre in simili occasioni; e dovrà nello stesso tempo avvisarsene la congregazione. 
Durante la piena , t guardiani non partiranno da 'posti, che loro saranno assegnati, 
sì per impedire le diserzioni degli uomini » sì per esser pronti ad eseguire ciò 
che verrà loro imposto dal perito idrometra» e dal soprastante. In cale diligenza 
si continuerà fin tanto che. la pieni non sìa notabilmente calata , e che non vi 
sia timore di altra sopraveniente escrescenza; dopo di che ridrometra potrà licen» 
ziare la guardia. Sarà cura del soprastante di quel dipartimento, ove si ritrova, 
di numerare le persone condotte dai ministri delie possessioni adiacenti , e registrarle 
in un foglio» e numerar le giornate e le notti impiegate da ciascuno , per fare poi 
ii giusto pagamento. Q^odo non sia sufficiente il numero degli uomini Dc'cerrcoi 
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adiacenti , $i potranno prendere dagli appaltatori dei lavori > e da altri luoghi , ov« 
si troveranno* e oiuno potrà scasarsi di venire al primo intimo* che verrà fatto* 
sotto le pene da comminarsi in appresso: potranno anche* secondo il bisogno * sta- 
bilirsi altri per soecobactifangbi * ed accrescere il numero de' guardiani > e prove- 
dere che vi sia sufficiente copia di viveri in pronto , perchè niuno debba partirsi 
daila guardia* e cosi anche si provederà* che vi sia pronta ogni altra cusa neces- 
saria. In tempo di tali piene c guardie, se per caso non fossero sufficienti le pro- 
visioni , che si ritrovassero entro il circondario pontino » tutti i fornati , osti , ma- 
cellari , ed altri bottegari ed ateisti delle città e luoghi circonvicini possano ob- 
bligarsi economicamente* e senza alcuna dilazione a somministrare a giusti prezzi 
i viveri , e robe occorrenti da tiàsportani sollecitamente nel cìicondario , senza che 
debba attendersi alcun privilegio* divieto, ed inibizione. Niuno poi dei possessori 
delle tetre pontine potrà impedire * che dalla sua possessione si prenda terra* pas- 
soni * o altra cosa » che fosse talvolta necessaria per riparare le piene * ma sol- 
tanto potrà pretendere di essere reintegrato del giusto prezzo da liquidarsi in ap- 

I 'lesso. Circa poi le mercedi, i ministri fissi c salariati dovranno contentarsi del 
oro stipendio * eccettuando solo il caso . che la guardia durasse non inierrottamente 
pili di quindici giorni continui ; nel qual caso la congregazione con prudente ar- 
bitiio potrà accordare loro qualche discreta gratificazione , secondo il mento di 
ciascuno . Accrescendosi il numero di altri sottobattifaoghi , e guardiani . questi 
aggiunti, per quel tempo che serviranno, avranno ragguagliatamente lo stipendio 
degli ordinar) con qualche aumento* che secondo le circostanze si stabilirà dalla 
coiigrcgazionc . Gii altri operar) giuroalieri avranno la quinta parte di più delle 
mcrceji * che in quei tempo saranno solite a pagarsi agli operar) di tal sorta nel 
circondario pontino * e nei luoghi vicini » le quali mercedi saranno loro pronta- 
mente pagate . Saranno obbligati i ministri della bonificazione a tutto ciò che di 
sopra SI e detto* e ove t casi fortuiti esiggano riparo, e ove la manutenzione or- 
du<ana delia bonìiìcazioiie sì ^esse in qualsivoglia tempo a fìtto* o cottimo* senza 
che mai gli affittuari possano ricusare Ma sopraintcndenza dei ministri pontini i ed 
in caso di simili affitti si dovranno osservare le stesse regole* e pagare le merce- 
di in tempo di guardie nello stesso modo suddetto, non ostante qualunque patto, 
o uso in contrario . 

Articoh IX Ol/lfl’rgù Jfi Partic. lari Petstitcri tiel Circondario di tenere spurgate It 
Foist Millìarit. Si renderebbe inutile la vigilanza per la manutenzione degli alvei 
principali , se nello stesso tempo non si tenessero insirme spurgate le fosse millia- 
rie . Cile servono di scolo per tramandare le acque ne’ loro recipienti . Qiitndi cia- 
scuno * elle possiede terreni entro il circondano pontino, oltre Tobblige di contri* 
buirc alla generale bonificazione espresso neirarcicolo fi * dovrà in vigore anche di 
quanto si e prescritto nella legge edittale sotto il di a6 febraro 1789. tenere a 
suo conto e spesa sempre spuigati t fossi milliarj . le parallele * gli scoli * o cavi 
già fatti, e farne altri entro ì propr) terreni con quella simmetria ed uniformità di 
lavori , che si ordinerà dal direttore * e da’periti idrostatici della bonificazione . Niuno 
putià fare nei propr) terreni peschiera, o altro lavoro* o innovazione , che dal 
suddetti periti si conoscesse pregiudizievole alla bonificazione . 

Articolo X. Giuritdiziont delle Pontine. Qualunque più esatta diligenza si prati- 
chi per mantenere espurgati gli alvei . e spedito il corso de* fiumi per ricetto e 
scarico delle acque entro il circondario pontino, non sarà mai sufficiente» se una 
eguale attenzione non venga usata da coloro, che posseggono le terre fuori del cir- 
condario medesimo presso ai huniì tributar) , e non usino ogni maggior cura , che 
le acque di quelli vengano ben raccolte * e con regolarità incassate per isgorgare 
nei ricettacoli a tale effetto destinaci sino al limite dei circondario* che come parte 
ia più bassa, frasi perciò resa palude. Io caso diverso potrebbe l'opera di leggieri 
venir distrutta daH’alirui trascuratezza e malizia. Ad oggetto pertanto di pro- 
vedcrc al buon ordine, ed al proseguimento, e stabile manutenzione della bonifica- 
Vei. U. Ss 
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fione pontina , la S. M. dei pontefice Pio VI con suo moto proprio dei 4 luglio 1788 
sottopose alla privativa giurisdizione di monsignor tesoriere tutti i possessori adia* 
centi a* fiumi fuori ed entro il circondario delle pontine > proibendo di non in* 
novare . ne tentare cosa alcuna » o sia nel circondario , o fuori » nè negli alvei tanto 
naturali* che artificiali, nè dì fare qualsivoglia opera* lavoro» spurgo in qualun- 
que terreno . onde possa derivare qualche pericolo dì danno anche remoto alla bo* 
nificazione ; ma tutto sempre debba farsi coiPespressa licenza di monsignor teso- 
riere direttamente » o per mezzo del commissario delle pontine. Quindi risiederiin 
Terracina un cummissario , che dovri essere deputato dal governo * e non dalla con- 
gregazione . Il commissario giudicherà le cause in prima istanza, che colà si muove- 
ranno, e tutte quelle, che anche economicamente gli venissero commesse da mon- 
signor tesoriere , a cui si ricorrerà in grado di appellazione secondo la natura delie 
cause , ed anche ulteriormente , quando lo esigga la qualità de* giudizj in grado di 
ulteriore appellazione. 

Artkch XI. Degli B>epteuti del Cìrctndtrh Pontifu . 1 ! primo oggetto , che nell* 
impresa del dissectameoto delle paludi pontine ti è avuto in mira, è stato Tacere- 
acìmenco dell'agricoltura, e della, popolazione . Per ottener questo intento si è cre- 
duto dalla Santa Memoria di Pio Vi, che il mezzo più opportuno fosse quello dì 
concedere le terre della bonificazione io enfiteusi perpetua ereditaria e transitoria 
anche agli esciinel, come risulta dal di lui originale rescritto fatto sulla pianta to- 
pografica delle medesime sotto il di io maggio 1791. ed esibita per pubblico istro- 
mento negli atti del Sagliaoi ora Salvatori segretario e cancelliere della Reverenda 
Camera Apostolica. Ed ogni volta, cheiteneni suddetti in tutto, o in parte pas- 
seranno ad altre persone , si dovrà fare Tistromento di ricognizione in domi/tum a fa- 
vore della Camera Apostolica» restando sempre proibita l'affrancazione de* medesi- 
mi; quando poi per ultima volontà . o per contratto fra vìvi , anche di subenfiteu- 
li, passeranno in persone . che non siano eredi di sangue, oltre tale istroroento di 
ricognizione, si dovrà , '^are anche il.Uudcmio. Ciascuno degli enfiteuci, e sub- 
enfiteuti presenti e futuri sarà sempre obbligato di migliorare i respettivi suoi ter- 
reni , e mantenere sempre espurgati e netti i fossi milliarj , le parallele, gli sco- 
li . gli scavi già fatti . e farne anche altri entro i medesimi conterrejii . ovunque si 
giudicherà opportuno, e come verrà loro ordinato, affinchè i terreni siano sempre liberi 
dalle acque; ed il tutto si dovrà sempre regolare con simmetria, e secondo le regole, che 
^si daranno nelle occasioni dal direttore, e da' periti idrostatici della bonificazione 
pontina ; poiché molto importa per la buona e regolar condotta in maceria idrau- 
lica, e per la stabilità della bonificazione , Punifonnità ed esattezza dei lavori: 
quindi per 11 stessa ragione resterà sempre proibito ad ognuno di fare alcun lavoro, o 
innovazione , come si è detto nelParticolo IX; e se alcuna opera fatta si conoscerà a 
giudizio de' periti pregiudizievole , chi la fece incorrerà nella pena di caducità. Sic- 
come la libertà di vendere , ed estrarre i frutti raccolti è il più efficace incoraggi- 
mento delPagricoltuni; cosi ad oggetto di sempre più animare gli enfiteuii del cir- 
condario pontino alla coltivazione di queste terre, sì concederà loro la facoltà di 
estrarre dalla spiaggia di Terracini fuori dello stato i frutti di qualsivoglia gene- 
re, natie raccolti dentro i respeteivi terreni, i quali sopravanzeranno al consumo 
necessario nel circondario; e si permetteranno simili estrazioni in qualunque tem- 

f io libere ed esenti da qualunque spedizione dì tratta, e da qualsivoglia spesa per 
a rassegna delle medesime , con l'espresse condizioni però, che ogni enfiteuta, che 
voglia godere di tal benefìcio, sia obbligato di dare a monsignor tesorier generale 
e prima del fine di aprile in ciascun anno la fedele assegna delle seminazioni fat- 
tevi, e prim\ del fine di agosto l'assegna parimente veridica dei raccolti; per le 
quali assegne non soggiaceranno a spesa alcuna; ma riconoscendosi qualsisìa' alte- 
razione di verità nelle assegne in occasione di rincontro, che ne faranno i periti, 
che colà si spediranno acche a richiesta del prefetto dell’Annona frumentaria «ov- 
vero essendosi furtivamente, o tenuodosi di estrarre frutti non raccolti nei sud- 
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detti terreni enfiteaticì ; oltre la perdita dei frutti* o del loro preazo* che siero» 
gherà a vantaggio del delatore * soggiaceranno alla caducità degli enfiteuti da incor» 
rersi ifso facn»t senza speranza di grazia» ancorché la contravenzioae non si sco- 
prisse sul fatto > ma posteriormente ; e subiranno le pene stabilite nelle costituzioni 
pontifìcie contro gli estraenti di generi fuori di stato. Per la gabella poi della 
suddetta estrazione , che loro si concederà * dovranno tutti indistintamente pagare 
alla Dogana dì confìne in Terracioa bajocebi quindici per ogni nibbio di grano* 
c bajocchi undici per ogni rubbio di minuti . Per dare ancora un incoraggimento 
a quei possessori di terreni posti fuori dei circondario pontino * che restano sog» 
getti alla contribuzione* siccome si è detto nei secondo articolo dì questo piano, si 
concederà a detti possessori di prima classe la facoltà di estrarre fuori di stato la 
metà dei frutti raccolti nei respcttivì loro terreni sottoposti alla suddetta tassa * 
ed ai possessori di seconda classe la facoltà di escrane la quarta parte . sempre pe* 
rò sotto le stesse regole e condizioni » che si sono poco anzi imposte per questo 
oggetto ai possessori del circondario * esorto pena ancora di perdere inevitabiìmea» 
te una tale facoltà in caso dì qualsivoglia dolo * o contravenzione . Goderanno an> 
cura gli enfiteuti e subenhecuti delle terre entro il circondario pontino la facoltà 
di salare le carni dei proprj animali tanto per proprio uso» quanto per mandarle li- 
beramente anche fuori di stato; e di estrarre li formaggio ed altre grascte* che 
potranno raccorre con la propria industria nei suddetti respettivi terreni * anche 
per mezzo della caccia * che ad ognuno sarà lecita nei suoi fondi . Ad oggetto poi 
di salare le carni * o formaggio . o dare il ule agli animali » godranno la esenzione del 
dritto camerale del sale in vigore del breve della Santa Memoria dì Pio VI pubbli» 
cato li 9 maggio 1781 . Circa poi Tescrazione di simili grascie . sarà questa libera 
da ogni spesa; ma dovranno sempre premettersi le assegne veridiche e fedeli* ed 
in caso di qualunque falsità * o estrazione * anche soltanto tenuta , di generi non 
raccolti entro t respettivi fondi enfìceutici* saranno i rei soggetti alle pene diso- 
pra prescritte . Verrà anche dichiarato che gli eofìteuii siano esenti dalla gabella del- 
la stanga» dal pagamento della fida» dalle pene di danno dato» e dalla precottura 
che il presidente delle grascie volesse far loro in qualunque sorta di bestiame si 
grosso» che minuto. Ogni enfìteuta per uso proprio» e de* suoi operaj * panizserà 
il proprio grano» e potrà tenere spaccio di vino* ed altre grascie ne* suoi terre- 
ni. Per provedere agli operaj* che lavoreranno ne’pubblici lavori» sarà cura della 
congregazione* o de*depuuci della medesima» che a conto della cassa delle ponti- 
ne SI faccia acquisto del grano , e granturco dagli enfiteuti » ed indi se ne farà spia- 
nare nel forno di Mesa a quel prezzo» e peso* che nei vicini luoghi si venderà. 
Percid la congregazione degli eofiieuti prenderà in afììtco il forno * 1 granari » e le 
moie * che sono a Mesa: e se vi saranno enfiteuti * che vorranno dare il grano per 
avere il pane * ne faranno su ciò le convenzioni colla congregazione » e co* respct- 
xivi deputati» o ministri* che crederanno bene di destinare a ule effetto; sarà le- 
cito peraltro ai coloni » o operaj* di portarsi il pane pel giornaliero consumo, né 
potrà mai farsi in detto forno alcuna privativa* né recare altrui alcuna molestia. 
Òe vi sarà necessità di permutare il grano per avere il seme migliore » dovranno ri- 
portarne gli enfiteuti la licenza in iscritto del tesorier generale e del presidente 
deirAnnona , e questa permuta si potrà fare anche con persone fuori del circon- 
dario pontino , in maniera però che non ecceda il bisogno » sotto le condizioni * 
che verranno loro accordate sotto le pene come sopra» in caso di frode , o contra- 
venzionc . Inoltre i suddetti saranno obbligati alla contribuzione * che di sopra si 
è ordinata nell* 4r;/ra/o II per la manutenzione della bonificazione pontina, ed a 
tutte le leggi » e regolamenti fittti e da farsi per l'oggetto medesimo agli ordini e 
alla direzione della congregazione, e de’ suoi ministri* ed altresì agli obblighi* e 
alle condizioni » che s'imponessero dal tesorier generale . a cui specialmente per que- 
sti contratti enficeutici si comunicheranno tnete le opportune facoltà» e general- 
meute saranno soggetti a tutte le leggi» costituzioni * editti» che in qualunque 
Vsl. II* Ss» 
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tempo sì pubblicassero con potesti legittima tanto per riguardo al vantaggio del* 
la medesima boniEcazione pontina* quanto per il bene pubblico, e dei pnneipa* 
to * non ostante qualsivoglia privilegio risultante dalla presente concessione, oda 
qualunque altro titolo. 

Articolo XII, Sanziotte . Ogni legge è inutile , se non vi sia aggiunta la pena 
ai trasgressori ; è ingiusta* se le pene non siano proporzionate ai delitti; è pericolo- 
sa* se la pena si rimette aU'arbitrio dei giudice. Perciò è necessario, che nella 
costituzione da farsi * il sovrano stabilisca e determini le pene secondo la diver- 
sa qualità dei delitti » togliendo la facoltà di arbitrare in condonarle» o nominar- 
le. I ministri* che si faranno corrompere condonativi, o promesse, saranno sogget- 
ti alla pena di . . alla quale anche saranno soggetti quei che daranno donativi * 
o in altro modo tenteranno dì corrompere i ministri . Se la delinquenza sarà re- 
plicata* la pena sarà doppia. Chiunque recherà danno alla bonificazione pontina 
con animali* o con lavori perniciosi, oltre la rifazione del danno* sarà soggetto 
alla pena di . . e cosi chi senza licenza espressa farà fuoco nei terreni contro la 
emanata. Se il danno sarà fatto studiosamente negli argini* la pena sarà 
molto maggiore * cioè . . Chiunque disubbidirà ai respettivi superiori , o non adem- 
pirà alle respettive commissioni, potrà esser licenziato dal ministro* quando piac- 
cia alla congregazione ; ma se la disubbidienza fosse in tempo di guardia, ci vuo- 
le anche la comminazione di una pena* cioè . . Se un ministro subalterno offen- 
derà un supcriore eco parole ingiuriose » la pena di . . Se eoo offesa nella perso- 
na» la pena sarà maggiore . . Se con armi, o ferite . . Se si commettesse omi- 
cidio . . Se queste delinquenze non saranno tra ministri, o opera] subalterni con 
superiori, la pena sarà . . e cosi se sarà tra altre persone non subordinate . Per 
furto semplice, che non ecceda il valore di . . la pena sarà . . Per furto qua- 
lihcato la pena . . Per furto di cosa appartenente alla bonificazione. oallaR. C. 
la pena . se il valore della cosa rubata ascenderà . . se il furto sarà qualifica- 
to . . Per intacco di cassa della bonificazione sino alla somma di . . la pena 
sarà . . se eccederà tal somma, la pena sarà . . Sari cura della sapienza del 
legislatore Icscluderc* o ammettere parzialmente il proposto piano* che sì proget- 
ta per la sola esperienza, che si ha, di tale scabroso dipartimento . Sin qui il pia- 
no da me presentato a Pio VI a norma delle di lui massi ne determinate nei diver- 
si congressi. Ora debbo soggiungere, che nelle vicende della mutazione del go- 
verno SI lasciò di fare i lavori pel mantenimento della bonificazione pontina atte- 
sa la penuria del pubblico erario ; ma pure conoscendosi la necessità di conservare 
un opera si importante, fu promulgata la seguente 

prtscrivc una Contribuzione di uno Scudo a Riibbio jui Posteitori di terre 
titttate nella Bca/Jicazione Fontina per la contervatàone di questa . 

12 vendemmiale anno y. 

Il Generale Comandante le truppe francesi stazionate sul territorio romano . 
Coiuiderando , che una più lunga dilazione a risarcire i lavori fatti per garantire 
dall inondazione li terreni disseccati c coltivati delle paludi pontine esporrebbe non 
solo alla necessità di grandissimo sprte* ma alla stessa toule perdita altresì di que- 
sti cencui, decreta in virtù deirarticolo ^69 della costituzione romana la legge se- 
guente : Articolo I, Il consolato farà procedere senza ritardo alPargiuatura, ed al- 
lo spurgo de* canali » e fiumi , che attraversano le dette paludi . Articolo 11 . 11 
consolato farà eseguire i lavori mentovati nell’ articolo precedente sotto la direzio- 
ne dell ingegnere già per rinninzi fissato dalla Camera Apostolica per la manu- 
tenzione delle dette paludi. Artìcolo HI. Il consolato potrà, qualora se ne provi 
la necessità, dare un aggiunto aH’ingegnere . ArtiSblo !V. li consolato fisserà il 
trattamento dell'ingegnere, csevi sarà luogo, aH’aggiunto . Articolo V. Per suppli- 
re alle spese * che ricbiederanno i lavori ordinati dalla presente legge * si percepirà 
un'imposizione di uno scudo per ciascun rubbio sulle terre comprese neU'estensio- 
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ne dclli bonificazione pontina, non eccettuato alcuno de* possessori delle terre me- 
desime . Articolo VI . il prodotto di tale imposizione sari incassato dal questore 
municipale di Serre dipartimento del Circeo . Esso non potrà essere convcrtito in 
altri usi, che in quello, per cui l'imposizione è stata eretta. Articolo VII. Gliaf> 
fittuarj , o gli agenti de* proprietarj de* fondi indicati nell'articolo $ anticiperanno 
la somma, alla quale i proptictarj saranno stati tassati . La ricevuta, che il que> 
store municipale rilascerà loro, vaierà come contante nel pagamento del loro con* 
tratto. Articolo Vili . In una decade i detti affittuarj, o agenti, pagfaei anno il quar* 
to ragguagliato del totale dell'imposizione, e sul rapporto del ministro dcH'inter* 
no il consolato fisserà Tepoche, alle quali dovranno esser pagaci gli altri tre quar* 
ti. Articolo iX. La sopraintendenza ai lavori , de' quali si tratta, e quella dcU'im* 
piego de' fondi viene amdau al ministro dell' interno. Articolo X. Il ministro dell* 
interno trasmetterà ai Generale copia del discarico, che egli darà al consolato. Il 
Generale di Divisione Macdonald . 


CAPO XX. 

Cmftndit dtìU Sftst , e dì VAnta^ì itlU Pdntin* , 

C H unque niletce alla vastità, e alla difficoltà della impresa di asciugare le pa- 
ludi pontine, e a quelli avvenimenti, che nel progresso dell’opera fecero tan- 
to ariate il primiero progetto, avrà forse vaghezza di sapere in somma, quanto 
costasse al pubblico erario, e quanto giovamento ne sia ridondato allo stato, lo 
procurerò di soddisfarlo con una breve, ma genuina esposizione de* fatti. Non mol- 
to dopo essersi incominciata la bonificasione, si vidde bene, cb^ la spesa sarebbe 
andata ^ssai più oltre di quello avea definito Gaetano Pappini nel suo voto, che io ho 
riportato di sopra al capo VII. Pio VI, che avrebbe giudicato una viltà ritirarsi 
dilla impresa incominciata, e che pure voleva rendere più tollerabile allo stato 
questa spesa, si appigliò el temperamento di creare un debito pubblico con un te- 
nue frutto da pagarsi coll* introita di una cassa quanto sicuro, tantomeno incom' 
modo all'erario camerale. Con suo chirografo diretto il di 39 gennaro 1780 al Car- 
dinal Pallocta allora tesosicre or<i,inò una aggiunta di luoghi di monti denomina- 
ti d Pietro «retava erezione, e Ristorato terza erezione, col prezzo de* quali da ven- 
dersi (come dìcrameO oda rassegnarsi a cbi volesse farne acquisto, si formasse una 
cassa drsciiiaca per servire unicamente alle spese della bonificazione pontina. Per 
pagare poi i frutti alla solita ragione di scudi tre per ciascun luogo di monte, 
voile wbc SI cr«)gasse il denaro, che proveniva dalla impresa dei giuoco de’ lotti . 
fccoDc in conipeitJio le partite estratte dalla computisteria camerale . *. L’aggiunta 
dei luoghi nel Monte S. Pietro Ottavo ascende a luoghi $I74:99:4^> dalle ras- 

„ segne de' quali seguite in varj tempi, e a diversi prezzi in conformità della gri- 

„ uà plateale , si è incassata la somma di Se. 644639: 46 7. L’aggiunta dei luo- 

„ gDi nel Monte R.istorato terza erezione ascende a luoghi 9318:10:19 • dalle ras- 

^ segne de' quali seguite in varj tempi, ed a diversi tempi, si è incassata la som- 
,, ma di Se 977344:0$ . Unici pertanto i luoghi $174:99:4$ del Monte S. Pie- 
tro 8 alli luoghi 9318:10:19 del Monte Ristorato 3. formano in cumulo luoghi 
•» 14393-09:^4 aggiunti, per la bonificazione pontina, dalle rassegne de* quali si è 
„ incassata la somma di Se. i,62r983 : $3-1- erogata nel cavo dei fiumi, nel ri- 
,, pristinamento della Via Appia , e negli altri lavóri occorsi, cioè; 

„ Le Fabbriche ........ Se. 360000 

„ La Chiesa, e Convento de* Cappuccini a Tor Tre Ponti Se. 80000 

„ La Via Appia. cd Olmata parallela alla medesima Se. 110000 

Gii Alvei de’ fiumi, e le Spese accessorie . , , Se* 1,071983: f3*2* 


Se. I, 63 i 983 :f 3 a“ 
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Questa è cucca rincera spesa erogau nei larori dell; pontine per ismentire 
ogni altra opinione, cbe se ne abbia incontrario. I frucci • de' quali t gravata la 
cassa pubblica per li luoghi 14393.09.64 de* monti aggiunti , assorbiscono l'annua 
somma di Se. 43179. 27, e viceversa le rendite provenieoci dairenSteusi pontine, 
dalle pigioni de' granari , dalla pesca dee. ammontano alla somma soltanto di ao« 
sui Se. 32600 circa , da' quali devono detrarsi ancora delle migliaia di scudi in 
Ogni anno da impiegarsi nella manutenzione dei fiumi maestri , nella manutenzio- 
ne della via Appia, nel pagamento degli annui compensi dovuti alli propnetarj de' 
terreni» delle peschiere incluse nel circondario pontino, ed altro, neU'auoua som* 
ma di Se. 10^13; cosicché la suddetta rendiu dei suddetti Se. 32600 circa viene 
a diminuirsi di quel canto, che si è dovuto spendere per gli oggetti suddetti. Ag- 
giungo qui le partite delle spese, che dopo terminata la bonificazione si sono fac* 
te ogni anno per mantenerla. Anche queste partite sono prese dalla compatiste* 
ria camerale colla distinzione degli oggetti, per li quali si sono impiegate. 


Spese ofcorse per U MAnuee'iztone 
Ps/ttin inàini 3 daU'anrtì 1792 
inclusivea tum tanno 1796. 

Anno 

1792 

Anno 

*793 

Anno 

1794 

Anno 

1795 

Anno 

179^ 

Linea Pia 

Se. 

S‘}S-t 

260. 

877.08.5- 

409-75 

835077 

FiutneSistn 

Se. 

SS +44 

1287.17 

iol8. 

959,80 

953-45 

Fosse Milli arie . . . , 

Se. 

41.40 


99 SO 




Fissa di Corine . , . 

Se. 




»... 

130. 

Nav/^atione di Terracina 

Se. 

500. 6t 

420 . 2 J 

670 - 

240 40 

316 28 

'Ujtnte , ossia Mazzoechh 
Baste , e suo Condotto setter 

Se. 

342.48 

983.15 

6o5.«o-f 

1147.94 

415.50 

raneo 

Se. 

l< 5 - 9 J 

«... 


.... 


Fossa della Botte . . . 

Se. 

282.12-^ 

.... 

202.10 

.... 

20.24 

Afnateno, e sm Diversivo , 

Se. 

.... 

358 

. f • • 

. . . 8 . 

Vi* Appia 

Se. 

471 . 20 -^ 

70 . 7 S 

710 70 

242.40 

604.32 

Cilindro 

Se. 

935.81 

1079.85 

998.10 

1051 85 

757 33 

Schiazz.* ..... 

Se. 


81.20 

24.50 

55.88 

44 50 



3 * 46 - 3 »T 

4162.17 

S 3 « 3-79 

4 J 07 - 6 o| 3876.89 -J- 


Sommando io tutto scudi 21 1 $6.82. in anni cinque può considerarsi la spesa, un 
anno per l'altro , non compreso nè ministero , nè guardiani, in annui se. 4231 36-^ 
Ora se per bilanciare rucile.che lo stato ritrae da una impresa, dovessero soltan- 
to porsi a calcolo le partite del denaro incassato nell'erario direttamente per conto 
di tale impresa, certamente la somma delle spese fatte per li lavori della bonifi- 
cazione , e pel mantenimento negli anni posteriori , aggiuntovi di più quanto si 
paga per compenso a'possessori delli fondi inclusi nel circondario pontino ; sarebbe 
una somma maggiore di quella , cbe la Camera Apostolica conseguisce sinora da* 
canoni dovuti dagli enfiteuti, e da quegli altri titoli, che si sono accennati. Ma 
in queste imprese un saggio economista deve avere vedute più grandi . Primiera- 
mente con una discreta contribuzione , che s'imponga « come da principio si era 
stabilito, a'possessori delle terre, alle quali giova la bonificazione . verri in pro- 
gresso di tempo il pubblico erario a reintegrarsi della spesa fatta, e verrà anche a 
liberarsi dalla ulteriore spesa del mantenimento. Inoltre chi può negare, che altri 
vantaggi ne abbia ottenuto lo stato? La via Appia restituita, e adornata di tanti 
commodi non solo è di un gran decoro allo stato, ma giova anche molto al com- 
mercio, allettandb i passaggeri, i quali per l'addietro erano costretti di far viag- 
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gio per la via di Sezze e di Piperno » assai più lunga ed incomtnoda pel suolo 
sabbioso , ove i carri e i coccbj doveano a gran fatica trarsi col mezzo de* bu- 
foli . Uoa commoda e regolare navigazione per il trasporto delle merci t per la 
quale con poco dispendb si è aperto un commercio attivo ed utile . L'agricol- 
tura poi* dalla quale provengono le più vere* e le più solide ricchezze dello sta- 
to , si è evidentemente accresciuta . La grandezza e la bontà dei pascoli * che oc- 
cupano gran parte delle terre pontine* sono di un utile innegabile per gli enhteuii * 
e per Tabbondanza di tutte quelle groKÌe » che provengono allo stato dalla copia 
del bestiame. Rapporto al grano, ed altre biade, e molto più al granturco* che 
si raccoglie in que’ campi . ove prima » o erano squallidi pantani , o infelici pian- 
te e canne palustri ; questi proventi pure aumentano l’abTOndanza de'viveri * e la 
opulenza dello stato » e favoriscono ancora la bilancia del commercio ; mentre o 
consumandosi nello stato * nsparmiano di mandar fuori denaro per comprare al- 
tronde le vettovaglie ; o cstracndosi fuori di stato » e vendendosi agli esteri » sono 
causa , che s'intr^uca il denaro , Per dare un saggio del progresso deiragricoltura 
nelle terre pontine * basterà accennare * che dalle assegne delie semente , e delle 
messi * dace annualmente nell'officio del commissario di Terracioa » si è rilevato * che 
il prodotto del grano in qualche anno più ubertoso è giunco sino alla quantità di 
rubbia dodicimila, e del granturco sino a rubbia ventiquattro mila * oltre altri ge- 
neri minuti. L'abbondanza de'viveri» e i coromodi della vita* accresciuti in que- 
sti paesi * si prova molto bene dairaccrescimeoto della popolazione ; come per un 
esempio in Terracina * fatta una comparazione dello stato delle anime ne' libri 
parocchiali dell’anno 1778 con quello del 1798* sì trova accresciuto di anime goo; 
c questo aumento dì popolazione è ( per consentimento di tutti i politici ) il mag- 
gior bene di uno stato . Ponderando tutto ciò il giudizioso ed imparziale letto- 
re * deciderà se ad onta di tanti accidenti ed ostacoli , che sembrarono congiu- 
rare per rendere più dispendiosa la bonificazione* pur debba darsi lode a Pio VI 
di aver facto una impresa utile allo stato. 
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LIBRO IV. 
OPERAZIONI IDROSTATICHE E FABBRICHE 
FATTE NELLA BONIFICAZIONE 
DI PIO VI. 


Esposizione de’ Lavori Idrostatici eseguiti nella 
Bonificazione ; e di ciò che rimartebbe a fare 
ad oggetto di perfezionarla. 


i 


Q uantunque ne* tre libri precedenti siasi esposto Io stato» e le vicende delle 
terre pontine da' tempi antichi sino alla nostra età; e la celebre recente bo> 
nificatioDe fatta da rio VI in ciò che ha rapporto alla indennità de'diritti 
pubblici c privati» ed all'economfa di quelfazienda ; nondimeno non potrà essere 
pago il lettore , se non si riferisce ciò che forma la parte essenziale di questa impre- 
se , cioè quello che propriamente appartiene alla idrostatica . E veramente un'ac- 
curata relazione de' lavori fatti nel prosciugamento di sì vaste paludi > sembra che 
sia per soddisfare non tanto ad una vana curiosità » quanto per accrescere i lumi 
della pratica idrometria. Questa assai piò delle nude speculazioni c teorie • giova 
alla umana società per li vantaggi » che ne trae» multipUcando ne' campi suitratti 
dalle acque le ricchezze deU'agricoItura ; giovando alla popolazione coH'aria pur- 
gata-dalie palustri insalubri esalazioni ; ed agevolando culla direzione dc'huini i 
mezzi di un fiondo commercio . Ma la pratica idrometria non può acquistarsi sen- 
za molta esperienza . £ siccome le grandi imprese di questo genere sono ben rare » 
e molto rari sono coloro » che possano dirsi pratcici nelle operazioni idrostatiche a 
forza di esperimenti da loro fatti nel disseccare paludi , o nell'iualvcarc burnì ; così 
convien ricorrere aU’esperienze altrui, profittando delle fedeli e adequate notizie» 
che si somministrino da chi ebbe la sorte di esser prescelto ad eseguire qualche 
grande opera; osservando gli accidenti , che gli occorsero, e i mezzi adoperati per 
riuscirvi » onde possa prendersi esempio e norma in altre simili imprese . 

Ora» sarebbe stato da desiderare, che queU'istesso ingegnere Gaetano Rappioi » 
il quale da Pio VI fu destinato direttore della bonificazione |.X)ntina, avesse fatto 
una esposizione de* lavori idrostatici , e di tutti i fatti accaduti nel decorso di tanti 
anni, ne'quali vi si occupò» e di quegrimpedimenti da prima non preveduti , che 
occorsero nel progresso, e che Tobbligarono a variar molto dalle sue prime idee . 
Non essendovi alcuno più esperto di lui io questa impresa, certamente egli avreb- 
be potuto lasciare qualche produzione utile alla pratica idrometria . Ma avendoglielo 
impedito la Asorte, che lo rapì l'anno 1795 , ( il cui monumento si vorrebbe eretto dal 
di lui figlio nel Panteon) così non vi era altri » che potesse meglio supplire ad 
una parte sì interessante, che l'idrostatico Gaetano Astolfi Bolognese, il quale dal 
principio sino al fine fu sempre lodevolmente impiegato nella bonificazione pon- 
tina » e fu surrogato da Pio VI ad occupare la carica del defunto. Qual sia la 
perizia e l'accuratezza di quest'uomo , meglio che dalle mie lodi potrà il giudi- 
zioso lettore ravvisarlo dalle sue MmoHe iimtatìche , le quali formeranno la mate* 
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ria di- tutto questo quarto libro » ove dal capo I sino al XV sì contiene la serie delle 
opere eseguite nella bonificazione pontina j che è la prima parte delle sue memo- 
ne idrostatiche; nell’alria parte poi» o sia ne'seguenti capi » si contiene uneomftn» 
dio dei frogttto Rapami, la compéraziom di ijuesu tdel tutma tenuto pel iUseeeamento, 
lo stato presente della bon^azione , e i lavori da farsi per perfezionare il disseccamento • 
Accrescono pregio all’opera cinque tavole, ove sono le piante dello stato precedente 
alla bonificazione » e dello stato presente > e i profli della linea pia » e degli altri 
fiumi. 


CAPO L 

DetcrizJone del Cotone del Circondario Pontino, 

P ER nulla omettere di ciò che può giovare airintelligenza di quanto siamo per 
dire intorno ai lavori eseguiti per disseccare le paludi pontine , è d’uopo descri- 
vere il confine del terreno paludoso » tale quale trovavasi alPepoca della visita del 
1777. A tre classi di persone è principalmente diretto il detuglio di detti lavori. 
Esso può essere di qualche vantaggio a tutti quelli » che sono incaricati deU‘ese- 
cuziooe di simili lavori d'acque » presentando loro in chiaro lume tutte quelle vi- 
cende» che immancabilmente s'incontrano nei disseccamenti di vaste paludi» e l 
ripieghi, a cui sì ^ avuto ricorso allorché si sono incontrate delle difficnlci credute 
talvolta insuperabtii . Non potrà neppure non essere interessante per tutti quelli» 
che o per propria professione . o per particolar genio » procurano di avere la se- 
rie di tutte le più rilevanti operazioni fatte nel cadente secolo in materie d'acqua, 
he a queste due classi dì persone non dispiaceri la descrizione di detto confine» 
diventa poi di un interesse immediato per la terza classe» voglio dire, per quel- 
li . che hanno preso interessi nella bonificazione per la coltivazione dei terreni » 
e per li possIJeati dei contigui territori ; tanto più » che non essendo il confine » 
in diverse partì, marcato con linea reale, che lo distingua» resta a molti dubbio- 
so» e potrebbero seguirne delle contestazioni» o equìvoci. 

Fu denominato Circondario Pontina , nella giudiziale visita del 1777» tutto il 
tratto » che era abbandonato all'acqua » e devoluto alla R. C. A.; n fu incluso in 
questo circondario porzione dei suddetti territorj di Tcrracina , Pipemo , Sezze , Cemu^ 
pali fra Sezze, Pipemo, e Sermoneta &e. , come meglio può rilevani dagli atti della 
visita stessa : cd il circondario , ossia il nuovo agro pontino , fu con autorità ponti- 
ficia assoggettato » non che tutti gli oggetti dipendenti dalla bonificazione » e che 
avessero con «ssa relazione , alla particolare . e privativa giurisdizione di un giudi- 
ce » o eomntistario pontino . che fissò la sua residenza in Terracina . 

Bisogna avvertire che non solo per evitare . o sopire la opposizioni per parte 
dei possidenti contigui al circondario » in ordine alfesecuzione dei lavori , come an- 
che per commodo di erìggere alcune delle nuove fabbriche si ad uso di posta , che 
per un convento di Cappuccini zTrePonti, si sono dalla R.C. A. acquistati diversi 
pezzi di terreno in varj tempi, durante i lavori: cosa, che ha variato alcun poco 
la figura del circondario stabilito nel 1777; onde ne viene» che la presente descri- 
zione presenta qualche diversità , con quella che si deduce dagli atti di dette vi- 
sita» abbenchè da questa siansi cavati in sostanza tutti quei lumi occorrenti per 
la formazione dell’esatto confine del drcondarìo . 

Così pure» rapporto alla quantità delle come lineali indicanti la lunghezza dei 
diversi tratti di confine componenti tutto Tintero circuito della bonificazione » de- 
vesi avvertire » che desse misure sono state dedotte in parte dagli atti di detta vi- 
sita 1777 • ed in parte da altre piante della bonificazione rilevate da varj geo- 
metri , non che daH'estensore delle presenti memorie , dopo il disseccamen- 
to . £ siccome molti tratti di detto confine erano inaccessibili nel tempo della vi- 
sita suddetta » talvolta a cagione degli acquistrini » e talora per le folce macchie « 
Voi. U. T t 
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non che per rintcrposi^ione dei fiumi j e di altri simili ostacoli , si è perciò al 
confronto delle altre misure prese dopo che quei siti furono resi fraticabili , ri» 
trovato delie sensibili differenze , che avrebbero nccessiutu una nuova misura ge* 
serale di gran fatica» e di non poco dispendio » se non si fosse adottato un ceni* 
pcrauientu» che ci ha somministrato la stessa localici. H confine della bonifica* 
zioae è composto di molti tratti di confini reati» ed incontrastabili* come sono 
gli alvei dei fiumi» le strade &c. » e per il rimanente i punti degli angoli sono 
legati a dclli stabili inalterabili ; onde sembrandomi stiperfiua una nuova misura » 
mi sono appigliato a quella dedotta dalla comparazione dei dati antecedenti » con 
i quali» mediante una ragionata critica* si è ridotta la loro giustezza entro dei 
limici assai ristretti » in modo di potere bastantemente soddisfare al presente og* 
getto. 

Si avverte finalmente» che h Tenuta Pt«, che la Reverenda Camera Apostolica 
ha acquistata dalt'Eccellencissima Casa Gabrielli, comesi dirà in appressa al r«p«/P’» 
SI consideia da me» come affatto disgiunta dal drcendam peiur/te , eccettuando il 
Pattavo dell' Inferno , il quale fu incluso nel dreondarh, come rilevasi nella più vol- 
te menzionata visita deifanno 1777. Premesse tutte le suddette avvertenze» passo 
ora alla descrizione del ridetto confine» rìportaudune le misure tracco per tratto » 
per formarne .in ultimo la somma totale. 

Comincia il confine dal Termine di Stu/o , che fra il circondario » ed Ìl territo* 
rio di Terracina divide questo da quello di Sezzx: questo termine è po- 
sto su la sponda destra di Fiume Sht» dirimpetto alia fabbrica camerale 
di Mesa, in sito ove esisteva una rottura, chiamata del Termine. Quin- 
di SI dirige lungo randamenco di detto Fiume Sittt a seconda del cor- 
so dell’acqua » sino ad un punto situato poco sotto l’antica rottura di 
Caruedn » distante dal suddetto termine .... Can. 1269 
Dal detto punto» lasciando il suddetto fiume alla sinistra» va quasi paralle- 
■ lo al medesimo» costeggiando rettamente una porzione di macchia pa- 
ludosa Cau. 143Z 

Da questo punto voltando trasversalmente alla sinistra per una lunghezza di 
canne ai $ va a rientrare nel Fiume Sisto, nel sito ove esiste una colon- 
netta alla sinistra del fiume nella tenuta di Carrara . . Can. 2if 

Dalla suddetta colonnetta rivolta indi il medesimo confine, sempre luogo di 
detto fiume» a seconda dell’acqua sino al luogo denominato Mazzo di 

Bove K . Can. aldo 

Arrivato il confine al suddetto punto di Mazzo di Bove, internandosi nella 
macchia di Terracina, con voltare alla destra» lascia ivi il Fiume Sino, 
e va rettamente alla contrada della Rossetta .... Can. 890 
Dal detto punto di Rossetta il confine rivolta a sinistra in linea retta » fia 
la suddetta macchia » e va ad incontrare il fiume delle Volte al punto 
detto di Lentrisco » e precisamente nel luogo distante dalla torre detta 
di Lentrisco distante daU’altro descritto di Rfistetts . . Can. 430 

Giunto il confine al suddetto punto di Lentrisco rivolta a seconda di detto 
fiume delle Volte detto anche di Ponte, e proseguendo sempre lun^ il 
medesimo per una estensione di canne 2800, arriva allo sbocco del me- 
desimo nel Portatore vicino alla Scafa dì Badino . . Can. 2800 

Dal detto sbocco del fiume delle Volte nel Portatore , traversando quest’ul- 
timo il confine . va ad incontrare l'alveo derelitto detto il Mortadno ; e 
continuando la sua retta traccia per una lunghezza di canne 138$. ar- 
riva precisamente all’angolo del terreno di diretto dominio della Cap- 
pella del Santissimo Sagramento di Terracina, goduti in enfiteusi dalli 
Catelli Giuseppe, e Francesco Gianforebetti » e suoi eredi . Can. 138$ 
Dal punto, ed angolo suddetto, volta il confine alla sinistra, a seconda di 
un fossetto , che traversa per la linea retta alcuni terreni acquiscrini 
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siuQ aU’aWeo detto il Fiumieell» di Temeina , io distanza Can. 74 

Dal detto punto del 6umiceÌlo , e fine del suddetto fossetto . prosiegue la 
linea del conBne del eircondarh per il detto Humicello » ora abbando- 
nato > a sponda a sponda « e contr ‘acqua * nella contrada denominata 
Cesarine , e continuando piti oltre un altro vocabolo le C^nneu » fino al- 
le terre spettanti alli eredi del fu Signor Vincenzo de Mattias di Ter* 
racina* distante dal principio della contrada Ctjarim, nella lunghezza di 
canne 1200» sempre a seconda deli andamento di detto Bumiceilo, fa 
precisamente punto nel sito ove anticamente esisteva uii vecchio albe- 
ro di olmo distante dalla sponda di detto Humicello canne tre: dico Can. 1200 
Volta ota Taodamento del confine dal suddetto ultimo punto per linea ret- 
ta verso la montagna di Ltan$, traversando la navigazione diTerracina» 
e la nuova Strada Pia, e va a terminare all'antica ttrada consolare, in 
distanza canne 70 dalla mola degli eredi Caraifa verso Terracina; es- 
sendo questo tratto di confine di lunghezza . . Can. 310 

Prosiegue il medesimo confine dei eìreondario per Tantica strada consolare 

sa sopra la suddetta mola degli eredi Caraffa . e le altre due mole con- 
secutive delia Mensa Vescovile di Terracina » e degli eredi del Signor 
Gian Paolo de Vecchis; e continuando vicino al luogo ove esisteva la 
Torre otto faccit, va sino dove s'imboccava la Via Appia nella suddetta 
Strada Romana .. ...... . Can. 480 

Ivi volta* e prosiegue a seconda della Via A^la andando verso Ponente, sino al 
principio del Pantano deW Infèrno , compreso nella Tenuta Pio, precisa- 
mente nel luogo detto le Macerie, distante canne lo$3 dal suddetto 
punto. ovelaViaAppia si univa eoo la Romana, ossia consolare. Can. io$3 
Continua il confine alla mano del pantano deWInfemo , persino all'alveo vec- 
chio deirAmaseno inferiormente al punto, in cui si untvaairL^^e/K Can. 20^3 
Dal suddetto punto randaniento del circondario rivolta a seconda dello stes- 
so fiume vecchio per la distanza di canne $3 fino all'angolo , ove si uni- 
vano i due finmi ........ Can. ^3 

Dall'ancolo medesimo prosiegue il confine, e linea del circondario a seconda 
dcirandamento del fiume Amasene» in cui al presente scorre una porzio- 
ne delle acque óe\V*Vfente , e contr'acqua sino alla capanna del Tahbio 
per la lunghezza di canne 4$3. ove si trova l’antico sbocco dì Rto j 9 ’ed- 
do, il quale formava il confine fra il territorio di Terracina, e quello 

di Piperno . . Can. 458 

E qui termina la descrizione del confine fra la bonificazione pontina, ed U 
suddetto territorio di Terracina. Il confine del circondario delle palu- 
di pontine incomincia ora per quello si appartiene al territorio dì Pt- 
ferno , e partendo dal suddetto antico sbocco di Rio-freddo neU’alveo vec- 
chio deirAmaseno, prosiegue sempre a seconda del fiume Amasene pec 
un tratto di canne 380. Il punto del confine è stato fissato in distan- 
za canoe 18 dalFangolo, che forma Fargine di detto fiume dalla parte 
ove venivano divisi H terreni prativi spettanti per una porzione sili Si- 
gnori Crossetti , e per l'altra alla Commenda di S. Antonio Abbate unita 
alla Cappella Borgnesiana in Santa Maria Maggiore di Roma, median- 
te un fossetto , il quale aveva principio a pii d^l’argine destro luperior- 
mente al suddetto, ed inferiormente alla torre semidiruia, chiamata 
Tprrr della Comumtà, ed anche diti Vescovo (a). . , , Cau. 380 


(a) Stanti i lavori fatti intorno al fiume Amaseno , non che quelli risguar- 
danti la nuova inalveazione deirUfeote* non è possibile di discernere su la faccia 
del luogo Tanzidetto fossetto di confine fra li terreni prativi menzionaci di sopra . 
Voi. IL T t a 
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D^t sudde5critto punC(^ il con6n« lucUndo il fiume Aioaseno. si rivolta su 
per ranJamcQCo del niuv^ *Oftutt (b) > per Testensione di canne 1340 
sino all'angolo* che quivi fa il nuovo alveo» e dove precisamente csi« 
sceva rancico ponte diruto • denominato del . Can. 1340 

Dairacccnnaco angolo il confine rivolta alla dritu * sempre pel margine si- 
nistro del fiume suddetto» dopo un tratto di luiigherza canne 640 ar* 
riva nel sito, in cui fu piantato il termine nel tempo della visita, e for* 
male fissazione del confine * nel terreno delli Signori Crossecti dì Pi> 

perno Can. ^40 

Proslegue il confine, sempre aderente al suddetto nuovo alveo nel modo es- 
presso alla wu (b) , c voltando alla sinistra va rettamente sino al Po»- ' 

te di materiale detto delle Coteitt t distante daU'antecedente punto, ove fu 
collocato il detto termine ....... Can. Sa; 

Coonnua il confine da detto ponte, e secondando sempre Talveo nuovo dell* 
urente , va rettamente alla strada detta della Codarda , e precisamente 
in un punto fissato nella visita suddetta, distante dalla metà di un pon> 
tc diruto allora esistente sopra detta strada per la quantici di canne 
cinque verso Piperno . La lunghezza di questo tratto fra il riferito pon* 
ce delle Coiene , e Tacceiioato punto subilito sulla strada della Codarda , 

^ di Can. 700 I 

Dail'indicato, e fissato punto come sopra, il confine lasciando di costeggiare 
Talveo deirUfence nuovo , si volta alla destra * e va direttamente per 
una lunghezza di canne 740 sino alla sorgente detta delli Gricilli Can. 740 * 

Dalla sorgente suddetta dei GricHli la linea del circondario prosiegue, voi* 

tando alla sinistra lungo la macchia di Fonaaova » e costeggia le vestigia : 

dì una antichissima strada, passando per la fontana dcl/d«ro, e giunge I 

al cennme di pietra travereina indicante il principio del Comunale fra 
Piferno, e Sezze , che resta situato alla dirittura Ji Castel Valentino (so- 
no così Qoiniuati alcuni ruderi posti alle pendici della contigua monca- . 

gna ): la lunghezza di questo uatp, cioè dalia fonte dei Qrieilli a det* 

to termine Can. $00 | 

Dal suddescrictó termine il medesimo confine del circondario proslegue per 1 

il Comunale suddetto, a seconda della ridetta antichissima strada, pas* 
sando in vicinanza delle fontane eUlPOccbio, ed arriva sino alia fossetta 
di Mortola Can. 7$o 

Equi termina il confine fra la Bonificazione pontina, e i Comu* 
nati fra Sezze » e Piperno . 

Ripigliando Tandamenco del confine del circondario , lasciato al termine dei 
Comunali, e principio della fossa di prosiegue ora contiguo al 

territorio di $ezze . e camminando a seconda della fossa stessa» sempre 
in linea retta, traversa l'alveo del nuovo Ufence , ed arriva sino alla 
sponda sinistra dell'alveo abbandonato deirUfente , e questo tratto, vale , 
a dire dal riferito punto, ove terminano li Comunali, sino allTJfente 

vecchio Cao. 740 

Dal suddetto punto de\\*Vfente vecchio volta l'andamento del confine, a se- 
conda dell'alveo medesimo, anche per quella parte, che tuttavia rimane 
operoso, camminando coDCr'acqua, passainvicinanzadeH'antica Osteria, 


(b) Il nuovo Vfente è stato escavato posteriormente alta visita del i777 al 
lungo del confine, che attualmente si viene descrivendo; in modo che l'alveo tro* 
vasi sul terreno della bonificazione, ed il cotone resta precisamente nel ciglio, os- 
2ia bordo sinistro dell’alveo medesimo. 
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e Posta ùelle Càsc mve , e J arriva ^rsiao alla Torre ( ora atterrata ) del> 
la mola «Iella nobil casa Muti . La lunghezza di tal tratto d'alveo dell' 
(Jfcatc , che k cunHne della booificazione , è di . . . Can. 

Dalla suddetta Torre delle mole il coatìoe volta verso Ponente « e prosic* 
gue d'rettameote per lesteiisione di circa canoe 318 sino ad un pun* 
to » che rimane distante canne i6a dalla Ufide milliéri» posta $u la VU 
Consolari, mcrcata numero XLVIII. Can. 

Dal detto fissato punto il confine volta verso il ponte della Stlctlla, pas* 
sando vicino al luogo detto Palazzo ( nome dt alcune vestila di mure 
diroccate ivi esistenti)» ed arriva al ponte medesitno» che resta distante 
dairultimo antecedente punto circa Can. 

Dal prcindicato ponte della òeUella , posto sopra l'alveo di uno scolo di tal 
nome» Tandainento del confine fi dirigge per linea retta verso la Pia 
Appia , c precisamente al punto» ove nrll’atto della Pìfìfa 1777 esiste- 
va eretta in piede l’antica lapide milliaria del XLVl > c si arriva in di- 
stanza della Via Appia circa canne 100: il presente descritto tratto di 
confine» dal ponte della SeteetU al punto distante canne 100 dalla Via 
Appia » è dì . • Can. 

Dairultimo segnato punto siegue il confine» voltando verso ponente paral- 
lelamente alla Via Appia» facendo limite del terreno assegnato in dote 
alla posta di Bacca di Fiume, traversando la strada antica detta di Boc- 
ca Fiume, e giunge sino al confioe della tenuta Corradini . Can. 

Da detto punto il confine rivolge su la Via Appia iuogQ il su indicato con- 
fine Corr<idin/ » per linea retta: il tratto t di lunghezza . Can. 

Dal preindicato punto . che resu su la Pia Appi* alla dirittura del confine 
Corroditi, Tandamento del confine del circondario prosieguo verso il Fo- 
ra Appio, sempre a seconda della Vìa Appia» sino alle cosi dette Selce 
rotte, sito in cui nel tempo della più volte citata visita 1777» la Ca- 
vaulla traveruva la Via Appi* . La lunghezza di questo tratto di con- 
fine è di ....... . . , Can. 

Segue li confine del circondario» lungo la breve traccia dell'alveo abbando- 
nato della Cavatella. cominciando dal suddetto luogo le Selce rotte, sino 
ai punto» in cui fu divertita l’acqua della stessa Cavateli* per introdurla 
nella UneaPia, sotto il ponte del Foro Appio , ristauratQ duranteò lavori 
pontini . Il detto tratto di Cavatella abbandonata è di lunghezza Can. 

Continua Tandamento del confine della bonificazione lungo il corso deliaca- 
vatella contr'acqua sino alla Torre S. làdano, detta anche Torre Petra 
t* » uve la Cavuu si unisce alla Cavatella .... Can. 

Nel suddetto punto di confiuenza della Cavata, e della Cava- 
teli* termina il territorio di Sezze » e principia quello di Ser- 
monna . 

Dal detto punto divisorio dei due (erritorj suddetti » lasciando l'alveo della 
Cavaftlla, il confine continua fra il territorio di Sermoneia» e la Bo- 
nificazione» andando a seconda della Cavata concr’ac.{ua» sino al punto 
denummato il Bastione ....... Can. 

Dal punto del Bastione lasciando la Cavata , il confine del circondario si ri- 
volge alla sinistra* e. va per linea retu verso Punente ad intesure nell* 
argine sinistro del nuovo canale di hOi^a » gii scavato nel sito preciso 
dell'antica fossa detta fugasemeata , nel punto cioè» che resta distante 
canne 4^0 dall’antico ponte denominato Tre Penzf . La lunghezza di que- 
sto tratto di confine dal sito dei Battione sino al nuovo canale di Nin- 
fa t ài . . . . . . . . Can. 

Dal sopra stabilito punto preso suU’argioe sinistro del Ninfa, continua l’an- 
damento del confine» e secondando il corso dell'acqua discende verso 
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Trt Ponti sino A canne 70 dii ponte medesimo. Il predente tritio è dì (un- 

ghezii C«n. 

Dal suddetto Hssato punto* cioè* io distanza di canne 70 dal ponte di Tre 
Ponti, rieolgesi il confine alla destra, e va direttameote tino alfangolo 
della Clausura del nuovo convento de' Cappuccini , che resta vicino alla 

strada detta ddl'/rre Can. 310 

Da detto punto si rivolge ad angolo retto, a seconda del muro di detta Clau- 
sura . e Chiesa dei Cappuccini * ed arriva alla Via Afpia . Can. 70 
Indi rivolgest di nuovo, e per piccolo tratto di circa canne quaranta lungo 

la Via Apfia * andando verso Citttma ..... Can. 40 
Da detto punto* lasciando ìzViaAppia, il confine ripiegasi verso Mezzogior- 
no,. e tortuosamente, per piccol tratto, va a metter capo nella strada 
dtU'ìrto, in un punto distante canoe 70 dalla Via Affia. Can. aoo 

Dal preindicaco punto il confine continua verso Mezzogiorno, lungo le al- 
ture della strada dell* Ir/» , detta anche del Franito. . . Can. $89 

Da questo ultimo punto il confine continua con la stessa direzione verso il 
sito detto il Ponti ieìlt Travi, sino ad altro punto, che rimane nella 
sponda destra del nuovo canale di Ninfa (a) circa . . Can. 330 

Dal sopra indicato punto il confine del circondario si rivolge tendente ver- 
so Ponente, e va rettamente ad internarsi nella macchia detta del Frar- 
sUo sino al punto dove le acque òzi Pom di Cisttrna unite alle altre va- 
ganti della Trppia Qcc. si uniscono con quelle del fosso del G/vncs , pre- 
cisamente nel sito denominato iXiniont dtl Giunco, * dtlU Congiunti di 

circa Can. dtp 

Dairindicato punto di unione delle suddette acque » il confine si dtrigge per 
linea retta sino ad un termine di pietra a quescVffeito collocato nell* 
atto della visita 1777 nel luogo detto Campo Pheino , al di là del fosso 
del PkartUo canne do: restando detto termine distante dall'ulfimo de- 
scritto punto di unione del Giunco, c delle Conpuntt, circa . Can. 710 
Dal detto termine segue Tandamento del confine sino ad altro termine col- 
locato nella sponda destra dì Rio-Francetco, io vicinanza del fosso chia- 
mato iIAf.in|dRf circa ....... Cao. 810 

Dall' indicato secondo termine prosiegue il confine lungo Talveo di Ria*Frae- 
(vrro a seconda dell' acqua sino al punto, ove questo Rio sboccava an- 
ticamente in Rio-Martino t detto punto è distante canne 100 dal sito 
detto il Passo di S. Donato. Can. 1700 

Partendo il confine dal detto sbocco antico di Rio^Francisco in Rso-Martino 
si dirìgge rettamente ad altro punto corrispondente alla dirittura della 
antica rottura dei Tavolato nell' argine sinistro di Fiemv Sitto, ove iodi- 
stanza di canne 70 da detta rottura fu posto un rrrmiJir nel tempo del- 
la fissazione di questo confine . 11 presente tratto di confine cammina 
aderente al nuovo cavo fatto per il proseguimento dei Fiume Sitto , e con- 
giungerlo con l’alveo di Rio-Franctsce , per il tratto di canne ia$o cir- 
ca. a principiare dal suddetto punto distante canne toc dal passo di 
S. Donato; restando costantemente discosto dal ciglio della sponda de- 
stra di detto nuovo alveo palmi 20. ...» Can. ano 

Dal detto ultimo termine il confine del circondario va rettamente ad in- 
testare nel fosso detto la Formicota, sotto la rottura detta dell' At/aggio, 


(a) Io questa parte la linea di confine del circondario rimane distante can- 
ne 30. d -1 punto pià alto di detta strada dell’Irto dalla parte della bonificazione i 
pariicoUriU che si nota per servire alla maggiore esattezza. 
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' precisamente nel punto iu detto fosso distante canne 210 dal termine 
di figura circolare . e fabbricato di pietra » e calce , sulla sponda destra 
di Fiumt e canne 131 dall* altro termìnt di peperino costruito a 

colonnetta* posto in i\ ttrmine di sopra indicato* e Taltro a descriversi 
in appresso; ed in discanaa canne 140 dall' altro ttrmint parimente di 
peperino* costruito pure a colonnetta» e più vicino alla macchia. Can. 
Pinalmeoce dal suddetto punto fissato al fosso della FtrmiccU il confine del 
circndarh prosegue a linea retta* entrando in una piccola porvione del 
territorio di Sezze * roacchioso * detto la Formicoli , e va sino al termine 
divisorio dell! due cerritorj di Stzx*t e Terracini qual termine, come 
si disse* èdi sasso» e posto sulla sponda destra del Fiume Sisto di contro 
all'antica rottura sull' argine sinistro di detto chiamata perciò la 

Rottura del termine. Can. 1167 

Somma touie Canne 42399 

Sicché la lunghezza del confine del circondario, ossia perimetro* o circuito 
del teneno* che nel tempo della ridetta giudiziale visita dell' anno i777 fu trova* 
to abbandonato all'acqua* comprese le porzioni* che dipoi sono state acquistate 
come si é detto di sopra* ascende alia somma* e quantità di canne lineali ^uaranta^ 
duemila e trecento mvantanovt , giusta raodamento descritto disopra tratto per trac* 
to. Quindi tale linea di circuito é lunga miglia romane sessantatre , e canne trecento 
novantanove, essendo il miglio romano composto di canne 666 

Le Piante* che sono nelle tavole I e II. dimostrano lo stato in cui crovavansi* 
prima dei lavori, i fiumi delle pontine* non che raodamento del confine stabili* 
co al lembo della palude; e te varie piccole porzioni di terreno acquisuie di poi 
dalla R. Camera . conforme $Ì è avvertito di sopra nel presente capo . 

La superficie della Bonificazione Pontina circoscritta dal confine o sia circondario 
descritto ne] presente capo, ammonta alla quantità di rubbia tomznc nove mila t 
novecento ventìnove, tre scorzi , e tre ^uartueci \ dico Rub. 9929.0.3.3 

E sapendosi» che il miglio quadrato romano è composto prossimamente di 
Rub. 220, ne viene, che la bonificazione pontina sarà di miglia quadrate 82 J 

CAPO IL 

Arginatura, ed Allargamento del Portatore, e Lavoro della nuova Linea Pia. 

P Rima d’incominciare la descrizione dei lavori fatti intorno al Portatore di Badi^ 
no (a), dcvesi premettere, che siccome le peschiere di Ganzo, di Caposelee , ed 
altre delle pontine, cooperando all* allagamento delle medesime, erano di un ri* 
marclievole impedimento al progresso dei progettaci lavori di disseccamento , ad 
oggetto di rendere praticabili i terreni per quanto fosse possibile in quei primi 
tempi de' lavori, fu d’uopo far precedere la demolizione delle accennate peschiere* 
proposta dal Rappini al tf. della sua relazione impressa nel precedente libro 111 
capo VII (aspettando il tempo opportuno per distruggere le molte altre, che in- 
festano la bonificazione ) onde por mano aliasene de^ laboriose operazioni, che si 
verranno una appresso l'altra descrivendo nelle presenti memorie . 

Demolite dunque le suddette principali* e più perniciose peschiere* si prepa* 


(a) Così vicn chiamato queirultimo tronco di fiume » in cui si riuniscono le 
acque deli'Amaseno , deli’Ufence» della Linea Pia, e tante altre di quelle, che ba- 
gnano le pontine . 
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mono le occorrenti capanne per dare ricovero ad un gran numero di opera], che 
concorrere dovevano alli lavori , essendosi di già divulga» la voce della grande im» 
presa. Ni si tralasciò d) fare le necessarie proviste di legnami, di ferracnentl, d’u» 
tensili, dì comestibili , e di tutt’ altro, che i necessario nelle imprese di questa sor* 
te ; con impostarlo neili capaonoui a tal uopo preparati io vicinanza di quelli de* 
stioati ai lavoratori , e precisamente nell* altura detta risola di S. Martino • poco 
disunte dalia foce di Badino. 

Nel mentre che si facevano li suddetti preparativi sotto gli occhi del diretto* 
re Rappini, che erasi di gii, a tale eflfetto, trasferito da Roma in Terracina, giun* 
sero in detta Cuti, provenienti da Bologna, due ajutanti Idrometri, uno dei qua* 
li è Testcnsore delle presenti memorie; due Soprastanti , ed altrettanti Sperticato- 
ti . Questi furono levati dalli lavori della commissione delle acque delle tre pro- 
vincie di Bologna , Ferrara , e Ravenna , e furono richiesti dal Rappini airEnaìnen* 
tissimo Cardinale Boncompagni delegato sopra detti lavori. Tutti i suddetti, uni- 
tamente al direttore , con gli altri inservienti , presero quartiere nel casino SaglU- 
ni situato aita foce di Badino . 

Verso la metà del mese di decembre dell'anno 1777, si diede principio alla 
grand'opera del disseccamento delle pontine. La prima impresa fu Targinatura 
daH'una e dall'altra parte del Portato» , incominciando dalli sbocchi del 6 umc Stron- 
xs/a . e del hume delle Volte, andando superiormente sino alia via Affla, nel luo- 
go detto \c Micerìe . Oa un buon numero di tagliatori si fecero sfrattare e ripulire lì 
terreni macchiosi adiacenti a detto fiume, per potervi disegnare, ed elevare li detti 
argini . Furono questi stabiliti in distanza canne cinque dalle respettive ripe del 
£ume. dando loro un'altezza media di falmi sette, larghi io sommità falmiotto, con 
una scarpata di un palmo per palmo di altezza . Cotesta arginatura fu bastevole 
al fine, per cui fu eretta, cioè, d'impedire lo sfioramento delle acque del Porta- 
tore in tempo di piene, e delle alte maree . Potrebbe forse anche parere ad alcu- 
no che soverchia fosse unta altezza d'argine per riparare ai piccoli sfioramenti di 
un alveo tutto incassato fra terra, e vicimssiàUO al suo sbocco in mare; ma sudi 
ciò conviene avvertire, che essendosi trovato il terreno marcioso, ossia cuoroso, 
poco o nulla atto per la costruzione di simili ripari , volle perciò il direttore ab- 
TOndare , anziché scarseggiare nelle misure . non solo per Taddotta ragione . ma an- 
che per prevenire qucH'esorbiuntc calo , che fanno cali terreni, allorché restano per 
qualche tempo esposti all'aria. 

Per mezzo delia descritta arginatura, si ottenne il non piccolo vantaggio di 
chiudere varie bocche , che deviavano le acque del fiume con notabile pregiudizio 
delle contigue fruttifere campagne . Restò incestato l’alveo antico di Stronzola nel 
punto, in cui egli si divertiva dal Portatore, per andarsi poi a riunire al medesimo 
verso la foce di Badino . Si lasciò aperto per altro lo sbocco del canale di $. Mar- 
tino , che influisce nel Portatore le acque dei vidini pantani, e quello del fiume 
delle Volte, e dì Mortola, ancb'essi conduttori di molte acque provenienti da pun- 
ti ..più lontani . 

Ristrette le acque de! Portatore col descritto riparo fu ordinata la marcazio- 
zie di due strade ai lungo degli argini già costrutti , mediante due fossetti . che 
furono scavati distanti dal piede di ciaschedun ardine falmi ao . Coceste strade 
furono rese ad uso pubblico, per dare libero transito agli animali inservienti alla 
coltura dei contigui terreni , affine di evitare quelle molestie , che sino da prin- 
cipio sovrastarono sempre mai alti lavori delle pontine . E siccome il terreno oc- 
cupato dalla nuova strada suddetta apparteneva a varj particolari possidenti * per 
la di loro indennizzazione ne fu rilevata la misura d'ordine dcirEminentissimo Car- 
dinale Pallotta allora Pro>Tesoriere della Reverenda Camera Apostolica . 

Non bastava però l'aver munito di due argini il /’orzaror/, recipiente di quasi tut- 
te le acque delle pontine : era necessario ancora di rimediare agli altri ostacoli , 
che ivi s'incontravano . In fatti * come avvenne , il Signor Rappini nel ^.V del ci- 
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t^to suo TOto* sebbene cotesto ultimo tronco di fiume tia stalfilìtù dalla natura 
quasi tutta , nulladimeno restava angusto nel tratto , che rimane da C<t»zo alle Afa* 
(trit , ed alquanto curtuoso , avente le sponde ingombrate da macchie ed arbori • 
che sporgevano nel cavo , formando un obice al corso dell'acqua ; oltre di che 
eranvt alcune isolette » che restringevano l'alveo di questo fiume-. Si pensò non 
solo di rimuovere tutti li riferiti ostacoli di macchie ed arbori » che si erano pro- 
dotti dalle sponde ; ma anche di deprimere le dette isolecte • ed allargare l'alveo 
stesso io quella parte, ove più d’ogn’aitra restava troppo stretto, e nei tempo me- 
desimo per mezro degli opportuni ritagli rettificarlo per quanto era possibile. Una 
tale operazione fu rimandata ai veniente estate deirauno 1778 « perchè tratcavasidi 
svellere dei ciocchi di grosse radiche, estese ad una considerabile profondità sotto il 
pelo corrente dell'acqua, non che di profondare i riugl| . e deprimere l'isolette al dt 
sotto dell'acqua magra corrente nel fiume t cose tutte di sommo interesse, che ese- 
guire non si potevano , che nella stagione estiva . 

Di fatti nei mesi di luglio, ed agosto del 1778, essendovi occorsi molti ope- 
ra] , furono perfezionati non solo ì riferiti ritaglj , e la distruzione delle isoletie ; 
ma svelti anche , e sradicati i ciocchi più grossi , non che i minuti esistenti nel- 
le sponde del fiume . con l'azione di vaij argani » che talvolta s'impiegavano per 
maggior faciliti , e speditezza deH'opera . 

Essendo ora il mio assunto di fare soltanto la descrizione dei lavori eseguiti 
per il disseccamento delle pontine, e non di entrare nella disamina, se buona, o 
infelice sia stata la nusciea ; mi sari permesso di dire . che lo sfrateamento , allar- 
gamento, cioccatura d'arbori, e tutto altro tendente ad abilitare il Portatore, fu 
si compiutamente adempito, che sino d'allora piglio Tana» e l'aspetto imponente 
di un fiume . Riuscì delfampiezza necessaria per contenere tutte le acque , che 
per li regolari nuovi canali dovevano concorrervi, per ivi portarsi in mare. L'uni- 
ca cosa, che restò, fu qualche reliquia nella demolizione della peschiera di Canzo, 
il quale fu di poi levato colPuso della Betta , macchina ben nota , ed ellicacissima 
per levare dei sassi , ed altri osucoli esistenti nel fondo dei fiumi» come si dirdm 
appresso al capoXIK 

Nella medesima stagione estiva si diede principio allo scavamento della linea 
Pia, impegnandosi soltanto nel piccol tratto di lunghezza canne ito , che resta 
dalla rottura detta delle Macerie sino a Ponte Martore . Interessava molto in quelle 
prime operazioni l'introdurre nel Porutore , per mezzo di detto ponte , le acque 
tutte dcli'Amaseno , dcll'Ufente, ed altre, per poi stabilmente chiudere la poc'anzi 
nominata rottura delle Macerie . Brasi questa barbaramente praticata nella via Af* 
fia, ma a si poca profonditi, che restavano tuttavia intatte le fondamenta delle 
magnifiche guide laterali di detta strada. Prima dei lavori pontini , le acque tutte 
componenti il Portatore traversavano la via Affia per mezzo di questa rottura , onde 
erano costrette di sormontare dette fondamenta, ed elevarsi aduna ragguardevole 
altezza nelle invernali escrescenze ; e da questo disastro si ripeteva una delle più 
patenti caute dell'allagaoiento delle pontine . Era dunque di necessità il provede- 
re sollecitamente ad un tanto disordine, non solo per il vantaggio della bonifica- 
zione in generale , ma anche per facilitare l'esecuzione dei lavori. Per servire poi 
alPeconomia , ed alla buona condotta dei lavori medesimi , conveniva farlo con quello 
stesso ordine di operazioni già adottato per giungere al totale disseccamento . Es- 
sendo la soglia del Ponte Maggiore più bassa del fondo della rottura delle Macerie 
pa/mi 3.6.3, ragion voleva che si procurasse senza ritardo U passaggio dell'Amase- 
no , ed altri fiumi per Ponte Maggiore , a£ne di godere un tale non lieve bene- 
fizio . Fu pertanto compito quest'interessancc lavoro , non che il piccol tratto sud- 
detto della Unta Pia , eoe fu in origine escavato con una larghezza media di faloti 
80 . e profondata sino alla linea indicante il fondo della medesima , segnata nel 
proj(/o di livtllazJone Tav. ìli. 

Introdotti, come ù è detto, l'Amaseno, TUfeote, ed altri fiumi minori sotto 
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Fotte Mégghrt , e chiosa iacceooau rottura delle , si venne ne] tnedesimo 

anno a) proseguimento della Unta FU , per il tratto , che rimane da Penit AI<i^ror« 
sino a ma forza fu di procedere lentamente in questa sezione de* lavori* 

e solamente nelle parti alquanto più elevate* e perciò scoperte dalle acque, at- 
teso che i siti bassi • e pantanosi restavano ancora ipoodati dalle acque prove- 
nienti dalle rotture di Fiume Sisto. 

I) Rappini , sapendo che uno dei doveri di ogni ingegnere incaricato della ese- 
cuzione dt simili vasti lavori è di cercare tutti quei ripieghi , che possono dimi- 
nuire la spesa , pensò di sperimentare Popera dei rarrrr tirati per mezzo dei bufoli * 
per trasportare il terreno* ed eseguire con essi rescavazione della linea. Fu prati- 
cato questo modo di travagliare nei ioli luoghi più asciutti* e liberi dai ciocchi, 
sino alla nrufunditi di circa tre palmi ; ma senza alcuna regolarici , non potendosi 
osservare l'allineamento delle sponde, e degli argini , cotanto necessario nelle nuove 
iaalveazioni . In concreto non essendosi rilevato da questo metodo lo sperato ri- 
Kianmo di spesa , fu allora* e per sempre abbandonata l'opera dei rastri , e dei bu- 
foli . e per riiinanzi le escavazioni furono fatte manualmente* ed a cottimo da di- 
versi caporali . 

Non si tralasciò in questa medesima stagione di prevenire quegli incooveDÌen- 
ti * che disturbare potevano l’esecuzione dei lavori , conforme aveva avvertito il 
Rappini nel citato voto VI. Per ciò ottenere si chiusero varie bocche da gran 
tempo aperte nell’argine sinistro di Fiume Sisto, che inondavano anche nella più 
secca stagione i pantani tutti situati a Mezzodì delia vU Appia . Ciò fu eseguito 
non dirò già con tutta la desiderabile stabilità : ma per quanto lo permettevano 
]e circostanze, e quanto bastò per garantirsi dalle ioondazioni provenienti dal Sitte, 
onde facilitare l'intrapreso lavoro. 

Non sarà del tutto superfluo il notare qui brevemente alcune particolarità , che 
convenne di secondare uell'esecuziime di questo tratto dei primi lavori; il che una 
volta riferito basterà per averlo io considerazione per tutti gli altri lavori fimi nelle 
pontine. 11 cattivo concetto che si ha dell'aria di tutta la marittima piana * c molto 
più nei luoghi paludosi, fa sì che nelle pontine si scarseggia notabilmente di 
raj nella stagione estiva, abbencbè siano allettati da una mercede gravosa per 1 in- 
trapresa . Avanzandosi poi neH'autunno , tempo io cui sì Crede che cessi i'iosa- 
lubntà dell’aria, discendono gli operaj dalli circonvicini paesi * ed allora soiamence 
è sperabile di avere quel bastante numero di lavoratori * che sì richiede per il dis- 
brigo delle opei azioni . D’inverno dunque assai più che di estate possono farsi i 
lavori d'acque io queste regioni ; vale a dire nel tempo più difficoltoso a motivo 
delTaffluenza delle acque. 

Fu neirinvernaca del 1778 al 1779* che si travagliò di proposito per compire 
il sopradescritto tratto della linea Pia : operazione molto faticosa a cagione del con- 
corso dell’acqua, che in gran copia scaturiva dalle sponde del cavo medesimo. E 
sebbene il direttore Rappini proponesse nel suo ridetto voto al § VI di non per- 
fesionare l'cscavazione , su la fiducia, che le acque unite nella linea Pia si sareb- 
bero fatto da sè quell'uiceriof cavamente, che proporzionato fòsse al bisogno; oul- 
ladimeno nel mandare ad effetto l’opera • volle saviamente procedere non solò all'in- 
tera escavazionè determinata dalla cadente da esso stabilita , e segnata nel profilo 
di livellazione ; ma anche abbondare , come rilevasi nel prefJa Tav. IV. Così egli pre- 
parò al corso dell'acqua quel letto necessario, che certamente non si sarebbe mai 
latto da sé , sunte la tenacità del terreno , e la poca velocità , di cui poteva es- 
sere suscettibile un canale di scarsissima pendenza * 

Per tenere scolato dall’acqua tutto il cavo, entro cui sì travagliava, riebbe 
ricorso alle trombe aspiranti , ed a diversi bilancioni con grossi secchj aifuso Fer» 
tarese» applicando uii macchine airestremiià inferiore del lavoro, che era a Ponte 
Maggiore . Nei lavori successivi però non furono più adoprate queste macchine 
a cagione del gran dispendio * % della loro fàciliU a rompersi ; ma io vece di esse 
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fu sostituita la pratica àii ciurli, che sono macchinette di poca spesa nel costruirle, 
ed altrettanto facili ad applicarle da chiunque nei digerenti bisogni . La terra estratta 
dall'escavazione di questo tratto d'alveo fu tutta riposta alla destra in una debita 
distanza del nuovo letto in forma d'argine * siccome fu praticato dipoi per tutta la 
lunghezza della lìnea. 

Perfezionato il sopra descritto tratto di lavoro . si prosegui la linea nel tratto 
superiore sino a CAttzsglh, che é quanto dire per tutto quel tratto, ove esisteva 
l’aWeo della Cavatella» al lungo della viaAppia. Sembrerà pertanto a taluno» che 
trattandosi di escavare un canale precisamente . ove di già ne esisteva un altro, 
quantunque di minori dimensioni . riuscire dovesse un’operazione di minore spesa. 
Eppure la Reverenda Camera Apostolica non godette a questo riguardo alcun van- 
taggio » atteso t'irregolaie andamento della Cavatella . e le diverse peschiere in essa 
esistenti ; attesa ancora la quantità dei traversanti . che a tratto a tratto conve- 
niva fare ad oggetto di sgombrare le acque provenienti dalla parte superiore . ed il 
continuo scolo . che bisognava procurare > delle altre acque scaturtcnti dalle sponde . 

Aveva già preveduto il direttore Rappini fino dalla sua prima visita » che le 
acque delia Cavatella » le quali bagnavano i pantani posti al Mezzogiorno della 
via Appia. erano per recare deH’ostacolo ai lavori. Onde nella sua relazione VI 
suggerì di »» Riattare la fossa della torre, e suoi argini ove occoire, perchè possa 
•» portare la Cavata» e la Cavatella, che vi s’introdurranno alla torre di S. Lida> 
«» no , e ci si lascieranno correre fino a tanto che sarà terminato il lavoro della 
.» linea Pia».. Per riparare dunque alle molestie» che si facevano sentire » delle stra- 
vasate acque della Cavatella, si sollecitò di abilitare in quest’anno l'alveo suddetto 
della Fossa dell* Torre, iococninciando torre di S. Ddano , e discendendo giù per 
li campi setini sino ai siti paludosi esistanti nel eirecndarh fomin» . Preparato per- 
tanto l'alveo di detta fossa » prima del veniente inverno , vi fu immediatamen- 
te introdotta l'acqua sola della Cavatella , giacché per conto di quella della Ca- 
vata . i lavori non ne risentivano alcun nocumento . In tal modo restò li- 
bero dagli acquistrini il terreno, in cui dovevasi continuarp l'escavazione della li- 
nea Pia. 

Tutto il contrario accidie intanto a quelli de* campi setini. poiché o fosse 
a motivo che l’alveo della fossa della corre era troppo angusto per contenere le 
acque della Cavatella, o che gli argini non fossero elevati alla necessaria altezza . 
oppure perchè non si pensasse al rigurgito ineviubile nei fossi campestri , che con- 
corrono in detta fossa ; si vidde ben costo infrigidirsi tutto il vasto tratto delle 
praterie , non che de* terreni lavorativi adiacenti . con dissesto dei di loro proprie- 
carj . Era questo un male necessario» simile appunto a quello , che risulta dal dover 
dilatare una piaga beo sovente » per ottenerne la guarigione . La deviazione della 
Cavatella era indispensabile per I esecuzione della gran bonificazione pontina ; onde 
non v’era da esiure , abbeochè fosse per recare un tempereneo pregiudizio ad alcu> 
si particolari . che ne furono del resto beo presto liberaci . come si rileverà in ap- 
presso . 

Deviata nel modo di sopra indicato Tacqua della Cavatella * e reso il panta- 
no atto a potervi eseguire i progettati lavori » ci continuò Tescavazìone della li- 
nea Pia nei primi giorni del 1780. dal suddetto luogo di Canzaglio, altrimenti 
detto il Tavolato , andando superiormeote sempre aderente alla via Appia. a se- 
conda della fossa di $. Giacomo , sino al ponte antico del Fon Appio, c dopo due 
anni di assiduo lavoro . fu terminata rescavaztone della lìnea Pia dalle Macerie sino 
al Foro Appio , tratto di lunghezza miglia 14 » e canoe 408 ... : operazione cho 
riuscì assai laboriosa, ed altrettanto dispendiosa» stante la continuata qualità di cer- 
reno carcaroso . che fu d’uopo vincere con ferri acuminati per tutta la descritta 
lunghezza. 

In tale occasione appunto si verificò, che nei vasti progetti di questa sorte • 
un ingegnere, che ne ha l'incarico, non può lusingarsi di aver preveduto sino dal 
Voi. II. V V a 
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princìpio tutte quelle difficoltà . che bene spesso s’incontrano nelPesecuzione ; mi 
deve sempre essere preparato a superare , anche con la forza della spesa » come si 
è fatto nella linea Pia.» tutti gli ostacoli non preveduti, quando sono insufficienti 
le risorse deirartc. 

£ qui pare che cada a proposito Taccennare alcune locali particolarità delle 
pontine , la cognizione delle quali può essere di qualche utilità a quelli , che in av- 
venire fossero tncancati di qualunque progetto tendente a migliorare , non che a 
conservare la bonificazione pontina . 

Bisogna dunque sapere , che fra le tante scaturigini d’acque , che trovansi alle 
radici dei vicini monti di Sermoncta, Sezze, Piperno, ed altri , ve nesonoalcu* 
ne di acqua sulfurea, e tuhgna, come deli*a(f«a Puzza» delle fontane sotto il sito 
nomato Cattel Paletitw, e tante altre meno rimarcabili . Queste acque lasciano per 
tutto il terreno, da esse liberamente trascorso , uno strato di materia tartarosa, 
col progresso del tempo sì fortemente indurita, che con difficoltà somma conviene 
romperla allorché si tratta di eseguire delle nuove inaivcazioni . Sì fatta maceria 
trovasi per lo piò tre in quattro palmi socco terra , taLnente che viene a sottrarsi 
dalla vista di uno, benché diligente osservatore» qualora non sia avvertito da per- 
sone pratiche della località (a). 

All'opposto si trovano nella pontine altri fondi di pura materia cuonsa , che 
altro non è che un ammasso di radiche , di canne, legnami, fronde, ed altri sar- 
menti infraciditi , senza alcuna . o pochissima maceria terrea frapposta , di muna 
consistenza , anzi scorrevole con facilità grande , e cedente al peso di qualunque 
piccolo argìnetto , che la necessità porta a costruirvi sopra. Quindi facilmente si 
comprende, anche dai meno prattici , e oovizj nell’esecuzione di cui si tratta, che 
nei sui soggetti ad una cotanto disastrosa paiiicolarità é immancabile il dirupa- 
mento delle sponde del nuovo alveo, non che il risorgimento del fondo, che per 
la legge di equilibrio deve necessariamente accadere , tosco che si è giunto eoa 
l’escavazione alla profondità di soli quattro in cinque palmi sotto il piano di cam- 
pagna, e che assai più .presto si manifesterà il movimento, se le sponde saranno 
gravate dal peso di un’arginatura. 

Tutti gli accennati ostacoli , che possono dirsi i più difficili a superarsi nei 
lavori d’acqua, disgraziatamente concorsero neiresecuzione dello Scavo della linea 
Pia. Né era lecito al direttore il piegare la linea disegnata, a scanso di maggiore 
spesa, perché dovunque si dirìgeva il lavoro, s'incontrava lo stesso inconveniente . 
Per vincere questi ostacoli ci voieva da una parte l'animo grande di Pio VI , e 
dall'altra la fermezza del direttore Rapini . Tutto fu superato , e verso il fine 
delfaniio 1731 Iq scavo della linea Pia fu felicemente terminato. Né deve re- 
care meraviglia, se la spesa di questa sola operazione eccedesse la somma della spesa 
totale, calcolata dal Rappini per l'intero disseccamento delle pontine; la quale in 
vero dire, sembra essere stata proferita a caso. 

L'altra operazione , che seguì immediatamente , fu l’immissione delle acque della 
Cavatclla nella nuova linea Pia. A tale effirtto ti venne al ripulimcnco dell'antico 
ponte del Furo Appio , togliendo dal fondo i grossi travertini componenti i pa- 
rapetti superiori, ed altri, che vi esistevano, sicché il ponte suddetto fu perfet- 
tamente abilitato a dare passaggio alte acque t fu fatto un piccolo rluglio nella 
sponda destra della Cavateila , dal punto di diversione sino alla così denz Torri di 
S. Udano : punto, in cui si effettuò nel medesimo tempo l’unione della Cavata con 


(a) Questa materia tartarosa cagiona un inconveniente rimarchevole . poiché 
rende più elevata la superficie del terreno , che la ricuopre ; e produce delle irre- 
golarità sensibili io varj siti della vasta pianura pontina; per cui si rende assai più 
difficoltoso il perfetto disseccamento. 
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{a CavfittlU ; ch« , meJiantc li descricci lavori » andaruDO unitamente ad influire 
nella linea Pia sotto il detto ponte di Fon Affli . 

iiebbene con la denominazione di tinta Pia vogliasi intendere quel tratto di 
nuovo fiume, ossia canale» che principia dalle Alar rnr, e termina al For» y 4 ppio » ove 
riceve il copioso influeate della Cavata, e CavaieUa unite» ebe là costituiscono ua 
Fumé navigabile perennemente ; nientemeno noi considereremo ancora in questo ar- 
ticolo il proseguimento superiore al Fon Affio > cioè » quelfampia fossa . che co* 
sceggiindo la via Appia * se.npre dalla stessa parte del Mezzogiorno » arriva sino 
z Tre Pomi . Cotesti fossa fu escavata solamente neH'anno 17S6» dopo disseccatili 
pantani Sermonttani posti alla destra dell'alveo abbandonato della CdOero . Ella è de* 
semata allo sculo dei detti terreni già boniKcati , denoimnati una volta la tenuta 
di S. Leonardo» quella del Pantana étll'lnferno (a) . ed altri interposti fra l'antica 
Cavata » ed il nuovo alveo del canale di Ninfa » di cui parleremo nel seguente capo. 

Prima di ^or fine alla descrizione della Unta Pia, devesi avvertire, che duco 
tre anni dop>o 1 immissione della Cavata, nacque il dubbio» che avesse sofferto dell* 
interrimento . Di fatti fu riconosciuto esservi benissimo uno strato di arena ne) fon* 
do . dal Fon Affio sino al dì sotto della posta di Bocca di Fiume . Interessando som- 
mamente il verificare si fatto accidente , per prevenirne le pessime ulteriori con- 
seguenze con qualche espediente, fu rifatta la livellazione nciranno 1786» e di- 
poi nuovamente ribaccuca negli altri susseguenti anni 1788» e 1790- Con queste 
replicate operazioni fu riconosciuto » che nei primi anni della bonificazione crasi 
fatto bensì un tenue interrimento, ma che poco a poco si va dissipando. 

Sul proposito di tale piccolo interrimento » tanto esaggeraio allora dagli anta- 
gonisti deil’opera» ne faremo qui brevemente ranalisi» appoggiata sui fatti» e su 
le osservazioni locali . La Cavata ristretta daU'argtne sinistro » e da un grandissimo 
spalto alla destra» crasi notabilmente elevata di fondo per mezzo delle deposizio* 
IH arenose della Teppia» che ivi ha avuto corso anticamente, che che ne sia stato 
detto in contrario. Ora essendosi effettuata l'introduzione della CdOisre nella vicina 
Cavaeelta, 'z corre S Lèdano, come di sopra si è detto» (eravi in detto luogo ua 
solo argine » che intermediava i due alvei ) e ritrovandosi la Cavatella in un livello 
inferiore di ben sei palmi a quello delia Cavata , prima della loro unione » questa 
produsse un generale abbassamento di fondo» nel tratto della CdVdZd superiormente 
al punto di confluenza . Per conseguenza le materie tutte strappate dal fondo * e 
dalie sponde di detto tratto d*alveo . furono trasportate nella linea Pia . 

Riconosciuta in tal modo la causa del ridetto interrimento» basterà» per tran- 
quillarci sulle conseguenze, di applicare al nostro caso la formola stabilìu circa alla 
degradazione delle velocità dalla superficie verso il fondo delle acque correnti . giu- 
su ti risultato delie accurate esperienze fatte dai più diligenti idraulici moderni . 
^'£d ecco il raziocinio che faccio in seguito delle mie replicate esperienze locali. 
»> L'acqua corrente nella linea Pia ha in superficie una velocità rappresentata da once 
», romane 40 » percorse in un secondo di tempo » sicché corrisponde nel fondo una 
», velocità di once aS.jo» la quale è sufficiente per carreggiare con ordine » edin- 
»» cessantemente l'arena versa lo sbocco Cb}»». Egli è dunque ben probabile» che 


(a) Questa tenuta del Pantano deli' inferno è diversa deU'altro Pantano di sì* 
mil nome, che giace vicino a Ponte Maggiore . 

(b) I moderni idraulici» sulla scorta delie più accurate esperienze, conven- 
gono tutti » che la relociti delle acque correnti negli alvei con moto di consisten- 
za, ossia uniforme, vada degradando dalla superficie verso il fondo . Nel progresso 
di queste memorie parlerò più diffusamente . e di proposito della nuova formola 
del sig. Boat, secondo la quale, nota che sia la velocità superficiale, se si estrae 
la radice quadrata di quesu velocità per ogni minuto secondo, espressa infolH^ip 
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qucll'ioterrtrosuto operato nei primi tempi &ia andato , c si vada a poco a poco 
diuip4nJo » senza aver da temere che tuiovamente li manifc&ci « e4sendone ormai 
cessata la causa . < 

Due altre operaaioni furono in appresso eseguite nella line* PU : la prima fa 
un allargamento nella sponda destra, e per qualche tratto anche nella sinistra, dalle 
Maetrie sino a Bsces di humt , della larghezza ragguagliata di f»lmi la, con creare 
una banchina, che fu depressa sino al di sotto del pelo basso dell'acqua magra. 
l.a terra cavata dalla sponda destra nel formare la banchina servi intanto per rial* 
zare , e forcilìcare l'argine eretto da questa parte . Un tale allargamento fu cBet* 
tuato , perchè si dubitava della suBicienza della prima larghezza della linea . (a 
seconda operazione fu di escavare alla destra della linea , in distanza palmi dal 
piede deirargine » una fossa sufficiente a raccogliere le acque delle sorgive, e con* 
dottarle nelle fosse milliarie da descriversi nel capo IX. 

Mediante cucci i sopradcscritti lavori, al li quali fu aggiunta una strada sulla 
sponda destra per coramodo delia oarigazione . ed un buon numero di beveratort 
praticati di distanza io distanza ad uso delli bestiami, e per evitare i danni, che 
diversamente avrebbe recato alle arginature il di loro concorso ; può dirsi che la 
Unta Pia sia riuscita uno dei più belli, dei meglio intesi, e dei più commodi ca- 
nali di questo genere . 

CAPO III. 

PJitaurMntnta , ti Arginatura simstra iti Fiume Sisto , 

I h cosi detto Fiume Sisto sembra essere stato in orìgine escavato al lembo della 
palude per ricevere, e condurre al mare le acque provenienti dalle contigue 
macchie di Terracina, e Cisterna, ed impedire, che queste acque andassero ad in- 
festare i piani pontini . Di questo fiume il Rappini non ne fece verun conto 
sul principio ; anzi escluse alTatto la rìpriscinazione deU’alveo, giudicandolo troppo 
disfwndioso , e poco proficuo airiniento della bonificazione ; essendosi espresso nel 
JV del detto suo voto in questi precisi termini : „ In quanto al fiume Sisto io 
M sono di parere . che ormai nessuno siavi , che pensi doversi di nuovo intrapren* 
M dcrne i'escavazione , e compire l’opera. 

Se riflettefemo al poco tempo , che ebbe il Rappini » onde poter fare catte quelle 
indagini, cd osservazioni locali, che richiedeva una commissione di canta impor- 
tanza; non ci recherà sorpresa il suo primo giudizio intorno al fiume Sisto. In 
fatti ci voleva la sua attività , la sua speditezza, per aver potuto nel breve tem- 
po della sua visita fare le tante livellazioni , e stendere i profili , che precedet- 
tero il di lui voto . Un ingegnere iocarìcato di fare il piano dì un’opera simile , se- 
gnatamente allorché non ha di già la pratica locale , ha bisogno di uno spazio di 
tempo proporzionato , onde poter con commodo prevedere tutto; familiarizzarsi 
col sistema dei canali antichi; analizzare le loro direzioni , e provenienze ; calco- 


e se ne sottrae l’unità , questa quantità alzata al quadrato sarà il valore della velocità 
nel fondo dell'alveo. E che la velocità media deH’acqua corrente in un alveo è 
media aritmetica fra quella della superficie , c quella del fondo . Questa teoria qua- 
dra benissimo con quella delle aste ritrometriche del sig. dottor Bonatti, come può 
vedersi nel dottissimo suo opuscolo stampato in Pavia nel 178^. L'esperienza ha 
parimenti fatto conoscere, che quando l'acqua ha una velocità tale , che percorre 
uno spazio dì dodici pollici in un secondo minuto, ha energia bucante perpor- 
ur via l'arena esistente nel fondo. Molto più potrà farlo • se la velocità sarà 
ouggiore. 
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kroe ie acci<lenta.1lti * ed imcnaginare in fine . dopo di aver prete le occorrenci 
misure j ud nuovo metodo» il eguale unirorciandosi alle leggi della natura» ed alle 
circostanze locali» possa produrre il desiderato disseccamento. 

Quella tanto importante » tanto necessaria pratica locale > senza della quale non 
sono mai bastevoli le teoriche cognizioni , cagionò un altro modo di per.ure nel 
direttore Rappini » dopo la sua dimora» e le sue osservazioni di quattro anni celle 
pontine, l'erminata la linea Pia» riconobbe che il riabilitare Fiumt Sist9, coope* 
Tcrcbbe iafìnitamente alla grand'opera deH'intrapresa bonifìcazione . Rivenne dal 
suo primo parere su quest’importante oggetto: utile lezione per quelli» nei quali 
spesso Karoor proprio, e la tenacità nelle proprie vedute , una volta esternata, fa 
tacere la voce della pubblica ntilità, e produce anche talvolta incalcolabili scon- 
certi . 

Sì diede adunque princìpio nell’anno 1793 allo spurgo dei 6ume Sisto» non 
dal suo sbocco nel Hume delle Volte » ma dal luogo nomato Mazzo di Bove» ebe 
rimane al sortire di. detto Eume dalle alture delle macchie di Piane» andando su- 
roriormente verso il luogo detto Filo da piede. Non m’impegnerò a dire qui, se 
Duono, o cattivo fu il metodo, che si tenne nell’ effettuare questo , ed altri spur- 
ghi, riportandomi ad altro luogo delle presenti memorie, dove tratterò dei lavori 
da farst per dare l’ultima mauo alla bonificazione pontina. Mi restringerò pertan* 
to a dire , che , o fosse per una male intesa economia , o per altra ragione a me 
non nota, ti conceiuò il Rappini di uno spurgo, che secondo la di lui pratica co< 
guizione bastar poteva per lo scolo d>:lle acque provenienti dalle contigue mac- 
chie . Non rifletté forse a quelle nsolte di piò estesa derivazione, cioè della Tep- 
pia, del Fosso di Cisterna, ed altre dee.» eoe fintantoché nonsturà dato lorore- 
capito al mare per altra strada piò breve, devono per quest’alveo, e non peral- 
tro, portarsi al comune recipiente. Si contento» dissi, della sola escavazione di tre 
io quattro palmi nel fondo, e di un modico allargamento, gettando il terreno al- 
la sinistra, per quivi formare un argine in difesa delle pontine. Se non si curò di 
enggere alcun argine alla destra» ciò fu perchè riconosciuto inutile» stante le al- 
ture delle macchie esistenti da questa parte » per cui l’acqua non può in tempo di 
piena estendersi molto su quelle arenose campgne: anzi può dirsi che le medesi- 
me sono per migliorar condizione» col benefizio di quello» quantunque tenue* 
deposito, che vi lascia l’acqua in tempo di piena. Con questo metodo fu per al- 
lora spurgato il SiJiB » dal suddetto punto di Mazzo di Bove sino al Filo da piede » 
tratto di tniglh dodici t che fa terminato circa il mese di aprile del 178$. 

L’opportunità di questo tratto di fiume è ottima per preservare la bonifica- 
zione dalle acque delle regioni superiori, che hanno sempre infestato il piano pon- 
tino. Un tale vantaggio si deve all’essere l'alveo suddetto stabilito in modo» che 
scorre il lembo della palude, costeggiando quasi sempre il confine del circondano 
stabilito nella visita del 1777: alla destra poi del medesimo tratto d'alveo, altro 
non resu , che alcune strisele di terreno macebioso di poco » o niun conto , in- 
cluU nel circondario, come meglio vedesi nella pianta annessa alle presenti memorie 
Tavola I. 

Dal Filo da piede andando superiormente contr* acqua» l’alveo vecchio del Sisto 

n avasi verso la via Appia , scostandosi non poco dal confine ; onde per seconda- 
a traccia di questo» convenne deviare allora dall’ andamento antico dt\ fumé 
Sisto, per li due motivi di allontanare le acque straniere dalia bonificazione, e d’in- 
dirizzare il lavoro sino al congiungimento di Rio Francesco a poca distanza dal Fer- 
to di S. Donato . 

Abbandonato l’alveo antico delS/z/e al suddetto punto di Filo da piede, fu esca- 
vato un nuovo alveo della larghezza in sommità palmi 40, il quale, secondando il 
confine dei dreondarh, va rettamente ad unirsi a Rio Francesco, precisamente atl'an- 
tico suo sbocco in Rio Martino in vicinanza del suddetto Passo di 5. Donato . Que- 
sto tratto di nuovo alveo fu escavato sul terreno della R.C.A. » in modo che dal 
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ciglio della spooda destra al confine vi resta una striscia di larghezsa fàlmi 20$ 
lasciata per scansare quelle controversie* che potessero talvolta accadere qualora 
per la custruaione di ulteriori* e non preveduti lavori* occorresse dt occupare nuo> 
vo terreno. Il sopra descritto nuovo tratto di lavoro* della lunghezza di 
dut * riuscì molto laborioso » e di gravosa spesa » attesa la materia dura « e tufi* 
gna» che ivi pure fu trovata. La terra estratta dal cavo fu tutta collocata nella 
parte sinistra l^ne unita in forma d’argine * per continuare in quel modo Fantemu- 
rale delle pontine» vale a dire Targioe di circonvallazione* che le ripara dalle ac* 
que forastiere . 

Giunto il lavoro al Pau» di S. Dinne, verso il fine dell'anno 1763* intene* 
cando l'antichissimo alveo di Rie Martin», si proseguì Tcscavazione (sempre sotto 
il nome di Fiume Sisto) per l’alveo vecchio di Rie Frtncejco, che scorre anche es* 
so sul confine della palude. Cotesto alveo fu profondato alla necessaria cscavasio- 
ne* ed allargato con due banchine da tutte e due le partì per agevolare il traspor* 
to del terreno difficoltato dalla notabile altezza delle sponde. Lo spurgo* ossia esca* 
vazione di RJe Francesce, fu prodotta sino ad un punto, che rimane poco sotto all* 
antico ponte della Trova , detto anche di Sansa Fichela . Prima però di descrivere 
il rimanente dt questo lavoro , è necessario di notare qui varie particolarità del si* 
to* che mi sembrano rilevanti intorno a questa porzione della bonificazione pontina . 

Nel suddetto luogo vicino al ponce di S. Ficisela concorrono tutte le acque 
delti così detti Campi di Pheinàra , che sono il ricettacolo di quelle della Teppia * 
vagante per quei spaziosi pascoli. Queste acque* entrando per varie bocche net 
fisse di Cisterna, si portano* così unite* mediante un alveo derelitto nominato dtU 
it Congiunte, a Rio Francesce , passando sotto il ponte suddetto dì S. Ficitoìa. lidi- 
rettore Rappini era troppo esperto in queste materie* per non accorgersi* che il 
concorso dt tante acque in un letto insufficiente a contenerle » e condurle al ter* 
inme* avrebbe esposto la bonificazione a delli tracimamenti d'acque, e frequenti 
rotte, sesiapriva loro l'adito col proseguire Pescavazione verso Piscinar*. Fu per- 
ciò lasciato imperfetto l'alveo delle Congiunte, affine di ricevere, per così dire, rego- 
latamente a poco a poco le acque di Piscinara. Il direttore si riservò di provedere 
allo «colo dì detto sito, qualora, per un alveo separato» rifosse dato recapito in 
mare alla Teppia, al fosso di Cisterna, ed altre acque superiori. 

Da altra parte, due foni motivi invitavano l’ingegnere a deviare le acque di 
hlinfa dai suo letto poco sopra il ponte detto dì Santa Sala, ed introdurle neljT»- 
me Sisto, passando sotto l’antico ponte detto Tre Penti ncìh viaAppia. Il primo 
era quello di sgravare la linea Pia delle acque del Ninfa tutte , che prima vi s'in- 
viavano per mezzo della Cavata, nonché quelle dei piccoli torrenti di Rio Cieco, 
e della raccareccia, ambidue concorrenti nel Ninfa, L'altro motivo poi fu quello 
d’introdurre nel Sisto un buon corpo di acqua perenne , quale si è quella del Nin- 
fa, per fare agire li molini a grano poco prima fabbricati vicino a Mesa, come 
si dirà nel rapo X. 

Riassumendo ora l'interrotta descrizione dell' escavazione dì fiume Sisto, il nuo- 
vo cavo fu diretto dal punto suddetto poco sotto il ponte di Santa Fiànla * ad 
imboccare l'antica traccia del così detto Fiume antUo, (con gran probabilità si ero- 
de essere questo una reliquia dell'alveo della Trpp/a) e per esso proseguendo si ar- 
rivò al ponte detto delle Travi . Da questo punto, lasciando l'accennato Fiurar anti- 
co , senza però deviare dalla linea retta , si proseguì l'escavazìone sino a Tre Penti ; 
ivi dopo di avere ripulito Talveo, non che rimossi i grossi travertini, ed altre 
materie esistenti sotto ì due archi ma%gieri del Ponte , si continuò rescavazidoe 
per l'aDdamenio della fossa dì Fugasementa ; la quale per il tratto di canoV 420 
fa uffizio di confine del circondario pontino . Giunti alla via de Federici , ti piegò 
alla destra, dirigendo finalmente lo scavo verso il canale di Ninfa ad un punto 
situato poche canne sopra il citato ponte di Santa Sala. 

Detto nuovo cavo • oggi conosciuto sotto il nome di Fiume Sisto» è un trat- 
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to di lunghena miglia 24, a cominciare dal suo sbocco nel fiume delle Volte* an- 
dando superiormente sino Sala. Si ebbe* come si è di sopra accennato* 

ravvenenaa di accommodare informa d'argine dalla parte sinistra, per difesa del 
circenJar/9 poir/M, il terreno proveniente dal nuovo cavo per tutta la lunghez2a 
del medesimo. Contuttocio fu lasciato imperfetto l'ultimo tratto, ebe rimane dal- 
la via de' Federici » sino al canale di , u fosse per l'afSuenza delle acque, o 
per la lusinga che il notabile pendio, ebe in questa parte ha naturalmente il ter- 
reno, SI farebbe dasè con la velociti dell’acqua queirulieribre scavo ebe gli abbiso- 
gna, oppure per altra non nota ragione. Comunque siasi, non ostante la rapidità 
deU'acqua, prodotta dalia accennata gran pendenza, si vedono tuttavia intatte le 
coronelle, e gli altri residui dei lavori, clic notabilmente ingombrano quel tratto 
d' alveo . 

L'esperienza fece osservare , che il nuovo alveo de) fiume Sisto non era per- 
fetto. Fu riconosciuto, che malgrado il di sopra descritto riattamento, e l'argi- 
natura difensiva eretta alia sinistra del Fiume Sisto, l’alveo restava insuificiente , 
non che assai debole l'anziJetta arginatura, per essere mancante delt’aliezza neces- 
saria , onde poter difendere la bonificazione , in tempo deU’escrescenzc . Non si 
tosto se ne avvtdde il direttore, die determinò di allargare nuovamente l’alveo, 
ed alzarne conseguentemente l'argine sinistro. Ciò fece mediante un ritaglio nel- 
la sponda sinistra, incominciando dal sito detto la Marna, eòe resta prima d'inol- 
trarsi nelle alture di Piano sino al Filo da fiede » con rinforzare,e rialzare Targi- 
ne , specialmente in quella parte , ove restava più difettoso , 

Compita quest'operazione , si vidde in un tratto disseccata tutta quella parte 
delle pontine, che resca interposta fra la linea Pia, éd il Fiume Sisto, alla riser- 
va di alcune piccole porzioni; lo scolo delle quali non poteva ottenersi, che per 
mezzo di una fossa Intermedia, che fu poi eseguita, come si dirà al capo Vili. 

Resta pertanto comprovato quanto fosse di valutarsi il sentimento di quelli 
insigni maestri dell'arte, che hanno scritto sul disseccamento delle pontine, li qua- 
li di unanime consenso convengono, che per bonificare le pontine conviene princi- 
piare dall'allontanare dalle medesime tutte le ac.juc di alta ocigine, mandandole al 
mare per un alveo separato . Se il metodo tenuto nell'unire tutte le suddette acque 
nel Fiume Sisto parerà non consentaneo al riferito sentimento , e verrà perciò 
disapprovato dai leggitori , li preghiamo di rifiettere • che l'unione delle acque nel 
Sisto non é che provisoria . In fatti vi è già un progetto di condurle in mare per 
un alveo separato , per la via di Rh Martino . Questa salutare operazione , quando 
il principato potrà effettuarla, migliorerà senza dubbio notabilmente la condizio- 
ne deH'agro pontino. Allora il Fiume Sisto sarà sufficiente per le sole acque /co- 
htizJe delle vicine macchie, e per le acque chiare dei Ninfa, necessarie alli mo- 
llai di Mesa* non che per l’ab^veraggio dei bestiami, in tempo di estate; non 
vi sarà più timore di notte nel più volu citato argine sinistro fatto in difesa della 
bonificazione , purché si vada emendando dai piccoli danni cagionati dal bestiame 
delle vicine tenute, e che gli si usino ratte quelle assidue, e bene intese diligen* 
ze , senza delle quali le opere di questo genere , anche più perfette , vanno sem- 
pre col tempo a soffrire. 

CAPO IV. 

i • - Imnd/iione dtlì'Amaseno nel Pantano dtirinferno , i nuova Inahitazione 

nel fiume Ufente . 

I L Rappini nel suo voto a! jf.V proponeva d'introdurre nel Pantano delC Inferno 
lUfeote insieme con l'Amaseno, affine non solo d'inviarii unitamente al loro 
punto d'influeiiza nella linea Pia, a Ponte Maggiore; ma anche ad oggetto di col- 
mare detto panuuo, esprimendosi in queste precise parole. „ La confluenza, e 
Voi. Il Xx 
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■ ,, spandimento dì questi fiumi nel pantano deirinferno. essendo essi più alti» 

„ tulti via gl* impedimenti da’ tronchi loro superiori lo rialzerebbe non poco col* 
la deposizione della terra, che verrebbe strappata dii fondi, e dalle sponde 
,, dei confiuenti, in ribassandosi, e allargandosi necessariamente per la nuova cadu« 
„ ta precipitosa , che darebbesi a queste acque . 

òe dunque in origine uno degli oggetti era quello di bonificare per replczio- 
ne il suo nominato penreno deU'Jnfiriu , sembrerà a taluno certamente che il diret* 
rorc ue abbia troppo di&rito resccuzione, essendosi accinto a quest'operazione sol* 
tanto nel mese dt febrajo 1787, vale a dire nove anni dopo il principio de* la- 
vori pontini. Tutto esiggeva certamente di sollecitare rimnissicne suddetta, onde 
compensare con l'agevolezza dell'arte la lentezza, con cui la natura opera nelle 
' bonificazioni di questa sorte . Egli i noto che questa maniera è ottima», perchè 

’N affijjia alla natura, che agisce incessantemente, in un modoesceso, e stabile, ma 

aitreccanco lento. Conveniva perciò dì non perdere un momento , affine di anti* 
cipare 1 vantaggi , anche sul rifizsso della poca torbidezza dell'acqua, come rilevò 
il Rappini nel suo voto jf. HI , talché, dandogli poco, o niun valore, spera di 
Colmare questo basso luogo, col solo terreno Jirapfaf» Jai frndi , e dalle sfendt dei 
<onjì;teiiri (a) . Come dunque avvenne che fu cotanto ritardata resccuzione del sud- 
detto importante progetto? Da una causa, che or ora spiegheremo. 

' Se per una parte hon si può negare . che nel disseccamento dì vasti terrltorj 

le operazioni da eseguirsi hanno l'una con l'altra una correlazione tale , che non 
è IO balia dell’ingegnere di rompere l'ordine prestabilito, nè di efiettuare uno, 
piuttosto che un altro dei pn^cttati lavori, senza urtare in gravissimi scoglj; dall* 
altra è altrettanto vero, e ce l'insegna resperienza, clic bene spesso roscacotopià 
forte, il più difficile a sormontare, è quello che nasce dalle opposizioni , che prò- 
djce l'interesse particolare delli vicini possidenti, che incrociano la grand'opera. 
Fu appunto la difficolta , che convenne sormontare intorno airimmissione delle ac- 
que suddette nel pantano deirinferno . Una sola striscia di terra contigua aU’ar- 
gine sinistro dell*A naseno nel sito detto Cnp»C4t7a//0, di pertinenza dell* Eccellentissi- 
ma Casa Gabrielli, che per essere in alta situazione, e libera dalle acque, non fu in- 
clusa ne) eircondarh, fu che ritardò l'urgente operazione molto più che il preor- 
dinato sistema dei lavori , e la scarsezza degli opcraj . 

Per buona sorte deU’oriera sì convenne la vendita a favore della R.C.A. , di 
tutu intera la tenuta Gabrielli prima Gavttti, che è stata di poi nominata tenu- 
ta Pio, e si potè sperare di non incontrare più simili competenze, essendo ormai 
tutto il circondario di una sola ragione, cioè devoluto alla R. C. A. , come for- 
mato da’ terreni , che erano prima abbandonati alle acque . 

Rimosso in tal modo l'ostacolo, ti principiò immediatamente ad erìgere l'ar- 
gine traversagno , ad oggetto di chiudere la cassa, che rinchiude il pantano, che 
volevosi bonificare, e cosi impedire che l’acqua non si estendesse ad allagare li vi- 
cini terreni . Cominciò cotest'argine da quello della Searavazzé preso in un pun- 
to » che resta inferiormente alla chiavica sotterranea, che passa sotto della 5r«r4- 
V4cca(b). Quindi si dirigge verso Tramontana, costeggiando il lembo destro di una 


(a) Checché ne sia del grado di torbidezza delle acque, di cui si tratta, è co- 
sa dimostrata dal fatto, che i campi di Pipenw » ài Sùnnìno t e della Tenuta Ph» già 
Gabrielli, sono buonissimi parti di quella torbidezza, prodotti in tratto di tempo 
tanto grande, quanto è scarsa la materia da essa portata, e depositata. Forse il 
direttore non avrà ciò osservato, poiché non ne fa parola nel suo voto. 

(b) La chiavica, ossia botte sotterranea, che qui si accenna, fu costruita da- 
gli antichi possessuri della tenuta Ph per dare transito alle acque scolatizie della 
medesima, provcoiemi da quella parte» che resta fra laScaravazza , e i’Amaseno. 


...... 
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fosu maestri» che serve di scolo 1 questa parte della tenuta Pio» e va recumen> 
ce ad unirsi aH'argine sinistro deirAmaseno» poco sopra» in cui era destinato ilta* 
glio deifargine per versare l'Ainaseno nel suddetto pantano. In cale occasione fu 
ancora chiusa stabilmente un'altra hottt sotterranea, che inoperosa rimaneva» co« 
struita anch’essa sotto l'alveo della ScaravaiiZé . Altre operaaioni richiedeva l'im- 
missione dcirAmascDO in cotesto pantano: conveniva dare un ampio emissario 
a cotesca vasca. Fu perciò aperto un breve» ma largo canale» diiìmpetto al gran- 
dioso arco di Ponti Macere, per dare esito alle acque dell'Aroaseno. Uotaleemis* 
sario resta precisamente nel sito piCi opportuno, vale a dire nella parte più infe- 
riore, c più stretta della vasca» ove concorrono tutte le acque. Fiualmente, do- 
po scavata una larga fosu» che staccandosi dall’argine deU'Amaseno, si diriggeva 
verso il centro del pantano» furono le acque tutte deirAmaseno introdotte nel me- 
desimo* mediante il taglio fatto nel suo argine a capo di detta fossa. Eseguita 
questa diversione, fu immediatamente attraversato stabilmente il tronco del letto 
inferiore, con un cévtdont, ossia cassa di terra» fatta circa otto canne inferiore 
mente al caglio suddetto . 

Scaricate le acque deU'Amaseno nel pantano dell’Inferno » nel modo che si è 
detto, restava a dare recapito alle acque dell'Ufence. Il direttore Rappini restò 
per molto tempo indeciso circa Tioalveazionc di questo fiume . Il suo primo pen- 
siere . come vediamo nel suo voto , era di allargare , e profondare Rio freddo d* 
ForeelUu sino aU’Amaseno , abilitandolo a Ricevere tutte le acque dell'Ufcnte, e 
quelle dei scoli provenienti dai campi setini, e quindi sboccarlo nel pantano'deir 
Inferno fra le acque dell' Amasetu » inttstaado il tronco » che ti vuole abbandonare , ftrchìe 
ha il fóndo duro , fòrte di tartaro. Ma, o fosse per non impegnarsi nello spurgo dell* 
alveo superiore deirUfente,c suo profondamento , rompendo lo strato di tartaro, 
sul quale realmente scorre» e raddrizzandolo in molte parti; o fosse per unire alle 
acque della linea quelle deirUfente in un punto il più distante dalla foce , che (e 
circostanze gli permettevano, a fine di godere maggiorcnence di quei vantaggi, che 
il Rappini sperava da una ule unione; tubili d’introdurre TUfente nella Linea Pia, 
poche canne sopra la fabbrica di Meta, fissando il punto di deviazione preciumen- 
te all'angolo ove in questo fiume sboc<;ava la Salcella , per quindi condurlo retu* 
mente a sboccare nella linea , al punto suddetto posto poco sopu Mesa . 

Di fatti nell'anno 1782 si principiò questo lavoro al fisuto punto di sboc- 
co, e fu proseguito sino al di là dell* intersecazione della Sebrazza, tratto in tut- 
to di circa canne mille cento cinquanta . Ma il cattivo fondo marcioso rinvenuto in det* 
ta escavazione, il terreno poco atto alla costruzione degli argini, la di£coiti di 
sostenerli in quello instabile terreno» la necessità di dover ricorrere al dispendio 
so ripiego delle botti sotterranee per dare esito alle acque scolatizie di quella par- 
te della bonificazione» che rimaneva alla destra del nuovo incominciato alveo, (giac- 
chi in esso non potevano avere ingresso in tempo di escrescenza ) e fbrse anche 
altre più rilevanti considerazioni , fecero si che il direttore abbandonò questo pen- 
siete, giudicandolo poco atto al grande oggetto del disseccamento pontino. 

Questo savio pentimento non recherà punto di sorpresa alii senuii professo- 
ri consumati nella pratica , che ben sanno che le vaste intraprese di questo gene- 
re ne vanno di raro eseoci, principalmente allorché» e ciò fu il caso appunto del 
signor Rappini, si deve operare con tanca complicazione di cose, senza tutto il 
tempo, nè tampoco li commodi necessari, ed in sili, ore eradi£cile» e per mol- 
te parti impossibile di penetrare» all'epoca delle vìsite, ed osKrvazioni prcparaco- 

Voi. Il X X 3 


Alla destra dello scolo, che conduce a detta botte, fu costrutto il nuovo argine tra- 
versagno, restando cosi libero lo scolo di questa parte della tenuta* 
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rie; non essendosi resi accessibili, che gradatamente coll' avanzamento dei lavori. 
Lasceremo che la turba degl* idrostatici volgari , dei quali per disgrazia abbon- 
da più di ogni altra scientiiica facolti i'idromccrìa, ci trovino maceria di discor- 
so . Ci ristringeremo ad osservare per rendere la dovuta giustizia al direttore» che 
questo pentimento può dirsi, e fu io fatti l'unico, che abbiamo -veduto. Della 
vasca, e complicata operazione del disseccamento pontino. 

Sospendette per tanto l'inalveazione dell* Utente per riprenderla in altro mo* 
do più efficace, allorquando una prolungata pratica locale, e Tesperienza del buo- 
no , o cattivo esito delie antecedenti operazioni potessero aggiungere nuovi , e 
più sicuri lumi . In quel modo ogni prudente ingegnere sa trar profitto sin'ao- 
che da'proprj errori; non espone la propria estimazione con precipitare un lavo- 
ro , che per si stesso richiede e tempo per riflettere , e mature osservazioni per 
sciogliere le dubbiezze, che si afiàcciano sull* esito dell' impresa. Non si azzarda- 
no leggermente quelle somme destinate al conseguimento dei vantaggi , di cui van- 
no spcranzati grioteressati , che verrebbero cosi a provare danni maggiori di quel- 
li . sotto ai quali gemevano: ma l'opera si eseguisce con la certezza dell'esito, e 
con tutta l'ecooomia, e Tingegnere può rispondere della perfetta riuscita del la- 
voro prima d'intraprenderlo . 

Cosi appunto succedette per l’inalveazione del fiume Ufence. Non ignora- 
va il Rappim quanto importi al discccamento in genere di una qualsivoglia pa- 
lude , il rimuovere da essa , per quanv> sia possibile , quei fiumi , che v'introduco- 
no le acque straniere, conducendoli, dirò cosi, per Torlo della medesima palude 
a sboccare in mare, od in qualche altro recipiente, molto più quando ciò possa 
combinarsi senza alcun nocumento ai terreni limitrofi asciutti di loro natura; co- 
me pure, quanto contribuisca a facilitare Tesecuztone , ed alla stabilità degli al- 
vei, e dei di loro argini il travagliare in terreno consistente, e non cuoroso. Era 
patente il buon eiTeico, cbe-projotto aveva alle pontine il riattamento dell'alveo 
antico dii fumi Siilo, e la costruzione del di lui argine siiiiscro indifesa dei terreni, 
che si volevano bunificane. Per queste, ed altre considerazioni il direttore, dopo 
matura riflessione, sì dèterminò di stabilire. Tandamento del nuovo Zifentt lungo il 
vicino confine dei cinonJaru, nella parte » che risguarda il territorio di Piperno. 
Ci presenta questo confine latracela la più opportuna, che potesse desiderarsi per 
la nuova ìnalveazione delTUfente. Ella i a porcata d'influire nel pantano delTln* 
ferno • appunto come aveva in origine stabilito il direttore. Ella toglie dal corpo 
della palude tutte le acque dell' Ufente, e ciò senza il menomo danno dei terre- 
ni vicini. Ella finalmente scorro quasi sempre in un terreno stabile, da potervi 
oottruire un ottimo argine difensivo , conforme erasi praticato incorno al /nniriSirr». 

Nel mese di marzo 17B7 si diede principio a questo lavoro. Fu scelto il 
punto, incoi dovevasi introdurre TUfeme nel pantano dell* Inferno» inferiore allo 
sbocco delTAmaseno , precisamente alla dirittura di una fossa , ebe rettamence si 
^irigge verso Temiasano del pantano a Ponce Maggiore . A scanso poi di maggio- 
re spesa fu decìso di quivi valersi di un buon tratto dell'alveo abbandonato dell' 
Amasene, vale adire di quel tronco, che resta intercetto fra lo sbocco suddetto, 
« quello dell* Annaseno. Il lavoro fu dunque staccato alT estremità superiore di 
questo tratto di fiume, e diretto per altro piccolo tratto quasi parallelo alTAma- 
seno, con che ai andò ad incontrare il preaecco confine. A lungo dei medesimo, 
fu eseguita Téscavazione , facendo ih. modo, che l'alveo tutto restasse incluso nel 
cirrandaria, .ed il confine -rimanesse pKcisamente nel ciglio della sponda sinistra del 
nuovo alveo (per li motivi addotti altrove.) Continuando quindi Ìl lavoro sem- 
pre a seconda del confine, si arrivò coll' escavazione sino alla via detta delU Co- 
quftto Jimgn ronvfnni*.deiuarfcdal.coofiae,.percàè esso prende qui- 
vi una direzione poco confacente per accommodarvi la nuova inalyeazione . Dalla 
Codarda in li si diresse H lavoro per una linea retta parallela alla via Appia, get- 
tandosi interamente dentro i pantani dà GricUU, t iti Frdr/«», i pessimi del- 
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le pontine, percbi co«t lo richiedeva la necessità di andare ad incontrare PUfente 
in un punto il più proprio per divertirlo dal suo letto antico. Fu compito, e per- 
fezionato il lavoro smo al punto della deviazione , costruendo sempre alla destra 
dell’alveo un argine, che serve di antemurale all'agro pontino, col terreno cava- 
to dall’ alveo stesso; e mediante un traversante di terra bene unita, formato nell’ 
alveo abbandonato, s introdusse nel nuovo l'acqua deirufence, e restò l’agro pon- 
tino liberato dal maggiore , c più sregolato dei Eumi , ebe da tanti secoli Tinon- 
darono. RiAettendosi per altro, che non bastavano le fin qui descritte operazio- 
ni per tener ristrette quelle acque nel loro alveo, si continuò Targiiiatura alla de* 
stra del fiume Ufente sino alla suà sorgente, cioè alli molini di Sezze, sicché re- 
stò interamente interdetto alle acque medesime l'adito nelle pontine . Finalmen- 
te, tanto per servire alla navigazione» che al tiro del cibniri per mezzo dei 
bufoli (macchina di cui tratteremo al (Af.XlV), furono stabilite due strade, una 
per parte , in tutta la lunghezza del fiume , marcate con gli opportuni fossi la- 
terali . 

Una sola operazione accessoria rimaneva da farsi per ultimo compimento della 
nuova inalveaziune àeW Z/fintt , ed era la mutazione del piccolo torrente di S.Si* 
taeone , detto anche di Ctriara i mutazione che fu subito eseguita, per li motivi, 
e nella maniera qui appresso descritti. 

La linea del nuovo Ufente veniva ad intersecare l’alveo del torrente suddetto 
in un luogo » ove correva in ghiara . Prescindendo ora dalla materia terrea portata 
da cotesto rio, la quale è pure di qualche entità a ditfcrenza degli altri fiumi del- 
la bonificazione, qi^al effetto avrebbe mai prodotto un rio rapido, e ghiaroso, se 
si fosse fatto sboccare al punto deU’intersecazione nel nuovo Ufente, che ha po- 
chissima declività? Facilmente, e da chiunque si comprende, che un ammasso di 
ghiara depositata all’imbocco ne sarebbe stata la disastrosa, ed inevitabile conseguen- 
za . Era dunque necessario il portare altrove il rio di S. Simone , non solo per al- 
lontanare quei danni, che avrebbe recato all’Ufente , ma ancora per godere in al- 
tra parte delle pontine il beneficio della di fui torbida . Fu dunque deviato il cor- 
rente dal suo solito Ietto, appena giunto alla punta del monte di Piperno, detto 
di Aniignanot ove incomincia a correre io piano. La diversione fu eseguita median. 
te un nuovo letto fatto alla sinistra, costeggiando le radici del vicino monte» che 
lo conduce a sboccare nei laghetti detti di Occhio a terra , esistenti nel circondario 
fantino, ad oggetto di colmarli colia torbida, e cosi rendere utile una maceria, che 
neirufence sarebbe micidiale . L’acqua chiarificata poi ricade per espansione nell* 
Ufente per mezzo delle fitte milliarie escavate poco dopo il compimento dclit so- 

I )ra descritti lavori . Che sia stato bene inteso il progetto di ricolmare i suddetti 
aghetti eoo la deposizione della torbida suddetta, si rileva daH’avere di già colma- 
to alcuni terreni prima di giungere ai laghetti medesimi, in quei siti cioè, ove 
l’acqua ha pienamente debordato dalle sponde ìn tempo di escrescenze . £ ciò nel 
breve spazio corso dalla ridetta mutazione fino ad ora; poiché fu eseguita sola- 
mente dopo terminata la nuova inalveazione dell' Ufente . 

Appena inviato questo fiume nel nuovo descritto alveo, si vidde subito dissec- 
cata quella gran parte della bonificazione, cioè il comprensorio tutto delle pon- 
tine, che rimane alla sinistra della linea Pia. Tanto fu sorprendente un si impro- 
viso disseccamento , quaniochè da molti si giudicava impossibile la bonificazione di 

3 nella parte delle potine, perchè ITJfeace. limassimo fra quei fiumi, debordan- 
o da tutte le parti, ed io ogni sugione dell'anno, produceva un allagamento con- 
tinuo , e stabile . 

Se fu però un cale felice esito di sommo piacere a coloro, che con impazien- 
za attendevano il buon fine di un’opera da essi applaudita per li gran vaniaegj , che 
oe dovevano risultare, fu del pari di confusione ai detrattori della bonificazione 
pontina, la quale, eoa meno delle altre imprese grandi quasi tutte, ebbe i suoi 
coouarj . 
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C A P O V. 

Cauaìt dtlU BonijicazJone di Terracìits , e dtì tuo Porto , 

S Octo questo nome di' itavigazione di TerrMitia s'intende Ìl canale » ossia nuovo 
alveo arteracco, che comincia dal suo sbocco in mare, entro il porco antico 
og^i arenato di detta città , e termina alle Alattrie vicino a Ponte Maggiore. 

Quali siano i vantaggi risultanti dalla navigazione interna , sarebbe superduo 
il rammentarli qui , perchè noti a tutto il mondo . Sono infinite , e sorprendenti 
le opere fatte, e che tuttora si vanno medicando in questo genere» presso tutte 
quelle naaioni . che procurano di estendere . e migliorare il loro commercio . Bene 
spesso si è, per così dire, fatto violenza alla natura, sormontando a forza di spe« 
se, con le risorse, e gli artifici , che c'insegna Tidrauiica , gli ostacoli . che sembra* 
vano impossibili . Talvolta si escavarono nuovi canali , tirando l'acqua necessaria al 
barcheggio da qualche fiume maggiore, che si attraversa con delle chiuse per so* 
stenere le acque ad un livello il più alto che si. può, affine di procurare penden* 
za al nuovo canale» mancante del necessario declivio. Talvolta, ricorrendo al ri* 
piego dei sostegni, si è pervenuto nei siti di precipitosa pendenza a sostenere l‘ac* 
qua ad una altezza adattata alla navigazione . £ qualunque sia stata la spesa, eia 
fatica di simili imprese» sono sempre state superate» non che compensate larga* 
mente daH'utilità» che se ne ricava. 

Se dunque tanto si è fatto, anche dove mancassero alcune di quelle naturali dis« 
posizioni, che facilitano l'impresa, molto più vi si doveva pensare nelle puntine » 
ove tutto invitava alfintrapresa» c ne assicurava il successo, e i vantaggi. Abbon* 
danza di acque per alimentare il canale; il fondo di giacitura orizontale , senza 
bisogno peraltro di chiuse, di sostegni» nè di simili ripieghi, perché l'acqua ha 
ìl suo corso , mercè la pendenza , che acquista in superficie ; il nuovo canale an* 
zichè essere contrario al regolamento 'delle acque delle pontine» contribuisce ntol* 
to al disseccamento di quei terreni pantanosi . che restano fra la navigazione stes* 
sa. ed il Portatore, raccogliendo Tacque tutte della Pedicata, e delle vicine scatu* 
xigini • che andavano ad infrigidirli . Quest'opera era in somma una conseguenza 
delia bonificazione pontina, agevolando, e facilitando, con grandissimo risparmio 
di tempo, e di spesa, Ì1 trasporto dei generi degli ubertosi bonificati terreni nei 
grandiosi, e magnifici magazzini a bella posta fabbricati alla spiaggia di Terraciua'. 

Il Pontefice Pio VI avrebbe desiderato di godere anche i vantaggi del ma* 
rittimo commercio» con formare un porto a canale in Terracina, nelTarea dell’an- 
tico porto , servendosi perciò dclTacqua portata dal nuovo canale di navigazione ; 
ma si bel pensiere non potè eseguirsi, perchè quanto 'la natura favorisce il cana- 
le di navigazione, altrettanto è contraria all'ideato porto. Osta la direzione del- 
lo sbocco del canale , che è direttamente esposta ai venti sciroccali » i di cut 
cattivi effetti sono ormai noti a rutti . Osta ancora U spiaggia per essere di po- 
chissimo fondo, e formata di arene , condottavi, cred'ìo» da quella costante cor^ 
rentia, che secondo l'osservazioni del Montanari, e di altri celebri ingegneri, va ra- 
dente il lido da Levante a Ponente» in questo littorale; finalmente la quantità dì 
acqua portata dal nuovo canale, sebbene sia chiara di sua natura, non è bastevo- 
le a potere colla sua energia, nè anche unitamente al Busso e riflusso del mare, 
mantenere scavato lo sbocco in maniera tale da dare ricovero ai naviglj di qual- 
che portata . Per tutte queste considerazioni non era sperabile Tesecuziooe felice 
del porto a canate, ed il partito più savio era di ristringersi , così consigliando la 
natura, e la località, alla sola navigazione interna sino allo sbocco in mare. 

Il metodo del direttore Rappìni nell' eseguire il lavoro fu questo. Inco« 
minciò col chiudere mediante un muro di buoni materiali, i due tazii artefatti» 
che esistevano nel gran braccio curvo dell* antico molo» uno dei quali » cioè il 
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maggiore, era io dirittura delFaifco angusto deiraiuico Humicdlo di Terracina (a) . 
Io seguito della chiusura dei due tagli suddetti, si fece a protrarre il ridetto brac* 
ciò curvo * eoa gettare un pezzo di molo tendente a ristriogere l’ingresso del por* 
to. affine di avere in esso, per questo mezzo, un maggior fondo, che fosse suffi- 
ciente per introdurre almeno i piccoli legni nell’ ideato porro a (maU. Fu poi del 
tutto omesso il prolungamento dell'altro braccio, che resta dalla parte del ronri- 
mnte, proposto nel «oro Rappiat , dove nel VII parla dei lavori da farsi nel porto . 

Fatte queste operazioni intorno alia bocca del porto, si diede principio al ca- 
cale scavando il primo tratto, che rimane entro il circuito del porto, aderente al 
sopra descritto braccio retto; cioè dallo sbocco in mare sino al taglio fatto pra- 
ticamente per l’introduzione del fiumteeJh celi' area del porto . In tale occasione 
si procurò di emendare lo stesso braccio recto da tutti quei mancamenti trascorsi 
dall' immemorabil tempo di sua fondazione sino ai giorni presenti. Fu inoltre mag- 
giormente allargato, e profondato per mezzo delle mine il suddetto taglio, che 
serviva d’introduzione al vecchio Jiumicelh di Terracina. A maggior benetìzio delia 
navigazione , non che per lasciare piò libero il passaggio delle acque del nuovo ca- 
nale , destinate a fluire nel mare per mezzo della nuova foce, si richiedeva, che 
sino dalli fondamenti si fosse levata quell’ invincibile soglia; ma Paflluenza deli* 
acqua, che da ogni parte scaturiva, fece si che non si potesse deprimere più di 
cinque palmi sotto la superficie bassa del mare. 

Nel tratto, che segui immediatamente . s’incontrò una difficoltà , che fu d’uopo 
superare per evitare le tortuosità, e per maggiore eleganza del canale . Convenne 
di atterrare porzione delle mura caMelfatte di Terracioa , nella parte , che restava nel 
piano denominato di PojttroU . Atterrate dette mura , con una rimarchevole spe- 
sa si prosegui il canale di navigazione , dal più volte detto caglio fatto nel masso 
del porto andando direttamente ad un punto, ove esisteva uno dei torrioni esiscenti 
in qucU’antieo recingo. Anche questo torrione fu atterrato (b) . £' indicibile la fa- 
tica , che vi voile in questo tratto per distruggere la gran quantità ài fondamenti 
delle fabbriche costituenti l’antica città di Terracioa, in mezzo alli quali fu d'uopo 
profondare l’cscavazìone sino a falmi atte sotto la superficie bassa del mare . Tale 
era la profondità assegnata al nuovo canale . la quale fu costantemente osservata 
in tutta la di lui estensione, tirandone il fondo sempre orizontale. 

Nel luogo appunto di Pd/rrro/a, in cui furono demolite le dette mura, volle 
il direttore formarvi una ddr/vna» ossia un ricettacolo per le barche i sandali, bur- 
cbielli, ed altri simili legni , di cui è suscettibile questa uavioazione. Gli fu data 
un ampia forma semicircolare, la quale oltre ai commodo, cBe presta per il ri- 
covero delle barche, è di somma utilità alla città, facendo l’uffizio di un porto, 
per ivi agiatamente scaricare le granaglie , e li generi tutti non solo delle pon- 
tine , ma delie vicine città di Piperno . Sezze , Sermoneta , ed altri paesi . a por- 
tata de’ quali sì estende la navigazione. 


(a) Il cosi detto fiumietlh di Terracina era raniica, ma iroperlècta navigazio- 
ne di detta città. Aveva origine dalle fonti, che nascono alle radici S monte Lea- 
m . Il suo sbocco era nel porto antico , ed introdotto nell* interrito seno del me- 
desimo» mediante un taglio fatto nel principio del molo retto, sul quale è stata 
situata la fabbrica dei maestosi granari Camerali, costrutti in occasione della boni- 
ficazione. Il taglio, che qui si accenna, fu fatto per facilitare lo sbocco in ma- 
re del tideno fiumieelloi ma restava molto difettoso» non essendo mai stato vinto 
quel durissimo masso, se non che ad un palmo sotto la superficie più bassa del 
mare . 

(b) Nel luogo , ove era situato Tatterrato iorricne , è stato fatto di poi un 
bellissimo lavatojo a spese della comunità di Terracina» per commodo di quella 
beneficata popolazione. 
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O 2 detta i»ritnA fu continuato il canale in linea rctu verso Ponente » pas* 
sando fra i due t^rrhiù , che tuttavia restano in piede » n)a che sono staci ri* 
dotti a miglior uso » come si dirà nel capo XV. Fu quindi proseguito il canale 
accostato se.npre al lembo della nuova str^àA Pia sino alle mole di Tcrracina . dove 
incontra il prolungamento della direaione della bella , e dirò ancora impareggia* 
bile linea della v/4 . Per ottenere la linea retta di quest’ultimo descritto trat* 

to del nuovo canale» fu d'uopo vincere un’eminenza di terreno arenoso» e cuhgno 
in parte» denominata il Colte » facendovi un rimarchevole taglio nella larghezza dì 
(Anne circA duecento eìnquAntA , Si sarebbe potuto risparmiare la spesa rilevante di 
ecudi trtntacìnque miU , che importò il solo taglio dell’eminenza del Colle » evitando 
questa con condurre il nuovo canale sempre per il piano, mediante un beo pie*, 
colo prolungamento di strada; ma in questa, come in altre opere della bonihea* 
alone pontina , Tanimo grandioso , e risoluto del pontchee » fortemente secondato dal 
direttore, non esitò mai di trascendere nella spesa, purché si servisse anche alla 
magnihcenza » di cui era amante, e che da per tutto si scorge nella bonibcazione 
pontina . 

Arrivato il lavoro al suddetto punto d’incontro col proseguimento della via 
Appia , facendo ivi un angolo ottuso, si prosegui sulla direzione della via Arpia, 
principiando a costeggiare la medesima a^li archi diruti detti di Foerv irono . Final* 
mente tirando avanti sempre al lato dell Appia * si terminò l'escavazione del nuovo 
canale di navigazione , sboccando nel Portatore al luogo detto le Macerie , nel punto 
stesso, in cui il Portatore abbandonando la via Appia sì dirigge verso Badino, ove 
&i getta in mare . 

Le acque principali , e perenni , che alimentano il descritto canale di navi* 
gazionc . sono quelle delta fossa denominata la Pedicaia , e le altre delle sorgenti 
tutte, che fanno agire le tre moie di Tcrracina. Il punto, ove dette acque flui- 
scono nel canale, é verso la metà della sua lunghezza; e siccome ha il fondo uri- 
zontale , ne viene, che per Taffiusso delle acque in detto luogo, la superfìcie deli* 
acqua corrente nella r>avigazione si alza non solo al dì sopra del pelo delmaie, 
come è per sé stesso chiaro ; ma sì eleva anche ad un Iivello‘superiore al pelo dell'acqua 
corrente nel Portatore alto sbocco delta navigazione, cioè al punto delle Aftcn/r. 
Egli è perciò evidente essere cosa necessaria, che l’acqua pìgli ambedue le cire- 
zioni, dipartendosi in due porzioni, una delle quali s’incammina alla nuova foce 
io mare, d'altra va ad unirsi alle acque del Portatore alle Macerie . QuaUia poi 
accade nel Portatore una piena, che aUi il di lui pelo alle Af4rrrir al di sopra del 

f elo della navigazione oc! luogo, ove in essa concorrono le acque suddette, che 
alimentano; ne viene che tutte le acque della medesima sì diriggono a Tcrracina 
alla ridetta nuova foce . Tutto ciò essendo per sé stesso facile a concepirsi , non 
è d'uopo farne altra dimostrazione , nè di dilungarci per maggiormente spiegare la 
causa , che obbliga porzione dell’acqua de! danale di navigazione ad andare , per cosi 
dire , retrograda, il che da alcuni sì crede un fenomeno. 

Si pensò di migliorare pure la condizione dei descritti terreni intermedi fra 
il Portatore, ed il nuove canate, erigendo nella parte destra dì questo un argine per 
contenere le acque ristrette nel suo alveo , con che si sono bonificati i terreni 
suddetti, per quanto lo permette la loro bassa situazione relativa alla superfìcie del 
vicino mare . La sola tenuta Pio poteva soffrire del nocumento in ordine allo scolo 
delle sue acque pluviali , ed avrebbe indubiutamente peggiorato di condizione a 
motivo della navigazione . Una botte sotterranea fabbricata sotto il nuovo canale . 
come si diri nel seguente capo, restituì alla tenuta Pio uno scolo anche più felice 
del primo. 

Se altro non ho detto intorno al porto di Tcrracina, abbenchè sia uno degli 
posti in vista nel T70ro ; la ragione é naturale , poiché né altri lavori, 
né altri tentativi de* sopradescritti non furono fatti allora . che avessero per og- 
getto il porto di Terracina. 



Digitiz* 



NELLA BONinCAZIONB DI PIO VI. 3Jj 

Non vorrei, che dsi qualcuno non pratico delle località pontine si credesse, 
che la navigazione dì queste restasse limitata nella sola lunghezza del ci»si detto 
canale di mvigazìont , dal porto di Terracina allt Mactrii . 11 vantaggio della na- 
vigazione é comune all’agro pontino tutto , e alli paesi circonvicini . Per mezzo 
della linea Pia si estende sino al Foro Apfh , costeggiando sempre la via Appia in 
linea ritta i indi per ìiCavateUa, e Cavata giunge sino sotto alla città di 5 rrMonrrj , 
a commodo di questa città , di Norma , ed altri paesi superiori . Per mezzo del 
Portatore, e humc delle Folte , si naviga sino alla torre OlevoU poco distante dalla 
terra di S. Felice . Passando con le l»rche sotto Ponte Maggiore , si giunge sino alla 
Codarda per il hume Ufence , e quindi sino alle Case nuove, porto, ove concorrono 
tutti i generi provenienti da Stzze , Bassiano , Piperno , Roeeagorga , Maenza , e per 
dirlo in una parola, di tutta la provincia di Campagna. La navigazione s’interna 
pure nei campi coltivati, giacchi per mézzo delia Schiazxa si trasportano ì generi 
raccolti nei terreni bonilìcati alla sinistra della linea Pia. La fossa della Botte ser- 
ve , per mezzo dei sandali , al trasporto dei prodotti della tenuta dì Bujòhra , e 
di altre più superiori . 

In vista di tutto ciò, non so, se fra le tante bonificazioni fatte, o tentate nel 
cadente secolo , ve ne sìa un'altra , che vanti il prezioso vantaggio di una navi* 
gaziune cotanto estesa , e ramificata , senza veruna interruzione di traghetti , aè 
umpoco di sostegni. 

CAPO VI. 


Scolo della Tenuta Pio, e Bette sotterranea sotto la Navigazione . 

L a Tenuta Pio, come si è detto nei precedente capo , avrebbe sofferto non poco 
detrimento , perchè a cagione dei nuovo canale della navigazione veniva a 
deteriorare lo scolo delle acque scolatizie di essa tenuta. Di fatti le acque perenni , 
ed abbondanti della Pedicata , non che delti numerosi fonti , che sorgono alle ra- 
dici dei vicino monte d/ , sì diriggevano separatamente per angusti • e negletti 
canali al fiumicello detto di S. Martino , inondando con t loro del^rdameoti quei 
bassi terreni. Tutte queste acque , non che quelle del fosso di Maiera, (cosiebia- 
mavasi lo scolo della tenuta Pio , il quale si scaricava nel Portatore sotto la demo- 
lita peschiera dì Canzo ) essendosi ristrette nel canale della navigazione , si elevò 
pertanto il pelo dell'acqua conente nel canale medesimo . Giunse ad una altezza 
cale da non poter ricevere lo scolo della tenuta Pio , se non che stentatamente . dopo 
di avere col proprio rigurgito allagato qualche porzione di essa tenuta indipenden- 
temente dal pantano detto di Mezza , che per la sua bassissima situazione è stato 
sempre soggetto a questa calamità , malgrado le diligenze praticate dagli antichi 
possessori . 

Premeva sommamente alla Reverenda Camera Apostolica di liberare da tali 
nuovi disastri quella tenuta , che poc’anzi aveva acquistata daU’Ecceilentissima Casa 
Gabrielli. Fu perciò ordinato il riprisiinamento del suo antico scolo, con Quei ri- 
pieghi insegnati dalla pratica idrometria. 11 rimedio era ovvio, come quello che 
è conlunemente , e con buon successo praticato , qualora ì terreni Ja scolarsi sono 
tanto bassi di superficie, che richiedano per lo scolo delle proprie acque maggior 
depressione alla foce del condotto . Consisteva questo rimedio nel ricorrere alla co- 
struzione di una botte sotterranea sotto al fondo del canale di navigazione , per tran- 
sito delle acque scolatizie della tenuta, onde per il solito corso portarle al loro 
primo sbocco nel Portatore. 

Nelfanno 1790 si diede principio a quest'operazione. La prima cura fu quella 
di allargare , e profondare lo scolo Madera (in oggi scolo Pio ) dal suo sbocco nel 
Portatore, poco sotto alla casetta di Canzo, sino ai punto d'intersecazione di questo 
scolo col nuovo canale di navigazione . Fu preparato in modo che senza ritardo 
Fol. IL Y j 
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potesse erogare l'acq’ji piovana pfoveoiente dalla tenuta. Indi si diede mano alla 
costruzione della ffottf sctterrMe* , che esiggeva un lavoro non solo di gran fatica* 
ma anche dispendiosa . a motivo di due accidentalità non poco rilevanti in riguar« 
do ad una simile opera . L'una era di dovere escavare la fossa per gettarvi le fon* 
damenta alla considerabile proroodicà di jwhai tedici sotto rorizoiiiale tirata dal pelo 
basso del mare: l'altra poi , perchè la qualità di quel terreno troppo limoso ne- 
cessitò respediente dei pastoni, per formare una palificata da erigervi sopra la fab> 
brica delia hrte . Convenne inoltre demolire sino dalle fondamenta li due archi 
antichi Jet cosi detto Ponte Setino . A tutte queste spese di località , si uni quella 
della costruzione della Itone stessa di una mole rimarchevole « essendo di una lun- 
ghezza maggiore di canne dìeciono , con due luci» o vani concavi» per cui passano 
le acque 'del condotto: senza parlare dellestrazione dell'acqna » che a quella pro- 
fondità in gran copia scaturiva dalle sponde della gran buca : ueppure delle pa- 
rate , intestature » riempimenti » ed altre laboriose manovre * che sono proprie di 
simili operazioni. 

Terminata la bette toeierranea , t preparato» come sì è detto» l’alveo dello /rs/s 
Pio, che rimane inferiormente alla medesima ; la necessità richiedeva lo spurgo non 
solo di detto scolo per quella parte» che si estende entro h tenuta Pio i ma anche 
di allargare» e ripulire gli altri più interessanti scoli di essa tenuta. Richiedeva 
parimenti . che fosse impedito l’ingresso ad altre acque straniere» che senza alcun 
alleviamento allo scolo dei terreni coniìoaDti» venivano ad , infestare cotesto teni- 
mento Camerale, 

Si proseguì pertanto l’allargamenco , e profondamenco della fossa di Macera, 
dalla botte suddetta andando superiormente sino allo stradone detto de' PoniiceUi . 

Fu spurgata la fossa d^tta dei Venti palmi, che rimane a fianco della Ritaja , im- 
boccandola, con un piccolo taglio, alla descritta botte totterranea . Si escavò mag- 
giormente la fossa dcooroinata Seguita vecchia , che costeggiando la via Appia » va a 
ricevere l'acqua proveniente da quella porzione di tenuta» che rimane a destra della 
Searavazza , passando sotto l’alveo di detta Scartvazza per mezzo deU'antica botte 
sotterranea accennata nel capo IV. Cotesea botte fu io tale occasione nstaurata da I 

alcune crepature, ed altri danni in essa sofferti nel progresso dei tempi anteriori . 
c furono espurgati» e ripuliti li due tubi » per cui Je acque hanno il passaggio. i 

Si rialzò Targine destro del contiguo scolo Pedìcata per evitare lo stramazzo dell’ac- 
qua in tempo di piena a danno della ridetta tenuta , c nel medesimo tempo fu , 

stabilmente chiuso il così detto Regolatore dei Venti palmi. 

Finalmente . avendo il direttore Rappini riconosciuto » sino nella sua visita del 
1777, l'inutilità del diversivo delle acque dcirAmascno » detto volgarmente il F«- 
xJtto , come se ne esprime c\t\ tuovoto al f.Vl , dove tratta del modo da tenersi nell* 
eseguire i lavori» dicendo di chiudere il canalone della Contila , per impedire qualunque 
divertivo dell' Amatttto \ si pensò allora di sgravare la tenuta Pio da un unto pre- 
giudizievole carico d’acqua, che esponeva il terreno alle frequenti rotte deU'Ama- 
seno . senza verun sensibile sollievo al sistema di questo Eume . adesso che era di i 

già stato scaricato entro il Pantano dell' Inferno . In conseguenza fu stabilmente 
chiuso il suddetto diversivo, restando per altro operoso l'alveo della Searavazza, | 

per condurre al loro termine le acque provenienti dal territorio di Sonnino. | 

A fronte di tutti questi lavori eseguiti per restituire alla tenuta Pio , non che I 

migliorare, il suo primiero scolo» con rendere notabilmente più attivo lo sgombro * 

delle acque . che l’infestano ; non manca fra la turba dei volgari saputi penti chi I 

asserisce francamente, che il ripiego della botte sotterranea porta del danno alla te- 
nuta suddetta , anziché esserle di giovamento . Questa asserzione l'appoggiano sul 
vedersi lo scolo della tenuta rivolgere qualche volta il suo corso retrogrado , e 
rientrare nella tenuta medesima . Non azzarderebbero un simile sofisma » se voles- 
sero , oppure sapessero essi riflettere » che ciò è un efierto del Busso e riflusso del 
more , e talvolta anche delle maree » allorché soffiano i venti sciroccali , il che 
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succede neirautunno , effetti iaefitabili ; nè si possono in alcun modo annientare : 
solo è permesso agli uomini di riparare • o diminuire * per quanto sia loro possi- 
bile» i danni» che ne risentono i terreni » t quali per la loro bassezza . e vicinanza 
al mare sono soggetti a simili accidenti. Fu perciò munita la fabbrica delia bottt 
delle sue ttraeiittsche » onde poter chiudere » ed aprire alfopportuniià . Spetta dun- 
que a chi ha Tamministrazione di quel camerale tenimenio d'invigilare» aSuchèsi 
(accia uso di dette SéfotintscfM» a seconda del bisogno. 

Del resto lo scoio » che si è preparato alla tenuta Pi 9 » si può dire ridotto a 
tutta la sperabile perfezione » come resta comprovato dal manifestarsi in esso » e con 
prontezza razione del flusso e riflusso; e se in tempo di piena» e di alta marea la 
tenuta soffre in qualche luogo dei ristagni d’acqua » si deve ciò attribuire alla bas- 
sezza di tali siti» e alla vicinanza dello sbocco nel Fortatore in un punto» ove sof- 
fre lui stesso gli effetti marini» a motivo della sua vicinanza alia foce. 

CAPO VII. 

Seth della Schiazza » nella forte sinutra della Banijicaziene Pcntìna . 

F ra rutti quei celebri professori» che avendo visitate le pontiue» hanno inse- 
guito trattato del modo di bonificarle» ninno» al creder mio» si è dato a par- 
lare di proposito circa la direzione da darsi alli scoli secondar; , ì quali raccoglien- 
do le acque delle campagne » le trasmettono ai fiumi principali da essi decugliata* 
mente descritti. Si ristringono a dire» che non essendo a loro notizia le altezze» 
o la situazione di ciascuno dei terreni da bonificarsi » non sì potava determinar# 
per quale strada riuscir potesse piò giovevole Tincamminare lo scolo particolare 
di ciascun teneno» verso il fiume » che dovrà poi portarlo al commun termine. 
£ tutti convengono nel sentimento di aspettare, che siasi effettuata una gran parte 
della desiderata bonificazione (il che sarebbe certamente seguito allorché si fossero 
avanzati i lavori priucipali ) » onde • col benefizio della bonilKSzione stessa» e coll# 
reiterate» e più certe misure de'piaoi» divenuti accessibili . e sgombrati dalle acque 
scagnanti > applicarsi a maturare quel progetto » che verrebbe a risultare dalle dette 
misure, non che dalla esperienza. 

Ecco come si esprime su tal proposito il nostro professore Leonardo Xicnenes 
nella sua seconda relazione, e perizia sulla bonificazione inferiore delle paludi pon- 
tine» air articola ly , trattando de* canali» che possono opportunamente scaricare le 
acque paeune delle stesse paludi t „ Chi sa » dice egli , che sbassate le acque di 
»» queste paludi nella forma già ideata » non siano capaci amendue i canali per il 
»» più felice scolo di tutte le acque ? chi sa » che non debba costruirsi di nuovo 
», qualche ramo intermedio , per ajutare l’attività dei vecchj canali f chi sa , che 
», io spurgo» e direzione degli antichi canali non si trovi canto dispendioso» che 
»» metta conto escavarne uno di nuovo? 

Il direttore Rappini stesso, che oltre avere sotto rocchio i rilievi di quanti 
altri visiutori lo avevano preceduto» fece con incredibile fatica una moltitudine 
di esattissime livellazioni» ad oggetto di farsi una distinta , e chiara idea della gia- 
citura del piano pontino» ti astenne nella sua relazione generale delle pontine d en- 
trare nella materia dei scoli intermedi ^<ra i principali da lui proposti per conseguire 
il disseccamento della vasta palude. 

Si deve pensare . che il airettore sì fosse riservato di occuparti più opportuna- 
mente dello stabilimento di uli scoli secondari » dopo qualche esperienza » che col 
risultato delle sue misure gli dasse i lumi necessari per procedere con successo. 
Di fatti , seguiu la diversione del fiume Ufeote nella primavera deiranno 1789 . ed 
essendosi conseguentemente scoperto ad un tratto gran parte dei terreni esistenti 
alla finìjtra delia linea Pia » si diede immediatamente la cura di cutrvire un pub- 
blico scolo non solamente per questa parte del circondario pontino » ma anche per 
yol. II, Y y 2 



3 jtf OPERAZ. IDROSTATICHE E FABBRICHE 

il territorio di Sezzcj che gli resta superiore. Fra li tanti rami di antichi scoli 
esistenti tra la via Appia, cd I monti di Sezze , e Pi peni o > e che tutti con di> 
razione ouasi parallela alla stessa vutAppia* scorrevano daH'aito ai basso* scelse* 
e deve dirsi meritamente * l'antica fossa detu AtU» SthUzxA * la quale * come le 
altre tutte . fluiva neU'alveo abbandonato delPUfente. 

L'alveo della Schiazzà è senza meno il pili adatto a procurare il desiderato 
scolo, sì in riguardo alla sua ottima retta direzione, che alla sua situazione ; ma 
non era di capaciti sufficiente per ricevere , e tramandare speditamente le acque 
scolatizie disi estese campagne; nè il suo recipiente ( TUfente vecchio) era escute 
di difetti, mancando anch'esso di capacità » per cui era d'uopo spurgarlo* e pfofun» 
darlo . acciò potesse prestar bene il suo uffizio . Fu pertanto di mestieri venire 
con l’opera ad abilitare l’uno e l’altro delli due alvei* e renderli giovevoli alge* 
nerale disseccamento di questi terreni. 

Qjì si aspctuva da tutti quelli * che o per loro proprio interesse * o per zelo 
del ben pubblico, e delia più felice riuscita della giand'opera * che il direttore Rap> 
pini volesse mandare le acque di questi terreni della sinistra a sboccare nel punto 
della linea Pia il più basso* ed il più vantaggioso » che fosse possibile • col prepa- 
rare a quest’effetto l’alveo dell'Urente, il quale più e più sì va accostando alla linea * 
a segno di non restarvi di mezzo * che la sola via Appia » ove sembrava loro * che 
più adequatamente si sarebbero introdotte le acque suddette , sperando quivi un 
rigurgito meno durevole per li terreni superiori. Di fatti era anche questo il sen- 
timento del Rappini * nei primi tempi della bonificazione » come rilevasi nella sua 
rtlazitne 4/ V , ove tratta degl'influenti della linea» esprimendosi in questi ter* 
mini : *» Li scoli sedai si dovranno spedire per la via presente deH'Ufente , a Ca- 
** poselce , ove sono due ponti antichi di due luci per cadauno, e ciò perchè la 
„ piena del canale Pio ivi avrebbe bassezza sufficiente * e anche abbondante per 
*• riceverli. 

Il mio assunto non è ora di andare indagando i motivi* che Indussero il Rap- 
pini a disporre diversamente circa lo sbocco delle suddette acque* e se egli nella 
scelta di questo abbia potuto avere per ogge.tto si privato» più che il pubblico van- 
taggio . Dirò solamente . che egli stabilì lo sbocco dello j<oÌ» SebUzz» • due triglia 
più sii dei due ponti da essolut mentovati nel suo wo* cioè alia fossa miiiiaria 
di Orri'io » che rimane ove anticamente esisteva il nuV/idr^» LUI. S’incominciò 
l’alveo di questo scolo dal detto punto di Orsino , diriggcndolo verso 1 monti di 
Pipcrno con una linea perpendicolare alla vi* Appi» , e si andò ad incontrare l'alveo 
abbandonato dellUfente; iudi rivoltandosi sù per r%)ftnse VKthio * si arrivò allo 
sbocco della SebUzzs passato il sito detto VorctlUte^ Da questo punto di sbocco 
si diresse il lavoro sù per Palveo della Sehiazz* * allargandolo daU'uoa e l'altra 
parte* ed escavandolo nel fondo palmi sei ragguagliatamente. Con questo. metodo 
si proseguì il lavoro sino al confine del circend*rio. 

Il riabilitameuto della Schiazza, benché descrìtto qui in poche righe* fu un* 
operazione* che durò per ben quattro anni di tempo. Furono varie le ragioni di 
una tanta lentezza* ed ho creduto di doverle qui accennare. La prima fu a moti- 
vo della durissima materia tartarosa* che s'incontrò in tutta la lunghezza deU'ol- 
veo -^ ÌA seconda nacque dairincommodo della ciurlatura delle acque per tenere asciut- 
to Talveo* a cagione che Tescavarione arriva a pa/mi cinque sotto il pelo deU' acqua 
delta linea* al punto dello sbocco* tirando il fondo orizontalmeote per il tratto di 
quattro migliai cioè dallo stesso sbocco andando per la parte superiore. La terza 
ragione fu di dover travagliare nella stagione estiva* perchè negli altri tempi era 
troppo grande TatHuenza delle acque * senza che vi fosse mezzo di divertirle altro 
ve durante il lavoro. La quarta ragione finalmente fu la scarsezza delli opera] * 
che in questi ultimi anni non concorrevano più come prima allì lavori pontini. 
Tutte le surriferite circostanze fecero sì* che oltre alla durata di tempo* il lavo- 
ro suddetto costò una non piccola somma di danaro* non potendosi superare tan- 
te difficoltà se non che con una spesa ragguardevole . 
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GiunU Pesc&TOzione della Sebìazzt al coafiae del cinondarh, come si è detto 
disopra, furono in essa introdotte le altre due fosse putstrt, una cioè la fossa del^ 
U Torre, e falera della SalcelU : unione » della quale si parlerà nel cape XXL 

Per quanto sia commendabile il ristauramento della fosu della SchUzza, ad 
oggetto di scolare li terreni pontini , che restano alla sinistra parte della linea 
Pia; dobbiamo confessare con la solita nostra ingenuità, che resta questo scolo 
difettoso in alcune sue parti, come sarà di proposito rilevato nel suddetto cape XXL 
£ qualora si saranno fatte in esso le necessarie ulteriori operasioni, non v> dub- 
bio, che sarà uno scolo, che produrrà il più gran giovamento a questa cospicua 
porzione del bonificato Agro pontino, 

CAPO Vili. 

Sedo della Fossa della Botte , nella parte destro della BonìfeazJone . 

Q Uali fossero lì motivi • per cui il direttore Rappini , nel suo più volte cita- 
to x;«ro. non fece alcuna menzione dello scolo da prepararsi alli terreni pon> 
tini, che restano alla, destra della linea Pia, non ce li ha mai comunicati. Con- 
viene credere peraltro • che egli fosse persuaso che tali terreni aver potessero li- 
bero Io scolo nella linea Pia, supponendo l'acqua di essa talmente depressa, che 
auebe in tempo di escrescenza il pelo dell’ acqua corrente nella medesima linea 
restasse più palmi al di sotto della superfìcie della continua campagna . Ciò si de- 
sume con qualche fondamento dall’avere egli valutato gli effecci di scavamento» 
come si legge nel V della sua relazione » laddove tratta del declivio , 0 cadente 
della linea Pia. Oppure si può-inche credere che giudicasse sufficienti l’alveo dr//a 
Cavat.ella t e quelle antiche fosse esistenti in detta parte di bonibcazione , allora 
conosciute sotto nome fossa della Spina, antica fossa della Botte, e fossa di Carata. 
Avevano queste la loro direziona verso Ghjetta , dove unendosi in un solo canale 
denominato Mortola, si portavano per esso a sboccare ucl Portatore alla casetta di 
Canzù . 

Checché ne sia , non dee recare alcuna meraviglia, se il direttore avrà in quei 
tempi contato sopra detti scoli . credendoli capaci , e idonei a prestare un umzio 
sufficiente per scolare quelle allora deserte campagne . Non di rado avviene un 
simile sbaglio quando ci diamo ad osservare di passaggio un canale serpeggiante a 
traverso dì una palude, tutta occupata dall'acqua a pieni bordi, e comunicante 
con v^uclla, che cuopre le vicine campagne . Ci sembra bastantemente largo, per- 
chè 1 acqua , che sormonta le sponde . non cì fa vedere il tuo allineamento ; lo 
giudichiamo profondo a sufficienza, perchè è ricolmo di acqua anche al di sopra 
delie campagne . £d ecco che ne formiamo subito il concetto di un antico cana- 
le. Ma se avviene che un tale canale o a caso, o per arte venga ad asciuttarsi* 
non vediamo più che un cavo di poca, oniuna capacità io larghezza, e molto me- 
no in profondità , tortuoso, pieno di ciocchi, e di molti altri impedimenti. Per que- 
sta ragione appunto tali alvei derelitti vengono chiamati Afdrffas:is , e Fiume morto. 
Ciò è precisamente accaduto di vari vecebj nelle pontine , segnatamente del- 
la Cavstella dopoché le sue acque furono divertite nella Unta Pia ; del tronco dell* 
Zifente abbandonato dopo la diversione delle acque superiori ; e delle altre accen- 
nate fosse , alcune delle quali sono state messe a coltura . Se talvolta nella serie 
dei canti lavori pontini è stato espurgato qualche tratto degli alvei derelitti, per 
ridurli ad altro uso , contuttoché il direttore vi fosse invitato dalla direzione , 
che opportunamente secondava i suoi progetti; dobbiamo confessare, che tali spur- 
ghi riuscirono cosi dispendiosi, che certamente metteva conto a scavarne dei nuovi. 

Abbenchè il direttore non avesse parlato nella sua relazione dello scolo ai ter- 
reni. che restano fra la linea Pia, ed il fiume Sisto; nondimeno ne previdde la 
necessità sino dai primi tempi dei lavori pontini . Ad oggetto dunque di preparare 
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questo scolo particolare » fece escavare io distanza canm trecenti dalla linea Pia , • 
parallela alla medesima una nuova fossap ebe fu poi chiamata de//a Botte, la qua* 
le fu allora prodotta nella parte superiore, sino al canale della mola. (Si veda nel* 
la pianta tavola 11 .) Nel punto ove dalla fossa incoocra i'argine destro del P«rr«« 
tote , al luogo precisamente detto Creta retta, si fece dolcemente voltare a secon* 
da del lembo della stiada aderente allo stesso argine , conforme si è descritta nel 
capo li , con mandarla a sboccare nel Portatore medesimo , poco sotto la catetta 
di Canzjt . La larghezza di detta fossa crasi fissata a soli faltni ^mndici , con una 
proporzionata f^olundità , ma avendo resperienza fatto io appresso conoscere la sua 
jnsullicicnza , fu allargata di altri falmi tette . 

Non essendosi per allora la fossa della Botte prodotta piò oltre del canale del- 
la mola, restavano privi di scolo li terreni superiorroeate situati ; tanto piò chela 
chiavica fatta neirargine della linea Pia, per scolare io essa le acque pluviali dì 
detti terreni, non It garantiva dalla sommersione , a cui erano soggetti là maggior 
parte deiranno a cagione della quasi costante altezza delle acque della linea, ora 
per le piene , ed ora per l'ei:be cresciute nel fondo della medesima . Volendo per* 
untoli Pontefice, che non meno degli altri, fossero bonificati anche li detti ter* 
reni , ordinò nel mese di aprile 179$ , che si provedesse allo scolo dei medesimi , 
mediante il prottpiìntenio delta fitta della Botte, la quale spurgata a dovere, allarga- 
ta, e profondata, andasse sino ad incontrare l'alveo vecchio della Cavatella , passan* 
do sotto il canale della mola, con una hottt totterranea a due luci, diriggendola per 
tutto il tratto con la stessa rettitudine . £ per vieppiù assicurare restio di questa 
nuova operazione, volle inoltre, che si allargasse, e si profondasse tutto il rima- 
nente tratto delia medesima fossa , che resta inferiormente al canale delia mola, 
acciocché le acque avessero piò libero lo scolo, evitando coti li riguigiti. non che 
il ritardo delle acque nelli terreni suddetti . 

Fattesi le previe livellazioni, eliscaodagl) occorrenti per eseguire questo nuo* 
vo lavoro ordinato dal Sovrano, si cominciò il proseguimento della ridetta fossa 
nello stesso anno 179S, e nell’anno seguente fu compitamente terminata l'opera- 
zione , non che fabbricata la succennata hottt totterranea a due luci. Nella parte 
piò bassa verso lo sbocco detta fossa fu ridotta ad una larghezza di fondo palmi 
dieeitette , con la scarpa di un palmo per palmo , sunte la sua escavazione me- 
dia di palmi nove , da una larghezza in sommiti di palmi trentacinque , e piò anco- 
ra , nei siti , ove occorreva maggiore escavazione . Nella parte superiore poi , cioè 
alla congiunzione della Cavatella , gli fu data una larghezza di fondo palmi quin^ 
dici , e con tale reg)la sì espurgò la Cavatella sino al firo Appio . Non aodo esen- 
te neppure questo lavoro delle difficolti di una gran quaniiti di urtari; ma con 
la spesa tutto si superò in questa, come nelle altre operazioni. 

La giacitura della ridetta fossa della Botte non può esser meglio situata per 
dare scoto alla parte destra della bonificazione pontina. Qualora poi verri emen- 
data dai vari difetti, a cui resta tuttavia soggetta, come si rileveri nel capo XX, 
diventerà al sommo benefica per li terreni, all! quali deve prestare l'uffizio di scoio. 

C A P O I X. 

Foste • e Stradoni milUarU , e di cotone . 

D opo aver dato un provisorio recapto alle acque superiori nel fiume delle 
Folte per mezzo del fiume Sisto : dopo avere unito le acque del Portatore dì 
Sermoncta con quella della Cavata, e Cavatella, conducendole al mare per l'alveo 
della Unta Pia: dopo aver deviato le dell'*Ufente , dal suo alveo antico, nell' 

alveo nuova.-nente escavato, facendole di poi sboccare nel pantano deU'/i^ve: do- 
po aver preparato due scoli intermedj , uno alla destra, che mette capo nel Por- 
tatore a Canzo, e Taicro alla sinistra, che sbocca nella linea ad Orsino: restava 
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ancori da escavare altri scoli minori* t quali estendendosi per quelle spaziose» e 
quasi orizoniali campagne* potessero raccogliere 'le acque piovane* e trasferirle al- 
li suddetti scoli maestri . 

Per determinarsi con la massima opportunità, a seconda delle località, che 
presentano alcune irregolarità esistenti in quà in là uella pianura pontina * si sa- 
rebbe dovuto indagare minutamente la giacitura per riconoscere li siti di più bas- 
sa situazione » ed ivi escavare li nuovi fossi miwi * dando alli medesimi quella 
direzione» che suggerisce non la teoria» nè altro più profondo studio» ma la per- 
fetta cognizione delia stessa località. Convenne intanto di deviare da una tale re- 
gola , perchè il direttore dovette servire ad un certo riparto dei terreni » fatto dal 
Papa sino dall* anno 1791 • Fu perciò stabilito di escavare li fossi mineri in mo- 
do* che facessero angolo retto colla vi* Appi*, alia distanza di un miglio l'uno 
daU'altro* estendendosi dalla destra alla sinistra per il largo del dreotulario pontino; 
vale a dire dal Fiume Sùt« al nuovo ‘Ofente » come meglio può rilevarsi » dando 
una occhiata all'annessa pùn/.t delle pontine » T*voU II . 

Sonosi denominati questi scoli minori ntilliarie, perchè escavate nei luo- 
ghi precisi* ove esistevano li antichi ceppi, ossiano lapidi milliarie . Ciascuna fossa 
viene designata col numero delle milita del ceppo . a cui essa corrisponde in si- 
tuazione. Così la fossa corrispondente al ceppo, in cui era inciso il numero roma- 
no XLVI indicante che la distanza da Roma a detto punto era di miglia quaran- 
tasei , viene in oggi chiamata da tutti, del quara»tattì\ e così delle altre fosse del 
XLVII* delXLVIll* delXLlX. La distanza dunque da una fossa all'altra è di un 
miglio preciso romana antico, che è di lunghezza canne 6$8.$; e per conseguente 
alquanto più certo del miglio moderno * come avremo occasione dì vederlo nel ca- 
po XI . 

La larghezza dì dette fosse milliarie sono diverse , perchè fu stabilita di pe/- 
mi i; per quelle situate in siti alti ; le altre poi. che restano in siti più bassi , ed 
alle quali è affidato lo scolo delle campagne , sono state più volte escavate sino 
a ridurle alla larghezza d'i palmi ao* ed un poco piu profonde delle suddette. So- 
no pure diversi li sbocchi secondo le varie circostanze dei luoghi. Parlando della 
parte destra, la fossa del 40 » 41 . 42 . e 43 . scotano uella linea Pia, nei trat- 
to del suo proseguimento dal Foro Appio a Tre Ponti, con i loro sbocchi armati di 
chiaviche: quelle del 44, e 4; sboccavano pure nella linea per mezzo di chiavi- 
che; ma dopo lo spurgo delPalvco vecchio della Cavatella* di cui si è parlato nel 
capo yiU, vanno a scolare nello stesso alveo . Le fosse del 46 . 47 * 48 , e 49 
scolano nella Cavatella suddetta. Quella del $o nella fossa della botte. La fossa 
del n è io stesso che il canale delia mela, da descriversi a suo luogo. Quelle del 
$2, e successivamente incluso ri ;B. scolano tutte nella ridetta della ifottei e 
quella finalmente del ^9 scola Del Portatore . 

Rapporto alle fosse milliarie escavate nella parte sinistri: quelle del 39* 40» 
e 41 scolano nel proseguimento della linea Pia, fra il Foro Appio» e Tre Ponti» 
per mezzo di alcuni ponti apposta fabbricati nella via Appi*, Quella del 42 sco- 
la nella Cavatella al Foro Appio mediante una fossa parallela alla strada * scavata 
per il pantano dtU'areo » avente una chiavica con ventola al suo sbocco Nei siti 
corrispondeiui olii ceppi 43» 44, e 4$, non vi sono /òr/e alla parte sinistra , pér- 
chè quivi il territorio di Sezze si estende sino alla via Appi*, Le fosse del 46» 
e successivamente inclusa quella del fa » scolano tutte nella Schiazza ( quesc'ulti- 
ma del fa detta anche di^ag/roac« scolava prima nella /ivea» mediante una chia- 
vica.) La fossa del f}. detta di Orsino, scola nella Schiazza. La fossa finalmente 
del f4* detta della Sega, scola nella Unta Pia, mediante una chiavica» che dà 
•colo alla tenuta del Tabbio (a) . 

(a) Lo spurgo annuale delle ridette fòsse milliarie resta a carico delli coltiva- 
tori detli terreni vicini » che vi scolano respettivamente . 
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Accanto a ciascheduna fiué mìtliariA dalla parte dj Levante fu lasciato uno 
stradone» per uso dei coltivatori » che tianno in tal modo tutto il commodo di 
accesso, e trasporto dei generi pontini. Detti stradoni furono marcati in luogo con 
]'escava2Ìooe di un fosso distante J*ila tnilliurU faimi ottania . 

JLe ftsst utillhrie, ed iloro rcspet(ivi stradoni non furono fatti tutti nello ste$« 
so tempo» ma bensi in diverse epoche. Emo dai primi anni della bonificazione 
crasi fissato il riparto dei terreni» per mezzo bensì delle ideate fosse milliarie ; ma 
(queste non furono escavate» non che stabiliti i loro stradoni» else ora Tuna, ora 
1 altra» secondo che l'esiggcva la necessità di scolare qualche porzione dei terreni» 
ridotta a coltura dai più solleciti coltivatori; o per secondare eifettivamence il pia* 
no generale proposto per il disseccamento» e di mano in mano che cib combina- 
va con qualcheduna delle moltiplicate operazioni , 

Terminati i lavori principali, e più interessanti del disseccamento pontino» 
sì pensò di marcare in una maniera invariabile diversi traiti del confine del cir- 
(ondano stabilito nella visita giudiziale del i? 77 » in quelle patti cioè» ove la li- 
nea di detto confiue era determinata da soli punti fissati» e convenuti in ceni an- 
goli del medesimo . Di questi punti » alcuni erano fissi » e incontrastabili , ed altri 
erano di facile alterazione. Con questa mircazione del confine sì vennero a togliere 
le questioni, che giornalmente accadevano per le scorrerie dei bestiami» e sopia* 
tutto a prevedere di scolo diversi terreni limitrofi, come si dirà in appresso. 

’ Si co nincio Topci azione dall* escavare la fossa del tratto di connne trasver* 
sale, che comincia dal fiuniiccllo antico di Tcrracina» e termina alla via consola- 
re vicino alla mola degli eredi Caraffa. Servì questa fossa a dare scolo ai terroni 
esistenti in contrada detta la CatJa, non che a marcare un confine, che in detta 
parte era ignoto a molti» specialmente alla gente di campagna. Nell' anno 1789 
poi» dopo ter.ninata la nuova inalveazione óeìV 'Ufenre , st fece la fossa di altro 
tratto di confine fra il cireondarìo ed il territorio di P perno. Tale fossa fu sta- 
bilita di larghezza palrni 10, ed abbondantemente escavata, essendo destinata ad 
allacciare l'acqua della fontana ócGrìcillì, ed altre esistenti al piè del vicino mon- 
te detto volgarmente di Safano per convogliarle tutte unitamente alle acque sco- 
lacizìe delle campagne a sboccare nel nuovo *Ufentt alla Codarda. Nell'anno stes- 
so sì fece un'altra fossa nel tratto di confine fra la bonificazione, ed il lerrito- 
rio'di Sezze^ spurgando la fossa detta di Mortola, ed escavando di pianta un buon 
tratto di fossa luogo detto confiue» per renderlo palese ai coltivatori dei terreni 
limitrofi al circondario pontino . 

Circa l'anno 178$ fu escavata la fossa di confine fra la bonificazione» e Tal- 
tro tratto del territorio setino. Il principale oggetto dì questo lungo tracio di 
fossa fu quello di allacciare in essa tutti li scoli provenienti dai campi setini» per 
condifrlt nella Schiazza; e fu perciò escavata con quella larghezza » c profondità, 
che dall’ ingegnere si credeva sufficiente ad uno scolo, in cui concorrevano molte 
acque. Si dee dunque considerare questa fossa cone uno scolo pubblico, che ha 
due direzioni, ossiano due rami. Il primo principia dal punto . ove la Schiazza 
entra nel circondario, e va per il connne verso le mole di Sezzc , ricevendo tut- 
te le acque provenienti dalle cootradr diPa/uazo per quella parte, che resu fuori 
del circondario» con di più la fossa della Saletlla, che ha origine alle sorgive dell* 
ae/jHa viva, la fossella de' Gigli , ed altre acque scolatizie II secondo ramo» che 
partendo dal detto punto della Schiazza si dirigge per il confine verso la vis 
Apfia , riceve la fossa della Torre, che ha origine da Torre Vetrata, ed altre acque 
provenienti da alcuni scoli campestri . In cale occasione si formò una barriera al 
confine suddetto, per impedire l’ingresso nel circondario, delle acque nemiche; 
arginando detta fossa di confine» dalla parte della bonificazione, col mezzo della 
terra proveniente dalla stessa escavazione . 

Coniemporaneanfiente furono escavate le due fosse dd confine, che circoscri- 
ve il terreno assegnato nel cirtondsrìo , per dote alla Fotta di Rotea dì Fiume : una 
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tale avvertenze era necessaria per far noto questo particolare confine alli custo- 
di delli numerosi bestiami affidati nelli contigui pascolar! > cd ovviare alla facilità 
delle promiscuità, che sono sorgenti di liti fra vicini. 

Più addietro» cioè circa ranno 1781. erast escavata altra fossa di confine fra 
U bonificazione, ed il territorio di Sermoncca» che rimane fra il punto del ha~ 
sticne , e l'alveo del nuovo canale di fdinfa^ dovendo anche questa fossa fare uffi* 
zio di pubblico scolo per lì terreni sermoneuni . specialmente per le tenute det- 
te de' Rei , delle Cartichetu . ed altre spettanti all* Eccellentissima Casa Gaetsni . 
Fu perciò stabilita con una larghezza . e profondità . che praticamente può ri- 
putarsi sufficiente per f effetto . a cui à destinata . Quivi fu constiuito parimenti, 
conia terra proveniente dairescarazioae, Targioe di ferriera, lungo la fossa; questo 
argine fu stabilito ad una altezza superiore a qualunque escrescenza delle acque, 
per tutto il tratto» di modo che staccandosi dalle alture della Cavata al punto 
del biittioae » va ad implicarsi coU’argine sinistro dei nuovo canale di ìdinfa . 

Circa il medesimo tempo furono pure marcati li confini assegnaci alla Pesta 
di Tre Ponti, mediante un fosso escavato precisamente a lungo della linea del confi- 
ne ; e così dicasi degli altri tratti di confine lungo la via deU'Irto sino a Borgo* 
Ungo; quindi sino airuniooe del Giunco, e Congiunte, proseguendo sino al termine 
in campo Piscino; e da questo termine sino aH'altro posto su la sponda destra di 
Rio Francesco . Era più che necessaria la marcazione visibile in questa parte, stan- 
te la contiguità delti vasti campi di Piscrnan , mandati tutt^ ad uso di pascolari . 
guernici di ogni sorte di bestiame . in ogni stagione» e sopratucto di bufolini • che 
con le loro scorrerie nel circondario vi possono cagionare gran danni . 4 n questo 
modo non possono li custodi addurre il pretesto dell’ ignoranza dei confini . c 
restano soggetti alle pene stabilite dalli bandi, se si viene a trascorrere il noto fos- 
so del confine . 

Non li è peraltro compia la generale marcazione del confine del circondario 
pontino; ma vi restano da marcarsi li diversi seguenti tracci» che sono: le strisele 
di terrenó appartenenti alla bonificazione • situate alla destra del Fiume Sisto, cioè 
dai (oiio'PertoseUo al termine di Sasso, posto nella sponda del Sisto di contro a 
sa. Il tratto dall'antica rottura del Sisto sino alla colonnetta» che è confine del- 
la tenuta di C 4 rr<tr 4 , e dell'altra porzione denominata il Lentriscc. Questi tratti uni- 
ti costituiscono una lunghezza di carne 4787 » che sono miglia 7 | prossima- 
mente . Una tale marcazione sarebbe desiderabile» che si ultimasse anche per ser- 
vine di riparo in quest' altre parti» contro li danni, che involontariamente reca- 
no alli lavori pontini le scorrerie degli animali affidati nella contigua macchia di 
Terracina . 

Si SODO fatti inoltre a tutta spesa della Cantera, per sollievo, ed incoraggimcn- 
to delli coltivatori pontini • un'infinità dì fossi per lo scolo delle acque campestri . 
Tali fossi sono suci escavati in tutta restenstone della bonificazione, fra una ntiU 
lìjria e l’alcra. con una direzione parallela alla via Afjnai perlochi sono deno- 
minate fòsse parallele, le quali sono distanti canne novanta l'una dalfaUra. Non in- 
teressa il dare la descrizione dettagliata di queste fosse parallele, e dall’alcro canto 
sarebbe volere accrescere il tedio, che pur troppo dovrà provare chi legge, perla 
quantità degli oggetti seccanti, che siamo necessitati di trattare per servire all'esat- 
tezza di queste memorie . 
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C A P O X. 

Canale della Mola di Meta, 

A vendo voluto il Papa , che si costrubse una mia a grano , a commodo del 
pubblico forno eretto a Mesa , per serviaio degli opera ] , che concorrevano 
ai lavori puntini* ed alla coltivazione de’ terreni bonitìcati ; il direttore si occupò 
dt quest’opera . Non gli fu dilScile il mandarla ad effetto dopo terminata la //• 
nea Pm, nè di situare una tal mola nelle vicinanze di Mesa* stante la prossimità 
del fiume Siito . Questo fiume presentò la favorevole combinazione di avere il pelo 
ordinano della sua acqua corrente, ^juattrt Palmi circa piò alto del pelo dell’acqua 
bassa della suddetta linea . La quantità dell’acqua del oisto era pure più che suf* 
fidente per alimeotare il servizio della progettata mola, poiché oltre a quella pro> 
veniente dal lago di Ninfa , per sè stessa abbondante anche in tempo della mag« 
gior siccità, vi è il concorso , in tempo d’inverno, di quelle della Teppia, del fiosso 
di Cisterna, ed altri rivi, che ve ne scaricano. Per rendere quest’acqua applica* 
bile al servizio della mola , il direttore si studiò di sollevarla maggiormente » c de* 
terminò di farlo mediante un rrid/drorv con travata amovibile , fabbricata immedia* 
tamente sotto li punto destinato per divertire l'acqua del Sisto . Con questo arti* 
fizio SI ottenne una caduta di circa nrt>e palmi, la quale era sufficiente a fare agire , 
stante il corpo dell’acqua, qualunque grande edifizio idraulico. 

Assicurato dunque il direttore delia caduta, e della quantità d’acqua neees* 
saria alla mola da costruirsi , scelse per ivi impiantarla la fissa mitliarìa de! pr 
alla destra della linea, fra essa ed il Sisto. Detta fo&sa fu allargata, e munita 
di due robusti argini, uno per parte, con che fu convertita in un buon canale* 
da poter divertire dal Sisto l’acqua occorrente , e conservarla nel suo seno ori* 
zontalmente dal Sisto alla mola, a guisa di rifila , 

La fabbrica ad uso di mola fu eretta a poca distanza dalla linea , con tre 
grosse macine , che agiscono a riiorz d roro'xi , con doppj granari, abitazione*» ed ogni 
altro comnoodo* non che un silo adattato per scaricarvi il grano, che vi si tias* - 
poru con le barche per convertirlo in farina. 

Non entrerò qui nelPesamc del buono , e del cattivo , che seco ha portato 
l'erezione di questo per altro utilissimo, e decoroso edihzio; riserbandomi di par* 
Urne con qualche dettaglio a suo luogo nel progresso di queste memorie . Dirò 
solamente al presente , che per alcuni incoramodi recati da questa mola . i quali 
non vanno mai disgiunti dagli edifìzj idraulici, subilitì iu questo modo; essa ha 
sofferto, ed ha tuttavia molti contrarj , che la vorrebbero assolutamente distrutta» 
senza punto curarsi di diminuirne grinconr.modi , ed accrescerne rutilicà . Non pos* 
sono negare petaliro , che detta mola ha macinato continuamente per molti anni 
con notabile vantaggio del forno camerale di Mesa, non che di una inffaicà dì par- 
ticolari , che in varj tempi vi conconoao, anche dai paesi circonvicini , per la mo- 
litura del loro grano, a ciò invitaci ancora dalla faciliti dei trasporti per acqua; 
e che sarà sempre utile al sistema economico delie pontine, di avere nel di loro 
seno un edifizio, che annoverasi fra gli oggetti di prima necessità. 

CAPO X L 

Ristartrazione della Via Appia net tratto delle Pontine. 

F ra le varie mire de! Papa nel disseccamento delle pontine , deve aversi per una 
delle principali quella di poter riaprire , e rendere praticabile l’antica . e 
gnaóioiz via Appia da tanti secoli abbandonata, non che seppellita sott'acqua • e 
ingombra di folte boscaglie , ed anche ugliata in var] siti , per tutto il lungo tratto* 
che attraversa l'agro pontino. 
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N(l bel principio dei lavori della bonificazione» una delle prime cure fu di 
fare Io sfratto della vU AffU per tutta la lunghezza inclusa nei confini del crr- 
ctadarìo foaòfn » incominciando dagli archi antichi detti di • (sito ove fu 

dipoi costruita la botte sotterranea descritta nel cape VI) andando verso il Foro 
per un tratto di taiglia sedici. Fu sradicata » non che tagliata» Torboratura tutta, grossa 
e piccola » onde restò scoperta la strada , e si ebbe campo dì meglio esaminate i 
lavori da farsi per ripristinarla. 

Scoperta io tal modo Vaatics via Affla » presentò uno spettacolo quanto in* 
teressantc , altrettanto sorprendente . Accorsero in fretta gli abitanti delli circon- 
vicini paesi , e si gloriarono di passeggiare sopra le rovine di una delle più belle 
opere della magnificenza romana. Furono ammirati li ponti ivi giudiziosamente cao 
struiti da'nostri maggiori per dar passaggio alle acque . Si viddero le reliquie di 
quelle maestose guide di grossi travertini » che incassando la strada la sostenevano 
ad una altezza capace di sottrarla alle inondazioni. 

Nel tempo stesso peraltro fu un contrasto dispiacevole il vedere rovesciate versq 
la parte pantanosa , e sommerse nell'acqua le alonnt miUiarie cotanto interessanti 
per la stona antica . fi quello che più dispiacque furono quei taglj capricciosamente 
fatti a traverso della straba negli ultimi passati tempi . ora per dar passaggio alli 
sandjU per servizio delle pesche , ed ora per estrarre la legna * che annualmente 
si tagliava nelle macchie esistenti in diverse parti delle pontine. In una parola, se 
restò KOpcrto quanto vi era di bello , e di buono io questo tratto di sì grand’opera 
degli antichi» fu anche comprovato» che essa appunto non soggiacque interamente 
alle vicende del tempo» ed airincuria degli uomini » perchè era con unta molo» e 
solidezza fabbricata. 

Nelli mesi dt marzo, aprile, e maggio del 1773» mentre che si travagliava 
airargiiiatuja del FtfrMrorv, il direttore diede mano al riattamento delfantico Pontt 
Maggiore . fra questo ponte magnifico , di un arcq, solo , il più grandioso fra li 
molli esistenti sulla via A^ia . Egli è dimostrato . che questo ponte fu in origine 
edificato per dar passaggio ad un vistoso corpo d'acqua» siccome fa di presente, 
che vi pacano le acque tutte provenienti dalla sinistra parte della bonificazione, 
per introdursi nel Portatore. 

Vi si applicò Rappinì con tutto l'impegno, volendoci personalmente assistere 
in quei giorni , ed in quelle ore , che glielo permettevano le altre sue occupazioni . 
Fece escavare , e rimuovere tutto l' interrimento esistente sotto l'arco, sino alla 
soglia del medesimo, levando tutti li grossi travertini 'ivi caduti dall’ alto del pa- 
rapetto . Con questi si riattarono le dirute ale del ponte » e per fine furono dili- 
gentemente accommodate le soglie , e rinfiancati li piedi dritti, che sostengono 
l'arco suddetto. 

Nel tempo , che si travagliava a Ponte Maggiore , fu demoUu ranttea torre 
denominata Otto faccie » costruita alla gotica , con forma ottangola , su fantica vìa 
Appia alle mole di Terracina . Questa torre . una delle più alte esistenti nella pro- 
vincia di Marittima, era vagamente architettata, e piacevole all'occhio. Due fu* 
roDo i motivi , che provocarono la demolizione. Il primo, ed il principale, fu di 
potere allargare la strada occupata in buona parte dalla base della torre : il se* 
condo era di togliere, dicevasi, l'immineote pericolo della caduta, che sembrava 
liiinacciare porzione della torre, per essere stata più volte colpita da violenti fui* 
mini. Una tale demolizione fu un motivo di sdegno per la mulcicudine di quelli , 
che amano la vista di tali reliquie. Non 'mancarono ai ragioni per censurare una 
tale operazione, e dipingerla come un mero capriccio ; poiché si deviò poi da quel 
tratto di strada, che si pensava di allargare, e riattare; oltre di’che si riconobbe 
nell'ateo della demolizione stessa, non essere fondato il timore della caduta, per* 
chè costò tempo , fatica , e non poco denaro per abbatterla , stante che resisteva 
all'azione delle mine , essendo formata di ottimi cementi . Talmeniecbè per in- 
coraggire, non che indennizzare il cottimante, che sì era accinto a scomporre 
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decca torre , convenne duplicare * e forse anche triplicare la somma pattuita* 

Subito che fu inirodoua sotto Ponte Maggiore > come si è descritto a suo luo* 
go f Pacqua dcD'Ainaseoo » deirUfentc» e di altri fiumi « si venne immediatameote 
a chiudere la rottura delle Macerie» ove prima passavano tutte queste acque. Indi 
fu riocalrato il Ponte Maggiore» rialzando la strada ad esso aderente da ambe le 
psrti * eoo terreno bene unito , aiBne di potere agiatamente passare colle vetture 
sull'alto dorso di questo ponte. Furono otturati li molti taglj fatti in diverse parti 
della strada» come si è accennato» non che le cavità esistenti in quà in U» di 
modo che la v/4 Appi* fu resa carrozzabile » prima di averla ridotta al punto dì 
perfezione» che si ottenne mediaoie i successivi lavori , che si descriveranno qui 
appresso. 

Oi larghi selci era suta anticamente selciata la via Appia ; ma per tutto il 
tratto attraversante la palude . in molte parti restava afiàiio spogliata di detti seU 
CI, e nel rimanente erano quasi da per tutto scomposti in modo » che erano d^iu* 
commodo , anzi che di utile alla strada. Onde per rimediare a si fatto inconva* 
niente » fu risoluto di rimuovere aifatco detti selci » e di rìcuoprire la strada con 
un nuovo strato di ottima breccia, presa a Terracinanel luogo dttio Peschio Mcn^ 
tai 9 , c trospiirtata in barca, al lungo della vi* Appia, col favore della contigua 
navigazione della Unta Pia, già ulciimca allorché si travagliava al riattamento del» 
Ja strada. 

Prima di adoperare la breccia» si volle far uso del prezioso capitale degli ac* 
cennati selci. Sicché furono spezzati» ridotti in parti più minute» e quindi ado* 
ceraci per formare la massicciata della strada , e rialzarla insieme nelle parti piik 
basse » aifinebe non fosse sormontata dalle acque della custeggiante linea Pia . in 
tempo di piena . Preparato cosi il letto della strada» fu ricoperta ad uso» esule 
d'arce » con buono strato dì detta breccia , già impostata in quantità sulla via 
Appi* » in tanti mucchj di distanza in distanza » con farne successivamente un gros- 
so magazzino al Foro Appio» nel punto» ove termina il commodo della navigazione. 

jMv'ntre si stava perfezionando la via Appia da Ponte Sitino sino a) Foro Appio, 
segui la bonificazione di quella parte della palude , che resta alla destra dell alveo 
della Cavata, nel territorio di Sermoneta. Ciò diede luogo di poter proseguire il 
riattamento del tratto della vhAppìa, dal Foro Appio sino a Tre Ponti, diiiggcn- 
dosi sempre in linea retta verso Roma. In questo tratto di strada peraltro, e se- 
gnatamente là dove l'alveo, ora abbandonato» della Cavata intersecava » fu d'uopo 
rimuovere a braccia d'uomini tutto rinterrimento lasciatovi dalle acque » neirestcn* 
sione dello spalto facto alla destra a guisa di un g/.t/rì di forciiicazione sino a circa 
canne 150 dalle sponde. Rimosso questo terreno, furono fatte due fosse una per 
parte, disumi fra se palmi 80. affine di rendere la strada più asciutta. Indi si 
prosegui il riattamento sino a Tre Ponti» nello stesso modo praticato per Taote* 
cedente tratto . 

Rapporto all' imbrecciatura , si adoperò la breccia di Terfacina impostata al 
Foro Appio» per quel tratto solamente» che era a portata» senza esiggere una spesa 
eccessiva . Per il rimanente volle l'economia » che si adoperasse la breccia fluviale 
del vicino alveo della Teppii verso i\ Ponte Jueiuci . 

Rtstauraia la via Appia da Ponte Setìno sino a Tre Ponti » tratto di miglia venti , 
e resala commodissima al passaggio di ogni sorta di vetture » le fu data una prò* 
visoria comunicazione colia via consolare » per mezzo della via detta JeU'lrtc » che da 
Tre Ponti porca nella strada consolare » poco socco il ponte due luci , Non fu di 
durata pertanto un tale provedimento » perchè non tardò molto il tribunale delle 
strade di risarcire il tratto della vìa Appia da Tre Ponti verso Cisterna con sommo 
impegno» avendola rialzaci» ed incassata fra muri per tutta l'estensioDe » che attra- 
versa i piani ocquìstrini di Piscinara» soggetti alle acque vaganti della Teppia» io 
tempo di piena. 

il Papa restò alFultimo segno soddisfatto dello stato dì perfezione » a ctii fu 
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; jJoiu la via Appit per tutto il tratto della booificoaione ; ed alKnchò niente le 
Aianca^»e di tutto ciò, ebe poteva concorrere a renderla compita « volle che si fab* 
bricassero di materiale» come segui immediatamente» i ponti di legname stabiliti 
allo sbocco di diversi iniluenti della linea Pia , la tal modo non solo fu rimosso 
Ogni pericolo» di cui non vanno mai esenti li ponti di legname; ma si ottenne il 
.vantaggio di non dover ogni unto risarcirli con spese continue. 

bi providde ancora agli ulteriori bisogni della strada » facendo impostare della 
breccia di Pachh Monnno per tutta la sua lunghezza» in tanti mucebj proporzio> 
nati, distanci'‘i'uno dall'altro circa canne quaranta i e dì una barcata di breccia per 
ogni mucchio. Con Timposto di questa breccia sì ebbe tutto il commodo di 
emendare sollecitamente li mancamenti di mano in mano » che si andavano ina> 
uifestando. 

Fu anche pensiere del Papa dì abbellire la rinnovata magni6ca strada con due 
doppie fila di olmi» una per parte» in tutta l’estensione delia bonificazione pon* 
tina. Fu. nell’anno 1787 . che s'incominciò la piantagione» sostenuta sempre dipoi 
con tutto Tiropegno ; e si vedono ormai gli olmi felicemente vegetati » c cresciuti » 
alla riserva di alcuni pochi tratti» dove» malgrado la più assidua assistenza di chi 
ne aveva la cura» non può fiorire la vegetazione» essendo il terreno di sua natura 
tuHgno, e urtaroso: motivo per cui con faciliti fi secca l'albero trapiantato di 
fresco» e conviene rimpiazzarlo frequentemente. 

Un altro abbellimento della ristaurata via Appia sono le quattro fabbriche ad 
uso di postai il convento» e chiesa de’ Cappuccini a Tre Ponti; il palazzo di Me* 
sa con li fumo ; cd altri commodi contigui ; de’quali oggetti si parlerà piò a luogo 
nei capo Xy. 

Riporterò qui un’operazione » che sì fece all'occasione del ristauramcnco della 
\ia Appia, e che cervi per rinvenire precisamente la lunghezza del miglio antico 
romano» in una maniera incontrastabile, o almeno probabilissimo . Abbiamo detto 
di soprar che li ceppi milliari della via Appia, nel tratto del circondario , erioo 
vesaati nella parte pantanosa » e per conseguenza scomposti Due soli però resta- 
vano eretti in piedi ; su l'uno era inciso il numero romano XLll » e su Talcro il 
numero XLVI. Subito sgombrata la v/4y4pp/« sufficientemente per potervi applicare 
le pertiche » si cercò di riconoscere la distanza de’ ridetti due ceppi, ossiano la- 
pidi » ed anche colonne milliarie : tale misurazione si effettuò sotto 1 assistenza dell* 
estensore di queste memorie , valendosi di quattro dritte staggie , ossìano pertiche 
di venti pahni per cadauna , con essersi saupolosameote assicurato della giustezza 
della di loro lunghezza relativa al palmo romano . Le estremiti di dette pertiche 
furono armate di un ferro alquanto convesso t precauzione necessaria» affinchè esse 
non si toccassero » che in un solo punto . Quindi si fece la misurazione » appli- 
cando le pertiche suddette rettamence , una appo l’altra » da uno dei ridetti due ceppi 
aU'altro» c se ne dedusse, che la lunghezza ragguagliata del miilio antico romano i di 
canne (a). Detta misura servi dipoi per fissare i punti degli altri ceppi» 

ad effetto di segnare le fiiste m/Hiarìe di scolo ad angolo recto con la via Appia » 
conforme si è detto nel capo IX. Servì ancora la ridetta misura per rinvenire i siti 
precisi delli restanti ceppi rovesciaci, li quali poco» e talvolta nulla differivano dai 
punti indicati dalla nuova misurazione . 

In tale favorevole occasione si riconobbe la lunghezza dell’antico piede roma- 
no . Il miglio romano era composto di mille patti geometrici : ciascuno di questi passi 
contiene cinque piedi di detta nazione : dunque la lunghezza del piede romano espres- 


(a) Lì ceppi rinvenuti nella via Appia furono levati , e trasportati alla fabbri- 
cadi Mesa » con disporli simmetricamente avanti alla sua facciata» ove si possono 
tuct'ora vedere . 
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SI io once del palmo madenw , ricrorasi di once (a). 

Non pretendo, che la misura del piede romano » cosi stabilita , sia per soddisfarà 
aUi tanti uomini eruditi, che ne hanno fatto ricerca eoo ogni diligenza, nè che 
sia esente di quelle difficolti, che sin qui hanno resa occulta la precisa lunghezza 
del piede romana, per cui ci restano pure ignote le altre misure deU’anticbita. Ma 
non ho potuto in simile occorrenza non azzardare questa mia operazione. 

CAPO XII. 

hiiiova Strada dì Terraeiaa. 

D al Ponte Setìno sino a Terraclna restara un tratto di miglia 4 1 prossimttnente • 
per CUI era d’u(^ di continuare la strada. 11 Paca roile, per servire sem- 
pre al maggiore abbellimento, non che al conimodo del tiro delle barche nella na- 
vigazione , Cile questo tratto di strada si facesse lungo la medesima , a similitu- 
dine appunto della n/UAppia con la linea Pia. 

Poco dopo tcriiìinato il canale della navigazione , s*incominciò la nuova stra- 
da . ebe alidi' essa ha preso il nome di Pia , partendo dalla spiaggia del mare dì 
Tcrraciiia in un punto, che resta nella dirittura del lungo tratto retto della navi- 
gazione, e che cominciando dall’angolo alte mole di Terracina, termina alla dar- 
sena sotto la città medesima. Da detto punto la strada va solitaria ad unirti alla 
navigazione, cioè accanto la sponda sinistra di essa, continua quindi rettamente , 
passaado sotto le mole di Terracina. dove insieme col canale della medesima fa 
un angolo ottuso , e va direttamente ad unirsi con l'antica via Appia a Pdnte Se- 
tìno . La larghezza di tutto il suddetto nuovo tratto di strada è di palmi 80 , mar- 
cata da una parte per mezzo del canale di navigazione , col favore degli occorrenti 
ponti fabbricaci a quest'oggetto sotto la strada. 

il suolo, su cui è situata cotesca strada, quanto è stabile dalla spiaggia sino 
al conBnc del circondario , che resta poco sotto la mota degli eredi Caraffa , al- 
tretunto è cedevole nel rimanente (ratto sino a Ponte Setìno i quivi il terreno è pa- 
ludoso , ed assai basso , onde fu di bisogno rialzarlo palmi cinque ragguagliatamencc 
per tutta questa lunghezza, trasportandovi la terra con li burcbtelli ; ma il sotto- 
posto vacillante terreno ingojava mano a mano quanta terra vi si portava , di modo 
che fu d’uopo rialzare il suolo della strada replicare volte. In alcuni siti, e spe- 
cialmente poco sotto il presente ponte della Pedicara, che resta fra Ponte Setìno, 
c la punta di Monte Leano, fu tanto e tale riogojamento, che malgrado un incre- 
dibile quantità di terra ivi trasportata, non fu possibile di vedere alcun poco as- 
sodato quel luogo, se non che dopo due anni di quasi continuo lavoro. 


(a) La lunghezza deirantico piede romano restava scolpita a bassorilievo su 
diverse lapidi sepolcrali . ritrovate , ed osservate dagli eruditi . Le osservazioni fatte 
su quattro di queste lapidi hanno prodotto quattro risultati diversi sul piede ro- 
mano , con altrettante denominazioni. 

Lo Stacigliano , in cui evvi la misura di detto piede, divisa io dodici 
dita; che fu trovato dal P. abbate Revillas di parti parigine 
Il Cossuziano, o Coloziano, che fu trovato dal suddetto di parti pa- 
rigine 

L'Ebuziano di parti parigine 

Il Capponiaoo di parti parigine « 

Se vogliamo parlare di quello risultante dalla misurazione pontina ri- 
dotto io partì parigine; sapendosi, che il palmo di Roma sta al 
piede di Parigi come 99001440» si deve portare diparti parigine 
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Questa accidentalità jpV^a appunto quella, che s’iocootrava neli'anttca viaAp» 
fui» cioò nella rettitudme della sua linea, di cui gloriavansi gli antichi Ruinant; 
e che dopo essersi condotta costaatemente retta per il tratto di migliaio, giunta 
a folte Setho prendeva quivi una direzione alquanto tortuosa per giungete alla 
punta di Munte Le.vio » c ripiegarsi poi verso Terracina, come si vede segnato nella 
pianta, Tau. l. Qi.ale poteva essere la cagione « che obbligò quelli antichi archi» 
tetti a deviare dalla rettitudine da essi loro tanto gelosamente conservata » e di 
deviarne solameiue in questo sito, tuttoché mancasse un solo spazio minore di un 
miglio per giungere , dissi , aila punta Ai Mente Leatu ì La cagione . che li cbbligò 
a tale irrcgolama . fu appunto di avere eglino incontrato a pié dì questo monte 
una profonda laguna . sulla quale fu a loro impossibile di gettarvi delle fondamenta 
valide a sostenere una si fatta strada, che quanto la desideravano dritta , alerei» 
tanto si voleva stabile , come rilevasi dalla magniHcenza , e solidità, con cui fuco* 
strutta, segnatamente nel tratto, che attraversa le pontine. Di fatti, se in oggi 
il suolo e cuoroso. e di tanta instabilità nel sito di cui si parla, quanto più do» 
veva esserlo nel tempo remotissimo , in cui fu fatta la via Appia , vaie a dire 
da venti secoli a questa parte? Sarebbe desiderabile , che si fossero imitati gli an» 
tiehi Romani , nsuuranoo il vecchio pìccolo tratto di strada, che sarebbe stato di 
molto toioore spesa, più stabile, e niente soggetto alle inondazioni. 

Per ultimare il detto tratto di nuova strada, che si sta descrivendo nel presente 
capo , fu in essa fatta una buona massicciata di due palmi e mezzo . ricoperta eoa 
due palmi di breccia ben distesa ad uso, e stile d'arte. Si diede scolo alle acque 
delia Pedicata , non ebe a quelle delle vicine mole» cd altre scolacizie delle cam» 
paglie, med.ante sette ponti fabbricati nelli varj siti occorrenti, sotto la strada, 
con uhe influiscono nella navigazione. 

Con due doppie tile di olmi, ed in parte di celsi . piantate, d'ordine del Pon* 
tehee , lungo la detta strada, essa sì t resa non meno magnifica deirantica riscau» 
raia via Appia , da cui poco, o niente dilfrrisce , se si eccettua il tratto di sopra 
accemato, che resta dal confine del circoaJaria sino a Ponte Setino, in oggi Batte 
soiterranta . Questo tratto ha nuovamente ceduto . ed abbisogna di un ulteriore 
ruiZÀinciico per garantirlo dalle inondazioni in tempo di escrescenze della naviga» 
zioue : ma facto un tale alzamento, è sperabile che un giorno resti Esso il letto 
della strada, né abbia più bisogno di altri rialzamenti, 'essendosi osservato, che si 
va pm c più rallentando il cedimento, al punto di farsi ormai insensibile. 

Nelle vicinanze di Terracina fu fatto anche d'ordine del Papa un piccolo tratto 
di strada , che deviando dalla suddetta vU Pia , conduce nella città per la porta 
detta Rotaana. 


CAPO XIII. 

Ponti , Botti sotterranee , Regolatori , e Chiaviche della Bonificazione . 

A Bbiamo creduto a projposito dì descrivere in un capo particolare li varj ponti, 
botti sotterranee , chiaviche , e regolatori costrutti nella bonlhcazione , du» 
rance i lavori del duseccaroento, e delle strade. Buona pane di queste operazioni 
sono state già mentovate a suo luogo, adesivamente a quei lavori , dai quali di» 
pendono; ma non sarà discaro ai leggitori, che se ne dia qui (a serie non inter» 
rutta, con indicarne la precisa situazione. 

Oltre aili sette piccoli ponti fabbricati , come si è detto , sotto alla wiovà 
strada Pia verso Terracina. sonost fatti li seguenti sulla «ra y^ppra , da Tre Poart sino 
al ponte della Pedicata : Andando da Tre Ponti verso Terracina è stato fatto un 

ponce piccolo alla miiliaria del XL, ed altro sìmile a quella del XJJ : questi due 
ponti potrebbero considerarsi come chiaviche, non essendo sensibili per la strada. 
Ai Foro Appio è stato ristaurato eoo parapetti di uavertiao , non che spurgato 
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tetto ]*arco, Tantico ponte ivi esistente sulla via Affia , nel punto di confluenn 
della CavattUa nella Uvea. Prima di detto ponte sono stati fabbricati due punti, 
che dalia via Appia danno accesso alli due casini ediheati dal signor duca Brasebi 
nella pane destra . Questi due ponti restano sopra la larga fossa di proseguimen* 
to della linea» prima deirioiluenaa della Cavatella . 

Poco prima dì arrivare alla fabbrica di Mesa» è stato fatto un ponte a due 
luci con saracinesche, destinato a servire di sbocco alfa] veo già preparato aH'Ufeii* 
te. e pui abbandonato, come si i detto al rapo IK Un altro piccolo ponte . detto 
di QuaoUozzo alla milUaria del LU, con due ventole dalla parte delia Uvea. Al 
seguente miglio mi, detto di Orzino, uve sbocca la Sebia^za nella linea sotto un 
ponte armato di una travata aU'ingresso dell’acqua, v’è stato fabbricato anche un 
I razorro per ricovero delle travi . allorché non sono in opera * non che degli argani , 

j ferri, funi . ed altro inserviente alla manovra della travata. 

Prima di giungere alla mi//iaria i.I', detta di Caposelce, resta il piccolo ponte, • 
o piuttosto chiavica detta del Tabbio , con saracinesca all'uscire dell'acqua verso 
^ la linea , inserviente allo scolo della vicina tenuta del Tabbio . L'antico ponte a 

due luci » che resta alla miilìarìa juddetta » è al presente inoperoso . ed acciccato 
i ' con terra da ambe le parti. Quindi viene il Ponte Maggiore di un solo arco, i| 

più alto, ed il più magnifico di tutti quelli della via Appia . il quale fu larga- 
mente riscauraio sino dai primi tempi della bonificazione , come si vede al eapo XI. 

Arrivando alla nuova via Pia, resta alla sinistra l’antico ponte detto Pont alto . al 
' ' quale, per essere nel tratto della via Appia abbandonato . come si è detto al capo XU , 

non si è facto alcun riattamento. Più avanti é stato fatto il punse , sotto iJ <.,uale 
la Pedicata sbocca nel canate di navigazione. Da questo sino a Terracma vi sono 
li sette piccoli ponti , già più volte mentovati . 

Sotto alla città di Terracina è stato fabbricato un ponte sulla navigaxjone, vi- 
cino all'antico torrione, che rimane su la sponda destra del canale . Codesto ^ once 
serve alla strada, che da Terracina conduce a Badino. Due ponti sono stati fatti 
' neirinierno del circondario . cioè, uno sulla precisamente aH’intersecazione 

dello stradone del milliarìo L ; e questo per un terzo a spesa della R. C. , e per due ) 

• ' terzi a spese dcUi due enfiteuti sigg. M-issimi , e Coligola . L'altro pome testa su 

^ la fossa della batte, nel sito preciso , ove viene intersecata dallo stradot.ciou , che 

rimane dirimpetto alla fabbrica di Meta. 

In quanto alle betti sotterranee , ne sono state fabbricate tre nella bonificazio- 
ne , conforme si è detto a suo luogo, c che vengono qui brevemente riepilogate. , 

La prima, che è la maggiore , costrutta neiraano 1790, sotto il canale di navi- | 

gazione . per dar passaggio sotto del medesimo alle acque di oco\o detìz unuta Pio , 1 

Essa fa pure uffizio di ponte sotto la vìa Appia . La seconda resta sotto il canale I 

della mula airimersecazione delia fossa della bette , e fu stabilita nell'anno 1794. ' 

La terza , che è di vecchia costruzione , e nuovamente ristaurata a spese della R.C A. , 
j serve per dar transito alle acque scolatizie provenienti dalla porzione di detta zz- 

nutaPh, che resta fra la Searavazza, e V Amatene. 

Tre sono pure nelle pontine ì regolatori stabiliti per dare , e per levare le acque 
ai fiumi nei casi determinati . e relativi al sistema della bonificazione. Il pneruadi 
detti regolatori è stato fabbricato nel Fhme Sisto a solo oggetto di provedere la 
mola di Mesa delle acque necessarie. L'uffizio di questo regolatore è doppio. La 
bocca del canale della mola é armata di due luci munite delle loro saracinesche ; 1 

l'alveo del fiume é attraversato da una travata* In tal modo nel tempo dell’acqua 
j ■ magna serve per aliare il pelo del 5 zz/o ad un livello superiore, per introdurre l'ac- 1 

qua nel canale della mola , mettendo in opera la travata , ed aprendo le saracine- 
uhe . Nel tempo di piena poi sì chiudono le saracinesche , e si leva affatto la tra- I 

vita, per obbligare le acque a continuare il corso per l’alveo del fiume. Questo 
regolatore é accompagnato di un easotto per coprire, e custodire il machtnismo, e 
per tenervi chiusi tutti li attrezzi necessarj alla manovra . Il secondo regolatore à 
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situat» pr«ciumcote vicino airaotico ponte dì Tn Penti , e serve per togliere nell* 
occorrenza una porzione dell’acqua nei canale di Ninfa • ed introdurla nella gran 
fossa • che serve di proseguimento alla linea Pia di li 6no al Foro Appio . Tale ope* 
razione si fa di raro, e nella stagione estiva per l'abbeveraggio degli animali . Quivi 
pure esiste un càjotto addetto al servizio del regolatore . Il terzo regolatore resta 
neirargine destro dell'Ufente , e precisamente accanto al casotto di guardia fab> 
bricato alla fossa milliarU del XLPI, descritto a suo luogo. Consiste anche que> 
sto regolatore in una travata, per togliere dall'Ufcnte una porzione d’acqua, ed 
introdurla nella fossa suddetta , quindi nella Sebiazza nel tempo di esute . per ser- 
vire all’abbeveraggio dei bestiami delle pontine. 

Egli era ancora un oggetto necessario alla perfezione dei lavori . per conse- 
guire , e consolidare il disseccamento, di munire li sbocchi dei fossi campestri 
delle necessarie chùvieke , per impedirne i rigurgiti . Queste furono pure fabbri- 
cate a misura dell* avanzamento dei lavori a spesa della R. C. A. per la maggior 
parte, come si noterà qui appresso nella descrizione delie ridette chiaviche, per 
quelle fatte a spesa dei pirticolari. Le chiaviche costruite nell'argine destro del- 
la Lines Pia, alli sbocchi delle fosse milliarie 40.41,42,643, con le loro saraci- 
nesche» sono state fatte a spesa del signor duca Bruschi , per lo scolo delli ter- 
reni a lui conceduti in enfìteusi; altre sei chiaviche sono nell' argine destro sud- 
detto, fatte a spesa della Camera: una alio sbocco della miUisrìs 44, con sue 
ventole; altra allo sbocco della milliaria4; dirimpetto alla posta di Bocca di Fìnme » 
con sue saracinesche ; altra munita pure di saracinesche allo sbocco della C«- 
Vitella nel sito denominato Canzaglie. Cotesta chiavica, siccome le altre che re- 
stano inferiormente alla medesima, diventano inoperose qualora la fossa della hot- 
te sia bene espurgata, e ripulita di tutti gl* impedimenti . Lo sbocco delle fosse mi 7 - 
liarie $o. e $1, con le loro ventole. Un’altra finalmente, detta della Sega, allo 
sbocco della mitliaria $4, che è del tutto inoperosa . 

Due sono le chiaviche costruite Dell'argine destro della Cavitella; una cioè 
vicino al casino fabbricato, come si dirà a suo luogo, per dote della tenuta di 
S. Leonardo . Cotasca chiavica finìu di sue saracinesche , serve per introdurre li 
sandali in una fossa preparata per continuare la navigazione sino al casino suddet- 
to. L’altra munita di una ventola, resta nell’argine destro vicino al ponce del 
Fero Appio , e precisamente allo sbocco di una fossa di scolo del cosi detto Pan- 
tano dell Arco. Altra chiavica con sue saracinesche, è costrutta nell’ argine destro 
della Schiazza vicino al suo sbocco nella Linea Pia ad Orsino. Essa serve alto sco- 
lo delle acque provenienti dai contigui terreni lavorativi. Altra chiavica, o per 
meglio dire un buco, resta nell’argine destro del nuovo Ufente aH’incontro della 
milliaria suddetta {4, detta della Sega , serve unicamente per il beveraggio dei be- 
stiami della contigua tenuta del Tabbio . 

Li due enfiteuci signori Massimi , e Coligola , hanno fabbricato sulla via Ap- 
pia alla milliaria 49 , una piccola chiavica , col permesso della R.C. , ad oggetto 
di estrarre dalla linea l’acqua necessaria al beveraggio dei bestiami delie loro con- 
tìgue tenute. 


CAPO XIV. 

Velia Betta, del Cilindro, e dei Ferri falciatori . 

N ElI’eseguire i lavori relativi al disseccamento delle paludi pontine si è per lo 
più sofferto uno dei maggiori incommodi, che possano rendere difficili, ed 
assai laboriose le escavazioni , ed anche impedire per lo più, che si ottenga tutta 
la desiderabile perfezione. Per vincere somiglianti gravosi ostacoli ci vuole fermez- 
za, diligenza, e sollecitudine per parte delPingegnere , che sopraiotende all’opera. 
L’incommodo, del quale intendo qui parlare» era la necessità di scavategli alvei 
Voi. IL A a a 
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de^riofluenti « j/j' t utte palmi sotto il pelo corrente deH'acqua del recipi*<nt«, o 
( cne vale io stesso) scavare un canale ad altrettanta profonditi sotto il pelo 
dinario del mare . Quale sia il fastidio > quali debbano essere le precauzioni per ri- 
parare dall'acqua I e tenere asciutto il cavo , da ognuno si comprende, abMncbè 
siano ormai noti in pratica , e comuni li ripieghi da adoprarsi io simili peno* 
se circostanze . Un tale ostacolo s’incontrò nell'escavazione della lìnea Pia . a pal- 
mi sette e mezzA ragguagliacamente sotto il pelo del mare . La nawpizione dì Trr- 
radva fu orizonialmente escavata a palmi sa e mezzo sotto il pelo basso del use* 
re. E senza parlare delle tante fosse ds scoli , nemmeno di quello della tenuta Prà» 
la Scbiazza fu anche essa escavata orizontalmente per un tratto di 5 alla 

profondità di palmi sei sotto il pelo dcH'acqua magna corrente nella tìnta suo reci- 
piente : cosi dcWVfente, ed altri canali della bonificazione . 

Il metodo tenuto, ed i ripieghi usati in questa cscavazione. furono li seguen* 
ti. Si eseguiva lescavazione a tratto a tratto (di canne cento l'uno ordinariamen- 
te ), facendo .a tale effetto nellestremità inferiore un traversante, ossia cavedone di 
terreno riportato » a9ine di poterlo meglio rimuovere dopo finito il lavoro. Si asciut- 
tarono poi tali tratti . secondo che si andava avanzando il lavoro , col mezzo dei 
ciurli t adoprati a tre. c talvolta a quattro ordini. Cosi a forza di fatica, d'arte» 
c di pazienza . furono escavati nelle pontine quei tratti d'alvei sottoposti al rigur- 
gito del mare » o delli recipienti . Ma per quanta diligenza si usasse poi nel depri- 
mere a mano li accennati eav/doni, benché di terreno riportato» restava sempre 
un notabile impedimento» (ripetuto ogni cento canne circa) che l’acqua sarebbe sta- 
ra obbligata di sormontare» se non sì fosse procurato» con qualche spediente » di 
toglierlo sino dalla radice. 

Lo spediente immaginato fu l*uso della betta, detta altrimenti chUtta , mac- 
china assai nota» adoprata nei porti dì mare per escavarne continuamente Ì1 fon- 
do» e mantenerlo alla conveniente profondità. Essa consiste in certe barche piat- 
te» a cui sono attaccate alcune cocchiaje’» che per via di argani salgono, e scen- 
dono; e con questo mezzo si cava il terréno alla profondità che si vuole» anche 
nei fiumi, senza aver bisogno di rasciugarli. Si fecero perianco venire le bette da 
Porto d'Anzo » con la gente pratica alla di loro manovra ; e con esse furono leva- 
ti esatumcnte nel fondo dclli alvei tutti li surriferiti impedimenti . Sperimentata 
J’edìcacta di queste macchine , se ne fecero costruire delle altre più piccole adattate 
al servizio delli alvei minori » nei quali ti ottenne l’incenco ogni qual volta con- 
venne di rimuovere sìmili impedimenti . Col favore della betta furono levate le so- 
glie di sassi » ed altre materie peunti esistenti nel fondo delle peschiere, special- 
mente in quelle di Canto , di Caposelce, éd altre : operazioni, che non si erano po- 
tute eseguire a braccia di uomini nell'anno 1777 , come si rileva nel cafo ì . 

Volle tentare il Rappìni di adoprare questa stessa macchina per lo spurgo con- 
tinuato, e regolare dei canali della bonificazione; ma fu d'uopo rinunciarvi» per- 
ché si osservò, che la spesa eccederebbe quella» che importava il metodo già pra- 
ticato per detto spurgo: c ciò che non meno interessava, era impossibile di tene- 
re la necessaria esattezza di livello nel profondare gli alvei» poiché ne risultava 
che il fondo veniva in qualche luogo escavato più , ed in qualche altro mepo del 
bisogno. Fu dunque risoluto di riservare l'uso della betta per togliere qualche ri- 
dosso» che di quando in quando potesse scuoprirsi nelli fossi; qual ridosso per oc- 
cupare uno spazio piccolo» e circoscritto» non meritassela spesa di dovere riasciu- 
gare tutto il fosso. 

Un altro degli oggetti maggiori della bonificazione è stato » e lo sarà sempre » 
lo spurgo dei nuovi canali. Resta dimostrato» che una delle principali cause dell* 
impaludamento delle pontine é appunto la feracità dello stesso terreno. Con quel- 
la stessa forza di vegeuzione » con cui crescono l'erbe nei terreni asciutti di que- 
sta regione » con altretcaoca » ed anche maggiore crescono quelle » che si produ- 
cono nei fondi dei canali » e crescono ai punto » che se non si accorre spesso a 
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tagliarkt c in qualche altro modo sradicarle» vengono ingombrando quasi intera* 
mente gli alvei » con obbligare l'acqua corrente in essi ad alzarsi al pan delle mag* 
giori escrescenze. Da ciò ne viene» che nelle stagioni più secche» e più calde» in 
cui più di ogni altro tempo crescono leibe dei bumi » si soffrono quelle pessime 
vicende » che si hanno neirinverno a cagione delle piettart . Per riparare dunque 
alti danni» che per motivo dì tale ìnfausu circostanza locale sovrastavano alla 
booiffcazione pontina» si ricorse all'uso del (iltadn. Cotcsta macchina è effettiva* 
mente un ri//Mro di legno Torte » v. g. di cerro » di sugare ». o di lecino » della- 
lunghezza di circa falmi sedici » con due palmi di diametro » armato di un buon 
numero di pale di ferro , disposte alternativanrcnce in regola ^kieenzsaìt , acciocché 
rotolando f«r il fondo di un alveo» si faccia con queste pale un ordinato» ed egua* 
le vangamento di terreno; tiene nelle sue estremità due assi di ferro con ì loro 
proporzionati ocebj nelle estremità di due catene di eguale lunghezza» le quali so* 
no raccomandate ai fianchi di una barca costrutta a quest effetto . Cotcsta barca 
si mette in movimento col tiro di sette paja di bufoli agenti ai lungo dì una del* 
le sponde del canale » di modo che si viene a rotolare il cilindro per il fondo del 
canale» sradicando le erbe in esso cresciute. Furono costrutti due cilindri» uno 
grande per gli alvei maggiori » e laicro più piccolo per li canali minori . 

Non si può però applicare l'uso del cilindro in tutti gli alvei della bonifica* 
zionc . Quello del Siste va in parte esente di dette erbe perniciose » perché ha il 
fondo arenoso . In varj siti manca la strada necessaria lungo l'arginatura dei cana* 
li per potere agire con ì bufoli, che debbono tirare la macchina. Nientemeno la 
quantità degli alvei» che costantemente chiedono dì essere spurgati dalle erbe» è 
tale » che senza esaggerazione presi insieme costituiscono una lunghezza di miglia 
sessanta ; onde sarebbe difficile di abbracciare tutto con l'operazione del cilindro » 
motivo per cui si é introdotto un altro ripiego suppletorio » che consiste in ferri 
faleiatm . 

Questa macchina» ossia istromeneo» consiste in un ferro lungo palmi quindi» 
ci circa t alquanto falcato» tagliente dalla parte concava» ed avente due ocebj nell* 
estremità . Si adoprano questi ferri con attaccare due funi agii occhj , le quali 
sono tirate a braccia di uomini appostati in ambe le sponde » con alternativi col- 
pi vibrati , ed eguali » con che si viene a faciliure la falciatura ( che non si ou 
terrebbe con un moto uniferme ) delie erbe esistenti nel canale » che sì vuole ri- 
pulire . Qualche volta ancora » ed in quei siti erbosi » in cui non è praticabile né 
il cilindro» né il ferro falciatore» si adoprano li bufoli sciolti secondo l’antica pra- 
tica usata nelle pontine . 

La esperienza ha provato» che il più efficace de* detti metodi é quello del 
cilindro. La ragione é» che cort esso sono sradicate le erbe» almeno io gran par- 
te I senza che possano ripullulare solleciumente ; ma una tale macchina richiede 
un gran preparamento » e molta spesa ; è facile a guastarsi » e non é praticabile in 
tutti i canali. L’uso delU ferri falciacori é più semplice» e più spedito; ma l'er* 
be tagliate solamente presto crescono di nuovo » e con più vigore . La pratica di 
dare li bufoli sciolti > stimo che debba omettersi come perniciosa . In ratti » ab- 
benebé questi animali producano l'effètto » allorché per altro possono toccare Ìl fon- 
do coi piedi» recano assolutamente del danno agli alvei» allargandoli» e guastan- 
doli non solo » ma riempiendoli col lasso del tempo . Sicché satà sempre miglior 
partito l'astenersene, qualora si possa ottenere Tinteoto con gli altri due metodi. 

Con questo sistema sonosi finora spurgati dalla peste ^H’erbc li fiumi » e 
canali della bonificazione . Se per qualche accidente si è dovuto rallentare la ma- 
no » e negligentare per un poco di tempo » se aè pagata immediatamente la pe- 
na cot'dover faticar molto per vincere di nuovo le erbe nemiche» e far si che 
le acque ù riconcentrassero nei loro canali . 

X •• *i .1 . 

Vel, Il 


A a a » 



372 


OPERAZ. IDROSTATICHE E FABBRICHE 


C A P O XV. 

pAibriche erettt ntlU Bon^cavont Pontini, 

I L disseccamento della vasca palude pontina, ed il restauramento delia vìa Affi* 
chiedevano virj accessori . i quali erano conseguenze necesurie delia grand'ope* 
ra. Infatti era indispensabile di prevedere la strada delie occorrenti fabbriche ad 
uso di fosti . ed osterie per tutto il risuurato tratto . ebe attraversa la bonificazi^ 
ne pontina . L'agricoltura ivi rinascente esiggeva lo stabilimento di aoipj granari • 
ove potere riporre li generi » che in grand’ abbondanza si raccoglievano in quei 
fertili terreni, e con un eccessivo aumento jX’Ogrcssivo di anno io anno. Il nume- 
TO dei ministri» ed altri impiegati, guardiani» tottifangbi. ed opera] stabili » desti, 
nati ad invigilare sopra li scoli, e le chiaviche, domandava» che si erigessero le 
convenienti abitazioni, disposte anche in modo da potere accorrere nei diversi pun« 
ti della bonificazione con tutta diligenza in tempo di piene , onde prevenire le 
rotte . ed altri sinistri accidenti * o ripararli sollecitamente . Erano non meno ne* 
cessai) li commodi di forni, mole agrano. ed altro» affine di provedere con cer* 
rezza, e celeriti allo sfamo di tanta gente. Il culto dimandava delle cbìcM. e 
dclli oratori» non che le dovute abitazioni per li suoi ministri. A tutto ciòsipen» 
so» e si providde di tempo in tempo* a misura che il bisogno lo suggeriva, tal> 
mente che dal principio dei livori sino al compimento del disseccamento , sono* 
si erette tutte quelle fabbriche, che ora vediamo, a tutta spesa della R. C. A. 

Di queste imprendiamo a dare una succinta descrizione, n p^f condurla con qual* 
che ordine, senza ristringerci alla serie delle croche. comincieremo da quelle fat- 
te nella città, e porto di Terracina, seguitando poi per le altre situate sopra la 
strada, e nei varj altri punti del cireondarh. 

Fu (abbricata , nella città di Terracina, sull’ orlo dell’ eminenza, che a gui* 
sa di un anfiteatro domina- la vì* Pia, in. prospettiva del vicino mare, una visto- 
sa casa, destinata, per uso, c commodo dei tesorieri generali fro untfort, in oc- 
casione delli accessi, e visite locali, solite farsi ogni anno, non che del sostituto j 

camerale. Ewl pure un appartamento per il direttore dei lavori; altro per il cassie- 
re, eJ esattore della bonificazione, eoo computisteria, archivio, stalle &c. i 

Più giù al porto fu fabbricato sul braccio del molo antico un ampio e grao- | 

dioso granajo di tre piani : il pian terreno è compito dì un forno , con tutti t | 

suoi commoJi . non che dei magazzini per custodirvi gli ordegni , ferramenti » fu- 
ni, ed altro ad uso tanto delli grana], quanto delli lavori della bonificazione: v» 
furono pure stabiliti dei pozzi daoglio. Li due piani superiori sono ad uso digra- | 

najo. Nella estremità di questa stessa fabbrica, dalla parte, che guarda il mare, 
vi è un palazzo composto di due appartamenti , uno nobile , c 1 altro di mezza- 
nini. con una gran sala in comune. Il pian terreno è composto di una capti- 
la , magazzino , e caserme » con corpo di guardia delli soldati destinati alla guardia 
del porto. 

Sulla spiaggia del mare, fra esso, e la strada di Napoli, vicino xPttchioMon- 
um, fu eretta una maestosa fabbrica, con magnifico pórticaco, ad uso di doga- 
na, e a tre piani; e porzione ad uso di locanda pubblica, con tutti gU occor- 
renti commodi. Dirimpetto alla dogana, e locanda sotto il monte fu eretta un al- 
tra fabbrica aÀ tuo di fost*. A poca distanza di detta posta» fu eretta una wa 
sopra le rovine di un'antica chiesa dedicata a S. Maria Maddalena, che conla^ 
nesso terreno vestito di agrumi , fu concessa in enfiteusi dalla Mensa Vescovi^ 

( con una gran rimessa sotto l' episcopio in Terracina ) alla R- C. A- Furono ri- 
dotti ad uso di granare • e pozzi da grano, U due torrioni dell'antica PotttnlAÒi 
Terracina, esistenti vicino alla nuova strada di detta città. 

Sulla VÌA Apfia , dal lato opposto a quello , che tocca la Unu Pia $ e precisa- 



Di! hy GoogK 



NELLA BONTFICAZtONE DI PIO VI. 373 

xnentc alla mitUarU dtl $7, poco distante da Pontt Ma^hrt , fu fabbricati una fotu, 
con li suoi commodi * detta di Ponte Maggiore . ^indi proseguendo per la vìa 
AffU , fu fabbricato a Mesa un bel palazzino » con tutti li suoi annessi , ad uso 
delli ministri camerAÌì nei casi di visita ; abitazione per il direttore . per un cap* 
pcllano &c. • avente alla parte destra il pubblico forno* granare* bottega ad uso 
di pizzicheria» con le abitazioni necessarie* ed anche un quartiere per li solda- 
ti &c. ; ed alia parte sinistra la posta» un'osteria* le carceri* rabicazione per li 
guardiani della bonificazione» ed anche varj granari. 

A poca distanza da Mesa, alla destra della Unta Pia, fu fabbricata la mola a 
tre macine» di cui si è parlato a suo luogo; con l'abitazioae del molinaro* due 
granari* e tutti gli altri commodi occorrenti a simile edifizio. Più avanti sempre 
su la via Appia, si ritrova ìz Posta di Bocca Ai Fiume fabbricata non meno delie al- 
tre con tutti i suoi commodi di cappella* Henile, stalle Òcc. Al Furo Appio fu 
fabbricato un casino per uso dei ministri subateerni della booi€cazione * sempre dal 
lato sinistro» come tutte le altre fabbriche descritte disopra. Due miglia più avan- 
ti » pure dallo stesso lato » e a poca distanza della via Appia nelle terre * fu fab- 
bricato un casino cqmmodo , con accanto uno spazioso granato a due piani » in 
forma di un quarto di circolo, per dote della tenuta gU bonìBcaca. detta dì S. Leo- 
nardo, e volgarmente ìtCase. A Tre Ponti poi evvi , oltre la posta» e rosceria» 
una beila chiesa con campanile » ed un contiguo convento di Cappuccini per 
venti e più individui, con un muro di clausura» che circonda l'annesso ampio 
giardino. Poco discosto da dette fabbriche» dall’ altra parte della via Appia, cioè 
verso Borgo Ungo, è Stato fabbricalo il henile addetto al servizio della posta. 

Furono inoltre fabbricate quattro cose per ricovero delli opera] impiegati ai - 
lavori della bontfeazione » segnatamente per fare la guardia in tempo delle piene» 
non che per l’abitazione dei guardiani* e di qualche hattifango nei casi di bisogno. 

Di dette case due sono nella parte destra della bonitìcazione ; l’una all' estremità 
dello stradone della millìaria XLV accanto al fiume Sisro, in vicinanza del passo 
di S. Donato; l'altra a piè dell'argine del Sisto all’incontro dello stradone della 
milliarìa LY* detto di Caposelce. Dùe poi restano nella parte sinistra, delle quali 
una è situata vicino zìmuvo %)ftntt, accanto alla strada* che costeggia detto fiu. 
ine, all'estremità dello stradone milliario del LI: e l'altra è nell'argine destro dell' 
Ufente* poco sopra l’antica osteria delle Cateìduovt, e precisamente all' estremi- 
tà dello stradone milliario del XLVl. 

Oltre alle descritte fabbriche* fatte a spesa della R. Camera» se ne sono fat- 
te delle altre da alcuni delli principali enfiteuti dei terreni pontini » tanto sulla 
vìa Appia, e nelle campagne, che alla spiaggia dìTerracina» specialmente dei gra- 
nari, cne non poco contribuiscono al decoro» ed alla utilità di quella città» delli 
suoi abitanti» c delli proprietarj pontini; e tutto il giorno sene costruiscono delle 
nuore non solo da questi* ma ancora da diversi altri particolari, che hanno in- 
teresse anche indirettamente eoa la bonificazione» in modo che in vece delle te- 
tre capanne, che davano un'aria lugubre a questa spiaggia, vi si è formato ormai 
un borgo ridente di belli» e commodi edifizj . 

CAPO XVI. 

Si espone in eompend/o il Sistema progettato dal Rappini 
nel suo voto del 1777> 

D opo di avere il Rappini descrìtto lo stato , in cui trovavasi la palude pontina nel 
tempo delia visita del 1777: dopo di avere indicato le cagioni principali dell* 
inondazione di quel vasto, ed ubertoso terreno: dopo di aver rilevato la giacitu- 
ra del piano pontino relativamente alla superficie del mare, e conseguentemente 
della pendenza dei canali • con essersene assicurato mediante un gran numero di 
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seguite livellazioni . tutte fra loro concatenate : dopo di avere analizzato le varie 
materie portate dai Eumt di piti alca origine: dopo finalmente di avere esaminato 
li progetti sino a quei tempi proposti dagli antecedenti visitatori per la bonifica* 
2ione di questi abbandonati terreni ; passa ad esporre nel f. V il suo progetto del- 
la Itneà . 

Consiste in sostanza questo progetto nella scavazione di nn fiume principale p 
in cui» come recipiente, dovevano concorrere le acque tutte» che per essere pri- 
ma disalveate» formavano la vasta fatudt pcwr/na . Codesto progetto di Rappini » 
chiamato delU natur* » pare io venti appoggiato a quella costante legge * che os- 
serva la natura nel mandare le acque al comune recipiente» il mare. Jl gran mae- 
stro della scienza delle acque • il GuglUlmni » cosi si esprime al capinh IX del suo 
libro intitolato dtlU n»tura dei fiumi : ». E’ un artifizio assai rimarcabile della na- 
», tura quello d’accoppiare fiumi a fiumi» e di mandarli cosi uniti a sboccare 
»» nel mare . 

Questa è l’idea generale del progetto Rappìni secondo il suo voto del 1777 . 
La linea da esso posposta per ricevere le acque suddette» era comune all’andamen- 
to del fiume Portmre dalla sua foce in mare alla torre di Badint sino alla sua in- 
tersecazione colla via Ap^U, in luogo detto le Macerie. Da questo punto la pro- 
gettata linea , lasciando il Portattre , si voltava superiormente sempre costeggiante 
la via Appìa , sino al Foro Appio. Fu la ridetta linea cbiamaca Pia perchè piopo- 
sta da esaminarsi dal Pontefice Pio VI. Il Rappini trova, che codesta linea aveva 
una pendenza di due palmi per miglio ragguagliatamente dallo sbocco in mare si- 
no all'unione della Cavata a Torre S ùdano : Pendenza da esso giudicata abbon- 
dante per la condotta delle acque» valutando quella immiauzione di pendenza ri- 
chiesta dalla natura per l’aggiunta degl’ infiuenti , che di distanza io distanza si do- 
vevano unire alla medesima nel suo corso verso il mare . Trova finalmente » che 
in essa avevano tendenza tutti gli altri canali, e rivi , che bagnano le pontine » siia 
rapporto alla di loro naturale direzione » che alla pendenza . 

L'Amaseno» rUfeote, la Cavatella» il fosso di Cisterna» la Cavau formata 
dal fossato » e Portatore di Serrooneta » dal canale di Ninfa » e dal torrente Tep- 
pia. dovevano essere li principali influenti ne\h linea Pia . la quanto all’Amaseno» 
Kappini proponeva di scaricarlo nel pantano deWInfemo , mediante un caglio da farsi 
neìiargine sinistro di detto fiume» previa l'erezione di un argine craversagno per 
tener nstrette le acque in detto pantano » e non permettere » che sommergessero Jt 
terreni costituenti la tenuta Ph , allora posseduta dalla C«Z 4 Gahrielli. L'acqua di 
detto fiume dopo essersi spanta» e chiarificata nella vasca del pantano deU'Ia/ìirM , 
doveva essere introdotta nella Unta Pia a Ponte martore , L’oggetto dcH’iinmissio- 
ne delfAmaseno nel predetto pantano dell’/n/rnio» era quello ai bonificarlo per via 
di reptezione . 

L*Ufenie anche esso doveva estere introdotto nel suddetto pantano » accomu- 
nando le sue acque con quelle deH’Amaseno» per indi passare unicamente nella ii- 
nea a Ponte Maggiore . L'introduzione dell* Ufente nel ridetto pantano doveva ef- 
fettuarsi con deviarlo dal suo Ietto al punto detto Forcellatat e per la linea di Rie 
freddo condurlo ne) pantano suddetto • 

La Cavatasi doveva unire alla Cavatella alla torre S. iJiauo per mezzo diua 
picco! taglio » con introdurre nella Unta Pia al ponte del Foro Appio queste due 
acque cosi unite . Sotto il nome di Cavata Rappini comprendeva il torrente Tep» 
pia, il canale di Ninfa» il fosso, ed il Portatore di Sermoneta. Quest'ultimo trae 
origine dalle sorgive esistenti sotto la città stessa di Sermoneta : e nel tempo del- 
la sua vìsita detti rivi, e canali concorrevano , sebbene disordlnaumente , a forma- 
re la Cavata. In quanto al fosso di Cisterna, il sentimento di Rappini era d’ia- 
trodurlo nella linea Pia al Foro Appio, o due miglia più abbasso, mediante una fos- 
sa da farsi a quest 'effeico . Rapporto alli scoli minori dei terreni esistenti .fra li 
descritti influenti , &i proponeva d’Introdurli immediasameute , e mediatamente nel suo- 
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tù éa'fO IO x]oei punti > che la loro naturale tendenza avesse dimostrati più coo* 

fiu;eDti. 

- Tate era in compendio il pian» del direttore Rappini per tldisseccameoco delle 
paludi pontine», prima d'intraprenderoe li pogettati lavori. ' 

/ ' CAPO XVU. 

Si risjxHmr in sucdnt» iì Shitma ttnuto ntU'Ejicutiau dei I2£///rr4mmre « 

D a quanto slè^detto di sopra si deduce una notabilissima differenza fra il 
sistema adottato dal Rappini neU’esecuzione dei lavori » ed il piano propo* 
sto da lui nel suo voto» Abbiamo gii» nella descrizione delli eseguiti lavori» rì« 
levato li oMcivi principali» che indussero il direttore a deviare dai tuoi primi pen« 
samenti . Ora per poter fare un esatto confronto fra il primo ideato piano » e 
quello» che è stato effettuato, secondo cbe hanno voluto le iruperiote circostanze 
locali, si rende necessario di riassumere in succinto le varie operazioni » onde ave» 
re l'idea precisa del sistema eseguito per la bonificazione pontina . 

Riepilogando ciò cbe hanno detto li var; scrittori» che hanno trattato delle 
paludi pontine» si può rilevare* cbe la cagione principale delfimpaludamento di 
quella vasta pianura derivasse dal disalveamento delle acque superiori, a<A della 
Cavata, del Ninfa, della Teppla, del fosso di Cisterna, nonché deU'Ufenie Qutn» 
di che per sottrarre le pontine a tante acque nemiche, si è procurato coi 
nuovi lavori di allontanarle dal suolo pontino» anzi cbe richiamarle nel suo seno . 
Eppure con un solo alveo comune non era possibile di mandarle altrove, attesa la 
diversiti delle loro respettive origini. Per rimediare dunque al disordine, è con* 
venuto di preparare tre alvei diversi, indipendenti, dirò cosi. Tuno dall'altro , e 
con questi condurre le acque ad un termine , ove non possono più recare nocu> 
mento al terreno» cbe si vuole bonificare. Sì è procurato di tenere questi alvei 
per quanto più si può nelli orli della palude . e d'incassare fra argini quelli , che 
per motivo della locatili non era possibile di espellere . In tal modo sonosi tra- 
mandate le acque infestami al mare, o in altro sito , in cui non potessero più nuo- 
cere alla bonificazione. Liberata cosi dalle acque straniere la vasca, che si vole- 
va asciuttare , sì i costruito un proporzionato scolo per le sole acque pluviali in 
essa cadenti . Tale è l'idea generale, che ci presenta il sistema delle acque nella 
bonificazione pontina . Facciamo ora nel concreto una breve analisi . 

La basu migtne delle acque della Cavatella, e di quelle del Portatore dì Ser* 
moneta, non permetteva di allontanarle dal circondario pontino. Perciò è stato lo- 
ro preparato un alveo particolare, nel quale corrono ristrette , senza danneggiare lì 
contigui terreni . Detto alveo va per la via di questo lingolar canale , chiamato 
linea Pia, a metter -capo nei Portatore a Pente maggiore, dopo esserti unito quivi 
alle acque dell'Ufente . e deU'Amaseno . Per mezzo del Portatore le acque suddet- 
te giungono in mare alla foce di Badino . 

Le acque di alca origine, e. di più estesa derivazione, voglio dire quelle del 
ìdiiifa, della Teppia, dc\ fotte di Cittema, delWo dei Maschere &c. , ed altri rivi mi- 
nori , sono state espulse dal seno della bonificazione pontina» mediante il riatta- 
mento del Finme Shte , e del successivo scavo del canale di Ninfa » detto anche 
della Mola . Per mezzo di' si fitto alveo preparato suU'orlo del circo»darlo » le acque 
superiori hanno avuto il loro recapito in mare» per la via del fiume delle Volte, 
in cui sbocca il Siste . Un valido argine eretto alla sinistra di detto alveo forma 
raocemurale della parte destra delle pontine . 

Le acque deirL^rr, del rio Brivoìeo, ed altre, che inondavano la parte si- 
nistra della bonificazione » tono state anche esse escluse dal circondario pontino i 
almeno per quanto era possibile . Ciò si è ottenuto con la nuova diversione dell* 
Ufeate» seguita sotto l'osceria vecchia delle Case nuove. Il nuovo alveo cammina 
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lungo n cònEn« del drconi*rio <UIU pane di Piperao» vaie a dire al lembo deli* 
palude» e va a sboccare nel pantano deH’lnferno» ricettacolo destinato alle acque 
di questo . fiunie . Un buon argine fiibbricate sulasponda destra del nuovo diver* 
sivo deirUfentc» forma da questa parte una barriera in difesa della booiiìaztQne « 

L’Amaseno* che unendosi prima aU'Ufcnte» dava occasione a degli estesi rU 
gurgici I è stato ancb‘e$io introdotto nel ridetto pantano itll'htfcrtM , accomunan* 
do ivi le sue acque con quelle dell'Urente. Da cotesta vasca (il pantano deli'In* 
ferno ) escono le acque per J'emissario a Ponte Ma^iore » ove si uniscono colle 
acque della linea * e così unite nel Portatore si conducono al mare . 

Avendo liberato Tagro pontino dalle acque straniere di alta orìgine» e ristret- 
to in un canale quelle di più bassa origine» restava a provedere ^lo scolo deili 
terreni pontini » ebe non ricevono altra acqua » che quella delle pioggie . Abbia- 
mo veduto a suo luogo , che vi si è adempito mediante la fissa dtU» Botte » ed il 
canale della Sebiasza . Detta fossa escavata oella parte destra della bonifìcazioDe » 
dopo avere raccolto tutte le acque scolatizìe di quel comprensorio, va a metter 
capo nel Porutore . La Schiazza dopo avere raccolto le acque pluviali della par- 
te sinistra» non che quelle dei campì sttini , va a gettarsi oella linea alla chiavi- 
ca di Orlino . Questo è in ristretto fodierao siscema delle acqua nella benihca- 
alone pontina . 


CAPO xvm. > 

Comparozìone delli due Sistemi ; t quale Ha il pik sicuro «' 

C HE fra l'uno e l'altro dei due sistemi non vi sia alerò dì comune» che il 
Portatore, la linea Pia, e rioitnissione dell'Zlfinte , e dell'Amastn» nel pantano 
dell7ir/mts ; e che tutto il rimanente sia diverso ; resta dimostrato da quanto ab> 
bìamo detto fin qui . Quali siano stati quelli accidenti non preveduti . che hanno 

f rodottu nella toialiti dei lavori eseguici per il disseccamento un nuovo sistema» 
abbiamo accennato airopportunicà» descrivendo le varie operazioni. Sarebbe dun- 
que mutile di dilungarci di più . per provare la differenza» che è palpabile . Essa 
è tale » che se il Rappini chiamò il primo suo pensìere il progetto delta natura , 
perchè sembrava seguire le sue leggi costantemeote osservate nel corso dei fiumi ; 
IO chiamerò progetto delC arse quel piano dei lavori» tale quale è staro poi esegui* 
to per ubbidire ai dettami deircsperienza locale. Quindi per poter decidete qua- 
le sia il preferibile nei due progetti » passerò ora ad esaminare il buono . ed il 
cattivo di ciascheduno di essi . 

11 primo progetto del Rappini aveva a suo favore tutte quelle utilità» che ri- 
sultano dilla riunione di più fiumi io un solo alveo. C'insegna la ragione, e ce 
lo conferma l'esperienza , ebe se piò fiumi si uniscono io un solo alveo comune, 
U larghezza dell'alveo richiesta diairunione dei medesimi» è molto minore della 
somma delle larghezze degl* influenti presi separaumente » e così rapporto alla pro- 
Ibndità . Quanto maggiore è il corpo d'acqua aumentato dal concorso di più fiu- 
mi » è altrettanto minore la somma delle resistenze » che soffre contro le sponde , 
cd il fondo del lecco ; e conseguentemente l'tcqua acquista una velocita maggio- 
re , quantunque resti invariabile la pendenza del letto medesimo. Quindi ancora 
si ottiene la depressione del fondo, se la forza escavante dell'acqua supererà la re- 
sistenza dei terreno» nel quale scorre . £* altresì fuori di dubbio» che l'unione dei 
fiumi serve molto alla buona economia» sì in riguardo al minor numero degli al- 
vei da mantenere ripuliti nelle sponde , e nel fondo se occorre ; che al maggiore 
concorso degl'interessati, che debbono contribuire alle spese. Infiniti altri van- 
taggi risultano da codeste unioni » molti dei quali sono stati rilevaci dal Gugliel- 
(nini nel citato capo iX delia natura de' fiumi. 

Sarebbe dunque ottimo un tal sistema di unione ; ma non sempre si può , nè 
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si deve adoture» perchè è soggecu alle circostanze locali» che non cl permetto* 
no di sperarne tutti quei vantaggi, che seco porta. Si è gii veduto disopra» che 
per la maggior parte della bonihcazione pontina esiste sotto la superfìcie del ter* 
reno lavorativo una materia dura» e tartarosa» la quale non può certamente esser 
vinta dalla forza dell’acqua corrente nei fiumi» quand'anche si supponesse la sua 
velocità assai maggiore di quella» di cui sono suscettibili. Questa sola circuscan* 
za basta per fare svanire • non dirò già le speculazioni di economia nel risparmio 
dei lavori di escavazioni » ed altri » ( ciò si deduce da sè solo ) ma bensì fino le 
speranze» che l’acqua si fosse formata da sè stessa lalveo » che gli abbisognava» 
per restare interamente incassata sotto terra» e ricevere com.nodamente le acque 
delie campagne « anche nelle maggiori escrescenze ; nel che consiste appunto il ve- 
ro disseccansento di una palude. Su tali mal fondate speranze, le quali soltanto 
dopo un secolo si manifestano nei terreni di sua natura cedevoli alla forza dell’acqua» 
il Rappinì» per non avere bene osservato le località» appoggiava la certezza del fe- 
lice esito del suo progetto. 

Ma se per una parte esclusi erano tutti li vantaggi proprj al sistema dell'uoio- 
ne delle acque» non restavano neppure per Taltra impediti tutti quei cattivi effet- 
ti, che sempre seguono le opere umane, specialmente nella condotta delie acque, 
qualora o per mancanza di buoni principi» oper accidentalità locali» non si osser- 
vano» o non possono essere esattamente osservate quelle regole stabilite nei rena- 
si generali dedotti da una moltitudine di squisite esperienze . Supponiamo pure» 
che attesa laqualità del suolo insuperabile dalla forza escavante delr acqua, si fos- 
se fatto un canale, ossia recipiente, molto piò largo, e più profondo , per assicurar- 
si che l'acqua non avesse potuto debordare in tempo di piene : Cosa ne sarebbe 
seguito nel caso delle pontine ) Un vero disordine, come si deduce dalle seguenti 
osservazioni. Di fatti è tale la costituzione del piano puntino, che li terreni in- 
clusi nel circonÀarh hanno il misero declivio verso il mare a Ba4in9 di pal.ni due 
per ogni di lunghezza , secondo il Rappini . ( Io non la trovo , che di un 

ftlmi» edoncef'-w per miglio.) Superiormente alle pontine poi» il piano va acqui- 
stando nuovi gradi di pendenza» e cosi rapidamente , a segno di farsi in ragione dì 
faJ>ni n.òt ed anche più, prr «gt/ mìglh . Con il passaggio da un piano canto 
declive ad un altro quasi orizontale , dee succedere in questo un rallentamento 
istantaneo di moto delle acque; e da $1 latta ed indubitata diminuzione di velo- 
cità ne. viene per necessaria conseguenza il deposito nella parte inferiore , cioè 
nelle pontine, di cucca quella maiecia, che il maggior grado dì velocità ha strap- 
pato nei precipitosi alvei superiori . Ne viene in oltre un riempimento del fondo, 
prodotto da detta deposizione, per cui si alza il pelo dell’ acqua corrente nell! alvei» 
Se questo alzamento giunge a superare la superficie delle campagne, s’inondano li vi- 
cini terreni» e neccssìtanogli argini . Ecco interdetto allo scolo delle campagne l'in- 
gresso netraiveo recipiente: ed ecco io ultimo risuluto ritorntre li primi disordini. 

Il Mfcondo progetto » voglio dire quello • che si è effettivamente tenuto nel 
disseccamento delle pontine, ha pure il suo buono» ed il suo cattivo , tuttoché 
si sia giunto con esso a conseguire la desiderata bonificazione. Differisce essen- 
zialmente dal primo pensiere . come si è veduto, in quanto che . in vece di unire 
tutti li fiumi in un solo recipiente escavato in mezzo delle pontine per condot- 
tarle al mare , col metodo eseguito si sono espulse dalia bonificazione le acque 
tutte straniere , e danneggianti » provedendo dipoi allo scolo dei terreni del ciren- 
darh , già resi liberi dalle acque superiori. Sembra, in verità, che questo rime- 
dio abbia più del parziale, che del generale: nientemeno io lo chiamerò seoapre 
buono, quando mi conduca alla desiderata bonificazione ; e lo chiamerò anche ge- 
nerale , qualora ben lungi dal dannificare una parte per salvare l'altra , si presterà 
anzi ad essere a tutte giovevoli . 

{: Egli ha di buono , ebe col di lui mezzo è stata rimossa . in gran parte alme- 

no • la causa della inondazioni delle pontine • togliendo dal suo seno » ove io ha 
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permesso li localiti * quelle acque superiori • che disilveite invadevano il piano 
pontino, e io rendevano odi vasta palude, altro non restando che di pensare allo 
scolo delle sole acque pluviali cadenti nella superfìcie del terreno liberato dalle 
acque straniere. Sarebbe del tutto inutile il perdersi in altri ragionamenti» poU 
cl)è il maggior encomio di questo progetto ce lo fa la stessa felice riuscita della 
grand'upera» per mezro de' lavori eseguiti» e detugliatamente gii descritti. 

Non perciò si pretende da me, die il ridetto secondo progetto sia esente d'in- 
commodi. Esso esigge una spesa viscosa per la manutenzione degli alvei deifìu» 
mi * nel ripulirli • ed espurgarli » non che dei loro argini ; per l'emenda dei danni » 
purtroppo rilevanti , che loro vengono fatti dalli bestiami pontini ; c per la diffi* 
culti di ben guardarli . La somma di questi incoromodi è io ragione diretta di 
quella delle lunghezze dei fiumi , e dei canali di scolo . Questi sono cinque di 
numero, tre de' quali sono i maggiori, cioè: la/faf>tP/4, il Fitme Sùt» » ciZ^fen- 
ti (a) ; e due minori , che sono la fòssa JelU hnt » e la Sebiazza (b) ; costituenti 
tutti insieme questi cinque fiumi, e canali, la cospicua lunghezza di ottantaquattra 
miglia di alvei . Ognuno vede quanto debba essere e di spesa , e d'incommodo 
la manutenzione, e la guardia di tanti alvei. 

Si deve anche chiamare un ìncommodo quel danno, che sembra essere avve- 
nuto ai terreni dei limitrofi territorj, in seguito della espulsione delle acque supe- 
riori, che prima si portavano nelle pontine. La giustizia, e la ragione volevano» 
che neU'allontanare oal ciretnAam pontinó le acque straniere sue nemiche , si pro- 
curasse, che queste non molestassero il vicino . Un tale ìncommodo peraltro deve 
considerarsi come istantaneo, e meramente , dirò cosi, provisorìo, poiché evvì pen- 
dente il progetto d’inalveare le acque superiori, e mandarle al mare per un alveo 
separato . Di ciò si porleri nel capi XXVI. 

Bilanciando ora i) bene, ed il male di cadauno dclli due progetti , si può concludere 
con tutu rimporzialità, che l'ultimo è di gran lunga preferibile al primo; e che ciò sia 
vero, lo conferma resperienza» siccome lo dimostra Tanoiisi , che se n’è fatta nel pre- 
sente capi. 

CAPO XIX. 

La Bo»^cazh*!t Pontina resta tuttavia imperfetta , a cagioni 
Atlla difeitnza dilli Scoti • 

S I ha per disseccato un terreno prima allagato, qualora sia ridotto, per quanto 
contribuire può l'arte, a ricevere una peifctia coltura in tutta la sta esten- 
sione, e a rendere un frutto corrispondente. In quanto all agro pontino bonifi- 
cato, l'esperienza ci ha purtroppo fatto conoscere nella serie di varj anni conse- 
cutivi , che ben la terza parte di questi terreni non è atta ad essere seminata a 
grano a cagione delle espansioni jcmtli delli due scoli ; l'uno drf/a ècrir per la parte 
intermedia fra la lima, ed il e l’altro della Schiazza per la pane fra delta 

Unta, e Wfente nuovo. Questo inconveniente, lo ripeto , si è costantemente os- 
servato nei possati anni , dacché sono stati terminati i lavori , non ostante le gra- 
vose spese fatte dalla R- C. A. per tenere spurgati, e netti da qualunque menomo 
impedimento li alvei preparati per dare scolo olii accennati tetfreni » non ostanti 


(a) Non si comprende nel numero dei fiumi pontini l'Amoseno, perchè re* 
stando interamente fuori del eìrcondarU » la manutenzione ne spetta alle comunità 
di Piperrso * • Sennino. 

(b) Non si fa menzione della navigazione di Terracioa » perché, quantunque 
sia comune anche al primo progetto di Rappioi , non deve considerarsi come un 
oggetto interamente proprio » e soltanto utile olla bonificazione pontina. 


-J 
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incora le vive premure del direttore Rappini » il quale oltre airimpegno diuHìaio* 
ne aveva una (^ticolar cura come uno degli eofiteuti interessati, che ne nsea* 
tivano i danni. Può dirsi ancora , che molto terreno più basso deiraliro non è 
iuterannente suscettibile di essere investito a granturco . imperocché le pioggie del- 
la primavera aumentando le acque della Sebiazzét e della fossa deiU bme, cagio- 
stano li soliti spandimenti > che » sebbene minori, non lasciano d'infrigidire iter- 
reni. non che di alimentare i cannuececi » ed altre erbe palustri . Per la qual cosa » 
non potendo gli agricoltori preparare in tempo debito il terreno per seminarlo • si 
risolvono ad abbandonarlo. 

Ecco la ragione . per cui non si vedono distrutti quei vasti cannucceti « che 
osservami dalfuna. e dalfalcra parte deWx via AppU . Ecco il motivo dei clamori 
di diversi enfiteuti . li quali , forse troppo avidi di estendere la loro iodustria . si 
sono avanzati talvolta a seminare i siti più difficoltosi di scolo, colla perdita delle 
loro fatiche, e delle sementi. Quindi sono nati li ricorsi contro a chi presiede 
alia bonificazione . Taluno incolpa la mancanza degli argini nell'uno e l'altro 
scolo, creduti necessarj da chi non è internato neU’arce di maneggiare le acque, 
e da chi non conosce li veri bisogni risguardanti lo scolo di questi terreni : e tal'al- 
tro incolpa un qualche piccolo ostacolo , che , sebbene si sappia mettere a cal- 
colo , si ritrova essere di poco , o niun valore , e non si può mai attribuirgli la 
causa di tutto il disordine . 

Si prevedeva bene sin da principio , che alcune parti più basse . e vicine al 
more , per essere a portau di sentire gli dfetti delle burrasche , ed alte maree , non 
sarebbero mai state atte alla coltura. Ma non per questo si doveva deporre l’idea 
della generale bonificazione delle pontine . Ecco come si esprimono nella loro Re- 
lazione del i 7 ^a t due dotti visitatori delle pontine, Gahriellt Manfredi , e Ramual^ 
do Bertagliai ., Ma quando alla generale bonificazione delle pontine dubitar si po- 
tesse , che avesse a restarvi in vicinanza del mare qualche tratto ( che esser non 
„ potrebbe se non dì poca estensione } , che fosse inaccessibile , perchè di fondo 
più basso del mare, rimettiamo al discernimento di chi meglio di noi può giu- 
„ dicare , se per questa sola ragione dovesse abbandonarsi Timpresa del dissecca- 
„ mento delie dette paludi, che i un'opera, che chiunque !a propone , deve sem- 
„ pre aspettarsi , che la bonificazione non posu riuscire ulmente intera . che non 
„ abbiavi a restare qualche parte del terreno non asciugata,,. Siprevidde.dìco, 
sino da quei tempi, che le contrade più vicine al mare, come di C/rrerc», de//t 
CaMe , di Quadrazza » e voglio estendermi anche a quella denominata , non 

erano suscettibili di un perfetto disseccamento , avendo joii tre palmi circa sopra 
il mare . Ma rapporto ai terreni superiori , che sono elevati sopra il comune re- 
cipiente quattordici palmi, ed anche di più, nessuno ha mai dubitato della loro bo- 
nificazione . Il Rappini dà per certissimo il perfetto disseccamento di codesti ter- 
rtaÌ4~(-vedasi la sua più volte citata Relazione al V.) „ L'altezza naturale dì que- 
„ sto piano desiderata in molò paesi della Lombardia , ene'nostri, ( Viuiende qui 
A i) basso Bolognese) ne' quali tuttavia le acque hanno lo sfogo necessario, è la 
„ base fondamentale delle mie certe speranze „ . Eppure si crederà ? Codesti , per 
altro felici terreni , non sono mai stati perfettamente disseccati . Mancano forse di 
pendenza} la pendenza vi è, ed è bastevole a renderli idonei alla coltura (a). 

B b b 2 


(a) Tutti gli autori della scienza delle acque convengono, che siavi necessario 
della pendenza acciò le acque possano portarsi al loro termine • Sono peraltro staci 
per lungo tempo divisi di sentimento , circa la quantità necessaria di detta pen- 
denza , acciò iVcqua possa correre . Dopo molte , e reiterate esperienze si é trova- 
to , che , tuttoché sia necessaria la pendenza , acciò l'acqua possa correre , qual- 
che volta l'acqua può cessare di correre, abbenché abbia della pendenza, o una 
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Nei soli mesi di estate (stagione più d*ogni alua favorevole a questa « ed al- 
tre somiglianti imprese ) si osservano disseccati li terreni tuttt delle pontine . Nei 
tempi piovosi poi « lungi dall'essere asciutto quel piano • resta in molte parti rico* 
peno da acquistrini. Indagando per qual ragione ciò accada» io da altro non so 
rinvenirla , se non che » i. dall’angustia dei scoli gii escavati con animo di racco- 
gliere le acque delle can>pagne. e condurle al loro recipiente: a. dairiofelice sboc- 
co « che si è dato a questi scoli per unirli ai loro recipienti : 3. ancora da un in- 
conveniente accaduto nelle pontine « e non preveduto aa veruno di quelli celebri 
uomini > che scrissero sulla bonificazione delle medesime ; voglio dire Tabbrucia- 
mento fattosi di quella materia combustibile» che per l'altezza di circa trt falmi 
ricopriva gran parte della superficie del fiano ponrins. la quale sì credeva da cuuì 
essere vero terreno. Non si tardò a riconoscere l’errore (a)» nè a prevedere il dan- 
no , che cagionerebbe la sua consumazione » la quale sopra tutto difficolterebbe 
maggiormente lo scolo dei terreni. 

Ridotte cosi a tre principali le cagioni deirimperfeziooe della bonificazione 
pontina, ci resta d’indagarne le cause o naturali» o accidentali ; e ciò lo foorain 
poche parole . Discorrendo della prima non saprei che attribuirla a quella fiducia » 
che il direttore aveva della propria esperienza» avventurando dì fissare alli ridetti 
scoli una sezione» che» secondo la diluì pratica» giudicava sufficiente per l’eroga* 
ziooe delle acque pluviali cadenti nella superficie delle pontine . Si vede» che non 
si curò di mettere a calcolo quelle circostanze , che debbono determinare le di- 
mensioni da darsi ad un artificiale canale» vale adire» la pendenza, e la quantità 
delle acque, che dee scaricare . 

La seconda causa » che risguarda li sbocchi » è dovuta anch’essa airinavver- 
tenza dell’ ingegnere, il quale si è talvolta abusato di quella mauima ( troppoge- 
neralizzata da multi ) , che li sbocchi deili scoli nei loro recipienti debbansi stabilire 
nel punto più basso, che sia possibile. Talora ancora sembra essersi studiato di 
servire in ciò il particolare, più che il pubblico interesse. 

Rapporto alla terza , era questa una causa naturale ; la materia era combusti- 
bile, nè fu possibile impedirne Taccendimento, divenuto facile airultìmo segno, 
dachè • ritiratesi le acque , questa materia si disseccò mediante l'azione del sole , e 
deU’aria . Inutili furono tutte le diligenze usate per prevenire un tale accidente, 
non che li divieti su di ciò pubblicati, giacché li coltivatori, usando raccendi- 
mento delle boscaglie , delti cannucceci, ed altri simili . per ridurre il terreno a col- 
tura , come il mezzo più spedito , ed economico ; era difficii cosa , che andasse esente 
dairazione del fuoco una materia cotanto combustibile . Xa conseguenza fu un no- 
tabile abbassamento in molte parti » ove presentemente ristagnano le acque quasi 
tutto l'anno. 


forza acceleracrice . Si ristringono a due li casi, in cui ciò può accadere. Q^n* 
do >1 letto è pìccolissimo; e supponendolo ora un tubo , cesserà dì correre» se sarà 
ridotto ad avere un diametro poco meno di una mezza lìnea di Parigi : allora co- 
testo tubo è così capillare , che l’attrazione delle pareti si oppone al suo corso , 
non ostante che lo spinga la forza dì gravità dipendente da qualunque sua pen- 
denza... - La seconda causa, che aunulla la velocità, è la modicità dellt. peodejvv 
za, e si è trovato che l’acqua cessa di camminare, qualora la pendenza sia espres- 
sa dalla frazione ^5^ ; cioè: quando v.g. ha un pollice di caduu io una lun- 
ghezza di $00 mila pollici, nonostante qualunque larghezza, e profondità , che ab- 
bia il suo canale . In ul caso l’acqua cessa il suo movlmenio , a cagione della 
sua viscosità . ^ 

(a) Questa materia è nn ammasso di frondi , di legnami » ed altri sarmenti 
infracidati , che si è formato nel lunghissimo spazio dei tempi » per cui il piano 
pontino è suto sommerso, ed abbandonato. 
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S^nluppate le cause principali deli’ imperfezione della bonificazione pontina, 
proporrò quei lavori , che a mio giudizio restano da farsi per ridurla assai meno 
imperfetta » approfittando sin’aiiche delli possati enori. Per andare con qualche 
ordine , ciascheduno dei canali sarà la materia di un capo separato , come potià 
vedersi qui appresso. 


CAPO XX. 

Lavori Ja farsi mila Vessa della Bene , Scolo dei terreni 
fosti fra la Linea Via , ed il Fiume Siste . 

A bbiamo veduto, che sono tre li fiumi principali delle pontine, che conduco- 
no le acque perenni al mare : il fiume Sisto , che costeggia il lembo del ter- 
reno bonificato, cne resta più vicino al mare; la linea Pia, che scorre nel mezzo 
costeggiando la via Appia ; ed il nuovo Ufente , che cammina per il confine della 
bonificazione più vicino ai monti . Da questo sistema ne viene , che il terreno bo- 
nificato è diviso in due parti per rapporto allo scolo delle acque pluviali ; poiché 
qualunque lavoro tendente a dare scolo ad una delle due parti , non può in niun 
conto coadiuvare all'altra. Chiamasi U forte destra il comprensorio di terreno si- 
tuato alla destra della linea Pia» fra questa, ed il Sisto; e p^rrv r/mVrre tutto quel- 
lo , che resta interposto a sinistra delia linea, fra essa, e Wfenre. 

Discorrendo ora della forte destra , si è descritta nel capo Vili la fossa della 
hrret fatta d’ordine del Pontefice per lo scolo di questa porzione dei terreni boni- 
ficati; ma restava di rilevare relfecto, che ha prodotto questo lavoro, ed eccolo in 
compendio . Disseccò bensì la parte superiore al canale della mola ; ma fu fatale alJi 
terreni inferiori di Ceporv/ce, di Carrara , e della Bufelara. Questi terreni, sebbene 
soffrissero, anche prima di detto lavoro , dei ristagni d'acqua si per la loro bassa si- 
tuazione , che per il rigurgito del Portatore quando è in piena ; si pi<ò dire , che 
sonosi convertiti, dopo eseguito Tordinato lavoro, in una laguna d’acqua perma- 
nente tutto rioverno . 

Per rimediare definitivamente ad un. tanto disastro , sono di sentimento che 
debbansi fare i seguenti lavori: 1. allargala la fossa della botte da Caposelce sino 
alla Cavaiella ; a. accorciarla , facendola sboccare nella /wa poco sotto lo stradone 
dì Caposelce: 3. togliere l'ingresso in detta fossa delle acque superiori alla millia- 
ria dei 43 • la quale può fornire alle acque medesime uno sbocco commodo alia 
linea : 4. lasciare lìbero , vale a dire senza chiavica , lo sbocco dì detta fossa del- 
la botte uella linea: arginarla per un tratto di due miglia dal suo sbocco, an- 

dando superiormente , ma quindi aU'insù sono affatto inutili li argini : 6 . costruire 
una piccola bette sotto la fossa stessa , per lo scolo dei terreni , che restano verso 
lo sbocco, fra la medesima, e la linea; 7. ripristinare la fossa antica di Carrara, 
per agevolare maggiormente lo scolo dei terreni , che rimangono inferiormente alla 
confluenza della fossa della botte nella linea Verrò ora riassumendo una a una que- 
ste operazioni, con dimostrarne la necessiti, per formare, a guisa de* geometri , su 
ciascuna di esse la fantasia di chi* legge . Un tal modo sembrami efficace per la 
dilucidazione della materia , di cui sì tratta , non che per ribattere gli errori più 
popolari , in cui sono avvolte parecchie persone , che giudicar vogliono bene spesso 
sopra le cose dclfarte , senza averne veduti , anziché meditati i principi . 

La superficie del terreno , che deve scolare nella fossa deih-betee (escluso 
tutto quello , che rimane superiormente alla miilioria del 43 , e quello che re- 
sta inferiormente olla milUarìa $3) è di subbia duemila e uno, che sono once 
quadrate lo6,d{^,733.aoo. Sulla scorta delle migliori osservazioni meteorolo- 
giche , e dell* opinione ancora di alcuni autori idrostatici , si potrà valutare U 
quantità della pioggia generale caduta in tutta la superficie orizontale di un. ter- 
feno scolato. da un fiusae durante 04 ore dell’altezza di un oncia e mezza, misu- 
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ra romana (a) . Posto ciò , 'si avrà una quantici d*acqua io ogni secocdo dì 
teinpo di once cube 18^242$. Ma siccome il comprensorio dei terreno scola- 
to dalla fossa della bene è pressoché orizoniale * ne viene , che deve correre 
qualche spazio di tempo dalla pioggia all* ingresso deH’acqua entro lo scolo ; cosi 
all'oggetto di determinare la sezione della fossa, si potrà, Mnza temer di errare, 
diminuire la ritrovata quantità d'acqua caduta io un secondo del suo terzo, onde 
restano once cube i2349;o. Tale è reSeteiva dispensa della fossa della botte, qua- 
lora dia esito alle acque scolatizie, senza dar luogo ad alcun ringorgo, o arresto 
alla medesima , per cui si potesse elevare al segno dì spandersi a danno delle cam- 
pagne . 

La pendenza del letto di codesta fossa non posso qui precisarla per essere stato 
barbaramente spogliato di tutte le mie carte nel tempo , che stavo scrivendo le 
presenti memorie. Nientemeno, sapendosi che la giacitura del terreno posto alla 
destra della lìMes i pressoché eguale a quella del terreno posto alla sinistra , dove 
la pendenza, che può darsi alla 2iichiazza, scolo di qucst'ultìma parte, i io ragio- 
ne di once 8 a miglio prossimamente i stabiliremo, senza temere errore sensibile, 
che altrettanta sia la pendenza deila fossa della botte . 

Il fondo di detta fossa è già fissato dalla soglia della bone lotterranea fabbri- 
cata sotto il canale della mola , e dal suo sbocco nella linea , il quale fisserò a pal- 
mi otto sotto il pelo della massima piena , che corrisponde a palmi quattro e mezzo 
sotto il pelo ordinario dell’acqua in essa corrente . ut profondità di codesta fossa 
è di palmi nove ragguagliatamcnte sotto il piano di campagna ; onde facendo in 
modo , che l'acqua non si elevi sopra il fondo piò di palmi otto • resteranno cer- 
tamente asciutte le adiacenti campagne; e le foste niiiliarie ancbVsse vi potranno 
liberamente scolare. 

Data dunque la dispensa delia fossa della botte, data la pendenza, e data Tal- 
tezza dell’acqua corrente ; cercheremo , quale sia la larghezza necessaria , acciò 
l'acqua non si elevi oltre la suddetta misura a danno dei circonvicini terreni . Un 
tale problema è risolvibile nfedianre la foroiola del cav. da Buar, che stimo la mi- 
gliore fra quante altre siano state calcolate per determinare il moto uniforme dell* 
acqua corrente per lì canali, data che $ìa;la pendenza, e le dimensioni delia se- 
zione (b) . Applicando questa furmola alli surriferiti dati rìsguardanti la fossa della 


(a) Quest'altezza è una ragguagliata, sapendosi bene, che se piove in un sito , 
non piove in un altro; può piovere la notte, e non il giorno dee. Vedansl le os- 
servazioni del Toaldo fatte in Padova, e quelle dell'abate Cavalli fatte io Roma. 
Su di ciò se ne parlerà piò diffusamente in una nota al fine del capo XXVI , ed 
ultimo . 

(b) L'opera del cavai, du Buat i stampata in due comi a Parigi l'auno I78d. 
La sua formola , che ora viene da me adottata, è fondata sopra numerose, e re- 
plicate esperienze , dedotte con un metodo , ed un'esattezza , che le rende preferi- 
bili a quante altre siano state finora pubblicate . Su di che ho creduto di dover 
dare una qualche dilucidazione nella presente nota . 

Si sa, che non è possibile , che in virtò delle resistenze sì riduca aduna per- 
fetta uniformità di moto l’acqua dei fiumi , a cagione della diversità delle aree del- 
le sezioni, e delle iocUnazioni del fondo. Ciò non ostante nel complesso di tut- 
te queste irregolarità si può considerare come equabile il movimento delle acque 
correnti ne* fiumi, senza timore di errare sensibilmente . Basta avvertire , che non 
s’intende qui di parlare dì una uniformità rigorosa, e matematica; ma bensì di una 
equabilità fisica» vaia a dire, che gli acceleramenti» o rìtardtmentì si rendano in- 
sensibili » o quasi insensibili. 

Il eavalier du\Buat in seguito delie sue esperienze, ha procuiato di fondare 
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htu, cioè, portata, pendenza, e profonditi, ossia altezza viva deiracqua corren- 
te» si trova, cbe la larghezza media risulta di palmi 39-4< Tale lunghezza s'ìn* 
tendz alia dtlU Sega» ove raccoglie, e deve dispensare la descritta quantità 
d'acqua. La larghezza media poi diverrà di p*imi ig.z airintersecazione della mil- 


una teoria sperimentale sopra la natura dell'acqua , e sopra quella del movimento 
uniforme , con cui ordinariamente si muovono le acque correnti ne 'fiumi . Egli ci 
dà una formola generale per determinare la velocità delfacqua, cbe si muove per 
uu alveo inclinato , allorché a cagione delle resistenze è giunta aU'equabilità del 
moto. La formola è la seguente. 


V = 



1 ^ K 

b— L b+c 




) 


V Esprime la velocità media uniforme per ogni secondo di tempo . espressa in 
pollici, di un qualunque corso di acque contenute io un alveo, la di cui se* 
zione, e la pendenza sono costanti, e la lunghezza indefinita, 
n Un numero astratto , e costante , cbe l'esperieiiza dà eguale a 243 7 
g La velocità acquistata al fine di un secondo da un corpo grave» cbe cade lt« 
beramente per linea verticale: é noto, che d'essa é eguale a 362 pollici, 
r II raggio medio , cioè il quoziente della sezione del letto espressa in pollici qua* 
drati divisa per lo •viluppamento delle sue pareti espresso in pollict lineali, 
b 11 denominatore della frazione , che esprime la pendenza dcU‘alveo , o della su* 
perficie dell'acqua, supponendo il numeratore eguale aU’unità. 
c Un numero astratto, e cosunte , che l'esperienza dà eguale a 1.6, 0 
Onde la formola suddetta espressa in numeri diviene 

\r^ 

297 f— O.I >./— V 

V=*^ °- 3 (Co,.) 

b— 'Lbq-i.d 

Indicando L u n log aritmo iperbolico , tl quale si ottiene moltiplicando il logaritmo 
Brigiano di per 2.302^8$, o semplicemente a.3 , cbe è sufficiente al no* 

atro oggetto. 

Se la velocità considerata nel corso dei fluidi fu saviamente chiamata da' no* 
stri autori la terza dimensione dei fluidi correnti, noi possiamo con altrettanta ve- 
rità chiamare una delle chiavi principali del regolamento dei canali , il saper de- 
terminare la velocità » cbe sia per aver l'acqua in un nuovo progettato canale , di 
cui é stabilita la larghezza , la profondità , e la pendenza . Per restare convin- 
ti quanto sia importante questa cognizione , basta riflettere • che senza di essa è 
impossibile il poter calcolare gli effetti, cbe saranno per succedere , nè tampoco ri- 
solvere alcuna questione, cbe vi abbia rapporto. 

Sarebbe desiderabile , che fossero fatte delle sperienze tèndenti a verificare l'es- 
posta formola, onde arrivare ad un canone costante, il quale non ammettesse più 
quelle dubbiezze, inseparabili dalle nuove scoperte in una scienza. Cosi con l'aju- 
to di questa nuova teoria si verrebbero subito a determinare le dimensioni da darsi 
ad un canale, nota che fosse la quantità d'acqua da scaricarsi, e la pendenza. Si 
calcolerebbe pure di quanto si alzerà l'acqua In un dato alveo coirunione di un al- 
tro canale di nota portata, o quanto sia per diminuirsi rattezza, se avviene che 
se ne estragga porzione dell’acqua. In somma si scioglierebbero molti di quei 
problemi , che più ordinariamente accadono in pratica 6tc. Un tale assunto per 
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liaria del $o » sito $ io cui la fossa non di scolo , che ad una superficie di nib* 

bia i 37 tf. 

Detta fossa della hoett è at presente di larghezza media palmi 26 verso Ca- 
poselce, e di palmi a$ alla suddetu fossa del $0. Dunque converri allargarla per 


altro dovrebbe esser alfidato a persone capaci, e diligenti, che unicamente la pura 
venti cercassero, e non da impegno, parzialità, o interesse fossero prevenute. 

Abbiamo intanto varie esperienze, ed osservazioni di uomini diligentissimi, 
le quali j sebbene stano state fatte ad altro oggetto, possono per avventura ap- 
plicarsi alla formola . di cui ora trattiamo , per maggiore dilucidazione di quel gra- 
do di fiducia , che essa merita . 

Interessava molto alla città di Ferrara per le passate controvenie intorno all' 
introduzione del Reno nel Po, non meno clie rapporto ai torrenti alla destra del 
Pnmaro , di confutare le esperienze del signor Genneté sul corso dei fiumi , stam- 
pate in Parigi Tauno 1760. A tale oggetto il signor dottore Teodoro Bonattt Fer- 
rarese fece molte esperienze tanto in Ferrara , che in Roma , con dei canali ar- 
tefatti , e ne ebbe dei risultati assai diversi da quelli asseriti dal sig. Gconcié . 
Per applicare ora la suddetta formola a codeste esperienze , ci appiglieremo a 
quelle fatte in Ferrara, lasciando le altre fatte in Roma, perchè il dottor Bonat- 
ti adoperò in queste ultime un canale troppo piccolo. 

11 canale adoperato nelle ridette esperienze io Ferrara , era della larghezza sem- 
pre costante di once 7, misura di Bologna, con (e sue sponde verticali, e lungo 
piedi iBB.d.d di detta misura, con una pendenza di piedi j.i.ì$ nella lunghezza di 
izoo piedi . che può essere espressa da . Ecco alcune di dette esperienze, 
che riporto, con applicarvi la formola di B»at , onde si possano compararne i ri- 
sultati . 

Bsper/enzi 1 . Fece correre il Bonatii uni regolata costante quantità d'acqua nel 
canale, ed assicuratosi dcU'equabilità del moto, trovò che l'acqua vi correva con 
un’altezza media once i.t.f (per quanto ho potuto rilevare nelle tavole, inserite 
nelle Raccolte di Parma c Firenze) nella suddetta larghezza , e con velocità super- 
ficiale di once 9.43. che ridotte a misura di Parigi sono pollici ji... 

Detta velocità superficiale corrisponde ad una media di pollici 8.18 

E calcolata colia formola di Buat, si trova per ogni secondo di pollici 8.79 

Eiperìeaza II. Fece correre nel canale uni doppia quantità d'acqua per ricono- 
scere a che altezza arrivasse a motivo ditale nuova aggiunta, e trovò , che l'altez- 
za era di once i.io.o, che ridotta a misura parigina, sono pollici a.i 4 

Tale altezza calcolata colla formola di R/r«z, riesce di pollici 2 -i 4 

La velociti dell'acqua cosi raddoppiau, secondo lo Sj -'timenco dlBonattì, ridotta 
a misura di Parigi , era di pollici 1 4 in superficie . sicché ia media sarà di poiiid J 0.7 $ 
Calcolata con la formola di Biiat , riesce di pollici 10.73 

Etperienzi ìli. Fece correre nel canale una quantità d'acqua triplice della prima , 
e trovò, che i'altezza deU’acqua, ridotta a misura di Parigi, era di pollici 2.6 f 
La quale altezza calcolati colla formola riesce di pollici 0.89 

La velocità superficiale deH'acqua la trovò» a misura di Parigi » di pollici 14» che 
risponde aj una media di pollici io.7f 

Detta velocità calcolata collaformola òlBiiat, riesce di pollici 11.8; 

Se in quest’ultima esperienza Taltezza fu veramente di pollici sarebbe 

manifestamente contradittoril la velocità asserita dal Sig. Bonatù : onde conviene 
attenersi alla velocità calcolata. 

Fra le numerose esperienze fatte dal Sig. Francesco Micbelotti professore di ma- 
tematica ncirUniversità di Torino, stampate l'anno 17^7 in Torino, una sola ne 
trovo, in cui per essere poca la quantità dell'acqua corrente in un canaletto » è 
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lidurU alla stabilita misura. In quanto al fondo egli è determinato da una linea* 
che principia ad ud punto posto sotto la superfìcie dell'acqua ordinaria 

corrente della linea allo sbocco , e dalla soglia della kone sotto il canale della 
mola. A quesu linea dovrà ridursi il fondo della fossa* levando tutti quei dossi» 
che vi potessero esser rimasti nelle passate escavazioni. 

$i alzerà forse da taluno la diftcoltà circa la larghezza minore delle due luci 
della botte sotterranea sotto il canale delia oiola » per cui potesse succedere un 
rigurgito nella parte superiore. Ma quantunque sia inevitabile 1) rigurgito» non ab- 
biamo da temerne sconcerti nel caso presente . Imperocché le ultime recenti > ed 
accurate esperienze ci assicurano» che un ule rigurgito con si prolunga superior- 
mente che sino a poco pià della doppia distanza, che resta fra rostacolo. che 
cagiona Talzamento dell'acqua , ed il punto determinato nella superficie dell'ac- 
qua corrente nel canale nel suo stato naturale daU'orizontale tirata dal punto » a cui 
si eleva l'acqua per effetto dell'accennato ostacolo. Posto ciò, e supf^sto ancora 
che per cagione di quejt'impedimento l'acqua si elevasse all'ingresso di detta bot- 
te per Taltezza di once 3 sopra il pelo ordinario ; in tal caso l'estensione , ossia 
amplitudine del rigurgito, non arriverebbe alta millìarit dr/;o;onde a questa noa 
resterebbe impedito l’ingresso, e molto meno alle altre più superiori. 

Prima dì parlare qui deU’acconciameDto necessario alla fossa della botte» mi 
conviene di rilevare l'abuso di un precetto lasciatoci dai maestri della scienza del* 
le acque , il quale » quanto è salutare qualora sia adoprato io pratica eoo le de- 


presumibile r che si movesse con moto equabile, onde potervi applicare la formola 
di Biut . Questa esperienza è riportata nel r«p. a. drl/eper/ra n. lod» ed è come 
appresso. Scorreva una quantità d'acqua in un canaletto largo un fiedt f angine, 
e notossi Taleczza della corrente di pollici 1.10.0 ; la pendenza del canale era di poli. 
3-o.<^ nella lunghezza di piedi $8.7.9* ^1 sapeva che la quantità decorrente era dì 
pollici cubi 2377-^ per ogni secondo, che divìsi per l'area della sezione di polhcì 
quadrati aa, danno la velociti media di piedi 9 per secondo» che sono pollici J08 
Tale velocità calcolata con la formola di Buar , ritrovasi di pollici 
Vediamo se si trovi una qualche esperienza più in grande , alla quale ti possa ap- 
plicare la ridetta fornnola . Leggo nell'opera del P. D. Paeh Frisi sul meda di re- 
gelare i fumi , ed i unenti , al cape II del libro secondo , che nel Reno di Bologna 
dopo l'unione della Samoggia , furono rilevate due sezioni nei sin più regolari , 
delle quali una è larga once ^lognesi aita» ed aita once aio ; 1 altra ù larga 
once 181 a, ed alu once 198. Di queste due sezioni ne faccio una media, che 
avrà per larghezza once 1963. e per altezza once 304. La pendenza é in ragione 
di once 14 1 per ogni miglio bolognese, che è lungo pertiche $00 di quel paese. 
La velocità superficiale di questo fiume è di once aioooo percorse in un'ora, che 
in un secondo sono once $ 8.83 » le quali ridotte a misura pahgioa sono pollici 68.13 
a tale velocità superficiale corrispoode una velocità media di pollici 60 ^ 

adesivamente a detta sezione media, ed alla pendenza suddetta . si troverà culla 
formola del cav. du Buat, una velocità media pollici 

Comparando adesso i risultati delle ridette esperienze tanto in piccolo, ch6 
in grande, e quelli delta nuova teoria, non si rinviene, egli è vero, un accordo 
perfettissimo ; ma è vero altresì» che la differenza è ristretta in certi limiti, en- 
tro i quali non si può sensibilmente errare io pratica. Questa teorfa non sarà 
anche» se si vuole, che una probabilità ragionata; ma almeno la natura » anzi 
che smentirla » sembra che agisca in un modo analogo ai suoi principi • Non sen- 
za fondamento mi sono avanzato a dir tanto » ed a chiamare questo metodo mi- 
gliore asMi di qualunque altro finora proposto , poiché me ne sono servito con mia 
soddisfazione nelle idrometriche ricercne. 

Voi. Il C c c 
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bite cautele! è altrettanto dannevole quando iodistintameote» e con poca> o niu> 
sa ponderazione se oc vuole far uso nelle idrometriche operazioni. Ci insegna^ 
no, dico, li primi maestri di questa scienza* che trattandosi di mandare a sboc- 
care un canale discolo in un recipiente* debbasi /ehi/itre il punto fìU barn che si 
fui,: Or con questo principio, che è nella bocca di tutti li più volgari peliti* si 
prendono talvolta delle risoluzioni alTauo pregiudizievoli alli terreni da scolarsi » 
scavando lunghissimi fossi* o canali* con pagare a caro prezzo la rovina di quei 
siti medesimi» che pretendesi di asciugare. Ciò appunto è accaduto per la fossa 
della botte . 

Una tale particolarità troppo interessa il nostro oggetto* per non schiarirla 
con qualche riflessione* che qui mi permetterò* per servire all opportunità * rile- 
vando li motivi principali * che debbono determinare rapplicazione del suddetto 
principio . 

Dirò dunque* che se il recipiente* in cui sì vuole introdurre un canale di 
scoio, ha il pelo della massima piena di uniforme pendenza , i cerco* che per 
procurare al canale un maggior declivio» giova dt portare lo sbocco pili inferior' 
mente, che si può. Sul riflesso poi» che un canale di disseccamento t suscettibi- 
le della medesima erogazione* qualora abbia le dimensioni della sezione inversa- 
mente come le pendenze; vale a dire* più strette dove la pendenza è maggiore» 
ma di tratto più lungo; e viceversa* più larghe dove la pendenza è minore* e 
di tratto più breve; vi deve esseie perciò un minimo nel lavoro da farsi » e con- 
seguentemente nella spesa. Quindi sarebbe da ricercarsi quei punto* in cui» sboc- 
cando lo scolo * fosse sempre costante lo scarico dell'acqua » e di minore spesa 
nell’escavazione . Questo utilissimo problema i risolvibile co) metodo de' massimi » 
e Jt mìnimi t ma ndla boniflcazione pontina non è praticabile* ne e di mio assun- 
to l’entrare in questi insegnamenti . 

Se avviene * che o per variazione delia pendenza del fondo deiralveo del re- 
cipiente * o per cagione dei rigurgito causato dal mare» o per l'influenza di qual- 
che altro h'ume, o per altro accidente* scemila declività del .pelo della massima 
piena sino a foni eguale a quella* di cui può essere suscettibile il nuovo scolo, 
converrà allora stabilire lo sbocco nel punto d'inflessione . 

Qualunque altro si volesse sciegtiere più inferiormente a) suddetto, sarebbe 
opera frustranea, e talvolta dannevole. Al presente il pelo della massima piena 
della linea dal Foro Appio sino alla chiavica del Tabbio ha un’inclinazione d'once 
ai per ogni miglio: da detta chiavica poi andando sino al mare la preaccennata 
pendenza diminuisce notabilmente sino a farsi di sole once 4 per miglio, essen- 
do una tale diminuzione causata dal rigurgito unito del mare , e della confluenza 
deirAmaseno* come meglio può rilevarsi nel profilo Tavola /K . Abbiamo veduto 
antecedentemente le ragioni . per cui non può darsi alla fosu della botte, che una 
pendenza dionee 8 per miglio» la quale è maggiore di quella della linea* e Por- 
tacurc,\jiel tratto suddetto dal Tabbio alla foce di Badino. Da ciò ne viene per 
conseguenza, che il punto più vantaggioso per fissarvi lo sbocco di questa fossa 
nella linea* à nel sito poco inferiore alla ridetta chiavica del Tabbio* laddove ter- 
mina il rigurgito. £ tanto più deve dirsi vantaggioso* in quanto che, io questo 
sito, la massima piena della fossa della botte ha più di quattro once di caduta 
sopra quella della linea . Perciò non si potranno temere li cattivi effetti dei rigurgi- 
ti, avuto anche in vista quel poco alzamento, che può causare nella linea l'in- 
fluenza di detta fossa neirìndicato luogo . Sarebbe superfluo il dilungarci con altri 
raziociiij per comprovare quanto sia necessario per determinare il punto * dove può 
farsi sboccare con vantaggio un canale di scolo in un recipiente, di avere delle 
ottime livellazioni, che dimostrino tostato dei fiumi in piena, e quei punti din- 
flessioni , oltre i quali non è prudenza di condurre a sboccare li scoli delle cam- 
pagne . Tali punti sono per Io più occulti ail’occhio umano , qualora non si cer- 
cano i mezzi occorrenti per discernerlì * oppure allorché il giudizio viene deterrai- 
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Dito di qualche prcTenaione , o parzialità . Da ciò appunto rilevasi quanto abbia 
errato il perito Giulio Pampant in uo suo libercolo stampato in Napoli l'anno 
1799, espressamente per censurare il sistema tenuto nel disseccamento delle pon- 
tine , in cui acremente disapprova raccorciameoco della presente fossa della mie . 

Detto accorciamento fu proposto nel modo di sopra descritto* ed essendone 
piaciuto il progetto a monsignor della Porta allora tesoriere generale» ne ordinò 
resecuzione . Ma a motivo delle passate policicbe vicende, Toperazione» che sieri 
già principiata . restò imperfetta . Lo soocco fu da me stabilito un buon mezzo 
miglio inferiormente alla chiavica dei Tabbio» e non già poco sotto alla chiavica 
medesima, dove precisamente si è riconosciuto, che sarebbe il punto più vantag* 
gioso . 11 motivo , che m'indusse a portare lo sbocco della fossa un miglio e 
mezzo più giù, non fu già un mio capriccio; ma così lo stabilii» perche avevo 
progettato di stabilire alla ridetta chiavica Io sbocco della ^chiazza, scolo prin- 
cipale della parte sinistra delie pontine . La concorrenza di due ragguardevoli sco- 
li in un medesimo punto del recipiente avrebbe prodotto un alzamento di pelo as- 
sai notabile nella iinea con pregiudizio dell* uno e l’altro scolo ; e determinai di 
separarne U sbocchi per evitare qualunque siasi rigurgito» o diminuirne almeno l’ef- 
fecto per parte dell’inferiore a pregiudizio del superiore . giacché nella distanza da 
me 6ssaca , un tale elfecco riducesi a nulla , o quasi nulla . Circostanza . che ho 
voluto qui accennare , per togliere c^ni sorpresa » che potesse nascere incorno allo 
sbocco ^ detta fossa» per averlo nssato in un punto altro che quello da me 
indicato . 

Non si deve permettere Tingresso nella fossa della bocce delle acque superio- 
ri alla milliaria del 43 ; ma debbono scolarsi per la fossa stessa del 43 nella linea 
Pia le acque piovane del terreno » che resta fra la mìUiarìa medesima sino 
a Tre Ponti . La linea Pia so6fre in tempo di piogga una piena , che si alza quasi 
tre palmi sopra il suo pelo ordinario . Questa alterazione é causata dalle acque del 
fossato di Scrmoneta » torrente di non lieve porcata» e dì alta origine, che onni- 
namente deesi espellere dalla linea, con unirlo alle altre acque superiori, giacché 
la natura del sito permette di farlo. Di ciò ne parleremo più appresso, iigravatz 
che sarà la linea da codesta acqua straniera, che in oggi è Tunica, che venga ad 
infestare il piano pontino, non patirà più un ule alzamento in tempo di pioggia» 
e darà Ubero campo allo scolo terreni» di cui parliamo, per mezzo della ri- 
detta fossa mìlliarÌA del 43. 

Egli è una specie di epidemìa dei più saputi volgari periti idrostatici il vo- 
ler fabbricare delle chiavicne a tutti li sbocchi dei canali nei loro recipienti in- 
distintamente , siavi, o non siavi il bisoguo . Eppure anche questa rìsor^ convie- 
ne di applicarla secondo i casi, e eoo tutto il discernimento, per non impegnarsi 

10 gravosissime spese in tal sorta di fabbriche, senza alcuna utilità» come bene 
spesso accade» qualora si facciano chiaviche senza li prevj convenevoli scandagli . 

11 gran maesuo di questa scienza, il Guglielmini, cì dà su di ciò un utile avver- 
timento nella sua opera della natura de fiumi , che è una miniera inesausta di 
ottimi insegnamenti . ,» In alcuni scoli però , ( dice egli ) che o per la lunghezza 
»» del viaggio» o per altra cagione sono abbondanti di acqua in ogni tempo, ed 
•» equivagliono ai piccoli fiumi » può darsi il caso , che le chiaviche non siano ne- 
,, cessarle» bastando Tioflusso perenne d'acqua abbondante a respinger quella del 
„ mare . Sebbene il Guglielmini parli dello sbocco dei scoli in mare , nullodime- 
no questo sentimento è bene appropriato al nostro caso , non diversificando , che 
nel nome dei recipienti . 

La ristrettezza del paese» in cui hanno origine tanto la linea Pia* che la fos- 
sa della botte, fa sì che la stessa pioggia, che cagiona la piena nella linea» pro- 
duce anche quella della fossa delia botte ; ond’è , che in tempo di pioggia tanto 
Tinlluente , quanto Ì 1 recipiente trovanst conteoiporaneamente in piena . Chi vo- 
lesse munire di chiavica lo sbocco dì detta fossa » con la vana idea d’impedire i 
VoUl Ceca 
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rigurgiti delia linea, non farebbe, che opporre un ostacolo al corso delle acque del* 
la fossa, facendole alzare di pelo senza alcuna necessiti, e ne seguirebbero funesti»* 
sime conseguenze . Se vi fosse d'uopo dì esempi per disingannare li fautori di ca* 
li inutili chiaviche , ne abbiamo uno senza uscire dalle pontine, ed è quello del- 
la travata posta alla chiavica di Orsino, ad effetto d’impedire che li rigurgiti del- 
la Juica non s'introducessero nella Schiazza . In fatti da che è stata stabilita det- 
ta travata, non ^ mai stata aduprata , perchè non ve n'era il bisogno, appunto per 
le cagioni suddette. Laonde lo sbocco della fossa della botte deve essere aperto, 
e libero; il che &c. 

Poiché la fossa della botte allargata, e preparata che sari nel modo di so- 
pra indicato , conterrà l'acqua tutta incassata fra terra , e lascierà anche pni dì 
due palmi di franco; non vi sari alcun bisogno di arginatura : anzi la terra , che 
si caverà dairallargamento, dovrà essere sparsa , ed allontanata il più che si possa dal- 
le sponde , acciò non vi ricada dentro , con lasciarvi delle aperture di tratto io 
tratto per dare scolo alle acque delle campagne . 

Soltanto in quella parte, che resta vicino allo sb:)CCO, dovrà essere arginata 
per tutto il tratto, in cui si risentono li effetti delle piene della linea, il quale 
a mio parere non dovrebbe propagarsi cbt un iArg//o t mtzzo circa superiormente 
alla foce. Gli argini altro non sono, che alzamenti di terra, che si fanno al lun- 
go dei fiumi , per tenerne incassate le acque, acciò non allaghino le vicine cam- 
pagne: onde un tal riparo non è necessario nella fossa della botte, per tutto 
quel tratto superiore , che è naturalmente incassato sotto terra; ma solamente lad- 
dove ci sarebbe datemere qualche effetto delle piene, lo che si è determinato dai Ha 
qui detto , senza che vi sia da fare su di ciò ulteriore ragionamento , essendo co- 
sa per se stessa chiara, e tritissima. 

Rapporto aili terreni , che restano interposti fra l’argine della linea Pia , e quel- 
lo della fossa della botte, converrà preparare loro uno scolo particolare, il quale, 
passando sotto la fossa della botte medesima, mediante una chiavica sotterranea, 
vada a metter capo nel tratto di essa fossa , che è inferiormente al punto di 
diversione. Lo scolo è già fatto, ed è quella fossa parallela, che esiste fra detta 
fossa delia butte, e la linea. Altro non v'è da fare, che scìegllere un sito di buon 
fondo, e di terreno stabile, acciò resista al peso dei materiali occorrenti alla fab- 
bricazione di detta chiavica . 

Li terreni siiuaci'al di sotto del punto di diversione, voglio dire quelli di 
Carrara, di Bufolara. ed altre più basse contrade , avranno uno scolo amplissimo, 
che sarà l’alveo abbandonato della fossa delta botte. Questo alveo procurerà al li ri- 
detti terreni tutti li vantiiggj di scolo , umanamente possibili , e che i per per- 
mettere U di loro basia situazione. Non perciò si dovrebbe perdere dimiia,..che 
net terreni di pochissimo pendio , c di estensione , molto può giovate allo scolo 
delle campagne la multiplic'tà de'canali. Onde sarebbe desiderabile, che ti esca- 
vasse di nuovo l'antica fossa di Carrara, principiando dairantica peschiera di Mor- 
tola , andando superiormente sino allo stradone di Caposelce . E siccome nei siti 
di difiseile scolo, come lo sono quelli di cui parliamo, non vi è diligenza che 
basti per salvarli da quei disagj, che seco porta la deficienza, o la difficoltà di 
scolo ; si potrebbe in tale occasione pur ancne riattare l’argine antico , che resta 
alla^inisira di detta fossa di Carrara, per garantire i terreni situati fra detta fos- 
sa, e la lìuea, da quelle inondazioni , che produrre potrebbe una qualche rotea 
seli'argine sinistro dei Fiume Sisto . 

Da quanto è stato detto nel presente capo si può raccogliere, che se si al- 
largherà la fossa della botte sino a fai. 39.4 alla fossa della Sega, e fai. 39- a 
a quella del So; ( s'intende sempre media fra quella del fondo, e quella che 
avrà alla superficie deU'acqua) se si accoocerà la fossa stessa della ^ne, sboccan- 
dola più superiormente, vale à dire circa un mezza miglh sotto la chiavica del 
Tabbio; se si escluderanno da questa le acque provenienti dai terreni csisieoii su- 
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perionnente alla foua milliaria del 43 , facsndo che influissero nella linei per mcz« 
20 di queU'ultima fosu; se si lascierà libero» ed aperco lo sbocco di essa fossa 
■della beuei se si arginerà dall’uoa e Taitra parte» per un tratto determinato in 
vicinanza del predetto suo sbocco ; e Analmente se si ristaurerà Tantica fossa dì 
Carrara» e suo argine sinistro» con le altre minute operazioni indicate; non v*è 
dubbio » che sari eflettuato il disseccamento della parte destra della bonificazione 
in un modo ormai stabile» e sicuro» a maggior vantaggio del pubblico» e privato 
interesse . 

CAPO XXL 

Della Schiazz* » Scolo della farle jimstra della Bonificazione Pontina . 

S E la parte destra delle pontine ci lascia a desiderare ulteriori lavori per la per* 
fezione. del suo disseccamento , altrettanto possiamo dire della pane sinistra. 
Quivi anche più che nell’altra si manifestano gli stessi disordini, e vi si aggiun* 
ge il rapporto» che ha questa parte sinistra collo scolo dclli adiacenti terreni se- 
Cini situaci fuoridei circondario. Si può dire ancora, che questa parte è in qual- 
che modo più interessante della destra» per essere più a porcata di risentire li 
pronti progressi deiragricolcura , a motivo delia vicinanza di quel molti paesi» i 
di cui abitanti vengono a gara per coltivare i terreni ubertosi della sinistra , che 
loro sono ripartici in piccole porzioni, con sommo vantaggio della coltivazione pon- 
tina, non che delle popolazioni medesime . Queste sono senza dubbio unte ra- 
gioni di più» per inviure chi presiede alla grand’opera» a rivolgere ogni suo stu- 
dio, per ocieacre la perfezione dello scolo di quei preziosi terreni, lo ardisco di- 
re » cne non è Jisperabila il caso» anzi, che si avrà certamente Tintento » qualo- 
ra SI eseguiranno dei canali ottimi, ben disegnati, e bene intesi, i quali traman- 
dando liberamente , e senza il menomo ritardo le acque proprie, e quelle del vi- 
cino territorio setino» distruggano sino l'origioe di tutte quelle ree conseguenze» 
'che seco loro portano gli angusti » e mal diretti alvei di scolo . 

Ricercando dunque i mezzi per disseccare stabilmente questi terrent . mi farò 
a rilevare lo stato presente dello scolo Schiazza, e quelli errori, che lo rendono 
difettoso : indi proporrò i rimedj per renderlo capace a prestare l'uffizio di buono , 
ed ottimo scolo» non solo per li terreni della bonificazione, ma per quelli anco- 
ra del territorio di Sezze ; ed esporrò quei ripieghi , che credo più opportuni per 
supplire alla deficienza della Schiazza. In fare ciò, non mi allontanerò punto dal 
sistema tenuto nel trattare del lavori da eseguirsi nella parte destra. Per servire 
alla maggior chiarezza, ed intelligenza di quanto tarò per dire nel presente ca- 
po» ho rilevato due profili, che qui si uniscono. Uno cioè della òcbiazza dal 
confine del circondario sino alla svolta della fossa di Orsino , dell* Ufente vecchio 
sino alla chiavica del Tabbto, e della linea da detta chiavica sino a Ponte Mag- 
giore; l’altro contiene la livellazione della Salcella sino al suo antico sbocco nell* 
Ufente, e dell’ Ufente medesimo da detto sbocco sino alla sua unione con la 
Schiazza a Forcellaca : detti profili sono segnati nella Tavola V. Entrando ora a ra- 
gionare sull’ oggetto, che mi sono proposto, lo farò nel modo seguente. 

I . Si dimostra , che la sezione presente della Schiazza è troppo stretta , per cui suc- 
cedono dei spandimeoti di acqne in tempo di pioggìc. 

a. Supposto ancora, che la Schiazza fosse allargata , dico, che ella non urà mai 
queir ottimo scolo, che si desidera, nè quale riebiedesi per la felicitazione di 
questa parte della bonificazione; c ciò a cagione dell’ infelice sbocco alla chiavi- 
ca di Orsino ; per cui ne seguirebbero i medesimi spandimenti dee. 

3. Si prova, che per disseccare stabilmente la parte sinistra delia bonificazione, 
e renderla atta alla coltura, l’unico, e sicuro rimedio sì è quello di continuare la 
Schiazza lungo l’alveo abbandonato dell' Ufente, ed introdurla nella linea Pia alla 
clùavica del Tabbio . 
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4 DeKrminito il punto della chiavica del Tabbio per il pià vantaggioso al re* 
capito della Scbiaz^a nella linea, sì dimostra, che la chiavica , ossia ponte, da far* 
fi allo sbocco, deve essere libero, ed aperto in ogni tempo: che la Schiazza do- 
yri essere disargmata, alla riserva di un piccolo tratto verso ló sbocco. 

S. Allargata, e prodotta la Schiazza sino alla chiavica delTabbio, si potrà, in 
luogo di correggere interamente questo scolo, provedere anche di un altro, pu- 
re pubblico, quale sarebbe il ristauramento della Salcella» e deii'Ufcnte vecchio, 
sino a Fufcellata, ove si unirebbe alla Schiazza medesima. 

Num. 1. Là Seziont ^risente dtlla ScbUzxa f frtpfo itretu &c. 

Per riconoscere se la presente sezione della Schiazza sia sufficiente , b d’uopo 
di determinare laverà sezione, che essa esigge rciacivameote alla superEcie dei ter- 
reni , che debbono scolarvi dentro, e quindi comparare il risultato, voglio ditela 
sezione indicata, e da dargli, con quella, che ha attualmente. Si è dunque calcola- 
to, essere di 1833, cu sono once quadrate 9768802400, la superficie del ter- 
reuo si piano, che montuoso, posto nel territorio di Serre, e che ha immediato 
scolo nella Sebiazza. Quindi ne viene con ragionevole valutazione, che la quan* 
tità d’acqua scolante nella Sebiazza, presa al punto ove s'introduce nel circonda- 
rio pontino, saià di once cube 169^974 in ogni secondo di tempo, considerando 
qui parimenti l'altezza media dell’ acqua cadente in 34 ore, di once 1 7, co- 
me si è praucaio dinanzi per stabilire le dimensioni delia fossa della botte: E sic- 
come la superficie del terreno scrino, scolato nella Sebiazza, è la maggior parte 
pianura, così pure, senza temere errore sensibile, detta quantità d’acqua caduta 
in un secondo devesi diminuire di una terza parte, di modo cìm avremo la quan- 
tità di once cube 1130649. Tale dovrebbe essere la dispensa della Sebiazza, ac- 
cio possa dare libero esito all'acqua, senza alcun rigorgo, o arresto, che solle- 
vasse l'acqua oltre all' altezza prefissa della sua competente sezione. 

Qjcsca sezione si determina colla notizia della portata, ossia dispensa suddet- 
ta, e della pendenza assegnata di once 6 | per ogni miglio. Sicché, applicando 
Ja formola del cavalìer du Buat, come si i praticato per la fossa dell* bette, ri- 
sulta, che la sezione dovuta alla Schiazza, relativamente alla sua dispensa, ed al- 
la sua pendenza, è di larghezza media palmi 4^, e di altezza p*lmi 1.6, che so- 
no poìm qn*dr*ti 337.72. Lasezione presente, misurata in diverse parti , si tro- 
va di larghezza ragguagliata p*lmi 28. e di altezza media palmi 9. 6^ e conseguen- 
temente l'arca tdipAlmi quadri 266. Onde apparisce chiaramente, che l’area della 
presente sezione della Schiazza è molto più piccola di quella, che reainiente gli 
compete . 11. che &c. 

Segue, che essendosi ritrovata la sezione più piccola del bisogno al confine 
del circondario, molto più lo sarà verso il suo sbocco, ove deve dispensare tutte 
le acque scolatizie povenienti da quella porzione dello stesso circondario, la qua- 
le vi mette dentro. 

Segue ancora, che a cagione della strettezza di detta sezione, l'acqua riogor- 
gando SI alza notabilmente di pelo, sormonta le sponde, e si spande nelle adia- 
centi campagne della bonificazione, e del territorio setino. 

Di più. Non potendo la Schiazza scaricare tant'acqua, quanta ne produce la 
pioggia contemporaneamente; ne segue, che lo scolo resta di gran lunga ritarda- 
to , e li terreni sottoposti allo spandimento sono infrigiditi dalle acque per mol- 
ti giorni dopo cessate le pioggie . 

Num. 2. Sup^to ancora, che U Sebiazza fitte allargata &e. 

Ancorché si allargasse quanto si voglia la sezione dellx Sebiazza , nienteme- 
no lo scolo sarà sempre imperfetto, a motivo del suo infelice sbocco allachiavl- 
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«a del Tabbio. Il solo profilo della lìnea Pia, (Tav.lP) in cui apparisce la mas- 
sima escrescenza della medesima» potrebbe bastare per mettere in chiaro questa 
venti di fatto. Se sopravvenisse una piena nella sola Sebiazza per una pioggia ca- 
duta soltanto nella superfìcie del terreno da essa scolato » allora non v’è dubbio » 
clic con la di sopra calcolata sezione » il suo pelo si manterrebbe con rassegnata 
pendenza di once ó| ed anclie più per miglio ; restarebbero le campagne con 
circa due palmi di fianco; e sarcbbeio atte alla sementazione . In tal caso ipote- 
tico la Schiazza non troverebbe al suo sbocco alla chiavica di Orsino alcun osta- 
colo fuori dell* ordinaria altezza del pelo della linea bassa» che è di sei m sette 
palmi sopra la soglia di detta chiavica, c tutto anderebbe bene. Ma quando ac- 
cade una piena nella Schiazza, accade pure nella linea» perche sono ambedue di 
breve derivazione, ed è loro comune la medesima pioggia. Egli è incontrastabile» 
che la òchiazza deve ubbidire al pelo della linea tnognt stato, in cui la trova allo 
sbocco» e quindi ne segue» che in tempo di piena Tacqua della Scbiaz.a devesi 
alzare al pan di quella delta linea. Quest* alzamento di ben quattro palmi (che 
tanto passa dallo stato ordinario a quello di escrescenza) produrrà un rigurgito ca- 
ie da propagarsi superiormente per la Sebiazza sino al confine del circondano* 
stante il piccolissimo declivio del suo pelo. 

Li ettecci sinistri dei rigurgiti sono pur troppo noti a quei coltivatori » che vi 
sono soggetti . Allorché sormontano i piani delle campagne» vi cagionano dei span- 
di.nentt ; e ciò accade nei nostro caso, come lo indica il prs^Vo della Sbiazza. 
( Tav V. ) Restano impediti li scoli campestri ; nè è sperabile di evitare un tale 
incoij veniente col solito soccorso delle cadicore» o delle travate» a cagione del con- 
temporaneo concorso delle piene . 

Poste le suddccM cose, sì può francamente concludere» che malgrado qua- 
lunque allargamento si disse alla Schiazza . essa sarebbe sempre un canale assai 
difeetùso» non potendo mai prestare Ìl desiderato scolo a queste fertili campagne» 
a motivo dell! rigurgiti cagionati dall* infelice suo sbocco alia chiavica di Orsino. 
11 che &c. 

Notisi inoltre, che sebbene cessi la pioggia, che alimenta la piena nella Sebiaz- 
za. se per quaìcbe accidente la linea continuerà a mantenersi per un tempo qua- 
lunque IO piena, altrettanto tempo si avrà il rigurgito nella Sebiazza. che deve 
ubbidire al pelo del suo recipiente . e le campagne dovranno sofì'rire un danno no- 
tabile. con tutto che sia cessata la pieni del di loro scolo . 

Di più. Se indipendentemente dalle pioggie» si trascurerà l’uso del cilindro 
nella linea» e si darà lungo all’ aumento delle erbe, che io taou copia crescono 
in tutti gli alvei della bonificazione, le acque sì alzeranno di pelo, quasi ad egua- 
gliare una piena, alla chiavica suddetta: £d ecco anche in tempi dì siccità gli 

stessi rigurgiti, ecco infelicitato Io scolo, e danneggiati i terreni adiacenti. 

Num. 3. Si prava, (he per dìsteceare fiabilmetue U parte siahtra &e. 

Dimostrata l'insufficienza dello scolo Sebiazza nel suo stato presente» e di- 
mostrato altresì» che non basterebbe di dargli quelle dimensioni, che ragionevol- 
meote richiede» se si lasciasse il suo sbocco alla chiavica di Orsino, dimostrere- 
mo ora. che per disseccare stabilmente questa parte dell’agro pontino» runico» e 
più sicuro ri.nedio si è quello di condurre la Schiazza a sboccare nella linea alla 
chiavica più inferiore del Tabbio» con produrla per l’alveo abbandonato deirUfen- 
te . Nel tempo stesso si passerà a fissare la linea della pendenza da darsi al fon- 
do di questo importantissimo scolo, non che le dimensioni della sezione» che es- 
so richiede. 

E' regola notoria, abbenchè limitata come abbiamo altrove osservato, chele 
acque di scolo debbaosi sempre condurre nel punto più basso che si può » vale a 
dire al punto più vantaggioso. Or dovendosi dire buono uno scolo quando ri- 
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tira le acque delle vicine campagne, anche in tempo di piena* ne ciegue* cbeil 
punto piti basso , e più vantaggioso di un influente devesi rinvenire sul pelo delle 
maggiori escrescenze del suo recipiente t onde per potere nel caso nostro pro> 
cedere con questo salutare principio » si è segnato nel pro^o ( Tav. ÌV ) la linea 
della massima escrescenza delle acque nella iintA Pia . 

Con questo projf/s alla mano i facile * mi sembra » di decidere la questione : 
anzi qualunque semplice diletunte nella materia additerebbe lo sbocco della Schiaz- 
za» precisamente al punto della chiavica delTabbio» laddove ter^sinaoo i rigurgi- 
ti del mare , e deU'Amaseno . Non ripeteremo qui le ragioni già dedotte incorno 
all'emissione delia fossa della hottt nella /r«r4» le quali ci confermano maggior- 
mente nell'opinione * che il punto più vantaggioso allo sbocco della Schiazza è 
senz'altro la ridetta chiavica del Tabbio . 

Passando a flssare la pendenza da darsi alla Schiazza » sì deve premettere * che 
un terreno, che si vuole bonificato, non potrà mai essere tale* se non avrà al- 
meno due palmi di franco sopra le piene d'inverno . Posto ciò , sì potrà fissare il 
punto superiore della linea, che limita la pendenza della superficie delle acque 
della Schiazza , cioè al confine del circoudario nel punto segnato A in , e 
posto falliti 14.4.0 sopra Torizontale tirata dal pelo basso del mare. Da questo 
punto SI tiri la linea sino alla chiavica del Tabbio al punto B. che è quello 
della massima escrescenza del recipiente sopra l'orizoutale palmi 7. 9. o. Tale linea 
A B indicherà la pendenza del pelo della Schiazza . che è di once 9 ( per miglio . 

Se si trattasse d'introdurre un'acqua nuova nella linea Pia, si sarebbe dovu- 
V , to tener conto di quel maggiore alzamento* che ne risulterebbe, ma non v'è luo- 

go a {are alcun computo, giacché nella piena della linea disegnata in profla, vi 
^ è compresa l'acqua della Sebiazza * che vi si scarica da molti anni alla chiavica 

di Orsino, potrebbe ciò non ostante nascere il timore, che una più pronta con- 
correnza delle acque superiori prodotta dal maggior declivio, e dalla più ampia 
sezione, che si vuol dare a questo scolo, causasse un maggior momenuneo alza- 
mento a pregiudizio dei terreni vicini allo sbocco . Ma qualora accadesse un cale 
effetto , converrebbe chiamarlo ottimo, e ben lungi di temerlo, sarebbe da desi- 
derarsi, poiché oltre che non potrebbe essere che di certissima durata, una chia- 
vica con urici nesca, la quale devesi onninamente costruire per servire allo scolo 
di questi terreni inferiori, farà svanire il timore, e li garantirà sicuramente, 
f In quanto alle dimensioni competenti allo scolo Schiazza, si è ricercato di avér- 

le tali da poter produrre un'area , che dia libero esito alle acque scolatizie . A 
tale oggetto ho calcolato la sezione conveniente alia Schiazza nel punto di con- 
fine del circondario, cioè nel sito ove non riceve che le sole acque del territorio 
setioo, ed ho rinvenuto» che questa deve essere di altezza paini; 7 , e dì larghez- 
za media palmi 41 , con le solite scarpe di un palmo per palmo . In seguito ti è 
calcolatala sezione competente inferiormente, cioè immediatamente sotto la fos- 
sa miliiaria di Orsino, che è l'ultimo delli influenti, che mettono nella Scbìaz- 
za, U i^uale riunisce in questo punto tutte le acque pluviali provenienti tanto dai 
territono di Sezze, che da quella porzione del circondario, che vi ha scolo: e si 
trova ch« la sezione deve quivi avere palmi 8.8 di profondità , e palmi 69.4 di 
larghezza media. Premessi questi dati, resta fissato il fondo da stabilirsi alla Scbìaz- 
za al confine del circondario palmi 7.4.0 sopra l'orizontale comune , ed alla fos* 
u di Orsino palmi o.;.o sopra l'orìzoonle suddetta, e di qui alla soglia della 
chiavica del Tabbio, come meglio rilevasi dal suddetto projS/a. in cui è delineata 
la linea de! fondo con lettere ODE. 

Num. 4. Determinato ìì punto della chiavica del Tahhio &c. 

Stabilito lo sbocco della Schiazza alla chiavica del Tabbio, come quello, che 
più d'oga'alcro favorisce lo scolo della parte sinistra delle pontine, sarà facile Ìl 
dimostrare: j . che la chiavica . ossia ponte da costruirsi allo sbocco indicato, assai 



Digitinoci by Google 



NELLA BONinCAZIONE DI PIO VI. 393 

più ampia di qaella esistente allo sbocco attuale , deve essere libera , ed aperta m 
ogni tempo; 2. che la Scbiaaza dovri essere disarginata* alla riserva di uu piccolo 
tratto di un miglio e mezro dallo sbocco insù, per quanto si estendono li bassi 
terreni della tenuta del T*bhio . 

Siccome tanto la piena della lina, che quella della Schtdzz», giungono con* 
temporaneamente » ne segue che Tuna non potrà mai respingere Taltra » ni arre* 
starne il corso. Non potrà la piena della Scbìazza alzarsi allo sbocco più di quel- 
la della linea»'' stando la foce aperu. Nell’articolo delia fossa della bottt abbianso 
provato rinutilità delle saracinesche » travate • ed altri simili ripari ; onde il caso 
della Schiazza essendo consimile, vi si applica il già detto su tal proposito. La 
necessità di traversare la vUAffia è la sola ragione» che necessita una chiavica* 
senza di che si farebbe a meno » anzi giovcrebM maggiormente allo sbocco . 

Rapporto agli argini, essi sono affatto inutili, anzi pregiudizievoli in quei sco- 
li, che immediatamente devono ricevere le acque scolaclzie delie adiacenti cam- 
pagne. Di tale specie è appunto la Scbìazza, e per quanto sì può, si deve studia- 
re di ridurla ad essere tale . Sicché non deve essere arginata , fuorché verso il suo 
sbocco » laddove i terreni sono bassi ; il tratto è corto , e poco più di un miglio. 
Per lo scolo poi di questi terreni , conviene ricorrere all* espediente di una chia- 
vica munita di portina da alzarsi ed abbassarsi all* opportunità come appunto si 
pratica nella chiavica attuale, fabbricata espressamente per lo scolo de' terreni 
medesimi. 

Num. e prodotu U Schiazza /iw ai/a chiavica del Tal/bio &c. 

In luogo di correggere interamente l'alveo presente della Schiazza, si crede 
pur anche conveniente dì ripristinare l’alveo dell* Utente atòandonato» dal punto 
ove sì unisce alla Scbìazza sino all* antica confluenza della fossa della Salcella;cd 
indi riattare detta fossa sino aJ confine del circondario per ricevere le acque pro- 
venienti da una porzione del territorio di Sezzc . 

Le pianure» che godono il vantaggio di una sensìbile pendenza, non hanno biso- 
gno di molti scoli maestri per scaricare prontamente le acque piovane , ed impe- 
dire che il terreno non s'imbeva di soverchia umidità; ma all* opposto qnelle» che 
hanno pochissimo pendio, e sono quasi orizootalmente disposte, hanno bUognodi 
maggior numero di scoli . Chiunque ha cognizione delle vaste pianure di L>m- 
bardta, c di Romagna, ha potuto osservare , che non ostante la sensibile peodea* 
ea di quei piani, li scoli pubblici non distano l’uao dail’altro più di due miglia. 
Eppure nella pianura pontina la parte sinistra , di cui trattiamo* nella larghezza 
di quattro miglia, non ha che il solo scolo Scbìazza, come apparisce dalla piantok 
( Tav. II ) malgrado la sua tenuissima , e quasi insensibile pendenza , dimostrata 
dalie livellazioni • 

Egli è ben vero, che io ogni mìglio è stata provìdamente scavata una fossa 
di scolo; ma tutte queste fosse, dette milliariet oltre all* essere di lunghissimi trat- 
ti , dovendosi mantenere dalli possidenti confinanti tratto a tratto, i quali, ben- 
ché interessati a codesta manutenzione, non sì accordano sempre per ripulirle con- 
temporaneamente, e quando occorre; ne segue, che restano la maggior parte ino- 
perose , e di poco o niuno giovamento alla bonificazione generale . 

Tutto sembra indicare adunque, che devesi provedere di un altro ramo di 
pubblico scolo il terreno interposto fra laviaAppia, ed il nuovo Ufente, per gio- 
vare alla parte più bisognosa , e più lontana dalla Scbìazza . Or l'alveo delrUfeote 
abbandonato intersecando opportunamente questa porzione dell'agro notino, la 
più sproveduta di scolo, c’invita con la sua cavità a ripristinarlo, il tratto di 
quest’ alveo da riattarsi , riducendolo alla necessaria larghezza , e profondità * comia* 
eia dalla sua unione con la Scbìazza aForcellata* e andando superiormente , giun- 
ge sino all’ antico sbocco deìh Satcella: con doversi correggere U sensibile curvità 
II D d d 
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decta di F0//4 (Ta/m» all* antico sbocco della Codarda . Coucinoando sà dallo sboc« 
co della fossa della Salcella. conviene di abilitare l’alveo vecchio di questa fossa 
«ino al confine del circondario, ed ivi aprendo la barriera dell’argine di confine 
con le dovute cautele , unirla col rimanente suo corso fuori del circondario . 

Quattro notabilissimi vantaggi si ricavano da un taie provedimento di due ra- 
mi di pubblico scolo nella parte sinistra della bonificaeione . Si sgrava la Schiaz* 
za dalle ac.^ue del basso piano detto dell'at^ué viva, in cui concorrono quelle 
provenienti dai vicini monti, e dalli sfioramenti del m £rrvo/rs, le quali tutte 
correvano nel canale preparato per la Salcella, e TUfente abbandonato, intestan- 
do però le fosse milliarie alla destra di quest'ultimo. Si viene ad abbreviare i lun- 
gbiuimi tratti delle /òr/r miiiitrie che saranno allora più pronte allo smaltimento 
delle ac^ue piovane . Si restituisce al territorio di Sezae rancico scolo di una bel- 
la , e fertile porzione de' suoi campi, che preseocemente sotfrono non poco, per 
le seguite mutazioni. Fioal.menee si coglie il notabile arresto, che soffrono nellat- 
tuale sistema le acque per il triplice concorso delli trp alvei della Salcella , del- 
la Sebiasza . e fossa della Torre , a) loro ingresso nelle pontine Mr Tunica apertu- 
ra della Schiaaza medesima. Lo sbocco di detta fossa della Torre è veramente 
mostruoso in riguardo del suo corso retrogrado, per il confine del circondario* 
Si potrà facilmente rimediare a questa incongruenza con un semplice taglio . il qua- 
le deviandola fossa suddetta della Torre dall'attuale suo alveo poco sotto la stra* 
da di Bocca di fiume , la porci più direttamente ad unirsi alla Sebiazza al confine 
del circondario. 

Credo di avere sovrabbondantemente dimostrato di quanta utilità riuscirà il ri- 
pristinare, ed ampliare l'alveo abbandonato deirUfentc , e quello della Sakella . sen- 
za dover ripetere , che con questo , e con la Schiatsa , si sarà proveduta di otti- 
mi scoli questa interessante parte della bonificazione . Mi resta solunio a parlare 
delle loro dimensioni, per fissarle sulla scorta di quei dati, che si hanno, e dei 
principi già premessi in tal proposito. 

Senza temere di errare sensibilmente, si può ragionevolmente supporre, che 
ciascuno dei ridetti due scoli , ccparactmence preso , riceva la metà delle acque 
tutte, che presentemente debbono passare per la sola Schiazza. Ne viene che le 
dimensioni di ciascuno di essi saranno molto minori di quelle competenti alla Schiazaa 
soia , delle quali si è trattato al N. $ del presente capo , e diverranno per cia- 
scuna al confine del circondario di larghezza media pdimi 31.6, e di profondità 
falmi 5.3 sotto alla massima piena segnata nel fr^h. 

Vicino alla loro unione, cioè aForceliata, ciascuno di essi dovrà avere una 
sezione di larghezza media ps/mi 4$ , e di escavazione palmi 7-d. Per Tultimo tratto 
più inferiore . e comune ad ambedue li scoli sino alla chiavica dei Tabbio re- 
sterà la prestabilita sezione di palmi fl.8 di escavaziooe, e palmi 69.4 di larghezza 
media . Con questo fondamento si é segnata una seconda linea del fondo tanto pex 
la Sebiazza, per l’Ufence, e Salcella (Tati.K) 

Riassumendo pertanto ciò che qui si è detto . si può concludere , che stante 
l'angustia dell’alveo presente della Scfaiazza , e l’infelice suo sbocco , la parte sinistra 
deile pontine non è perfettamente bonificata 1 ma resta sottoposta a dei notabili 
Tistagm d’acqua : che per liberarla stabilmente da una tanta calamità , conviene 
protrarre l'alveo della Schiazza, mandandola a sboccare alla chiavica del Tabbio: 
che la sezione dovuta alla Schiazza al confine de) circondario è di larghezza me- 
dia pa/mi 45 » e d) escavazione paJmi 7-f-s che dopo avere ricevuta rultimafos* 
sa influente, richiede la sezione di larghezza media palmi 69.4, e di escavazione 
pa/mi 8 3 : che lo sbocco deve essere libero , ed aperto in ogni tempo : che detto 
scolo non sarà arginato , fuorché io un |MCCoIo tratto verso lo sbocco , ove i ter- 
reni di campagna sono bassi: finalmente, ebe, attesa la grande estensione del ter- 
reno , sareboe ottimo partito il provedere questa parte della bonificazione di due 
pubblici scoli, uno la Schiazza, e l’altro TUfente vecchio, e Salcella , con che 
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si goderanno li varj indicaci vantaggi • quest'ultimo caso la sezione di ciascuno 
dei due scoli sari al conine del circondario di larghezza media f almi ^1.6, e di 
profondidi fahni $.3: quindi sino alla loro unione diviene la loro respetcìva sezio- 
nc di larghezza palmi 4; , e di profondità palmi 7.6. Neirulcimo tratto comune 
sarà di larghezza palmi 69^, e di escavazione palmi 8.8. 

Se si eseguiranno i lavori disegnati in questo capo» si otterrà lo stabile » e per» 
tetto disseccamento della parte sinistra delle pontine . siccome sarà perfezionato 
quello della parte destra con i lavori indicati neU'antecedente capo* e per coese, 
guenza sarà assicuiaca la grand’upera della bonificazione pontina* per quanto urna» 
jumente è possibile. Altra cura non chiederà* che quella di una Mniuten* eso« 
scenata manutenzione* ineviubile* ma sempre di poca spesa» quando il sistema si 
è ridotto a quel punto di perfezione * di cui è suscettibile una somigliante opera» 
a segno di non dovere pià temere * che quelle eaust . eht 0 Ciffuranta * e la malizi* 
permetts, t frappose . Sono queste le precise parole del celebre Guglielmini * nel ri- 
cordo che ci na lasciato circa alli scoli delle campagne , e che riporterò qui * non 
potendosi niente aggiugnere . che meglio convenga airoggetto. di cui si tratta, 
i, £' ben vero* dice quel gran maestro* che nell'escavazione di questi condotti è 
*, meglio abbondare nel molto, che mancare anche in poco ; la ragione si è* per- 
t, chè non ostante* che li scoli delle campagne non portino * che acque chiare; 
*. queste non ponno però essere mai tanto limpide , che non ammettano qualche 
** mistura di limo * il quale viene portato via dalla superficie dei campi , parti- 
„ colarmenie in tempo di pioggie impetuose , e se non altro dal dirupamento * e 
,* s'avamento delle ripe del condotto medesimo; e perciò godendo l’acqua poca 
I» velocità di corso* a causa si del poco pendio dell'alveo, si del poco corpo 
*» d’acqua, é necessario* che la materia terrea deponendosi alzi il fondo del con- 
** dotto: e per conseguenza si elevi il pelo dell'acqua* sul quale non potranno 
t, più avere esito felice le acque delle campagne ; perciò quanto maggiore sarà 
** l’escavaziune * tanto più stari il fondo del condotto ai arrivare a quel segno 
*» d’interrimento, che può rendersi nocivo: ma per lo contrarlo essendo difectoea 
*, la prima escavazione , immediatamente, e sempre più si sentiranno le conseguen- 
*, ze del difetto* che anderà accrescendosi* e sarà necessario di pensare ad una 
*, nuova escavazione . Quindi è che li scoli non potendo da sè mantenersi sca- 
*, vati , e necessariamente dovendo interrirsi per le cauae sopraddette inevitabili * 
w (oltre altre molte* che o l’ignoranza, o la malizia permette, e frappone) han- 
** no bisogno le fosse discolo di tenapòranei replicaci scavamenti, che alle occa- 
„ sioni devono intraprendersi con buone regole ** . Più bella lezione non potea dar- 
si , nè che fosse meglio adattabile alli semi delle pontine . Scavati questi una 
volta a dovere per il perfetto disseccamento* potrà bensì succedere un qualche in- 
terrimento; ma solamente dopo degli anni; ed il rimedio sarà pronto» facile» e 
sicuro ; altro non vi sarà da fare * che spurgarli con huoae regole. 

'CAPO XXII. 

j 

' Del Fiume SUto. 

N on basta di avere dettagliatamente suggerito i lavori da farti alli scoli delle 
campagne untine; essi perfezioneranno certamente il sistema interno , dirò 
così , della bonificazione , ma non potranno garantire da sè S(^i l’agro pontino 
dalle altre eventualità* a cui è soggetto* e che presto o tardi lo farebbero ritor- 
nare al primo stato di generale inondazione * se la mano possente del principe non 
vi pttrà i convenienti rimedj . Si sono espulsi i nemici della bonificazione ; ma 
non si sono di molto allontanati* anzi restano al confine sempre pronti ad invadere 
nuovamente questi terreni alla prima occasione , che loro.si presenti * Uno di que- 
sti* e forse il più minaccevole» si è appunto il Fiume Sisu» 

Voi li. D d d a - . 
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Si è detto al e*f» i/J , che il fiume Sisto è destinato ( benché interinalmente ) 
ft convogliare tutte le acque de’torreoti superiori ; vale a dire tutti quelli « che 
hanno sempre mai insidiato le pontine. Questi sono li rivi» e li torrenti della Tep* 
pia» del fosso di Cisterna» ed altri» li quali non sono ad uno ad uno mentovati» 
per non eotiare io una inutile enumerazione . Uno di questi torrenti » quanto meno 
considerato» altrettanto dannevole per la gran copia delle acque, che raccoglie dai 
monti » e per la sua sregolatezza » sì é lasciato esente dal sistema utilmente pra- 
ticato per gli altri, e si è sottratto, per cosi dire , dalla diligenza degl’ingegneri. 
Codesto privilegiato torrente 6 il fojtatt di Strmonett , il quale dopo essere sortito 
dai monti, va vagante' per li prati di Sermoneta» indi s'insinua nella Cavata, e 
per essa passa nella linea Pia» ove produce degli effetti perniciosi» cagionandovi 
una piena ad ogni pioggia anche mediocre . 

Questo molestissimo torrente deve dunque esser espulso anche esso dal circon- 
dario . come si é praticato per gli altri » e conviene portarlo ad unirsi al canale 
di Ninfa. Una somigliante operazione é però ardua, e richiede tutta lasagaciU 
del perito idrometra» accioccbé il rimedio non riesca peggiore del male, che si 
vuole evitare. 11 fossato di Sermoneta è rapidissimo» e corre in breccia , proprie- 
tà di tutti i torrenti nei sortire dalle cupe vallate delle montagne ; all’incontro 
il Ninfa è un canale limpidissimo, che non porta alcuna sorta di maceria pesante . 
Vi vuole dunque il Cucco dell'esperta mano deiridrostacico per scegliere in luogo 
un punto» dove poter effettuare l'unione senza averne da temere li cattivi effetti. 
Il punto di S Sala è troppo vicino» e converrà portarlo più inferiormente, v.g, 
verso il confine del circondario , dove essendosi di molto scemata la pendenza » ces- 
seranno le acque di correre in ghiara, e non potranno causare nel Ninfa alcun si- 
nistro ioconveniente. 

Stounto che le circostanze de* tempi non permetteranno l'esecuzione della pro- 
gettata inalveazione della Teppia » ed altre acque superiori, per recapitarle al mare 
con un alveo separato secondo la traccia del no Martino, converrà sempre di stare 
in guardia conuo la turba di quei torrenti per garantirci da nuove inondazioni . 
A tale effetto ricorderò quei lavori » che tuttavia restano da farsi intorno al fiume 
Sisto . per maggior quiete delli possidenti » e per mettere in sicuro il pubblico in- 
teresse . 

Cominciando dalla parte inferiore » conviene di felicitare lo sbocco del Sisto 
nel fiume delle Volte, mediante lo scavo di un nuovo tratto di alveo, che parten- 
do da un punto poco sotto a Mazzo di Bove » vada opportunamente ad uoiisi al 
detto fiume delle Volte. 

Si deve svellere tutta l'arboracura vecchia esistente nelle alte sponde di que- 
sto fiume , per il tratto , che interseca la macchia di Piano . Una tale operazione 
preverrà U non lieve disordine » che sovente accade per la naturale caduta delle adu- 
ste querele entro l'alveo del fiume. 

L'arginatura sinistra deve essere fortissima io tutti i siti più bisognosi » alzan- 
doti dove la piena minaccia di sormontarli ; e formando delle spalle con buon ter- 
reno dove sono deboli , e dove soffrono notabile appoggio d'acqua» cioè in quei 
luoghi, ove il terreno è sensibilmente più basso. Si deve estendere la cura anche 
in quella parte» che rimane fuori del circondario » segnatamente verso il ponte 
di S. SaU.. 

Ogni anno devonsi ripulire le sponde» eTargine suddetto da tutte le sterpaglie» 
ed altre rinascenze , acciocché non vadano ad ingombrare Talveo con i loro rami. 
Si eccetcuecaono alcune piccole piantagioni fatte alf oggetto di coprire gli argini 
contro ringiurie delle onde. 

Ma devesi trascurare il perfezionare quel tratto d'alveo del canale di Ninfa 
immediatamente sotto il punto di diversione dal suo letto antico sino alla cosi 
detta strada de'Federici- Questo lavoro ha per oggetto un maggiore incassamento 
dell'acqna » che rimuoverà definitivamente li spandimenti » che recano del danno 
alla bonificazione. 
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Kinune a dire qualche cosa intorno zi regolatore della mola di Mesa, del qua* 
le si è parlato al capo X. £* ormai riconosciuto, che ne souu accaduti detiì fre* 
quenti sconcerti» per cui è noto presso a molti un odio implacabile contro la ri* 
detta mola . La causa principale di tali sconcerti si ripete dalla difficoltà di ma* 
novra dei regolatore, non che dalla negligenza di chi n’è iucaricato, e che non 
presta il necessario pronto servizio nel cavare, e mettere le travi airopportunicà 
nel sopravenire , e nel calare delle piene . 

Sarebbe desiderabile che restasse in azione questo edilìzio nelle mole » Tuni* 
co di tal natura, che esiste nel circondario pontino, il quale t costato una som* 
ma rimarchevole all’erario pubblico, e che oltre aU’essere di decoro alla grand* 
opera della bonificazione , non si può negare . che non sia utile , e commodo al 
pubblico forno di Mesa, alli coltivatori pontini, non che in molte occorrenze 
alle popolazioni circonvicine. Ma finché il fiume Sisto continuerà ad essere il co* 
mune recipiente di tutte le acque superiori , sarà sempre mal consigliata qualun- 
que opera . che tenda ad arrestarne il corso , e che possa , come appunto il re- 
golatore di Mesa, arrestarlo ad ogni menoma negligenza di quelli giornalieri, a 
cui resta affidata la manovra , i quali per Io più non trovanti al posto nelli istan- 
tanei bisogni, lo pertanto sono di sentimento, che debbasi tenere continuamente 
aperto il regolatore , acciò non soffra ritardo quel rimarcabile corpo d'acqua , ma 
abbia libero transito per portarsi al suo destino; e conscguentemente si debba 
sospendere onninamente l*uso di detta mola, finché sussisterà il sistema presente 
del fiume Sisto . 

Qualora poi sì eseguisca il piano delÌ*inalveazione delle acque superiori con 
un alveo separato per rio Martino, si potrà lasciare nel Sisto una determinata quan- 
tità d'acqua perenne del Ninfa per servizio della mola, che in questo caso solo 
si dovrà fare agire, con una traversa nel fiume . Anzi nel caso medesimo, io prò* ' 
porrei una chiusa stabile, di altezza sufficiente al bisogno della mola, e che la- 
sciasse stramazzare l’acqua soverchia. In quanto al rigurgito, poco darebbe esso 
da temere, perchè sarebbe limitato, quand'anche il ciglio di detta chiusa si ele- 
vasse sino a palmi 6 sopra il pelo ordinario delfacqua . 

CAPO XXIII. 

Dell* Linea Pia , 

L a linea Pia è il recipiente delle acque sorgive , e campestri della Cavata , del» 
la Cavatella, di quelle della Schiazza, della fossa della berte » non che di va- 
ne delle fosse milliarie . di cui si è parlato altrove. Riceve ancora oggidì, come 
si è detto nell’antecedente capo, le acque perniciose del fossato di Sermoneta; ma 
sgravata che ne sia , non soffrirà più quelle sensibili escrescenze , che vi cagiona- 
no le acque di questo torrente tn tempo di pioggie . Quindi si presterà assai me- 
glio a ricevere lo scolo delle campagne, ossiano tenute della Ti'ova, del fantant 
Jell’ìnferna » e di quella detta dtirArca . 

Nella descrizione dei lavori fatti per escavare la linea , al capo II si è detto> 
che vi erano state formate due banchine, una per parte, tn occasione di doverla 
allargare: ora queste banchine tono rinvestite di canne palustri, che ristringono 
notabilmente la sezione : vi si è di più manifestato un interrimepco di circa due 
palmi di limo. Sarebbe però necessario di deprimere le ridette banchine, con che 
si Otterrebbero due vaotaggj cospicui; i. aistruggerebbonsì almeno per qualche 
tempo le canne, che vi hanno preso postelo, e verrebbe a dilatarsi l’area della 
sezione; a. co] terreno, che si estraerebbe da codesto lavoro, si alzerebbe, e si 
rinforzerebbe Targine destro , in oggi molto danneggiato dai bestiami delle conti» 
gue campagne. 
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CAPO XXIV. 

J)tirX)ftntt ruiow . 

S E il fiume Siito* se la linea Pia richiedono ulteriori lavori per la buona eco* 
nomia delle acque pontine : il nuovo Ufente non e meno bisognevole di per» 
fcrione . Anche esso e uno di quei fiumi, che insidiano il piano pontino, giacché 
a fronte dei lavori fatti , si risentono gii alcuni cattivi effetti , che ci avvertisco- 
no di non trascurare li rimedj opportuni , onde perfezionarlo , ed evitare ulteriori , 
e piii sinistri sconcerti . 

Mi trovo al presente eproveduto, per le vicende gii accennate» di quel ca* 
pitale di dati occorrenti per potere analizzare con precisione li difetti notabili 
delle dimensioni della sua sezione. Ma se devo giudicare dagli effètti, e dai risul- 
tati della mia pratica , ed esperienza locale , posso francamente asserire , che TU* 
feoce patisce quello stesso vizio degli altri scoli della bonificazione; vale a dire, 
che è troppo stretto, specialmente dalla Codardà sino alla sua introduzione nelfal* 
veo vecchio delfAmaseno . Stando la cosa in questo termine, mi persuado, che 
non mancherà certamente il principato di farvi in tempo opportuno quella cor- 
rezione, che si deve ad un oggetto di tanta importanza. Mi limiterò pertanto ad 
alcune cousiJeraziuoi intorno al suo sbocco nel pantano deirinCèrao, ed alla sua 
arginatura destra , con proporre un espediente per migliorarla . 

Quale fosse il fine, per cui si determinò il Rappioi ad introdurre nel pantano 
deirinferoo le acque chiare deH’Ufente, ci t tuttavia ignoto. L'iromissione dell* 
Aiaaseoo nel detto pantano, fattasi con divertirlo dal suo letto, come si è detto 
al capo IV, vi ha procuraro qualche rcpiezione nel corsodi tredici anni, dacché 
v*ìnf)ui$ce , e se ne riconoscono dei segni patenti ; ma non si può dire cosi della 
parte d^l pantano meJesitno. nella quale mettono le acque chiare dellUfente , nè 
é sperabile . che se ne ottenga giammai la menoma replezione . Anzi evvi fonda- 
mento dì temere , che le acque chiare dell’Ufente accomunandoti con le torbide 
duIJ’Amaseno , vi cagionino una maggiore agitazione capace di disturbare la bene- 
fica opera , che può sperarsi da! solo AmatfH9 . 

Una tale incongruenza fu riconosciuta ancora dall’ Eminentissimo Cardinal 
Ruffo quando occupava la carica di Tesoriere generale, il quale ordinò la rimo- 
zione delle ridette acque deirUfente, da effettuarsi con chiudere stabilmente l’aper- 
«ura deirargine sinistro deH'Amaseao , entro cui scorrono le acque dell'Ufence. ed 
Inviarle per il rimanente tratto deirAmaseno veccliio sino a Ponte Maggiore . Que- 
sta mutaziohe non ebbe l'assenso del Rappini, né di alcuni interessati nelle pon- 
tine, aderenti alle di lui opinioni. Restò perciò aperta la bocca , ed altro non si 
fece, che inviare una porzione deU'LJfente per l’Amaseno vecchio, comesi fa an- 
che presentemente . 

Una tale particolaritA non sfuggì neppure dairocehlo del Cavalier Luigi Pas- 
sega. Idrometra Ferrarese, allorché si portò alle pontine Tanno I79é d'ordine del 
papa , per Tesarne delie linee progettate per Tinalveazione della Teppia. Ecco co- 
me chiude la sua dotta relazione . „ L'inalveazione della Teppia per rio Martino; 
„ /« reitituzhfie tìrUftntt di ^fuelU porzitnt d'aciju * , che senza prv , anzi cen danno 
p e distratto nei pantano deU'Infemoi ('espurgo delTAmaseno, ed un maggior avvia- 
„ mento del suo sbocco nel panano suddetto per mezzo le sue alluvioni, termina- 
„ no di compire un opera altrettanto gloriosa quanto é stata difficile. Verri final- 
mente un giorno, che il principato non ascolterà le voci di quelli, che parlano 
per il solo p^rìo interesse, e talvolta ancora per mero spirito di contradizione ; 
e si atterrà ai consigli dati da uomini imparziaU consumati oelTarte di condurre li 
fiumi , e confermali tali dalTesperienza stessa . 

Conviene peraltro riflettere, che lo stato 'di attuale disorganizzamento dell* 
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AiTuseno, non consigita ora Tesciusione deirUfetvte dal pantana suddetto, a cui 

f iresta l'ufficio di un opportuno sfioratore per alleggerirlo dalle molte acque, delle qua* 
I viene oltre modo caricato per le rotte dell'AcDaseoo medesimo ; ma bensì dovri 
eseguirsi la detta esclusione stabilmente , tosto che sarassi ultimato il cominciato 
allargamento, e spurgo deU Amascao . 

Rapporto all’arginatura destra dclltlfeute , ella può dirsi buona dallo sbocco 
nel pantano dell' Inferno sino alla Codarda. Buona, dico , io quanto alla qualità 
della terra, che la compone, giacchi in varie parti di questo tratto é oiancao* 
tc dell’altezza I e grossezza necessarie. Nel tratto restante andando sino aH'origine 
di detto fiume alle mole di ^ezze, Targine destro è estremamente difettoso si per 
la pessima qualità de) terreno . di cui è formato . che per rinstabiiiti del suolo , 
su cui è piantato , segnatamente aU’incontro delti millittrU del 48 , ove per una 
lunghezza rilevante è andato progressivamente a profondarsi affatto questo argine. 
Non è stato fio qui possibile di fermarlo, malgrado tutte le spese fatte dalla pub« 
blica cassa in trasportarvi con barche del terreno buono per costruire un argine » 
che difender possa la bonificazione dai spandimenci del fiume . 

Qui ci mancano onninamente le risorse dell’arte ..come sarebbe una torbida, 
che colmasse il sito; nè tampoco trovasi in quelle vicinanze un suolo stabile, sul 
quale impiantare un argine circondario più ristretto, e meno dispendioso. Ma sen- 
za impegnarsi in una insopportabile spesa, con poca, o niuoa sicurezza dd buon 
esito, è stato da me progettato di impiantare altrove un argine sopra un terreno 
stabile, e sicuro, come Punico rimedio di prevenire quella rovina, che immanca- 
bilmente produrrebbe alia bunificazioue presto o cardi quell'infelice tratto di ar- 
ginatura, e di porre fine altresì a quelle spese continue, colle quali altro non si 
ottiene, che il ritardo dell'imminente pencolo, senza poterne togliere la causa. 

li nuovo da me proposto argine comincierebbe da quello . che sta alla destra 
dell’ Utente sieuo prrcisamente su la sponda dell’ antica fossa di MorioU , e con* 
tinuando secondo laodamento della medesima, va al margine dell'antico alveo dell* 
urente. Indi costeggiando il medesimo arriva aik predetta aùilttria d«I 48; rivolta 
quivi per detta milhana, e continua sintanto che il terreno è buono, e non va- 
cillante; dipoi si piega alla destra, e va ad impiccagliani coll' argine dell'Ufcn- 
te nuovo in un luogo, ove potrà trovarsi quella stabilità diteneno, che per quan- 
to Io comporta la località, possa assicurare l’opera- 11 terreno circoscritto da que- 
sto nuovo proposto argine resterà abbandonato all’acqua in tempo di escrescenza; 
ma in tempo di acqua magra è servibile per uso di pascolo. 

Quando si sarà riparato al suddetto non lieve sconcerto , si dovrà pensare al 
riattamento del rimanente argine dalia Codarda sino alle mole diSezze, con quel- 
la diligenza, che la prudenza , e l’arte sanno dettare uniformandosi alle circostanze 
locali . Non si dovrà neppure tralasciare di accommodare il tratto inferiore dalla 
Codarda sino allo sbocco nel suddetto pantano dell’ Inferno . 

CAPO XXV. 

Del Fiume Amaseno, 

N On vi è fiume, non viètoneote, che piò dell’ Amasene molesti eretentemen* 
te la bonificazione pontina . Ciò solo oasterebbe per richiamare Tattenzione ; 
ma vi concorrono ancora le molestie, e li danni, che reca alJi vicini territori dì 
Piperno . e di Sonnino . Sono ormai tali e tanti . che lì rappresentanti della co- 
munità di Piperno ricorsero al Papa Pio VI , acciò volesse occuparsi di porre ter- 
mine a tante loro calamità con un lavoro stabile, eJ adequato al sistema di quel 
rapidissimo fiume . In fatti per organo di sua Eccellenza Monsignor della Porta 
Tesoriere generale , mi giunse l'ordine di visitare detto fiume , e di rilevare , c de- 
acciveK -ì iavori, mediami squali venga esso riordinato, ed abilitato a contenere 
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le sue piene. Eseguii quanto mi era stato imposto, e ne estesi una rdizicnt, che 
senza aim discorsi, ho creduto a proposito di trascrivere tale e quale fu da me 
presentata al prclodato Tesoriere , e vi unirò il parere del gii nominato cavalier Ras- 
sega • che ebbe l'incombenza , trovandosi in Roma per retarne dei progetti sulla 
Teppia . di fare anche quello di detu mia relazione intorno ali' Amaseoo- Segue 
la detta relazione . 

„ Eccellenza Rma . Sono noti all' E. V. Rma i gravissimi danni , che recano 
le frequenti rotte del hume Amaseno alle adiacenti, e fertili campagne delle co- 
„ muniti di Piperno, c Sonnino, delia tenuta Pio, c di quella spettante aH'Ab- 
„ bazia di Fossa nuova, non meno che il pericolo, in cui trovasi da più anni la 
„ bonificazione pontina, a cagione dei debordamenti di questo 6ume ad ogni tne- 
„ diocre piena. Le acque sgorgando dalle rottesi spandono per le ubertose cam- 
»» pigne limitrofe suddette, e dopo aver recato danni immensi ai particolari ne- 
„ ccssitandoli a replicare le sementi, concorrono per diversi scoli nei canali scava- 
„ ti dalla bonificazione pontina. Dovendosi uh canali prestare ad uno scariw 
„ molto maggiore di quello , a coi furono in origine destinati , si alzano nutabil- 
mente in ogni escrescenza, ngurgitauo verso le parti superiori, ed obbligano a 
„ dei continui rialzamenti d'argini , c ad assidue guardie per evitare un generale 
„ allagaracuto. E* noto ancora all* E. V. che tali disordini sono cagionati dalla ri- 
,, stiettezza, ed impedimenti esistenti nel presente alveo dell* Amaseno , e dall in- 
„ semenza dei presenti argini . Non potendo l'acqua avere per il presente etna- 
„ le uno scarico, che eguagli la quantitA prodotta dalle pioggie, sormonta gli 
,, aigini, e causando li surrifcnci danni, mette gli adiacenti interessati in gravissime 
„ spese per li continui riparamenti . 

„ Quindi è che per togliere radicalmente un tanto di»rdÌB« con un rimedio 
„ reale, che rimova tutte lecsttivc conseguenze, si è degnata di commettermi la 
visiu di questo fiume: Ordinandomi di doverlo livellare . per formarne un prò. 
„ filo, che indichi il suo presente stato, ed individuare la quantità dei lavori da 
,, farsi* £ specialmente di rintracciare qual debba essere 1 allargamento da darsi 
„ al fiume dal pome dcll’.4iW/. sino alsuo sbocco nel panano dell’ Inferno, in 
„ modo, che conservando rassegnata sua pendenza, possa contenere le acque dcl- 
», le maggiori escrescenze; e in fine calcolare l'importo di detti lavori. 

„ In ubbidienza di un tanto venerato comando ho eseguita la livellazione di 
a, detto fiume , c formatone il profilo ; e per nulla trascurare ad oggetto di ave» 
,. re un più esAtto calcolo della spesa , non che per procurarmi dei lumi per ria* 
a, tracciare la nuova sezione da darsi al fiume , ho rilevato vent una Mziooi del- 
•a lo staro presente del medesimo nei siti, che ho creduto più regolari .. In scgut- 
„ to di tali rilievi mi sono fatto a ricercare la sezione richiesta dalla natura di 
„ questo fiume nel modo seguente. 

,, Si è trovato per mezzo della livellazione la pendenza raggiugliata di que^ 
,, fiume di pélmi j. 3 per ogni miglio di lunghezza . Misurata di poi la velocità 
,, dell’acqua corrente in superficie, ed esprimendola per lo spazio percorso in tio 
„ minuto secondo, si è trovata dì «wr 39. Tale velocità secondo le osservazioni 
„ de* moderni idraulici va scemando verso il fondo, e valendosi delle regole ca- 
„ vate dall'esperienza, si determina la velocità media dioore3a; questa moltipli- 
a, cata per la parte della sezione occupata dall'acqua di once quadrate 373ao, 
a, si rinviene la portata, o sìa dispensa del fiume , nel giorno in cui si fece 
a, vazione, espressa in once cube 1194240. Nel qual tempo le acque erano bas- 
„ se per quanto lo comporta rinvcrnale stagione, e le camoagne erano scolate; 
a, si può dire che l'acqua allora corrente provenisse dalle sole sorgenti . 

a. Devesi ora valutare la quantità d’acqua, che si aggiungerà a quella deUe 
„ sorgenti per formare la piena . Ho pertanto riconosciuto la (quantità superficiale 
a* del terreno, che scola in detto fiume, e trovatolo di rubbia 19298,^10! quale 
•a supponendo che la pioggia possa produrre un* altezza d acqua di un oncia , e 
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mezza, ragguagliando le durate delle pioggia « edisiei* in cui cade, si trova» 
che in un Secondo di tempo darà once cu^ i7>ì6sì2j, alle quali aggiunta queU 
la. che somministrano le sorgenti, st ha in tempo di piena una dispenu dt ou* 
ce cube J90$936 j in ogni secondo di tempo. 

„ Colla notizia della pendenza, e della porcata ho procurato dì ricercare la 
velocità media . ed unifortne. che può competere a questo fiume in stato dì 
piena, assegnando alla sezione una larghezza, che scia alTalcezza come i8:$.la 
qual proporzione mi. « sembrata la più economica, eia più conveniente a quest* 
alveo. Ne è risultato una velocità media di once i3a. $ p^r ogni secondo. 

„ Divisa finalmente la cotale dispensa per la velocità della piena» ne deduco 
una sezione rettangolare avente una larghezza di once 748 « ed un'altezza di on- 
ce 308 prossimamente. Non confacendosi alla pratica una luce rettangolare» 
(a menu di non voler rinvestire di nuovo ambedue le ss onde) ho cercato la scar* 
pa conveniente» accio non opponga al corso dall'acqua una maggior resistenza 
in virtù del maggioie ìcropiccia mento contro il fondo, e le ripe; ho trovato» 
che questa corrisponde a paini 1* per ogni palmo di altezza: e per conseguen- 
za la sezione trapezia. ede puo cu<npetere al fiume Amareno relativamente alia 
sua piendenza» ed alla sua dispensa in tempo di piena» avrà una larghezza nel 
fondo di palmi 39.4 in sommili di patini 8^.4. (la di cui media e di 63.4} e 
di altezza palmi 1 7. 4. 

». Tale sarebbe la sezione compet'*nte ali’Amaseno. ca'ata rigorosamente dal- 
la teoria coi dati che si hanno. Ma siccome per mandare aJ oFccto il proposto 
lavoro si devono profondate li allargamenti dall' una. e dall'altra parte di circa 
palmi 4 sotto la presente superficie d'-ll' acqua magra del fiume, la qual cosa 
non si può ottenere se no» se col dc.iare tutta l'acqua del fiume * acciò si a- 
iciuctas^e l'alveo; e ciò scguiiebbe dirigendo rac|ua a Ponte Maggiore per al- 
cuni angusti fossi del territorio di Sonnino, e per la tenuta Pio. con notabile 
dispendio in abilitare tali scoli a ricevere, e contenere laequa di questo fiume 
non senza danno delle canpagne; cosi per scanzare un unro impegno, e du- 
bitando di non poter giungere con lo scavo alla dovuta profondità » lasciando 
correre l'acqua pel presente alveo; ed anche per abbondare qualche cosa di più 
□elle larghezze per la maggior sicu''ezza dzl buon esito; si e aumentato la lar- 
ghezza della sezione di palmi 8 pArte. cosicché la sezione staoilita 

per l'Amaseno avra una larghezza iafmh Ai palmi 56.4. in sommità di pai 102. 4, 
eoo Taleezza di palmi 17-4. ( come meglio può vedersi nella sezione segnata 
nella Tav. V. ) 

». Deve»! avvertire, che sebbene sia stata assegnata alla sezione un’altezzidi 
palmi 17- 4. questa per altro avrà luogo nella parte inferiore vicino allo sboc- 
nel pantano dell* Inferno; anderà poi successivamente ad auncnuisi nell* altez- 
za mano mano che si a.iJera avanzanii verso U parte superiore sino a farsi 
di palmi 38 nelle vicinanze del ponte dell'abbadia di Fossa nuova» restando pe- 
rò sempre costante la larghezza del fondo, ed m'iinazioni delle scarpe. 

». Applicato il ritrovato schema alle sezioni del presente stato del fiume» ap- 
poggiandolo aduna cadente tirata dal punto più sublime del fondo al ponte dell* 
aboazia » che resta paini 34 sotto l'arco di mezzo di detto ponte» ad un pun- 
to situato allo sbocco inferiore nel pantano dell' Inferno sotto la soglia delia chia- 
viebetta Gabrielli abbandonata palmi 9; poco curando se questa linea resti qua- 
si tutta al di sopra del presente fondo, poiché le cavità, che restano sotto la 
medesima, contribuiscono anche esse al maggiore scarico delle acque; si è po- 
tuto per questo mezzo riconoscere la quantità del terreno da rimoversi per fare 
li succennati allargamenti colla stabilita scarpa. 

». Le spese» chz si fanno per riparare, o per costruire degli argini, fortifica- 
re corrosioni, ed altri simili lavori d'acque» usasi io altre parti distribuirle fra 
quei possidenti» che da tali opere ne sentono, o sono per sentirne vantaggi. 
Val. lì. E c e 
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„ Ma qui per antica pratica la sp«u si Tuole ripartire ai diversi interessati in ra» 
», gione delle loro fronti» così si i dovuto calcolare prima la destra» e poi la si- 
nistra per comodo del riparto come segue . 

Calcolo del lavoro» c spesa occorrente per Pallargamento dell' Amaseno» va- 
lutando la rimozione del terreno in ragione di Se. I. ao la canna cuba* compre- 
si li sbracci* cd assettamento del teneno» 

Pértt Atttfé . • 


bio canne cube num. . 
Comunità di Piperno canne 
Commenda di Fossa nuova canne 
Monastero di Fossa nuova canne 


Tenuta Pio canne num. , 
Comunità di Sennino canne 
Comasenda di Fossanuova canne 



627. S9S 

a 

Se. 

1. 

30 

Se. 

7f3- 47 

. 

I3«92. S97 

a 

Se. 

1. 

20 

Se. 

16431. li 

, 

1673. 9$o a 

Se. 

1. 

30 

Se. 

3007. 

• 

531 

a 

Se. 

1. 

ao 

Se. 

4008. 6) 

Canne 

Ì9333- 973 





Se. 

23200. 7Ì 

Parte fieàttrs. 








$009. 781 

a 

Se. 

f. 

30 

Se. 

6011. 7) 


6033. 129 

a 

Se. 

1. 

30 

Se. 

7327. 7f 

- 

8380. 409 

a 

Se. 

1. 

30 

Se. 

loo$d. 49 

Canne 

19413* 319 





Se. 

3329S 97 


Parte destra Se. ajaoo. 7$ 
Parte sinistra Se. 3319^* 97 

Somma in tutto Se. 4649^. 73 


»* Onde tutto Timporto occorrente per dare esecuzione al proposto lavoro 
•» ammonta nella somma* e quantità di scudi t^uwrAntafti niU t quàttro(ent9 novtn- 
«» tAsà , t hàj. jtttAnudue, nella quale non è però compresa la spesa del ministe- 
»» ro* utensili, nè tampoco quella* ebe potesse accadere» se in qualche luogo 
*» non bastasse il terreno dell’ allargamento per compire Targine, ebe dee essere ri- 
», fatto» ed altre spese impensate, le quali non mancano mai in questa sorte di 
*» lavori. Terracina li 1$ Giugno i79d. Gaetano Astolb direttore . 

Segue il parere del Cavalicr Passega: », Mi è stato comunicato per parte di 
», Sua Eccellenza Reverendissitna Monsignor Girolamo della Porta Tesoriere geue- 
*» rale la relazionp» che ha fatto il Signor direttore Gaetano Astolfi sull'cspurgo 
•» deU’Arnaseno , e sulla maniera di salvare le campagne, che giacciono lungo il 
„ suo corso, dalle frequenti rotte, che soffrono allor quando il fiume si mette io 
*, escrescenza con le sue acque . Con la relazione stessa mi sono pure state con* 
», segnate num. 3; sezioni prese in punti opportuni deiralveo, dalrAmaseno, ed 
»» una livellazione del suo corso, dal ponte delPabbadia di Fossanova sino al suo 
», sbocco d’oggid) nel pantano deirinfcmo , e da questo sino ai Portatore di Ba- 
„ dino , con i rapporti meli delle campagne» e degli argini» che gli stanno da 
*» fianco » Giacché mi sì è comandato di far Tesame dì questo progetto » mi et 
»« sono posto a considerarlo in ogni sua parte . ed ho rilevato . 

», Primo che pAmascno si trova veramente in necessità di essere espurgato 
•» nelle sue sponde , e non nel fondo . 

», 3. Che codesto espurgo bisogna che sìa accompagnato dalPallargamento del* 
», la sua sezione» per renderlo capace allo scarico delle piene» e per porre le di 
»» lui rive ad una giusta scarpata . 
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i, 3. Che !a terra, proveniente dal ritaglio, o allargamento , si abbia a porre 

„ in argine sul piano d:i!a campagna, ma con un intervallo tra l'argine, e la rU 

ft pa di palipi 20. 

„ 4- Che Tallargamento da farvisi poco importa , che vada o poco o molto 

„ sotto il polo d’acqua ordinaria, (che è quello determinato al fìume dall’acque 

„ perenni, che gli provengono dalle sorgenti) facendosi quell' allargamento per 
„ lo smaltimento delle piene . 

,, Che la relazione, sezioni, e profilo del Signor direttore sono ben pen> 
,, saci, e ragionati, almeno sino a quel punto, a cui può giungere l'avvedutezza 
„ umana . 

„ 6. Siccome non è ben certa la velociti dell’Amaseno, allorché corre in 
„ piena , e per conseguenza non ben certa la sua portata , patrebbe darsi che fos- 
se bastante Tallargamento da una parte soia, ed il semplice espurgo de' ciocchi 
„ dall'altra. 11 che si renderebbe manifesto, se si facesse quest'opera -da una spon* 
„ da sola, e poi si scasse osservando i limiti, a cui si portano l'escrescenze , le 
„ quali stando più basse delle solite, come avverrà sicuramente, ma più basse in 
„ modo, che fossero tolti affatto li pericoli, si potrebbe omettere t'allargamen* 
„ to dalla parte opposta . £ viceversa, se alcontrario. Di questo parere ho anche 
„ provato il Signor direttore , col quale ho avuto parola per informarmi ben di 
,, tutto, come era necessario. 

* „ 7. £ finalmente io non ho di che aggiungere al progetto del Signor Astol- 

,, fi, se non che io proposito del di lui scandaglio, di manifestale la m-asorpre^ 
,, sa sul mv>Jo antico dì far concorrere li contribuenti alla spesa, nella ragione 
„ cioè di fronte , e non d'estensione, come si pratica in ogni paese. II che non 
„ cade ne in ragione di comodo, nà in ragione di utilità. 

„ Ciò è quanto &c. In ubbidienza &c. Roma 7 Luglio 1796. Luigi Passega. 

Fu adottato il sentimento del Signor Passega sopra il riparto della spesa; in 
conseguenza mi si ordinò di farlo nuovamente, e vi procedei con le dovute so- 
lennità, avendo citato a trovarsi in luogo li varj interessati, o ì loro agenti, ove 
unitamente al perito decidere, quali fossero i terreni, che dovevano risentirne van- 
taggio. Furono questi divisi in due gradi come sì costuma in simili rìpartizionf , 
e l'operaoone si ultimò legalmente, conforme può rilevarsi nelli atti ÀelU eanttl- 
ttiia tìvUt della bonificazione pontina in Terractna. 

Terminerà il presente capo con alcune riflessioni intorno allo sbocco dell’ A- , 
mascno nel ridetto pantano dcirinferno. Le alluvioni fattevi fio'ura dal detto fiu- 
me non sono egualmente distribuite, come sarebbe desiderabile. Una tale irrego- 
larità nelle colmate è un vizio prodotto appunto dall’acqua chiara deU'Ufente . 
Toscoebé sarà sistemato tl lavoro progettato per il fiume Amaseno, converrà dun- 
que rimovere dal pantano quest’acqua chiara deU'Ufente . col mezzo indicato nel- 
la sezione antecedente . Fatto ciò , sarà d'uopo escavare una fossa . che conduca una 
maggior copia d'acqua verso quella parte del pantano, che sino ad ora é stata 
bagnata dalle acque deU'Ufente. Con questo mezzo semplice, che sarà eseguito, 
e ripetuto di tempo in tempo, ed a misura del bisogno, anche nelle altre parti 
del pantano . si perverrà ad ottenere una piò regolare colmata col progressivo be- 
nefizio delle torbide del fiume Amaseno . 

CAPO XXVI. 

ContUerazìetu sopra Vlnalveazione JtHa Teppra . 

Q uanto importi d'inalveare il torrente Teppia, ora vagante, >e con esso lui le 
altre acque superiori , che minacciano le pontine , sì rileva da ciò , che all’ 
Occorrenza ne abbiamo dovuto accennare nel corso delle presenti memorie; non 
che dalla specie di celebrità, e dairimpegno, con cui sonosi trattati in questi ul- 
VoL il. Seca 
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timi pissiti inni* li varj progetti su di ciò proposti 4 e che sono fio* ora restati 

senza esecuzione . 

Fra questi progetti • due sono i più famosi : il primo del Signor Gaetano Rap> 
pini „ ed 6 rinalreazione dèlia Teppia solitaria • principiando dal ponte dui nei 
„ per la machia Atllo Sehin , e per il quarto di S. Croce sino al ponte della 
a» ctriccìé'y indi zGorgA Ltcim, cessata la quale» per linea retu del Munrolo, e 
,, da Questo al nunaFoee Verde; ed -il secondo dei Signori Vici* e Bracci, ed è 
4* rioalveazione della Teppia : principiando dal ponte suddetto di due luci * cammi* 
4, na soltanto per la macchia dello Schitc sino a.S. Cerio di Piseinerét e quivi con* 
I* giunta al fosso di Cisterna continua per esso sino a! fonte ielle Tàvoli, indi la> 
»• sciando detto fosso va direttamente ài rio Martino , c per questo al mare nella 
•* di Fogliano. 

Accesa la diversità di questi progetti* fuchiamato nell* anno 179^ Ìl cavalier 
Luigi Passega Idrostatico Ferrarese* acciocché euminando livarj progetti rutti, de' 
terminasse col suo voto , a quale si avesse da attenersi . Questo esperto professore 
dopo essersi portato sulla faccia dei luoghi ; e dopo di avere * come si esprime * 
esdiaiiuto il iuono, ed il càttivà, eke seco fortano ognuna delle due linee, fa rapplica* 
alone deile respective cadenti* confronta le suddette linee, e finalmence preferisce 
quella di rio Martino a qualunque altra: je qui stabilisce le sezioni* che egli cre- 
de dover competere alla natura di questo fiume . 

11 cavalier Passega nel tuo voto* e prima di concludere» dà una giusta idea 
della disposizione delle pianure di Sermoneta* da cui deesi incomiuciare l’inalvea- 
sione del torrente Teppia* ed espone chiaramente quanto la pendenza di questi 
piaui sia più grande di quella dei piani di Piscinara . e sopratutio di quelli delle 
pontine* e dopo di avere magistralmente accennato rinconvenlcmi tutti» che sof- 
fre un Éume allorché t costretto a fare passaggio istantaneo da una grande» e tal 
volta esorbitante caduta» ad una pendenza scarsissima» con la quale é di poi ob- 
bligato a scorrere lungo tratto per giungere al suo termine* passa di poi a confu- 
tare altri progetti : dimostrando concludeotemencc i loro difetti » e conseguente- 
mente la certezza del cattivo esito . Porta egli la fortissima ragione * che la cadu- 
ta benché vistosa dal ponte due luci sino al mare » resta in buona parte * per uon 
dire quasi del tutto» ailutea nel piccol tratto da ponte due luci a Tre Ponti; re- 
stando poi una piccola parte da distribuirsi nei lungo tratto da Tre Ponti sino al 
mare* sia per la linea Pia* sia per fiume Sisto; e richiama a memoria le sinistre 
conseguenze della Cavata» ed altre antiche diramazioni di questi fiumi, che ba- 
gnavano il piano pontino» de' quali tuttavia sene vedono le vestigìa . Tale é in 
succinto il metodo* che ha tenuto il signor Passega nel suo parere. 

Ben lungi dal volere io censurare la scelta del Signor Passega, convengo in- 
genuamente col medesimo, che fra tutte le linee trofoste per l'inalveazione della Tep- 

J >ta, quella di rio Martino è la fi» fhujihile, la fiit adatta, la più certa di un fi- 
ice esito . Ma non posso accordare , che sia la sola perfetta . Questa linea sarete 
perfetta , se col discosto suo andamento , se con le diverse disposizioni delle caden- 
ti * e se con le stabilite sezioni» ci assicurasse della stabilità del nuovo alveo* e 
togliesse agl* interessati il ragionevole timore di dover soffrire fra non molti anni 
nuove gravose spese d'alzamenti d'argini * ed altre riparazioni ; e togliesse altresì 
alla bonificazione pontina il carico di dover mantenere Fargine sinistro del Ninfa » 
e del Sisto, per cuoprirsi dei danni * che seco porterebbe una* o più rotte delia nuo- 
va Teppia . Ma sfortunatamente io non riconosco nella disegnata cadente » e nel- 
le dimensioni delle sezioni prescritte dal Signor Passega* la tanto ricercata stabi- 
lità , come dimostrerò in appresso ; protestandomi di non avere altra mira che di 
rinvenire, per quanto è permesso al mio debole intendimento* con Tapplicazione, 
che ci somministra l'arte * li mezzi più atti a dare al nuovo fiume la maggiore 
stabilità umanamente possibile, senza scostarmi molto dalla linea adottata dal cav. 
Passega, perchè è la migliore fra quante sono state ideate per il ricapito delia Tep- 
pia in mare . 
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Il prima cou necessaria a sapersi * anzi indispensabile * per prevedere quali sa> 
ranno gli eifeiti . che produrranno le acque della Teppia» unite con quelle delli al* 
cri rivi nel nuovo alveo» si è la cognizione delie velociti* che avii l'acqua nei 
respettivi tratti di pendenze diverse* descrìtti dal Signor Passega colle stabilite se> 
zioni da esso fissate . Mi sono pertanto studiato con tutto rimpegno di rinvenire 
le dette velociti , che avrà il nuovo fiume. Per ciò lare ho avuto ricorso alla teo* 
ria del cav. du Buar * della quale ho parlato piò volte in queste memorie • e spe* 
zialmente nel capo XX. In tal modo* rinvenute le velocità medie* ho calcolato 
le altezze* acuì giungerà Tacijua corrente sopra 'il fondo . Tali velociti» e tali al- 
tezze d'acqua . calcolate per Ji diversi tratti di diverse pendenze* sezioni» e por- 
rate» sono relative allo stato di gran piena p sembrando ben ragionevole* che a 
questo punto debbano tendere le diligenze tutte degl'idrometri. 

Un altro requisito essenziale» ed elementare per determinare la quantici delle 
velocità* e delle altezze ricercate* sì è la notizia delle pcrute. Per aver queste 
con la maggiore approssimazione * mi sono servito della pianu generale della trànifi- 
caziooe, e di tutti li terreni piani* e montuosi» che in essa scolano mediante li 
diversi fiumi* e torrenti* la quale pianta fu ordinata a tale* e non ad altro og- 
getto* e con incredibile fatica da me rilevata. Dalla medesima ho dedotto la quan- 
tità superficiale dei terreni scolaci dalla Teppia» e da cadauno dei suoi influenti , 
dando ad essa un'altezza ragguagliata d'acqua di un onda e mezza nrtuna, come 
Il è praticato per gli altri rilievi accennaci nel ridetto capo XX (a). Ed in que- 
sta maniera ho avuto la quantità ef&ctiva delle portate. Posto ciò» vengo a con- 
cretare * e stabilire le ridette velocità » ed altezze competenti tilt diversi tracci » 
che variano al variare delle pendenze, e delle portate* le quali vanno aumentan- 
do coll'aggiunta degriuflucoti . pcincipìaodo da) ponte duo luci, andando in gii verso 
il mare . 

Con questo fondamento ho calcolato una tavola* che è qui unica. Ella è com- 
posta di sette colonne verticali . La prima contiene la descrizione dei diversi trat- 
ti » con indicarne solamente i due punti estremi . La seconda ci dà la superficie del 
terreno scolante in ciascuno dei detti tracci » riusumendo sempre la somma sco- 
lata fino daH'origine* in modo che neU'ulcimo si ha la somma cotale. Nella terza 
sono segnate le cadenti * ossiaoo pendenze fissate dal Signor Passega in palmi per 
Ogni miglio di lunghezza. Nella quarta è espressa la larghezza del fondo stabilita 
dal medesimo, la quale ci dà un' idea della sezione . sapendosi * che la scarpa * che 
da lui si assegna alle sponde, è di un palmo per palmo di altezza. Nella quinta 
viene segnata la velocità media competente a ciascun tratto » espressa in once ro- 
mane percorse in un secondo di tempo . Nella sesta abbiamo le altezze dell'acqua 
corrente in ciascheduno dei diversi (ratti . La settima esprime la lunghezza respet- 
tiva dei tratti medesimi . 


(a) Vedasi in fine di questo capo lo sviluppamento del calcolo relativo all* 
altezza qui fissata all' acqua . 
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Descrizione dei 
diversi tratti 

SuperEcte 
del Terreno 
io Rubbia 

Caduca peri Largezza 
ogni miglio del Fondo 
IO Palmi { in palmi 

Velocità 
Media 
in oocic 

Altezza 
dell* acqua 
sopra il fon 
do in Palmi 

Lunghezza 
dei tratti 
in Canne 

Dal Ponte due 
luci ai Fosso 
Gavone 

SSjo 

U 

40 

157 

7. 7 

609 

Dal Fosso Ga- 
vone sino alla 
via Appia 

9060 

H 

3 S 

i«<t. 

8. 3 

1135 

Dalla VI • Appia 
sino al Fosso 
de^fi Ebrei 

9710 

la -t 

3 ° 

1 S 5 

9. II 

1035 

Dal Fosso degli 
Ebrei sino alla 
couEuenza Jcl 
Fosso di Ci- 
sterna 

9S10 

IO 

30 

144 

IO. 9 

10S3 i 

Dalla suddetta 
confluenza ti- 
no al Ponte 
delle Tavole 

13110 

10 

34 

> SI 3 *. 

13 

733 * 

Dal Fonte delle 
Tavole an lan 
do ad un pun 
to posto infe- 
riormente can 
ne tSfS 

. 

14990 

4 i- 

1 3 + 

fe 

17 

187J 

Dal detto pun- 
to andando al 
passo ui S Do 
nato 

15300 

» 3 

34 

89 1. 

■ 

308j 

Dal passo di 
S. Donato an. 
dando sino al 
lo sbocco del 
Fosso Lecino 

15300 

3 

Due Pai. 
per Pai di 
Scarpa 
3 ? 

74 

■ 

2 J 7 SÌ 


Dal fosso Lcciflo andando UTeppia plà ìnr«riormencc sino a gettarsi in ma* 
re . cbe resta in poca distanza > con una pendenza considerabile » si crede inutile il 
farne parola 

Da questa tavola si rileva a colpo d'ocebio, che sono diverse le velociti: es- 
se smo considerabili nella parte superiore» cioè: dal ponte due luci venendo al poa- 
it dtlìt Tavìte , nella lunghezza dei primi cinque tratti, dì cùnnt 4^70 §; ma so- 
no molto mmori nelli tre rimanenti tratti da detto ponte iellt Tnvùìe sino allo 
sbocco del fosso Lecino in rio Martino» lunghezza di «tnnt 713S7: ed è ben ri- 
marcabile. cbe la velociti in rio Martino sia meno delia metà di quella» che com- 
pete alla Teppia superioi-e vicino al ponte due luci. 

11 rallentamento di moto produce l’ingorgo ; e quali siano gli effetti del rio* 
gorgo in un corrente » cbe porca acqua torbida » con piccola ghiara » e della sab- 
bia ■ ce lo dice chiaramente il Signor Rassega : tono caus» dtlli élzjmtnti dei fondi , 
i deU'imbartito deili alvei . £ quindi li frequenti alzamenti delli argini » perìcoli di 
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rotte con immensi danni delle adiacenti campagne, e concinne spese di ripara, 
rioni, e manutenzioni da ripartirsi sopra grinteressati . 

Di fatti la maniera con cui l'acqua travaglia il fondo del suo lecco quando lo 
trova di natura a cederli, e con cui si fa il trasporto della sabbia, che ella seco 
porta, i aifacco ammirabile, e può considerarsi come un capo d'opera di dinami* 
ca . Dove la velocità della Teppia e maggiore , è pure maggiore il trasporto della 
materia; e viceversa. Se la velociti maggiore fosse nei tratto inferiore, tutto an« 
derebbe bene , giacche altro non si potrebbe temere , che un profondamento d'al* 
veo ; ma qui la maggior velocità disgraziatamenm risiede nella parte superiore . 
Dunque sari molto più maggiore la quantità di materia , che dai ponte dut iati 
discenderà al basso , relativamente a quella quantità , che potrà sortire da no Mar« 
tino; e per conseguenza saranno inevitabili li rialzamenti , li quali anderanno se.n* 
pre progredendo sino a tanto che la Teppia avrà disposto l’alveo suo in modo da 
potervi essere uniformità di muto dal psnrr dut luci sino al suo fondo tassato allo 
sbocco dei fosso Lecìn»; cosicché quanta materia discende dall'alto al basso, altrec* 
tanta ne sortisca, ed allora vi sarà stabilità. 

Nella ridetta tavoh , alla colonna delle altezze dell'acqua sopra i fondi . che 
corrisponde a quella delle velocità, si rileva, che la qualunque siasi progressione 
delle velocità va descrescendo . e quella delle altezze va inversamente crescendo i 
ed è questa una necessaria conseguenza del rallentamento di moto, segnatamente 
in un alveo , la di cui sezione ha una larghezza di fondo quasi costante . Dove la 
velocità dell'acqua è maggiore, vicino al ponte due luci, ivi l’altezza dell'acqua è 
di palmi 7 ia 8 ; ma al passo di S. Donato, ed in rio Martino» dove la velocità 
è multo minore» 1 altezza dcH’acqua sopra il fondo giunge all’altezza di palmi al. 
Ma il fondo, essendo fissato in questo sito a palmi 22.11. t sopra Torizontale; 
il pelo della piena sarà per conseguenza sopra l'orizoatale medesima pa/;ai 43 fi.is 
che è quanto dire un paJmo e poco più sopra U tacca della Quercetta posta al* 
la destra del principio di rio Martino . 

Questa tacca fu fatra da me neU’aono 1791, perchè segnasse il punto preci* 
so, a cui giunse la piena nel Sisto in detto anno, ej è stata di poi rinfrescata dal 
Signor Vici, e da me, e presa per stabile in occasione di avere eseguito insieme 
la livellazione di rio Martino nel 179; (a) . Dunque la piena della Teppia sarà su* 
periore a quella del Sìsto di un palmo vantaggiato. Questa diversità non ha nien* 
te d’impossibile * come si può cniaramente riconoscere paragonando il presente sta- 
to disordinato della Teppia con quello, che dovrà succedere allorché tutto il corso 
di detto torrente sarà ristretto in un alveo. 

Poste le suddette cose, sarà facile dì prevedere gli effetti di quell’dprrrwra larga 
20 palmi, proposta dal Signor Passega , munita di sfioratore a stramazzo fatto di 
muro, per l'oggectodi rinfrescare i laghi di Fogliano in tempo di estate. Iodico, 
che in tempo ^ estate essendo il pelo della Teppia di livello superiore alla sommi, 
tà del regolatore ( già limitata a palmi 13.S.3 sotto la tacca suddetta), cd io 
tempo d'inverno il pelo delia nuova Teppia molto superiore al ciglio del regolato- 
re, c dall'acqua del solo Ninfa corrente nel Sisto. Tale apertura munita di sem> 
plice regolatore nel modo, e misura disopra, non potrà non presure alla bonifi. 
catione due pessimi uffiq . uno di togliere in tempo di estate la preziosa acqua 
del Ninfa; e l’altro di caricare il Sisto in tempo di piena della metà dell'acqua del 
la Teppia . Quindi grioteressati della bonificazione si troveuono tutuvia aggravati 
nel tempo, che essi credevano di essere liberati da ulteriori disastri mediante l'ese- 
cuzione di una inalveazione non poco dispendiosa . Se reggesse la cattante altezza dei- 


fa) Una tale livellazione fu fatu in seguito dei dubbj nati fra il Signor Rap- 
'pini » ed il Signor Vici , c relativi alle disparità risultanti dai loro progetti . 
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la pieni della Teppia di pahiti io sopra il fondo limitata dal Signor Passega» non 
seguirebbero certamente li suddetti inconvenienti. Ma io non saprei rinvenirla « ni 
mi pare . che posa stare a fronte delle ragioni di fatto fin qui dedotte . 

Un’ altra riflessione cade qui a proposito» che Ju qualche modo discolpa il 
thimrrico progetto» che corre per la bocca deirhundmti , t de' nm intendenti. £gU i 
un principio incontrastabile , cùe quando l'acqua si muove uniformemente dentro 
un alveo di un canale» o Eumc Sxcpsunte pendenza» la resistenza , che ella prova 
contro il fendo , e le sponde » i eguale alla >ua forza acceleratrice : ed essendo 
che la pendenza esprime in generale il rapporto, che vi i fra il peso assoluto del- 
la colonna d’acqua impiegala a vincere la resistenza» e quello della colonna della 
medesima sezione , che si muove ; cos) in tutte le pendenze uuiformi la resisten- 
za» ebe soHre una colonna d'acqua in una lunghezza qualunque» è uguale al peso 
assoluto di questa colonna roulcìplicata per la pendenza. Ora essendo costante la 
pendenza, ne viene» che allungandosi quanto può abbisognare l'aiveodiuno scolo» 
o di un fiume, quanto cresceranno le resistenze per tale allungamento, altretun- 
to cresce il pelo della colonna d'acqua per vincerle : onde non potrA mai scema- 
re la primiera velocità uniforme per conto dell’allungamento. Da questo principio 
oe liegue ad evidenza» che. avendo la Teppia per rio Mattino una pendenza» che 
sta in ragione di palmi due fermiglh, in una lunghezza di mìgtin 3 |» cd acqui- 
stando un grado di velocità» che è relativo all'accennata pendenza, e figura del 
letto; ne segue» che quand'anche l’alveo si allungasse indefinitamente* e per ca- 
gione di esempio venti miglint egli manterrebbe il medesimo grado di velocità sen- 
za mai perderlo» a meno che non accadesse qualche mutazione o nella penden- 
za» o nella figura della sezione. Questa verità è molto ben confermata dall’espe- 
rienza; non essendosi mai veduto alcun fiume» o canale» piccolo o grande che 
sia» il quale abbia cessato di correre, soltanto per esser troppo lungo. 

1) Ninfa ha una pendenza da Tre Ponti sino al passo di S. Donato» alquanto 
maggiore dì enee aa per migiì 9 \ ed io non ho alcuna difficoltà a considerarla di 
féltm dttt\ altrettanta ne ha il Sisto dal passo suddetto sino al punto» ove si ri- 
sentono li rigurgiti del mare per il fiume delle Volte. Ora se Na Teppia può cor- 
rere per lungo spazio in rio Martino senza detrimento di velociti» perchè non po- 
trà continuare a correre per qualche tempo nel Sisto» come la pensarono gli au- 
tori del frogem tuddett»\ giacché non è la pendenza di quest’ultimo molto diver- 
sa dal primo , se non vogliamo dire anche eguale ? Io ho osservato al lungo del 
fiume Sisto alcune poche arene n^lla Teppia» senza mai accorgermi di alcuno in- 
terrimento » prescindendo però da quell'ultimo tratto verso lo sbocco nel fiume del- 
le Volte » dove resta disalveato . Questo é un segno evidente » che si fa il traspor- 
to delle arene con ordine» senza dar luogo a deposizioni. Ma senza dilungarci di 
più circa questo progetto, ritorneremo alla linea di rio Martino. 

Il Signor Vici nel suo dettaglio dei lavori da farsi per t'inalveazhne del torrente 
TeppU» trovo che ha alquanto modificato la cadente dalla confluenza del fosso di 
Cisterna io giù, facendo la pendenza da questo punto ai ponte dello Tavole di 
fàimi 4 I » e con tale pendenza continua sino nelle vicinanze del Pìccarello » ed in 
appresso di palmi 2 1 . Per rio Martino poi non ne parla. Forse il Signor Vici avreb- 
be fatto di più» se le circostanze di facto glielo avessero permesso. Questa piccola 
variazione poco o nulla può influire suiraumenio della velocità nella parte inferio- 
le: ne viene colta la certezza del notabile alzamento d'icqua al passo di S. Donato » 
nonché quella delli interrimenti nei tracci intermedi. Osservo ancora» che egli for- 
se non troppo persuaso della costante altezza della piena di pa/mi io. stabilisce l’al- 
tezza deU’argine da farsi alla sinistra nella più bassa parte di Piscinara di palmi 22 | 
sopra il fondo; cioè palmi 10 altezza della iMnchina sopra il fondo ; e palmi i2 \ al- 
tezza dell’argine sopra la banchina. Tale altezza io la stimo sufficiente a difende- 
re • almeno per qualche tempo » la parte sinistra . 

Non senza fondamento adunque mi sono azzardato a dire che questa Unta 
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non e U ioU che jU ferfett» , poiché si è dimostrato • per serrire alla verità» cbc 
ella ritiene in parte quei diletti» che seco portano le altre linee già ripudiate. 
Ma non si può dire interamente conforme aH'intento. che si. ha, che sarebbe di 
fissare il recapito della Teppia onninamente per liberare li piani di Piscioara dalle 
inondazioni , e sopratuttu per allontanare dalla bonificazione pontina tutti li dan- 
ni. tutti gli inconvenienti» ebe questo torrente t capace di produrre, e farne sva- 
nire sin’anchc il timore medesimo. Saremo sempre lontani da questo intento, se 
per prevenire li funesti cambiamenti , che minaccerà il nuovo alveo della Teppia, si 
dovrà continuare con l'tstesso sistema di attuale impegno a mantenere Targine si- 
nistro del Sisto, per riparare alli scravasamenti di detto torrente. Contuttociò, io 
peisisto e convenire, che questo è il migliore fra i progetti proposti a qucst'ar- 
duo oggetto , e credo che altro non possa farsi , che ricercare il modo di rendere 
più stabile il nuovo letto delia Teppia per quanto è umanamente possibile. 

Noi diciamo, che un fiume, o torrente ha della stabilità, o che la sua ve- 
locità che le conviene è esatta , allorché nel tempo delle maggiori piene, alle quali 
è soggetto, la sua rapidità è tale, che la tenacità del terreno, in cui ha il suo 
letto, fa equilibrio alla sua azione, e si oppone alla corrosione non solamente nel 
fondo del letto , ma ancora ai bordi , e alle scarpe delle sponde . Se un fiume 
scorrerà dalla sua origine sino al mare sempre per un terreno omogeneo, e se sa- 
remo celti , che tal fiume abbia della stabilità , dovrà l’acqua del fiume medesi- 
mo mantenere costante quel grado di velocità, che fa equilibrio colla tenacità del 
terreno, malgrado rine^tubilitì della dispensa cagionata dalle aggiunte di altri fiu- 
mi, torrenti, e fossi, che v'influiscano di distanza in distanza, e malgrado l'au- 
mento dell'arca della sua sezione a misura che egli si avvicina al mare; altrimeo- 
ti non vi «Arebòe la suppost» ttabilità . 

Questo principio é molto fecondo, «d Importante per le conseguenze, che 
se ne deducono. Vi è una massima, che un influente debba fare aumentare la 
velocità del recipiente. Eppure questa è smentita dalla ragione insieme, c dall’ 
esperienza, trattandosi di fiumi stabiliti diletto. Eglièben vero, che qualora s'ia- 
troduce un fiume in un altro, la velocità si aumenta in principio del recipiente; 
ma questo è un accidente contra Tordioe naturale- Di fatti é assai rimarcabile, 
che l’acqua si mette subito all'opera per riparare al ridetto disordine: ella vi tra- 
vaglia, per COSI dire, con tutto il senno, 9 non cessa il travaglio se non allorché 
ha ridotto il tratto d'alveo inferiore a minor pendenza, e dopo un proporzionato 
allargamento di sezione , mediante la quale giunge a ripigliare il suo competente 
giado dì velocità equilibrante colla tenacità del terreno. Or dunque se si tratta 
di eseguire un* operazione , che tende a cambiare l'opera della natura, è di una 
assoluta necessità il non derogare punto alle sue leggi impreterìbili , se non vo- 
gliamo essere, presto o tardi, puniti dell' infrazione , 

La nostra Teppia non cammina certamente per un ceneno omogeneo, ma tras- 
porta bensì della materia, che può restare immobile nel fondo, se avviene, che 
diminuisca quella velocità, che da principio ha saputo staccarla nella parte supe- 
riore. Per dare adunque della stabilità al nuovo alveo, altro mezzononv'é, che 
di procurare a tutto il corso della Teppia una velocità equabile alle sue acque , per 
quanto umanamente è possibile . 

La diminuzione delle pendenze, e l'aumento delle resistenze sono i due mez- 
zi, coni quali si può diminuire nei fiumi le velocità troppo grandi. In quanto 
al primo, pare, che si possa ottenere in due modi: 1. coll'allungare lo sviJuppa- 
menio del corso , deviandolo dalle linee rette praticate dai progettisti , e facendovi 
tutte quelle curvità, che vi possano abbisognare per frenare opportunamente il corso 
troppo rapido dell'acqua , senza timore di corrosione , qualora siano ben tracciate 
sul luogo, e con le debite cautele ; né perciò aumenterebbe di molto la spesa, 
anzi si verrebbe forse ad ottenere un risparmio , giacché con questo mezzo si po- 
trebbe ricercare Tandamento più adattato, che scansasse i siti eminenti , edimag* 
IL F f f 
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gior dispendio. 3. Con attraversane l’alveo eoa chiuse» che formerebbero delle ca* 
dute » procurando in tal modo nei tratti interioedj minore declività. 11 secondo 
mezzo poi per frenare le velocità coU’aumento delle resistenze» consiste neirallar- 
gare la sezione dove la velocità è maggiore » che è quanto dire dove è maggior 
pendenza. Questa è appunto la legge* con cui la natura agisce nei fiumi » comesi 
desume dalle osservazioni . 

Sono io persuaso » che adoperando opportunamente tutti questi mezzi . li po> 
tesse pervenire aU'utìie, e necessario fine di avere un moto equabile » e di dare del- 
la stabilità ali'alveo della Teppia. lo non vorrei» che mi si facesse il rimprovero di 
etn$ttrn , da cui sono affatto alieno ; ma non posso dispensarmi » in un oggetto di 
tanta importanza» di far rimettere» che sebbene il signor Passega abbia ritrovato» 
che il fondo della Teppia » superiormente ai ponte due luci ^ 'terso lastellone abbia una 
caduta di fàJmi 1 6 ^ per miglio ; esso non ha però avuto in considerazione le molte 
zvolre » che fa la Teppia superiormente a detto pome . Eppure tutte queste nume- 
rose svolte SODO tanti raffrenamenti al corso dell'acqua , siccome Io sono le tante 
frasche cresciute nelle sponde » non che le cadute naturali accennate dal sìg. Pas- 
aega . Se avessi nelle mani una precisa pianta deiraodamento di quel tratto di fiu- 
me» un'esatta livellazione» e rattezza delie maggiori piene» non dispererei il caso 
di poter determinare la vera velocità competente a questo tratto medesimo » aven- 
do io considerazione tutte le accennate resistenze . Credo ciò non ostante di non 
allontanarmi molto dalla verità» se francamente asserisco* che la velocità » concai 
in esso tratto si muove Tacqui, non à dovuta che ad un^ pendenza di circa p«/- 
ntf IO» e fune meno» per miglio. Una tale conoscenza ci può condurre alla de- 
terminazione delle pendenze da darsi alla Teppia dal ponte due luci in giù • e del nu- 
mero delle chiuse da farsi per imbrigliare il suo cor*« » c renuerlo ikl piò che si può 
di equabile velocità . 

In quanto poi alla proposta apertura al passo dì 5 . Donato» ad effetto di de- 
rivare dal Sisto una porzione d'acqua per uso della pesca dei lago di Fogliano ; sti- 
merei bene sospendere sino al compimento della nuova tnalveazione della Teppia » 
alfine di vederne gli effetri » a seconda dei quali si potrà meglio stabilire la forma» 
che conviene al necessaiio regolatore, acciò non sia di alcun pregiudizio agTime- 
ressi della bonificazione . 

Non già per far pompa di erudizione, ma per palesare quel dati , de' quali mi 
sono servito per determinare l'altezza ragguagliata dell'acqua dei terreni scolanti, 
e che ho fissau *d unoncU t mezz* nmanA ; ho portato qui la presente nota , che 
terminerà questo capo . 

Per dare una valutazione bastantemente giusta all'altezza d'acqua » che può ca- 
gionare la pioggia durante un giorno» ho avuto ricorso al Saggio meteorologico del 
Toatdo ; nel quale ho osservato la mola li della pioggia cicuta a Padova , e la 
tavola III dei giorni piovosi in detta città . Scegliendo nella prima le annate più 
piovose, che siano accadute dal 172; sino al 1783» nella quale su notato iz>cse per 
mese l'altezza dclTacqua caduta, e presa la somma di tutti i mesi » ho ricavato 
Taltezza dclTacqua caduu in ciascun dei detti anni piovosi; e finalmente presa la 
media aritmetica » si ha una altezza media dell'acqua caduu in ogni giorno piov> 
so , come dalla seguente tavola , 
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Anni piovosi 

Altezza delle 
Piuggie 

Numero de* 
giorni piovosi 

Altezza media dell'Acqua- 
in Ogni giorno piovoso . 

1727 

4 S. 7<4 

110 

Pollici 4 

1718 

53 081 

laa 

f ra 

174 ? 

40 SÌO 

>»3 

3 18 

174* 

41-992 

114 

4 il 

17 JI 

42 f ?9 

123 

4 f's 

175? 

*7.796 

1X7 

4 A 

1758 

43748 

X 4 ? 

3 h 

I 7 tfl. 

44 - 25 ? 

ia 6 

4 

1769 

41-732 

107 


1770 

54.014 

14? 

4 A 

1772 

61.600 

1?? 

4 i 

1773 

4 ?- 32 i 

125 

* à 

1777 

49.166 

154 




Somma Pollici 4-8 di Londra 


Media ragguagliata in ogni giorno 4 ^ 


Ridotta alla misura di Parigi sono linee . . « 4 -;|j 


Ridotta alla misura Romana sono minuti . . a — 


Da quesu tavola apparisce » che l’altezza ragguagliata dell'acqua caduta io eia* 
scuno dei giorni segnati» è di linee 47^» ed a misura romana minuti 2%. Qui 
però è da considerarsi » che in alcuni di tali giorni avri piovuto io alcuni siti tut> 
ta » o quasi tutu la giornata» ed in altri non avrà piovuto» che poche ore. Sa* 
ranno accaduti dei furti temporali . e questi per lo più in tempo estivo » e di sic- 
cità . Cosiceli^ rariditi del terreno , e la loro poca durata non permettono quelle 
grandissime alluvioni talvolta prodotte dagli oragani » e dalle impetuose pioggìe. 
Per lo che avendo tutto in considerazione» si può con ragionevole probabilità sta- 
bilire » che uei calcolati giorni nun piovesse che otto ore » uno per l'altro » onde 
l'altezza di una pioggia durante ventiquattro ore non potrà esser maggiore de) tri* 
pio delia quantità ritrovata nella suddetta tavola, cio^ di ramanti , Jiu mi- 

nuti » til atto decimi , quantità di poco maggiore di un oncia e mezza . 

Nel giornale meteorologico del sig Temanza del 177$ a Venezia (questo fu un 
anno assai piovoso) trovo che le giornate di grandissiou pioggia furono ; 


‘ altezze 

Li II Marzo Pollici 1.0 

i J4 detto . . i.a 

9 Luglio : oragano . a.4 

ao detto; pioggie» tempeste» tuoni» lampi» e saette . . . . 1.8 

primo Settembre » ., * « l.o 

g Ottobre 

tf Novembre 1.4 

IO detto: pioggia tempestosa a. 3 

r Indetto 

ao detto 

primo Decembre 

I y*/. Ih F f f a 

1 
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Le giornate di minor pioggia si sodo trascurate , perchè non codouo sotto la Do- 
serà ricerca . 

Iptanto è da osservani , che le grandissime pioggie cadute in detto tempo * sono 
state per lo più procellose , e che queste non sono mai di grande estensione . onde 
poter coprire tutto il paese scolato da un fiume ragguardevole. <^indi senza 
commettere errore sensibile , si può considerare l’altezza dell'acqua caduu in un 
giorno di un follict parigino . Così appunto lo considera ancora M. Du Buag nei 
suoi conteggj . 

Se si osserva tl giornale delle osservazioni meteorologiche dell’anno 1787 fatte 
dal sig. abbate Cavalli in Roma, si rileverà, che sono b«n poche le giornate pio- 
vose, che abbiano sorpassato, ma sempre di poco, il pollice parigino; e sono: 

Li 16 Gennaro . . pollici t.) 

a; Marzo . « . ? i.a 

8 Maggio . . p . . i.i 

]i detto . . . 1.0 

Non è da supporsi , che queste pioggie fossero estese per tutta la provincia; on* 
de anche in questo clima si può stabilire, che l’aitezza ragguagliata di una gior- 
nata di pioggia sia di un pollice parigino, che è poco meno di un onci» tmtzz»* 

Potranno forse sembrare esaggeraii i lavori da noi proposti per perfezionare la 
bonificazione pontina; oppure chi ne ammetterà la necessità, ormai dimostrata, 
Sara spaventato dall’idea, che potesse farsi della spesa occorrente per eseguirli . Ma 
chiUDJue rifletta quanto sia grandiosa l’impresa della bonificazione suddetta , trove- 
|à , che pochi sono i lavori , che restano da farsi , in comparazione di quelli già 
eseguici, e descritti ne* primi capi di queste Memorie. Rapporto poi aireconomi- 
co , oltre al non doversi es^g^r* tutti io un medesimo tempo li proposti lavori 
addizionali, ma ripartitamence , e con un regolato sistema di progressione secon- 
do la ma gg iore , e minore urgenzo.; non saranno mai dì spesa insopportabile , nè 
che ecceda l'importanza del glorioso disseccamento , se si considera sotto tutti i 
auoi rapporti dì utilità: tanto più, che i due più vistosi, voglio dire lo spurgo 
del fiume Amaseno, e l’ìnalveazione della Teppia, non sono che per una limitata 
porzione a carico della cassa pontina , dovendovi concorrere li vaq altri interes- 
sati . Comunque siasi , sarebbe sempre di rammarico alla generazione presente , 
ed alli posteri , se si trascurasse la bonificazione pontina , ora che si è condotta a 
quel grado di felicità , a cui non 8Ì era mai sperato di vederla giungere prima 
delFepoca del 1777* 
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Barbarici campi p-43. perchi così detti p. 44. 

Barberini (Francesco) cardinale contrario alla impresa dì Livio Odcscalcbì p. i$o. 

Baronio naira della rocca sul Circello p. 30. 

Barriere, argini di difesa alla bonificazione, dove e perchè costruiti p. 360. 361. 

Bassiano (castello) sue liti di confini p- II3. 

BelUy ( Gio. ) cardinale . acquista alcune ragioni sulle terre pontine p. 133. 

Benedetto Xlll suoi pensieri intorno all'asciugamento delle paludi p. i$i. 

Benedetto XiV proibisce certi ordigni di pesca nelle pontine p i$2. 169. 

Benclli (Lodovico) idrostatico lombardo visitale pontine p. 1 $9. 

Bergero sua misura della via Appia p. 69. sua opinione sulla direzione della medesi- 
ma p. 72. dà a Trajano lodi non dovute p. 100. 

Berretti sua opinione p. 98. 

Berugtia (Romualdo) perordine di Benedetto XIII visita le paludi pontine p. i$i. 
passo di sua relazione p. 379. 

Bestiami, nuove e scelte razze introdotte nelle terre pontine p. 2$|. 267. V. ^rgi. 
ni . Pasnii &c. 

Betta, descrizione di questa tnachina, e suo uso nella bonificazione di Pio VI 

Bianchini ( Pietro ) abile coltivatore delle terre pontine p. 267. 

Bibliotecario della Chiesa romana narra delle masse di Ninfa e Normia acquistate 
dalla S. Sede p. 106. 
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Bilancioni alla Ferrarese » machine dispendiose &c. p. 538. 

Boddi ( Gio. Battista ) ecclesiastico toscano impiegato da Pio VI alla coltivaaione 
degli agrumi &c. presso Terracina p. 277. 

Boldrini (Gio. Andrea) idrostatico bolognese^ sua relazione uniforme a quella di 
Rappioi p. all. seg. 

Bolognini ( Emerico) presidente di Marittima e Campagna poi governatore di Mace- 
rata 1 autore delle memorie sulle paludi pontine, suoi anacronismi p. 77 a Si. 
suo errore intorno a’bonificamenti di Bonifacio Vili nelle pontine p. 11 a. suo 
errore in attribuirli a Martino V. M. sua visicae dissertazione storica sulle pa- 
ludi pontine p. i$a. interviene al congresso avanti Pio VI per rasciugamen- 
to delle paludi, p. i 

Bombelli ( Rafaele ) idrostatico destinato a'iavort sul Ninfeo e sulla Teppia in tem- 
po di Pio IV p. 133. 

Bonaccorsì ( Sìmone ) cardinale , suoi ordini e provvedimenti nelle terre pontine 
P- U3- 

Booaitì Teodoro geometra consultato sulle pooiioe p. 133. suo parere nella bonÌfi« 
cazione di Pio Vi p. a?7. 

Bonifazio Vili, che fece nelle terre pontine p. iia. 

Bonificazione , quando possa dirsi perfetu p. 378. 

Bonificazione delle terre pontine . V. Paludi pontine . Impresari - Fiumi dee. 

Borromeo (S. Carlo) cardinale, suoi acquisti nelle terre pontine p. 133. 

Boschi (Innocenzo) p. 144. suo parere intorno a'Iavori delle paludi pontine p. I4f. 

Boscovich , sue opinioni idrostatiche p. aoi.ai7- 

Botte soteeranea per la tenuta Pia , perchè costrutta , con quali difficolti &c. 
P' 3J?*3J4' « risponde ad una critica p. jfc. *«te«rrance nella 

bonificazione p. 368. V. Scoli . 

Bracci, ingegnere consultato da Pio VI sopra le acque della Teppia p. 313. 

Braschi Onesti ( D. Luigi ) Duca di Nemi , nipote di Pio VI, suo impegno e spese 
per coltivare e fornire di bestiame le terre pontine p. 267. 

Breccia adoprata per la via Appia p. 364. 

Brotiero, sua opinione sulla villa ae'Calpumj p. 93. 

Brunnemanno, sua autorità citata p. 173. 

Buat, sua formoli sul moto dell'acqua corrente per li canali p. 361. e seg. 

Bufoli , animali dì molto frutto p. itiS. si proibiscono entro il circondario p. 138. seg. 

Buoocompagni cardinale legato di Bologna, invia a Pio VI l'ingegnere Gaetano 
Rappiui p. j$9. consulta per ordine del papa due altri ingegneri p. aii. 

Caccie nelle macchie pontine p. 168. 

Cadute de'caoali pontini a giudizio dell'idrostatico Rappini p. 191. seg. V. Pendenza. 

Callisto III suo breve a'Sezzesi p. laa. condona loro una somma p. 113. 

Camera Apostolica, suoi diritti sulle paludi pontine . V. DirrVit. Dì in affitto il ta- 
glio della legna j). 131. V. Aerordigrà . Dà in affitto le pontine p. 146. c più seg. 

Calvio (Marco) edinca un tempio in Cora p. 47. 

Camilla figlia di Mecabo re di Piperno celebrata da Virgilio p. 3. 

Camillo sue spedizioni contro i Volsci &c. p. ai. disfà i Galli p. 43. 

Campi inondati e paludosi spettanti al sovrano p. 174. c più seg. 

Canale della mola di Mesa. V. Mesa. 

Canale navigabile nelle pontine creduto malamente opera di Augusto p. 87. 

Canale nuovo di navigazione V. Navigazione. 

Canali delle pontine. V. Raffini sua rtUzione* Finm . Fossi &c. 

Canone. V. Enfiteusi. 

Cappellano dello spedale delle pontine p. 391. 

Capponi ( Orazio ) associato all impresa della bc^i^cazione sotto Sisto V. p 136. 

Cappuccini, nuovo convento e chiesa fabbricata da Pio VI aTorTrepontip.390. 39:. 



417 


COSE NOTABILI, 

Caracciolo card, camerlengo sotto Innocenzo VII. p. 1 17. 

Carafa card. Legato di Ferrara* sua costituzione su i lavorieri del Po p. 313. 
Carceri per la polizia della bonificazione p. a7Z. 

Carestia in Roma p. 

Carlo Magno» sue donazioni alla Chiesa romana p. 107. 

Carpentieri » ordigni di pesca . V. Pts<hi<rt . 

Casali card. Prefetto del B. G. p. ata. 

Casanatense Indice» sua nota sopra Acrone p. 

Casaubono. sua osservazione intorno aTripouzio p 40. 

Cassiere della bonificazione» suo officio p. 329. e 384» V. Ministri . 

Cassio ( Spurio ) e Opitro Virginio consoli s’impadroniscono di Pomezia p. 17 . 
Cassio Dione. V. Dione 

Cassiodoro p. ^o^ Elogj da lui fatti a'Decj p. 104. 

Catone» suo elogio del vecchio Appio Ceco p. 67. 

Catastri de’ terreni pontini p. i68. 

Cavalli » suo giornale meteorologico p. aia. 

Cavata di Sezze fiume p. 1 1 c. tao. P. Réppini sua rtUzJme p. 216. ni 339- si 
unisce colla Cavatella p. aat. 

Cavatella fiume p. iig. lao. V, Rapfiin snartUzJone p. ni7. 339. immis- 
sione nella linea Pia p. aao. 

Cecina . V. Decio Cecina . 

Celestino III prende ia p^gno Astura p. ioq. 

Cellesi (Camillo) fautore dell* impresa deirodescalchi p. i<o- lei. 

Cenci ( Baldassare ) cardinale incaricato da Clemente aIII delta impresa delle pon- 
tine p. Ita, e isz. 

Cencio camerlengo riferisce la donazione di Ninfa eNormia alla Chiesa romana 
p. io£* 

Cenone Cittì de’Votici p. ul Cenone porto rovinato daltomant p. 

Ceppi milliarj . V. Milliarj &c. 

Cesare medita Tasciugamento delle pontine p. 7£. 

Cesarie (de) di Monte Fortino» se ne loda rimpegno per la coltivazione delle ter- 
re pontine p. 267. 

Cctego (Cornelio) chi fosse p. asciuga le paludi pontine pz4.zl: come pe- 
ri l’opera sua p. 79. 

Chapuy» iscrizione di Ncrva da lui pubblicata p. altra sua osservazione p. g^. e 99. 
Chiavica fatta nell’ argine della linea Pia p. 3^8. altre chiaviche nella sua bornH"- 
cazione p. 3^9. 

Chiatta. V. Betta. 

Chiesa de* Cappuccini fabbricata da Pio VI a Tor Tre Ponti, e prima pietra ivi get- 
tata p. aoo. 

Chiesa ( Pietro ) geometra consuluto sulle pontine p. tm. 

Chigi ( 0. Sigismondo ) Principe» sì loda il suo impegno per la coltivazione delle 
terre pontine p. 367. 

Chirografi. V. sotto t nomi de* respettivi pontefici. 

Chirurgo dello spedale delle pontine p. 39a. 

Chiuse romane. V. Claostra romana. 

Cicerone» come debba intendersi ove parla di Suessa p. li. luogo della sua motte 
p. alcuni passi delle sue opere p. ZLi ^ tAi 

Cilindro, descrizione di questa macchina, ed uso. p. 371. 

Cippi milliarj. V. Milliarj. 

Circe figlia del Sole , donde avessero origine le favole intorno ad essa p, 37. 
Circcllo promontorio e etiti sua situazione p. a. apparisce isola ad Ulisse p. 4. pos- 
seduta da’Volsci p. g^ sua distanza da Terracina p. sa» colonia coli mandata p. lA. 
orìgine, guerre, e vicende p. a8. 39. aa» non t stata isola neppure nelle antiche 
Vtì. il. fi g g 
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etì de’ Volici p. ^ £2^ vi si tiene una guarnigione p. ^ 

Circondario pontino, sua linea segnata l’anno sotto Clemente Xtll. si fa riformarft 
da Piovi p. I gQ. premessi gli editti si eseguisce dal commissario e da’ periti 
p. té4* confini del circondario descritti p. incominciameoto de*la« 
vorì nel circondario p. vi s’includono due tenute p. aÒ7. a70. compimen» 
to de’lavori nel circondario p. a 7 a. K Labari . Péludi&e. Qjanticà delle terre 
nei circondario date in enfiteusi coll’ individuarione de* possessori p. 296. e più 
scg. quantità occupata dalla via Appia e fiumi p. 304. e seg. esatta descriaio* 
ne e misura del circondario p. 3a9. a 33^. fosse escavate ai confini del ciicon- 
dario p, 360. jói . 

Cisterna castello p. 39. detto Cisterna di Nerone in alcun tempo /vi. 

Cisterne grandiose presso la terra di Cisterna p. 40. 

Città pontine anticne e moderne, c loro enumcraaione p. alcune si mantenne' 
ro fedeli alla ^ Sede ne’ba&si secoli, altre no , p. 107. c loi. ricuperate da'ft^ 
mani Pontefici p. 109. 

Città vencicri nella pianura pontina secondo Plinio p. li. 

Ciurli, machinette di poca spesa e facili p. 330. 

Ciaustra romana che e dove erano p. a6, 27. opinione di Gio. fioldrioi p. ai3» 

Clcfo re de’ Longobardi , sue barbarie p. io6 

Clemente Vili concede una proroga agli impresari della bonificarione incooiincìar 
ta sotto Sisto V p. 140. 

Clemente XI suo chirografo al Cardinal Francesco Barberini p. 14.9. e i49- 

Clemente XIII suoi disegni sul bonificamento delle pontine p. 1 sa. sue determina* 
rioni preliminari p. i ?3. desiste dalia impresa p. 1 <a. 

Cluverio sue opinioni ed osservarioni p. ja. ^o- 4t. 92. 83. 

Cocceio ( Samuele ) allegato p. I7<5- 

Collegio germanico di Roma acquista una porzione delle terre pontine p. igj. 

Colmatura delle campagne colla introduzione delle acque torbide, m ciO la natU» 
ra opera lentamente p. 346. quali siti nelle pontine siano stati colmati natu* 
ralmeote tvi. immissione dell’ Amareno nel pantano dell’ Inferno a questo og- 
getto ivi. perebi ritardata ivi. quando sì eseguisse p. 347- altri terreni col- 
maci col rio diS. Simone p. 349- 

Coloni delle terre pontine , sì lodano i più coraggiosi p. 267. devono manteiKrn 
i respettivi coioni dagli enfiteuti per legge di Pio VI p. 294. iodividuazione 
de’ coloni p. 300 a 304. 

Colonia Volsca nella isola Ponzia p. l Romana a Pomezia p. ti,. l8. ad Anzio p. 20. 
ai. aa. a Satrico p> ^ 2 Circcllo p. li, a Velleiri p. ^6. a Sezrc p. 50. 

Colonna ( Odone ) V. Marcino V. 

Colonnetta prima milliaria ove esistesse p. 70. 

Colonnette milliare. V, Milliarj . 

Coltivazione delle terre pontine, in che modo permessa in tempo de’ lavori della 
bonificazione p. 241. 242. si permette con facilità per animare 1’ agricoltura 
p. 267. 

Commercio, vantaggi della bonificazione di Pio VI. p. 32^.327. 

Commissario delle pontine. Si «legge da principio da Pio VI un commissario lega- 
le per riformare il circondario ed esaminare gl’interessi de’possesson p 1^0 » 
gli si aggiungono dal Tesoriere per suddelegaziooe le facoltà di giudice priva- 
tivo p. 46^. in assenza e vece del suddetto commissario si deputa da) Teso- 
riere il governatore di Terracina, con facoltà anche sugli ecclesiastici p. 2.7?. 
275. si spiega qual sìa l’officio e le attuali facoltà del commissario delle pon» 
tine , si riporta la formola della sua deputazione p. 285. 287. iM. 

Compensi conceduti da Pio VI alle comunità ed ai particolari perciò che fu inclu- 
so nel circondario pontino p. i5B. individuazione e somme di questi compen- 
*i P- 178. \.Et^taui. 
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Computista generale della Camera Apostolica interriene al congresso avanti Pio VI 
per la bonificazione p. i?6. 

Computista della bonifìcaziooe > e suo officio p. aag. a8^. V. Ministri. 

Comunità pontine intimate con editti alla riforma del circondario p. i6^ loro dì* 
ritti o preteoaioni p. iMa iva, compensi loro accordati. V. Compensi. 

Concordie per li compensi . V. Apoche . 

Confini del circondario pontino. V. Circondario. 

Congiura di Schiavi in Sezze p. ^ e so. 

Congregazione istituita da Paolo V sulle materie pontine p. 140. I4.i. 

Congregazione deputata da Innocenzo X p- 141, 

Congregazione delie Acque esamina il progetto dell' impresario Cornelio Meyer 
p. 14?. giudica le controversie tra Livio Odescalchì » ed i Sezresi e Sermone* 
tani p. 1 co. inibita da Clemente XllI d'ingerirsi nella bonificazione pontina 
p. I compenso concedutole da Pio VI p. 17^. 

Congregazione del Buon Governo, chirografo di Pio VI al Cardinal Prefetto perle 
spese da contribuirsi dalla Comunità di Terracini pel nuovo canale p. a $4. scg. 

Congregazione d’interessati nelle pontine, che si voleva istituire da Pio VI per conservare 
la bonificazione p. a?g. piano per formare questa congregazione p. 313. e più seg. 

Congresso preliminare tenuto da Pio VI per la bonificazione pontina, e determina* 
ziont p. I $6, e seg. altro tenuto nel 1778. p- e seg. altri tenuti in Terra* 
cica nel 178$. p. 166. 

Connano , sua autorità citata p. i8a. 

Contatori , sue opinioni p« i; e sua declamazione contro i'asciugameoto delle 
pontine p. so. 

Conti tusculani , loro prepotenze . 107. 

Contribuenti . V. Contribuzioni . 

Contribuzioni, ragioni per imporre una contribuzione per la bonificazione sopra gli 
adiacenti p. 184 i8g. distinzione dì primo e secondo grado M. misura de* 
terreni da soggettarsi alia respcteiva contribuzione ivi e p. 106. c p. 311. aia. 
e tavola quivi annessa. 

Cora città sua origine e vicende p. 47. 

Corani collegati con Tarquinio p. ^ 

Corbìone città degli Equi p. 

Coriolano ( C. Marzio ) sue imprese p. e 2Ì. esiliato da Roma e ucciso p. 20. 
suo sepolcro p. a^ 

Corioli città de* Volici p. io. 4 presa da' Romani &c. p. 19» 

Cornelio Cosso ( A. ) sua spedizione contro ì Volsci p - 66 . 

Corradini , illustra il Lazio p. ul e sua opinione sul sito di Pomezia confutata 
p. 1^. e y. altro p. ga. sua opinione sulla Cisterna di Nerone p. 40 sue os* 
servaziooi p. 4!. 4<- sua nota sopra un passo di Flora p. 78. sua opinione sul* 
la fossa di Nerone p. 90 e 91. altre sue osservazioni p. ili e 2 ^ accusa 
Bonifacio Vili de’ danni recati a’Sezzesi p. 1 la . suoi errori^Tuio del rio 
Martino p. 126. sul corso del Ninfeo p. lat. sue parole p. ia6. la?. descrive 
la estensione delle paludi a suoi tempi p. i^t. sua perorazione pei disseccamento 
delle pontine p. i4C- e tgo. 

Corradino nipote di Federico Imperatore arresuto in Astura p. iSa. 

Corsini. Lorenzo ( poi Clemente XII ) Tesorier generale p. 149. 

Costantino Magno risuura la via Appia p. loi. 

Costantino Copronìmo, sue donazioni alla S. Sede p. loS. 

Cottimo. V. Lavori . Ministri. Spese. 

Crecqui ( Giacomo ) sua nota sopra Orazio p. 

Crescenzo conte terracinese p. 109. 

Cujicio. alcuni passi di questo autore intorno alle terre inondate p> 174 . 

Custode de* materiali della bonificazione, suo officio p a8a. 

Voi. II. G g g a 
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Dacicr« sua opinione sul viaggio di Orazio a Brindisi confutata p. 99 , 

Daofcrio conce domina in Terracina p» iio. 

Decennoviot cbe cosa significhi p. 98. 

Decio Cecina, suoi bonificamenti nel territorio pontino p. tfliAa ioa. 

Decreti de* cardinali commissarj sulle controversie pontine p. 14^. 

Decreti di Pio VI in Terracina su i ridami di alcuni possessori contro Taffittuario 
p. 2^6. e seg. 

Descrizione del circondario' pontino . V. Circondario. 

Diodoro Siculo * suo dubbio sulla cecità di Appio il Censore p. d 2 > passi della sua 
scoria addotti e respettivamente spiegati p. 61 . 73. 74 . 

Dione Cassio » passi della sua storia p. Zfi. 2 Z: concilia un suo testo con al« 

tri autori p. 

Dionisio d'Alicarnesso, passi della sua storia addotti* e respettivamente spiegati p. g. 
18.31, 44. 

Direttore della bonificazione , si elegge da Pio VI Gaetano Rappini p. aiftx officio 
del Direttore p. 279- al morto Rappini ti sostituisce Gaetano Ascolfi p. il 
direttore non deve azzardare le operazioni senza mature osservaziopi p. 3^8. 

Diritti de! sovrano sulle paludi p. a i 34 .. diritti delle comunità . o de’ privaci 
V. Compensi . Comunità . Terreni. Macchie . Peschiere ■ Pascoli. Cacciedcc. 

Dispensiere della bonificazione» suo officio p. ago. c 283. V. Ministri. 

Distanze dagli argini e ripe de'fiumi pontini &c. da osservarsi per gli animali p. a8p. 

3 QQ. 

Dogana fabbricau da Pio VI alla spiaggia di Terracina p. 972, 

Domiziana (via) quale fosse p. 92. 

Domiziano, se facesse opere nelle terre pontine p. 91. 

S. Donato (Castello) sua situazione e durata p. lice di confini p. ita, fiume di 
S. Donato p. i ip. 

Donelto, sua autoruA circa te terre inondate p. I7g. lAl, 

Dono presidente di Marittima e Campagna ordina che i Pipernesi a risarcire i danni 
fatti a'Terracincsi p. ni. 

Ecclesiastici , soggetti alla giurisdizione del commtnario delle pontine p.a4a. V. Com- 
missario . 

Ecetra città p. la ricerca del suo sito p,4y. sue guerre e vicende p, 4} c 4^ 

Ecetrani ottengono la pace da'Romani e sono multaci nel territorio p. 4^. 

Economia . V. Spese . 

Editti, del Commissario Sperandini per la riforma del circondario jp. 1^4 per proÌ- 
bire ogni innovazione p. 167. del Tesoiiere Pallotca sopra l'affitto della legna 
p. ^ altro sulle pescniere p. 2^ segu. altro sul engitto della barca al passo 
di Badino e sulfancoraggio p. 226 2^7 altro sulla proibizione de’bufoii e de* 
porci entro il circondano p« a^8 a 040. altro sulla coltivazione de’terreoi 
p. 241. altro sulle medaglie &c. ritrovaci ne'scavi delle pontine p. ^44- editto 
del Camerlengo e tarifia delle poste nella via Appia p. 2Ó< e 266. editto del 

. ^Tesoriere Rulfu» cbe proibisce qualunque innovazione, o opera nel circonda- 
rio senza sua licenza p. 374. 37 S- altro sopra lo spurgo de' fossi , forme , e ca- 
nali p. 38 ?. 38 ^. altro, cbe proibisce il fuoco p. 38 editto dei Commissa- 
rio f^r gli alberi della via Appia p. p. a 8 g. editto del Tesoriere della 
Porta sulle assegne de'prodocti e della quota da darsi al forno di Meu p. 307. 
V. Forno . 

Elenco de’ fiumi pontini » canali &c. p. 304. 30g. 

Elenco de’ possessori ed enfiteuti poatim p. 22à ceg. 

Elenco de’ coloni p 300. jox. 303» 

Enfiteusi • progetto di dar le terre del circondario pontino in enfiteusi p. 266.267. 
concessioue fatta da Pio VI con quali privilegi ^ condizioni p. agj a 395. 
descrizione delie porzioni delle terre enfiteuiicbe suddette p. 303. 304. e seg. 
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ragtODÌ « per quali potè il Papa dare le terre in enfìceusì . quantunque pro- 
messe ad alcune comumti per compensi p. goè. se sia tenue » o no. il canone 
di queste enfiteusi p. 308. 

Enfiteuti delle terre pontine sono obbligati dare le assegne de’ loro prodotti p. 306. 
^07- t a somministrare una quota di grano ai forno di Mesa p. 307. ^o3. 
V. Minteniaunio deila b«Hi^az.hne, 

Equi , quali città possedessero p. m. battati dal console Flaminio p. aXi uniti cogli 
Ecetrani » e sbaragliati da T. Quinzio p. ^5. 

Erario pubblico . V. C^en Apostolica . Spese &c. 

Erdonto. V. Turno Erdonio. 

Ercole , fondatore di Sezze p, 49. 

Ernicì invitati da Tarquinio alla sua amicizia p. 1 l. loro unione co*Volsci con* 
tro i Romani p- at. 

Eschinardo; sua opinione sulla via Ajppia p. ^ 

Esecutore della bonificazione , suo officio p. 229. V. Minùtrì . 

Estrazione libera de* prodotti delle terre pontine p. ^o6. 

Eugenio III riceve per composizione alcune città pontine p. 108. 

Eugenio IV quali lavori ordinò nelle terre pontine p. lai. sì dimostra» che non 
furono terminati p. la j. qual direzione volea dare al Ninfeo p. lad. 

Fabbriche » descrizione delle fabbriche nella bonificazione dì Pio VI. p. 873. 

Fabio , con scratageroa assale Aosure p. 6a. 

Fabrateria città de’Voisci p. 

Fabretti , sua spiegazione intorno al Decenuovio p. ^ 

Falcone fiume pernicioso alle terrà pontine sotto Bonifazio Vili. p. > la. 

Pazzi (Lmocenzo) sua dissertazione > e difesa di Bonifazio VIU. p. t la. suoi argo* 
menti esaminati p. iic. sua opinione intorno al rivo Martino p. laó. 

Federico 1 imp. fa menzione in una lettera dell* di N«roa« p. ^ 

S. Felicita terra » sua situazione p. a?. 

Fenizj (Ascanio) architetto e impresario della bonificazione pontina sotto Sisto V. 
p. 134. divisione da lui fatta del terreno da asciugarsi p. 116. felice esito de* 
suoi lavori p. 137. 

Fenomeno ne* coiti del card. Pepoli p. 

Ferentino nel monte Aibano • ora Fajola p. 

Ferooia > qual deità fosse p. 31. 

Ferri (Ottavio) governatore di Terracina incaricato da Paolo III su i reclami de* 
Terracinesi p. 132. 

Ferri falciatori , descrizione ed uso di essi p. 37i- 

Ferriere di Ronciglìone* offerta di Pietro Leali» che l’avea introdotte * dì prove* 
dere gl’jstromenci per la bonificazione pontina sotto Pio VI. p. aa8. 

pesto, alcuni passi di questo autore esaminati p. 1. 7o. 78. 

Ficuccia (acqua) suo corso antico p. 1 K. 

Fienili fabbricati nella bonificazione di Pio VI. p. 373. 

Finestres» sua opinione intorno al Deceonovio p. 08. 

Fiorentini (Domenico) abile coltivatore delle pontine p. i6y. 

Fiume antico p. 137. V. Fiume Sisto . 

Fiumi delle pontine » loro enumerazione p. 304. 30g. 378. V. Amaseoo , Ufence &c. 
V.Rappini sua relazione. Cadute .Penose dee. 

Floro t passi della sua storia p. 3.7d. 

Foce di Badino p. \66. 

Foce di Fogliano p. no. 

Foce verde p. 1 1 J. 

Fogliano (di) lago p. tri. 1 1 g. 

Forno di Mesa V. Bf^uuti . Met» . progetto per comodo della booificazioDC » e mi* 
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□ore aggravio de* possessori p. ja;. 

Foro Appio» suo sito p. ^1. tempio di Bacco colà esìsteote p.4a. t 1 alloggia S- Paolo 
Apostolo ivi. sua distanza da Roma ivi . monumenti antichi conservati da 
Pio Vi al Furo Appio p. ^ palazzi ed altri edthcj ivi fabbricati da Pio VJ. 
P‘ 373- 

Fossa malamente creduta d’Augusto p. 8o. 

Fossa de' Terracinesi quando fatta p. 1 1 1. 

Fossa nuova (monastero) sua cronica p. io8. bolla di Onorio III a suo favore p. i to. 
invidia de'vicini ivi. 

Fosse delle pontine, quali devono spurgarsi da'possessori p. a86. fosse milliaric 
V. MìUUrie ; fosse di con&ne V. Cirnndam ; fosse fatte a spese deìla Camera 
per comiDodo de' coltivatori p. perchè dette paralltlt, ivi. 

Francesi, soccorsi da loro prestati ai romani pontefici p. 107 e io8. 

Francesi (di) società si esibisce a Pio VI di asciugar le pontine p. i i<. 

Frangipani (Leone) impegna il castello di Astura a Celestino lU p. lOQ. 

Frcgclla città de' Volici p. La* 

Frisi , sue interpretazioni sopra alcune parole di Floro e di Livio intono alle pon- 
tine p. 22 ì sezioni rilevate nel Reno dì Bologna p. 38$. 

Frontino, alcuni passi di questo autore p. 70. i8a. 

Fuoco , quanto dannoso al suolo pontino p. iao, V. Inctnii». ai proibisce dì fianrl 
fuoco p. 286. inutilità di questi divieti p. 380. 

Gabrielli acquistano porzione di terre pontine p. 133. vendojio la loro tenuta alla 
Camera p. 270. seg. 

Gaetani (Guglielmo) breve speditogli da Leone X p. i28. 

Gaeiani (Pietro) acquisti da lui fatti di Scrmoneia e“dT altri beni p. 113. sua con- 
dotta co'Sezzesì ivi e p. 1 1 4. 

Gaetani (Onorato) ii oppone ai iavori dc'Sezzcsi p. 1 23» 

Gaciaiii . loro contese co' Sezzesi dee. p 120. i 2 a a 127. vogliono ristorare il porto 
di Paola p. 133. impedito il bel disegno ivi . 

Galeno fa menzione della via Appia ristorata da Trajaoo p. 97. 

Gavotti acquistano porzione di terre pontine p 133. 

Garzoni (Gaspare) acquista porzione delle terre pontine p. I3d» 

Gelilo (A ) sua nacrazioue del duello di Valerio Corvo con un Gallo p. altro 
passo p. 2^ 

Gelsi piantati presso la via Appia p. 277. 

Genneié. sue esperienze sul corso de* fiumi confutate dal Dottor Bonatti p. 384. 

Geometri oificialì della bonificazione . V, Levatori dì partite . 

Giano Parrasio, sua osservazione sul commento di Acrone p. 96 . 

Giovanna 11 regina dì -Napoli , le tue truppe infestano il Lazio &ic. p. 118. sua let- 
tera a Giordano Colonna ftir. 

Giovanni'XXll PP. se ricuperasse Sezze p. 1 18. 

Giovenale riferisce lo stato delle pontine p. 82. 

Gtovenazzi (Vito Maria), sua poetica ed elegante iscrizione scolpita a Ponte Mag- 
giore p. 2?2. 

Giulio Capitolino narra del porto di Terracini ristorato da Antonino Pio p. 

Giulio li, sua bolla a fuvore de'Gaetani p. 127. 

Giurisdizione del commissario delle pontine. V. Commissario. 

Giurisdizione del tesoriere. V. Tesoriere. 

Goti eleggono in Regeta Vìiige per re p. ^ 

Gotiifredi eredi di Domenico de Juveoibus presentano un fflonitorio contro i Ter- 
racinesi &c. p. 132. 133. 

Gracco (C.) se prolungasse la via Appia p. 71. 

G/auaj fabbricaci da Pio VI al porto e spia^eiadiTerracina p. 3?a. a Mesa p. 251. 

V. Fonai da gr^no. 


COSENOTABItl. ^ 

Grani» se siano abbondanti nelle pontine p. 308. aa?. ^78. 

Granturco riesce ottimamente nelle pontine p. ao 8 « 337» perché in alcuni siti an- 
cora non riesca p. 379. 

Grasciere delia bonificazione» suo officio p. 330, V. Ministri. 

S. Gregorio M. PP. pone la diocesi della distrutta citti detta Tres Tabernae sotto 
la cura del vescovo di VcIIecri p. 39. 

Gregorio VI libera i Terracinesi dal dominio degli eredi del conte Daoferio p. 1 19 > 

Grozio » sue autoriti citate p. 177. 178. 180. 

Grutero» termine milliario da lui riportato p. 97. 

Guardia a* fiumi pontini in tempo di piene» suggerimenti t> . aao. 311. 

Guardie stabilite a‘ fiumi ed argini per conservare la bonincazione p. 800. 3 io. 

Guardiani della bonificazione e loro dipartimento p. 310. 

Gudio > sua lapide sospetta p. loo. 

Guglielmini » sua osservazione intorno alle chiaviche p. 387» suo avvertimento dì 
mantenere gli scoli delle campagne p. 

Heineccio, dottrina di questo autore circa le terre inondate p. 177 e 180. 

HilUnger, sua autorità incorno alle inondazioni p. r ? 6 . 

Huber (Ulrico) sua autorità allegata p. i 7 Ó. 177. 

Idrometria pratica > come la giovino le relazioni delle grandi bonificazioni p. aaS» 

Idrostatici consultati e impegnati nelle booificazioiU pontine V.jttto i mvù dt'Ji* 
versi pont^i , ptludi rb-e. 

ImprcM dell'asciugamento delle paludi • perché convenga farsi piuttosto a spese e 
cura del pubblico» ebo de* privaci p. is8 e i $9. 

Impresari de* bonificamenti delle pontine. V. Cetego . Decio . Medici Lorenzo e 
Giuliano, de Juvenibus Domenico. Fenìzj Ascanio . Olandesi . Wic Niccolo 
Cornelio » Marruscelli Paolo » VC^anderpellens Niccolò» Mcyec Cornelio e Ottone . 

Incendio ne* terreni pontini cagione d'inondazione e abbassamento p. p. 34^ 
380. fenomeno in un podere del card* PepoU p. ££. V. Fsseco . 

Infermiere dello spedale delle pontine p. 395. 

Innocenzo III compra parte di Ninfa p. 100. 

Innocenzo VII concede il governo dì Sezze a Ladislao re di Napoli p. 11 8. 

Innocenzo X imprende la &)nificazione per ricorso fattogli da' ^zzesi 1 ^a. 

Innocenzo XI assume il progetto della wnificazione pontina » e con quali caumle 
p. 14^ 1^ 

Innocenzo Xll suoi provedi»nenci per la bonificazione pontina » e patti scabilici coli'im* 
presario Mevcr p i 46. 147. ia 8 . 

Inondazioni nelle pontine» come prodotti dopo la distruzione de’Volsci p. dopo 
rasciugamento di Cetego p. 22 « dopo quello di Decio p. 109. dopo i bonifica- 
menti di Sisto V. p 1 38. 139. 

Interrimento negli alvei de' fiumi » quando accada p. 34. a^- 

Iscrizioni lapidarie diverse p. 41. 4 SL 12 : Zi ZAi Zé* 8 A. 9 Ì- ttt. 

V. Lapide . Iscrizione fatta dalla famiglia Vitelli a Pio VI nel luogo del tuo 
alloggio P. 2x6. altra scolpita a Ponce Maggiore p. ara. 

Italia » sue calamità dopo il regno di Teodorico p. loy. loS. 

Itinerario di Antonino intorno alla via Appia p. 70. 

Itinerario Gerosolimitano » quai luoghi pone sulla vìa Appia p. tSi 

Juvenibus (de) Domenico imprende la bonificazione delle pontine » ed io qual moda 

P- 112 : 111 : 

Xircher» sua opinione suirorìgìne de'Votsci p. 2»sul sito di Polusca ^ sul sito di 
Pomezia p. suo anacronismo p. li. sua opinione sopra Tenacìna $2. so- 
pra i bonificamenti di Augusto nel pontino p. ftl» espone i disegni deglfOlan- 
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desi icnpresarj deirasciug&menro delle paludi pontine p. 141» 

Labbè ( condì. ) fa menzione di Cisterna p. ^ ^ 

Ladislao re di Napoli come dominasse nei Lazio p. it8. 

Lago. V. Averno (lago) . Albano &c. 

Lambino, suo anacronismo nel commento di Orazio p. 77. 

Lampredi » sue dottrine intorno ai siti pubblici p. 179. seg. 

Lapide con insigne iscrizione al Foro Appio p. altra lo Terracioa p. >03. 104. 

Lastrico della ?ia Appia • quale fosse p. 2^ 

Latini antichi p. ll. 

Latini , loro assemblea p. £. U2. guerra de* Latini p. ^ . 

Lavico città degli Equi p. i£, 

Lavinio città p. i_| e uL 

Lavori nella TOnTncozìone creduti da Gaetano Oppiai doversi (are. V. Rtpflni, 
tua reUzbne ; ordine di lavori suggerito da Eustachio Zanotti p aa$. seg. 
s'incominciano i lavori nel 1777. p. aaiS. si prende istruzione dalla bonifica* 
zione di Bologna &c. ivi . V. Minìstn. quai lavori debbano farsi a coturno , quali 
a giornata p. 330. congresso tenuto avanti a Pio VI , e risoluzioni quivi prese 
intorno ai lavori e i lavoranti della bonificazione p. 143- 244- non si possono 
fare lavori nel circondario pontino senza licenza del Tesoriere generale p. 374-. 
a7S- V. Banca . Sfete ère. esposizione de* lavori idrostatici p. 3a8. ficc. diJficolià 
neU’eseguire i lavori » e mezzi adoperati p. 369. seg. 

Laureto» selva appartenente al Monastero di Fossa nuova p. no. 

Lazio antico e nuovo p. 2. suoi confini ampliati p. u e 

Legge » che prescrive una contribuzione per la con&ervaiionc della bonificazione poo* 
lina p. 304» 

Leggi tulli terreni inondati, citate e spiegate p. i74 a 183. 

Legioni romane » quanto veloci ne* loro viaggi p. 1^. 

Legna» diritto del taglio . \.MaCihit. 

Leone X . suo breve a Guglielmo Goetoni sulle materie pontine p. xa8. suo breve 
a Giuliano de* Medici p. 1 29. altro a* favore dì Lorenzo Medici p. 131. 1 30- 

Leti (Gregorio) tua mal fondata opinione sui viaggio dì Sisto V olle paludi ponti- 
ne p. 137. 

Levatovi di partite , loro ollicio p. azp e 280. V. Minittrf. 

Levola . V. Òlevola . 

Licinio (L.) uibuDO della plebe» sua legge per la divisione delle terre pontine p.L 

Licinio rivo p. s i y. 

L-inea del circondario pontino. V. Circondario pontino. 

Linea Pia, progetto di Pio VI. p. t66. vi aderisce l'idrosmico Rappioi . V. R«ppim 
t$$a relazione t e gli altri due ingegneri Boldrini e Zatwtti p» Ai_L seg. si ese- 
guisce p. 228. deKtizione de* primi lavori in un tratto di questa linea p. 337- 
compimento di quel tratto p. 338. proseguimento di questa linea c cagioni del 
dispendio e fatica p. 330- 340 341. interrimento conosciuto di poco momento 
P‘ 34». due altre operazioni eseguite nella linea Pia ivi . Si propone nello 
stato presente di deprimere le banchine laterali p. 397. 

Linguaggio volsco usato da’Bnizi p. £. 

Lipsio , sua osservazione sulla via Appia p. 6g. 

Livellazione de* fiumi pontini fatta daJI*idrosutico Rappini p. 187. e più seg. V. nzW- 
spettivi iMoeki. 

Livellazione dell'Amaseno p. 400. del rivo Martino p. 407. 

Livello del mare rapporto al piano pontino p. <92. seg. 

Livio (T.) passi della sua storia p. loo. racconta due 

volte l'istesso fatto come diverso p. n» sua esattezza nel descrìvere le batta* 
glie p. ^ 
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Livimni prefetto delPAnoona, poi c&rdinale, interviene al congresso per la bonifi- 
cazione p. i$d. 

Lombardi famiglia* che domina in Ninfa p. 109. 

Lombardi (di) Società» che si esibisce a Pio VI di asciugare le pontine p. iff. 

Longobardi* loro tirannie p. lod. 

Loagula città de’Volsci p. 10. sua situazione p. jr a 34. 

Lucano* fa menzione delle paludi pontine p. 72. 32 . altro passo di <)uesto autore 
P- *8j. 

^{acchre delle comunità nelle pontine p. ì 6 B. 

Macerie» rottura cosi detta nella viaAppia p-337< 

Macchine idrostatiche. V.Rastri* Trombe* Bilandoni > Ciurli» Saracinesche* bet- 
ta * Cilindro * Ferri falciatori • 

Magazzini per la bonificazione p. 372. 

Magazziniere della bonificazione* suo officio p. 230. V. Ministri. 

Manfredi Gabriele geometra consultato sulle pontine p. ìS)> passo di sua relazione 
p. 379. 

Manoscritto presso i sig. Colonna parla di alcune città pontine p. 108. 

Mantenimento della bonificazione a chi incomba p. 30B. 309. guardie stabilite per 
questo oggetto * e loro dipartimenti p. 309. 3 10. spese da contribuirsi da’ vi- 
cini possessori de’ terreni , che risentono il vantaggio della bonificazione * e de- 
scrizione di questi terreni p. 310. 311. 312. V. Contribuzioni . Sinora niuno ha 
contribuito* e perchè p. 313. piano di sistema p)el mantenimento delta boni- 
fica/iur.e fortnacq per ordine di Pio VI P. 313. a) quale oggetto si propone una 
congregazione d'individui interessati * e Wo voti p. 314. contribuzioni e tassa 
p. 31$. autorità ed incombenza della congregazione p. 316. quando debba con- 
vocarsi , e visite p-317. ministri della bonificazione p. 3 1 8. degli argini p. 319. 
degli scoli principali p. 320. delle piene e modo di fare la* guardia ivi. ob- 
bligo di tenere spurgate le fosse roilliarie p. 321. giurisdizione delle pontine rv/. 
degli enfiteuti p. 322. sanzione p. 3à4« legge promulgata per la conservazione 
della bonificazione p. 324. spese occorse per U maouteoziooe ip cinque anni 
p. 326. W. Alvei. Visite &e. 

Mappe» o piante delle terre pontine p. a7f. 303. 

Marchesi della Toscana . loro prepotenze p. 107. 

Marchis (de) Giovanni spedito nel 1701- a descrivere i confini delle pontine p. 148. 

Mare» suo livello rapporto al piano pontino. V. Rapfini su» relazione. 

Marruscelli (Paolo) ottiene da Innocenzo X l'impresa della bonificazione pontina , e 
con quali condizioni p. 142. seg. 

Martini (Martino) acquista alcune terre pontine p. 133. 

MartinoV per errore creduto autore del rivo Martino p 116 aii9. corso delle sue 
cariche ivi. 

Martino (rivo)* questione sul suo nome p.i id.117. sua direzione ed uso dee. p. 119* 
120. 12 d. 

Mascovio* sua nota al Pufendorfio p. 178. 

Marziale parla del Cìrcello e di Ansure p. $4. 

Masi (O. Giacomo) visitatore delegato dal B. G. in Terracina p. 245. 

Massenzio ristora la via Appìa p. ni. 

Materia cuorosa » che s'incontra nelle pontine p. 340. 367. 

Materia tariarcKi nelle pontine* e sua causa p. 340. 347* 3fd. 3sS. 

Materia dura e tufigna, dove incontrata p- 344- 

Materie portate da' canali delle pontine. Rampini su» reUzioae.^ 

Medaglie ed antichità ritrovate nello scavo delle terre pontine * si proibisce trafu- 
garle p. 244- ^4?. 

Medias (ad) alloggio presso la vìa Appia p. 42. 97- 
Vol. IL H h h 
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Medie! fLo?c«o) succede neirie-prese di Giuliano, eco» quali condisioni p,.3.. 
Medico dello Spedale delle pontine P-^Of- 

Mercedi agli opetaj della bonificazione. V. Banca. Granari. Por- 

Mesa creduta fcn.ezia dal Corradini p. l* onde abbia il .P' 

no . e Mola qui.i fabbricati da Fio VI con molti commodi p fJ/Xri„o ed 
per la mola suddetta M. inconnenienti e censure su 

litri edifici fabbricati p. 373. Regolatore della mola, come debba tenersi 

Meyc^'^Cornenof iuo progetto di bonificazione conttadetto &c. p. 144. t+S- >4«- 

Meyc!“oto'M)'’ implode ad eseguire i disegni di Cornelio suo padre p. I49. 
Micbelotti (Francesco) matematico di Tonno . sue “F"'"" P'/ per- 

Miliurle (Fosse) obbligo a’ cossesson di spurgarle P 

chi coHspondenti alle antiche lapidi milliarie p. 3S9- '“Sbezza e scoli 

Miiii^'St^;; ” 

Migliò! mrurrdeTmrglio^mano antico secondo Procopio P: ♦3. 

^ nioni di eruditi p. 366. risultante dalle lapidi della via Appia p. 3 S- 3 

Lis!. - • - ■>< 

a 384. 

Minucia (via) ove fosse p. 7i- . . .! 

Missonio» sue osservazioni sulla via Appia p. 09. mìolìo moder- 

Misura romana di rubbla . quarte . scor/r. canne p.3ia. misura del miglio modcr 

no rui . V. All e Ih . 

Noia di Mesa. V. Mesae 

Molo di Terracina, suo interrimento p.aoS. 

Montalto Cardinale associato alla bonificatone ^tto Sisto V. p. 130. 

Muntanari « sue osservazioni intorno al lido di Tcrracina p. 35 ■ 

Monte Albano. V. Albano. 

l ^dl monti o,dinz« d» piovi persuppEm .He spese del- 
la bonificazione p, 3a5- . . • 

Montfaucon, sua descrizione della vii Apoia p. 68. e 09. nontine p. 267. 

Motelli Cusirao, suo impegno ed attività ne)l. coltivazione P'”'’ 

Morofio (Daniele Giorgio) sua opinione sa i commenti di Orazio p.86- 
Motu proprj Scc. V. ne* nomi de* rispettivi Ponichci . 

Mucamite città, quale e dove sia stati p- 34* 

Muglila città, e sua situazione p- 34* 

Munazio (L. Fianco) se ne fa menzione p. 13 . 

Muziaoo citato da Plinio, chi fosse p.i3* 

Navigazione, e suoi vantiggi ne'paesi pontini per la bonific«ione di Pio VI. p. gay. ca- 

?.lc ^^navigazione ixcrracina rsentimVnto di Rappini intorno * q««to p^ ao7^ 

con quali operazioni e demolizióni si eseguiue.equab com n„-tta 

p. 350 i3Sa. quali acque vi s’introducessero rw. a quanti pae g q 
navigazione p. 353* 
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Nerone» se facesse canale o fossa nelle pontine p. 90. 91. 

Nervi, quali opere facesse nella via Appia dee. p. 93. 94. 9^ 96. 

S. Nicola fiume pernicioso alle terre pootioe p. 1 za. qual corso avesse pricna dì Bo- 
nifacio Vili. p. 1 1;. 

Niccolò V t suoi ordini sugli affari pontini p. lai. se bonificasse le terre pontine 
p. laa. quali provideoze prendesse a questo oggetto p. rag. 

Ninfa cittì, ove fosse p. 48. diroccataci, donazione di Ninfa e Normia alla S. 
Sede pag. ip5. tassa imposta da Pasquale II. p. 107. 108. lite di confini 
p. 1Z3. 

Ninfeo fiume fin dal quinto secolo concorreva a formare la palude p. 101. xia. 
qual corso avesse secondo il Corradini p. 12$. 

Ninfeo tempio p. 48. 

Norba Cittì p. 24. sua situazione &c. p.47. e 48. sue guerre e vicende ivi. 

Nerbano Ball^ (C.) suo numisma p. 48. * 

Norma castello, sua situazione p. 48. donazione di Ninfa e Norma alla S. Sede p« 
10$. lice di confini p. 213. 

Notajo della bonificazione pontina . si elegge Gaspare Torriani per notajo alla vi* 
sita e riformi del circondario p.i64.gli atti, rescritti, piante dee. ti conser* 
vano nell*oi!iciQ del Venti poi Salvatori cancelliere e segretarie della Camera 
Apostolica ivi . 

Notificazioni. V. Editti. 

Numicio . generale de* Latini p. 29. 

Numisma di Trajano p. g6, alrro p. 99. 

Numismi dc'Norbani p, 48. 

Odescalchi ( Baldassare) incontra opposizione nella impresa pontina» evi tinuacia 

r- 150. 

Odescalchi ( Livio ) imprende rasciugamento delle p o aUu c p. vì«a« gzavemen* 
te molestato p 149. utilità de* suoi lavori p. ist« 

Officiali della bonificazione. V. Ministri. 

Olandesi, società che progetta rasciugamento delle pontine p. Z4t. 

Olevola fiume, bocche d'Olevola p. 130. i65. 

Olio . V. Pozzi da olio . 

Olmi piantati presso la via Appia p. 277- 36^. 

Olttenio. sue osservazioni sulla via Appia p. 38. 39. sua opinione sulle chiuse ro* 
mane p. 26. sulla colonnetM milliaria p. 70. 

Omero , sue parole intorno al monte Circello p. 4. spiegate nel vero senso p. f* 

Onorio imp. V. Teodosio . 

Onorio IH PP. sua costituzione a favme del monastero di Fomnuova p. no. sua 
lettera a'Pipernesi ftw ep. tu. 

Ontimbergio (Ferdinando) spedito a riconoscere le pontine p. 139. 

Opera] della bonificazione . V. Banca . Lavori dee. 

Orazio , diversi passi de* suoi versi addotti e respettivamente spiegati . p. |p. (2. 
70. 71.77. 84. 86 . 87. 

Ordigni delia bonificazione, magizzioi per custodirli p>|7a. 

Ordini. V. Editti» e nelle rispettive materie, 

Orlandi (Pietro) sua opinione confutata p. f7. 

Orsatt, nota sopra un abbaglio del Manuzio p. 9. 

Orsini (Latino) Card, sue lettere sugli eccessi nella contesa fra 1 Sermonetanl e Se2* 
zesi p. 124. 

Orsini Principe , diritti riservatigli pel taglio della legna p. 172. 

Osteria, o sia locanda fabbricata luUa spiaggia di Terractna p. 37a. altra a Tot 
Tre ponti p. 372. 

Ottavia gente originaria di Velletri p. ad. 80. 

V«UI. 
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Ottavio Augusto* dove allevato p. 33. ara eretta in Velletii p. 37. quando ebbe il 
titolo di Augusto p. 83. V. Augusto. 

Ottobooi Bonconapagni O. Marco de' Principi dì Piano» li loda il luo impegno per 
la coitivazioiic dulie terre pontine p. 267. 

Ovidio fa menzione della palude p. 8a. 

Padiglione di Sisto* perchè così chiamato p. 138. 

Pagamenti agli opera; della bonificazione. 

Palazzo al porto di Terracina fabbricato da Pio VI p. 372. palazzo io Terracina , 
V. Tassi . 

Pallotia Cardinale» associato alla bonificazione pontina sotto Sisto V. p. 136. 

Paliotia (Gjglieimo) Tesoriere e poi Cardinale* interviene al congresso avanuPioVl 
per la bonificazione pontina p. i$d. suddeiega il commissario Sperandini per 
giudice delle pontine p. 163. 

Palude presso Ardea ed Anzio p. 38. 

Palude di Rieti p. 84. memorie del suo felice disseccamento p. i$7. 

Palude di Terracina picc'>lissima, per quali cagioni s'ingrandi p. 7S< 

Palude * se fosse una* o molte nelle terre ponune p. 82. B3« 

Paludi delle Chiane seccate da Raffaele Bombelli p. 133. 

Paludi pontine donde cosi noutipace p.i. e segu. se n'esamina la origine dalla p. 
alla p. Ò7. piccola estensione sino a'teropi del censore Appio * dimostrata con 
monumenti storici p ò^ t66. non si prova il contrario nè dal medico Or* 
landi* ne dal Volpi p (7.e$S. la improvisa comparsa di una palude è favolo* 
sa. p. 63. sogni di chi le volle necessariamente Mrpecue p. i 9 . asciugate da 
Cerego p. 76. 78. comi cresciute a’ tempi di Teodonco re d'Italia p. lOi. loa. 

/ asciugate da Oecio Cecina ivi e 104. quale fosse il loro suto ne' bassi tea»» 
pi p. 109. seg. da Medici e de fuv:nibus p. 129 a 131. da Fenici p. J37. cagio* 
ni del poco bu->n ciTwtto di questa bonificazione p 138. 139. si pensa di ouo« 
vo alla ^loificatione* V.ZfrhanoyJII. 1 nm<enzoX, XI, XII , Btiude/n XIll , C/r> 
menu XIÌI , tVH f^eyer, OdeseaUhi ùe. Nuovo progetto sotto Pio Vi. p. 155. 
e seg. V. C/W)NÌ4<va Pimìm . Compensi conceduti 1 chi avea diritti nel cir* 
condario . V. Co'ìtftnsi . Oiricti del Sovrano sulle paludi. V. Diritti, Stato 
delle pontine avanti la bomficitiooe di Pio VI. V. /LepprV su» reUzivu. s'ina 
comincia la bonificazione p. ^35 e più seg. ritardata dall'affitto delle pontine 
p.2$3 e 2^4. prosegdi.ncnto p e più seg. compimento p. 274- e più seg. 
mantenimento. V. iiuit.vv' ;;vixi} deila bonijicazjone. spese e vantaggi della boni- 
ficazione di Pio Vi. p 325 2327. difficoltà particolari ncITasciugameoto del* 
le paludi pontine p. 340. bimficaziooe di queste paludi tuccort imperfette p. 

i 378 cagioni di questa imperfezione p. 379.380. Lavori da farsi p. 381. e più 
seg. discretezza della spesa da farsi io proporzione della importanza della im- 
presa, e delle spese fatte p. 412. 

Pampani (Giulio) sua censura del disseccamento delle pontine p. 387. 

Paodolfo bibliot. later suoi commentarj p< 108. 

Panvinio riferisce delle strade fatte da Trajano p. 99. 

Paolini (Benedetto) computista alle pontine interviene ai coogmu avanti il Papa 
p. 2S6. 

Paolo Diacono narra una strana inondazione del Tevere p. io5. 

Paolo III PP. * suoi ordini al Governatore di Terracina sulle materie pontine p. 132, 

P^lo V* suo breve a* Cardinali Commissari delle paludi pontine p. 140. 

Papirìi Spurio e Lucio p. 29. 

Pascoli nelle macchie e terre pontine p. iS8. pascoli ottimi nelle terre pontine 
■ P- 3®8- 

Pasquale II » tasse e condizioni da lui imposte al popolo di Kinfa p. 107. 

Passcga(Luigi)idrometraferrarese consultato da Pio VI sulle acque della Teppiap. 
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jij. suo sentimento suirufente nuovo p. 398. suirìnalvetzìone deU’Amaseoo 
p. 403. sulla Tcppit p. 404. 

Pellegrini . sua opinione intorno alla <lenoaainaxione de* campi barbarici p. 43. 

Pendenza, sempre necessaria perchè le acque vadano al termine, e quando questa 
non basti p. 379. inconveniencì quando un fiume passa da uua esorbicaute 
ad una minima pendenza p. 404. 

Pendenza de* fiumi poottoi secondo l'idrostatico Rappint p. 198. e più seg. sentì* 
mento dciridrostatico Boldrini p. ai$. e seg. dell' idrostatico Zanotei p. 334. 

Pendenza delCAmaseno p. 400. della Teppia p>404. V. iM'rr/perritw iuoghi. 

Pendenza de* terreni pondui p. 379. 

Pcpoli Cardinale, fenomeno avvenuto in un tuo podere nelle pontine p, $9, 

Pcrezio. sua opinione intorno alle cose derelitte p. 178. 179. 

Peschiera di Ganzo una delle più perniciose alle ponciae, demolita p. 

Peschiera di Capo Selce demolita p. 33S> 

Peschiera di Fogliano p. 138. 

Peschiera Perazzetti p. 144. 

Peschiere dannose alle terre pontine p. 140. 144. 14;. 14^. ordigni di quelle proi* 
biti da Benedetto XIV p. 1 1 69. diritti » o pretensioni delle Comunità ed altri 

possessori di peschiere, e compensi loro accordati p. 169. a 173* «ditto del 
Card. Pallotca sulle peschiere p. 334. e seg. 

Fesco montano, scoglio tagliato e inciso di noce presso Tenacina p>69. 

Peste in Poma p. 8. in Velletrì p. 36. 

Piante, o mappe delle terre pontine p.37S.303. 

Pianura pontina. V. Pontina. 

Pietra di Sisto, perchè così detta p. 137. 

pietre della via Appia, loro misura e cava p. 69. 

Pigliardi (Mauro) incaricato da AleisaDdro VII di segnare ■ confini delle pontine 
r *43- 

Fio li, sua costituzione sulla bonificazione pontini p. 133. 133. renitenza de’Gae* 
uni p. 133. 134. 

Pio IV • progetti discussi sotto di lui p. 133. 

Pio V, molti discorsi sotto di lui fatti per le pontine p. 133. 

Pio VI ricupera le sommerse campagne pontine p. 1. ta conservare presso il Foro 
Appio monumenti di antichità p. 94. sul principio gli si offrono due compa* 

gnic di Lombardi e di Francesi per disseccare le pontine p. iff. coogres* 

so e primi suoi pensieri su questo oggetto p. t$6. a 1^8. fa visiure le pon- 
tìne , e riformare la linea del circondario p. if9 e più segu. suggerisce all* 
idrostatico Rappini -il progetto di una linea parallela alla via Appia p. i66. 
concede compensi a chi avea diritti sulle terre pontine V. Cotnfenv. pensa di 
imporre agii adiacenti qualche tassa. \ . Cmrìbuzioni. gHsi presenta la relazio- 
ne di Rappini p. 1 85. e di altri due idrostatici bolognesi p. 3i 1 . sua risoluzio 
ne e preparamenti per intrapreudere la bonificazione a conto di Camera p. 

' 338. segu.incoroinciamento «Ila bonificazione p- 335. si trasferisce nel 1780 
a ^visitare le pontine p. 34; acclamazioni colà fattegli , e risoluzioni quivi pre- 
se p. 345. suo chirografo per l'affitto generale delle pontine ivi e p. 347- a 
3;i. Vi ritorna con molta compiacenza Tanno 1781 , e concede la esenzione 
del sale per le pontine p. 3$i. e segu. parte per la Germania ^354- suo chi- 
rografo al Card. Prefetto del B. G. per le spese del canale di Terracina p. 
^^4- segu. ritorna in Terracina nel 1783 p. af5. ascolta i riclami di alcuni 
possessori di terreni contro Taffittuario ivi e p. 3$7. difesa delTaffictuarìo p. 
2$;8 a 364. esprime il Papa il suo dispiacere del lento proseguimento deik 
bonificazione p. 264, risoluzioni ed ordini da lui fatti nella visita del seguente 
1784 per accelerare i lavori della bonificazione p. 364. e3ó$. ristora ed ab- 
bellisce la via Appia p. 26%, nella sua tenuta in Terracina nel I7^i dà la so- 
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lenne b<ne<jl2»Qtie al Poftoio il giorno di Pentecoste • e Teste fitte in -tal occa» 
sione p. i65. tiene molti congressi sugli affari della bonifìcaaìone ivi e p, 
3d7. tuole che dalla Camera si compri una tenuta della comunità di Sette 
per includerla nel circondario ivi. suo chirografo a tale oggetto ivi e p. 
26$. 269. elegge NicoJaj per sosututo commissario camerale al dipartinicnto 
delle pontine ivi e p. 270. vuole che la Camera acquisti la tenuta Gabrielli , 
per includerla pure nel circondario; suo chirografo a tale effetto p. a?o a p. 
374. nuova visita a Terracina nelt78.5» fa adattare pet sua residenza un pa« 
lazzo quivi comprato p. 274. gli si suggerisce di costituire I amministrazione 
della comunità di Terracina al Tesoriere generale: se n astiene per un gene- 
roso riflesso p. 274. suo moto proprio nella giurisdizione del Tesoriere generale 
e del Commissario dell? pontine p. 274 ^ pensa a molti oggetti in van- 
taggio del popolo di Terracina p. 277- nella visita dpi 1788 dà }a benedizione 
al popolo il giorno deirAsccnsione con maggior solennità c concorso p. 284. 
pensa se debba scavarsi Tantico rivo Martino ivi. continua nella primavera 
degli anni seguenti portarsi a Terracina » eccetto qualche impedimento p. 285. 
suoi proyedimenti per gli oggetti di religione « di pietà nella bonificazione 
pontina p. 290. 291 e seg. pensa accrescere la popQiaziooe» concede in enfi- 
teusi i terreni pontini > con quali privilegi e condizioni p. 293 a 308. consulta 
altri periti sulfacquc della Teppia p. 313. aggiunta di luoghi di monti da lui 
ordinata per supplire alle spese della bonificazione p. pensa allainalf 

veazione deirAmaseno p.399. e della Teppia p-403- 
Pioggie strane in Italia sotto Timperp di Maurizio p. lotf. altezza delle pioggie rag- 
guagliata in ciascun giorno negli anpi piovosi p.4>ti e 4-za. 

Pipernesi , con qual coraggio il loro legato parla.j) senato romano p. 5l. ot- 
tengono la citudinanza romana ivi . coniwidono co Terracinesi pe coonni p. 1 1 1 » 
i loto clamori muovono Leone X- p. ia8. 
pjperno città de'VoJsci p. io. sue guerre co*Romani &c. p. jo. {1. devastata d^ 
Tedeschi : sito dclfantica » e della moderna città p. 52, 
pipino protegge la S. Sede p. 107. 

Piscine. V. Peschiere. 

Pitisco , sua opinione sulla direzione della via Appia p. 72* 

Plauzio trionfa de* Pipernesi p. $o. 

Plinio • sua opinione , che la pianura pontina sìa stata od tempo tutto mare p.4. 
confutata p. y. altra opinione di ventitré città in questa pianura , spiccia e 
corretta p. 12 altri passi delle sue opere p. ad. 41- 48. 54* 57* 70. tre portenti 
da lui ammassi» e dalla critica esclusi p. di.62. altri passi p. 90. 91 
Plutarco narra l’idea di Cesare di bonificare le paludi pontine p. a. altri passi di 
questo autore p.d9 71.80. 

Polo (Domenico) sua lettera a Leone X delle notìzie delle pontine p. 89. 

Polusca città de’VoIsci p. io. ricerca del suo sito e notizie p- 3*. 3^* 33* 34* 
Pomecini, loro guerre &c. p. 7. id 17. 18. 

Pomezia» e Suesu Pomezia p. i e 10. se dasse il nome alla palude p. 1 e seg wn- 
trovenia sulla sua situazione p. 14. ij- id. sue vicende p. 17- *8. sua dovi- 
zia p. éd. 

Pomponio, de’curatori delle vie p. 74. 

Ponte Maggiore p. 97. sua antichità c magnificenza ed opportunità per le acque 
pontine p. 363. si ristaura da Pio VI ivi. iscrizione appostavi aya. 

Ponte dei Foro Appio , ripulito p. 340. 

Pontefici romani afflitti oallc usurpazioni p. 107. loro sa^ìa condotta p. 109, 
Ponti» già di legno, fatti di pietra da Pio VI p. 3dy. altri ponti fatti di nuovo nella 
sua bonificazione p. 3d7. 368. 

Pontina (palude) . V. Palude &c« 

Pontina (tribù) donde avesse nome p. i. errore del Manuzio corretto dall'Otsa- 
ti p. 9. 
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■pamina (pianura) come si formasse p. 6. 

Pontino, etimologia di questo nome p. i.x 3. territorio pontino p. 4. 5. 7. fer* 

tilita p. 7. 8. 9. abitatori p. 3. 

roD2ta città e isola p. i. 

Popolazione, si esamina da Pio VI. come potesse iccresceni ne'paesi pontini p. 294. 
accresciuta per la bouilicazione di Pio VI p. 337. 

Porci, SI proibiscono ritenersi entro il circondario pontino p> 238 a 240. 

Purfirione , sua nota sopra un passo di Oraaio p. $2. 

Porta (della) O. Girolamo Tesoriere generale p. 308. V. Editti, fa visitare l'Amase* 
no per prevedervi p, 399. 

Portatore di Badino p. 131. n6. V. Raffini tua relazione, arginatura . ed allarga-* 
mento del Portatore p-335. e seg. vantaggio» che da ciò si ottiene p. 336. 

Portatore di Bassiano p. 1 1 p. 

Porto d'Anrio fatto nuovo da Nerone p. 23. 

Porto d’Astura p. 25. 

Porto di Circello p. 27. 

Porto Luciino p. 8y. 

Porco di Paola, voluto ristorare da'Gaeraoi p. 133. 

Porto di Tcrracina liputato tra i primi d’Italia e ristorato da Antonino Pio p.p4. 
si mantenne ne'tùssi secoli sino al pontiheato di Paolo IV p-SJ. si medita ri« 
stabilirlo Ja Sisto V p. 137. si vuole ristorare da Pio VI p. 1^9. sentimento 
deiridrostatico Kappini » e spese da lui credute occorrenti p 207. a 211. per> 
chè dovesse abbandonarsi questo pensiere p. 3$o. fabbriche quivi erette da 
Pio VI p. 372. 

Possessori pontini , intimati con editto alla riforma del circondario p. 164. loro di- 
ritti c pretensioni p. i63 a 173. compensi loro accordati. \.Comfenù. Enfi-- 
telisi ùe. devono spurgate t fossi, canali 8cc. p. aSj. 

Poste labbricace da Pio VI presso Terracina, • nella, via Appìa» e tariffa p. 26;. 
266. 372. 373- 

Postumio (A.) scoiiHgge i Latini p. 36* 

Poscuinio Cominio p. 32. 

Pulizia « gente romana, come si estinse p. 67. 

Pozzi da grano costrutti da Pio VI sulla spiaggia di Terracina p»372. 

Pozzi da olio costrutti al porto di Terracina da Pio VI p. 373. 

Privilegj degli eniìteuti pontini. \ . Enfiteusi . Sale, Tratte tire. 

Procopio , suo racconto della elezione di Vitige re de* Goti p. 42. 43. descrizione 
della via Appia p. 69. 

Prodigi favolosi narrati da T. Livio p. 62. 

Profili fatti da Rappini p. i83. da AstolB V. le Tavole ìq fine dell’opera. 

Properzio» suo passo intorno ad Ercole p.38. 

Proprieiaj|. V. Possessori » Compensi &c. 

Proveditore della bonificazione» suo officio p. 238 e 282. V. Ministri. 

Pufendorfio , passi di questo autore intorno ai diritti delle terre inondate p. 176. 178. 

Ramberti (Francesco) incaricato da Benedetto XIII di visitare le pontine p. ifr. 

Rangoni (Fulvio conce) associato alla bonificazione delle terre pontine p. 136. 

Rappini (Gaetano) idrostatico bolognese spedito da) Card. Legato a Pio VI si porta 
a visitare le pontine p. i$9. sua relazione e voto trasmesso a Pio VI. p. 187* 
riferisce circa lo stato della palude ivi e p. 188 a p. 190. delle cagioni pre* 
senti delle inondazioni p. 191. del piano pontino riferito al livello del mue» 
cadute e capacità de* canali, e materie, che essi portano p. 192. 193. dei ri- 
roedj finora proposti p. 193 a 198. esame del progetto della Linea Pia p, 198 
a 203. metodo di eseguire i lavori nella linea Pia colla spesa occorrente p. 203 
a 207. delia navigazione per la linea Pia » e del modo di produrla al pono di 
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Temeina ivi. detcriiìone del porto ivi. dell’interrimento oeirarea del molo 
p> aol. de’ lavori da farsi oel porto p. 209. del canate della navigatone p. aio. 
calcolo della spesa occorrente p. aii. suj^lica il Papa di fare esaminare da al* 
tri il suo voto ivi. aderiscono al suo voto due altri ingegneri consultati in fio* 
logiia • con qualche modificazione p. 2ti. e più seg- si elegge dal Papa per 
direttore della bonificazione p. aa8. incomincia lopera p. aj6, &c. riceve io 
affitto generale le pontine P.2416.&C. proseguimento della bonificazione p.afió.&c. 
compimento p. 274. &c. sua morte e monumento, che desidera eriggergU il 
figlio p. 328. osservazioni sul suo voto » e sulle sue operazioni idrostatiche 

P -335 336-338-340. 34 a es«g 345 -seg, 347. 343 354 35 r 3 y« cseg- 363 - 

370. compendio del suo voto p. 373. 374* succinto sistema della sua csccuzio- 
nc p. 37 S- 374. confronto deU'uno e dellaltro p. 374 a 378. come abbia for» 
mito alcuni scoli p. 3S0. suo sentimento suirinalveazione della Teppia p. 404. 

Rappini attività per coltivare le terre pontine p. 267- 

Rasiri, iscromento sperimentato poco utile per Tescavaziouc degli alvei p-3>38. 

Regeta città , sua situazione p. 43. 

Keguiaturi per dare e levare le acque ai fiumi , stabiliti nella booificazione punti- 
na p. 368. 369. 

Reinesio, sua ossei vazione su i commentatori di Orazio p. 85 . 

Relazione di Gaetano Astolfi . V.Asrolfi. 

Relazione di Gaetano Rappini . V. Rappini . 

Relazione di Eustachio Canotti • V Zaootti . 

Relazione di Gio. Andrea fii.ildrini . V. Boldrini. 

Religione , suoi oggetti , 0 provedimenti di Pio VI netta bonificazione pontina 
p. 290. 291. 

Rendita della Camera Apostolica proveniente dalla bonificazione pontina p. 325. 

Resu««nsa , che provò i*a4r.^u« movendosi in un alveo di costante pendenza p. 408. 

Rezzooico (Carlo) card, camerlengo p. ad;. 

Riccardo card, diacono di S. Angelo, provede alla indennità de’Terracinesi p.iii. 

Ricbi • sua opinione della origine di Cisterna p. 39- altra osservazione sujlla colon* 
na imlliaria p. 70. 

Rieti. V Ari bivio. Palude di Rieti, 

Rivo, 0 rio Marcino p. 11 a. 

Rivo Francesco, vi si ding^e il fiume Sisto p. 343. 

Rivo di S. Simone , sua divctsione ed effetti p. 349. 

Riscrìtti. V. nelle respecrìve materie. 

Roberti (Marchese) si luda il suo impegno per la coltivazione delle terre pontine 
p. 267 

Rocca in CìrcelJo rifugio de* pontefici p- 30- 

Romano card, di Porto, suo provedimento a favore de’ Terracinesi p. iir. 

Ro.*nani vogliono formarsi una sola nazione co’ Latini p. 12. si provedono da’grani 
nelle terre pontine p. 8. 

Romolo rende guerrieri 1 Romani p ii, 

Roncigliooe. V Ferriere di Ronciglione . 

Rossi (Gio. Francesco) sua informazione nella causa di Sermoneta , Bassiano &c. 

Rossi (de) Girolamo genovese , suo impegno per la coltivazione delle terre pontine 
p. 267. 

Rossi (de) di Cora, se ne loda l’impegno per coltivare le pontine p. 267. 

Rostri in Roma perchè così detti p. 22. 

Rubbio romano . V. Misure . 

Ruffo (Fabrizio) tesoriere e poi cardinale, sua abilità, ed attenzione alla bonifica* 
zione pontina p.atf 5 . V, Editti . suoi ordini intorno alle acque deirUfènte p. 398. 
gli si oppone iJ direttore ioi, 
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Salvati (Serafino) geometra, sue descrizioni degli eoficeuti pontini ed altre openzio- 
DÌ p. 296. c più seg. 

Sale» esenzione conceduta da Pio VI alle pontine p. a$a. 

Siìutares » isolette con feuomcno notabile p. 43. 

Sango» lo stesso che Ercole p. 37-38. 

Sani ( Angelo ) perito incaricato da Clemente XIII di visitare le pontine p. 1 14. 
passi della sua relazione e parere p. 11$. ijò. i^a si spedisce da Pio VI 
a riforniate la linea del circondario pontino p. i$9.e più seg. 

Saracinesche» perchè poste alla botte sotterranea della tenuta Pia p. 3$$. altre in 
diversi luoghi p. 368. 

Saracini in Italia p. 107. 

tSatrico città de' VoUci p. 10. sua orìgine p. 24. sue vicende p. a;. 

Scafa a Badino V. Tasse . Editto Scc. 

Scaligero • sua lezione di alcune note p. 103. 

Schiavi falli liberi solcano visitare il tempio di Feronia pi 30. 

Schiazza V. Scolo della Schiazza . 

Scoli , perchè uiuno abbia trattato de* scoli seconJarj della bonificazione pontina 

f >. 35;. scoli antichi p. 356. sbagli» che si possono prendere nel giudicare del- 
a emacila ed opportunità de’scoU p 3$7. scoli minori , fosse &c. V, Fosse . la 
insufficienza dc'scoh rende tuttora imperfetta la bonificazione pontina» se nc 
adducono le ragioni p. 378. 379. 380. 

Scolo della fossa della botte , per li terreni a destra della Lìnea Pia» incominciato « 
e poi prolungato ed ampliato p.3s8. ottima sua situazione évi. suoi difetti 
KiK pr*giM4taio abbia recato ad alcuni teixeni p. 381. si suggeriscono i 
riroed] a questo ioconveniente ivi a p. 389. 

Scolo della Sebiazza» per li terreni alla sinistra della Linea Pia» operazione lunga 
e dispendio»»e perchè p. 355- 3J^- tuttora dilettoso, p. 357- si liloano 
i difetti di questo scolo p. 389. e si dimostrano p. 390, 391. si propongono i 
rtmed) p. 391. a 39;. 

Scolo della tenuta Pia» perchè e come fatto p-3f3» 

Selva V. Macchie. 

Selva di fosu nuova V. Laureia selva. 

Segni città de'Vulsci p. 10. colonia colà mandata da Tarquiaio p. la. spedizione dì 
Tarquinio a Segni p. 1;. 

Selci di un tratto della via Appia a quale uso si adoperassero p. 364, 

Seneca , passo di questo autore riferito p. 179. 

Sepolcro di Tullioia figlia di Cicerone p. 26. 

Sermoneta castello edificato nel sito dell’antica Sulmon» p. 49. 

Sermonetani coltivano la parte superiore delle pontine p. 49. loro contese co' vici- 
ni per li confini» anche prima di esser soggetti alla Casa Gaetani p. 113. V. 
Gaetani» Sezzesi dee. ottengono di asciugire a proprie spese i lor terreni » 
p. 150. 

Servilio Console iuceodia Pomezìa p. 17. 

Servio» passi de* suoi commenti sopra Virgilio p. 30. 3t. 43. (5. 8f. 

Seca, utile occupazione recentemente introdotta in Trrracina p. Z7 7. 

Setacci (Leopoldo) suo studio ed attività per la colcivaziono delle terre pontine 
p. 267. 

Sezioni di Rappiol p. 188. seg. Sezioni da lui date agli scoli p. 380. Sezione delia 
Schiazza p. 389. da darsi all’Amaseno p. 400. V. ne respeeiivi /neghi , 

Sezze Città de’Yolsci p. 7. eccellenza del suo vino ivr. sua Ibndazione » colonia co- 
là mandata da Roma, sua fedeltà a’ Romani, guerre e vicende p. 49.^0. sog- 
getta a Ladislao re di Napoli p. 118. 

Sezzesi, antiche e ostinate loro contese co* Sermonetani p. ira. 113. nuova litep. 
Ilo. li soccorre Callisto III p. laa. e Pio II ivi. opposizione de' Gaeuni 
yci. II. 1 i i 
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p. 13J. continuano le contese de*Sez^esì co' Sertnonetani dee. p. 124. a 137. 
loro ricorso aJ Innocenzo X. p. 142. perche non avessero elfccto i Icr destde> 
rj ivi . ottengono di asciugare a proprie spese ì lor terreni p.i$o. Tenuta di 
quella comunità venduta alla Camera p. 267- seg. 

Sigonio» sua opinione sostenuta contro il Corradini p. 9. 10. 

Silio Italico, suoi versi p. $7- 82. 

Sinnineto V.Sermoneta. 

SistolV annulla la lettera di Pio li sulla bonificazione pontina p. t2(. 

Sisto V» sua determinarione per la bonificazione pontina p. 134. suo chirografo ad 
Ascanio Fenizj per cale oggetto p. 13;. condizioni da lui volute in questa im- 
presa p. <3$. 136. Suo viaggio alle paludi pontine p, 137- Suo ritorno e sua 
morte p. 138. 

Sisto fiume p. 138. 139. si chiudono varie bocche aperte nel suo argine p. 338. a 
qual fine sembri in origine escavato p-343. si spurga un tratto di questo fiu- 
me p. 343- per altro tratto si scava un nuovo alveo ivr. si continua l'escava* 
zione pei l'alveo antico del rio Francesco p. 344. parciwolariià di questo sito 
ivi. Si conosce l'alveo scavato non sufiìcieute » e si corregge p. 34$. nfiessio- 
ne ivi. il fiume Sisto minaccia danni alla bonificazione, e perche P- 39 S» 
391$. si propongono i rimedj ivi. 

Soldati della bonificazione , loro incombenze p. 310. loro caserme fabbricate da Pio VI 
p.372. 

Solino, lezione di un suo testo corretto p. $2. 

Sennino castello p so. 

Soprastanti della bonificazione e loro officio p. ajo- • 

SopraÌDtendenti antichi delle vie p 74- - . , 

Sostituto Camerale col dipartimento delle pontine, nuovo officio creato da PmVI. 

p. 269. sue occupazioni c faiicbc per la economia della Camera p. 277. 278. 
Sora città de’ VoÌ>ci p. 10. 

Spartani p. 21. 

Spedale nella bonificazione, e suoi regolamenti p. 29i.a293. 

Sperandioi Giulio, curiale, poi sostituto e commiwano della Camera Apostolica , 
‘ si spedisce da Pio VI col titolo di Commhsam IfiaU a riformare la lii.ta del 
circondano pontino, e con quali facoltà p 160. a 164. il commissario eseguisce 
e pubblica editti p. 164.2 167 esamina e concilia le pretensioni . e ue for- 
ma apoche riferite poi al Papa p. 168. a 172. liquida i terreni adiacenti da 
tassarsi p. 184. .... 

Spese credute occorrenti per la bonificazione . V. Pappini sua relazione . come si 
erano moltiplicate p. 277 come e con q«ali diligenze si nspaiiniasse io appres- 
so una vistosa somma p. 278. spese per il mantenimento della bonificazione 
"V. Mantnimrnto . Somma delle spese fttte nella bonificazione dì Pio VI p. 32?, 
spese occorse per la manuteuzìonc p- 326. Spese da farsi per riordinare rXiiia- 
seno p. 402. le spese da farsi per questo c per quegli altri oggetti sono discrete 
in proporzione della importanza della impresa dee. p. 4*8» 

Speziale dello spedale delle pontine p. 293. 

Spurgo de* fossi , canali &c. V. Editti , Ptstauri tre. 

Stabilità de’ fiumi, e torrenti, come s'iotenda p. 409. 

Stadio, sua misura secondo Procopio p- 43 
Staffe usate da' Cavalieri ne' tempi di Gracco p. 69. 

Statuto di Terracina . V. Tcrracina 

Stazio, suoi versi p. 92 

Stefano III PP. soccorso da Pipino p. i07* 

Strabone descrive i territorj del Lazio p. ly. altri passi di questo autore p.40. jo. 
82. 83. 86. 87* 
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Strada nuova di Terracini fatta di Pio VI, tua lunghezza e fondo p. 35^.367. 

Strade fatte lungo gli argini del Portatore di Badino p. 33^. 

Suesu Pomezia V. Pomezia. 

Suetonio, passi delle sue stòrie p. 37. {4. 79. So. 8f. 90. 

Sulmona città antica del Lazio p. 49. 

Sulmoneta V. Sermooeta . 

Superstizione de* Forappiesi e de’Filiasi al simulacro di una capra p. aa. 

Tacito, che cosa narri delle paludi pontine p. 90. 91. 

Tanni (Benedetto) agrinaensore ù conduce alia visiu e riforma del circondario ponp 
tino p. 164. 

Tariffa de! passo di Badino p. 237. 

Tariffa delle poste nella via Appia p. 266. 

Tarquioio Superbo manda una colonia a Circello p. S. upira al principato de* La> 
tini p. II. sua politica per vincerli p. la. uccneggia Pomezia p. lé. 

Tasse e obblighi imposti da Pasquale li atque*di Ninfa p. 107. to8. 

Tasse sopra le terre pontine. V. Contribuzione. 

Tasse del passo di Badino p. 137. 

Tassi acquistano porzione delle terre pontine p. 133. palazzo della famiglia Tassi 
in Terracini venduto a Pio VI. p. 274, 

Tazza di Ulisse nel tempio di Circe p. 30.. 

Temanza, suo eiurnale meteorologico sulle pioggia p. 411. 

Tempio di Apollo in Anzio ) 

di Esculapio in Anzio ) 

di Nettuno in Anzio 
di Venere Afrodisia in Anzio ) 
di Castore c Polluce in Cora. 

di Ercole in Cora « 

di Giove Laziale sul monte di Alba p. la. 
di C^ana in Roma p. ii. 
di Feronia presso Terracina p. 30<3t. 
di Circe in Circello p. 30. 
di Matuta in Satrìco p. a^ 

di Augusto in Sezze) * . . 

di Ercole in Sezze )p.$o. 

di Saturno in Sezze) 

di Marte in Velletri ) 

dì Apollo io Velletri )p>37. 

di Sango o Ercole ivi ) 

di Bacco nel Foro Appio p. 41.' 

Tenuta della comunità dì Sezze venduta alla Camera p. ad7. seg. 

Tenuta della casa Gabrielli venduta alla Camera p. 270. seg. 

Tenute neiragro pontino ricuperate per la boniffeazione di SiitoV p. 138. 

Teodorico re d’Italia , sua lettera al senato romano per la bonificazione pontina p.toa. 
altra a Decio Cecina ivi ep. 103. 

Teodosio. Arcadio, Onorio risarciscono la vìa Appia p. zoi. 

Teofrasto , sua descrizione dell'agro Latino , e del monte Circello p. 4. $7> 

Teppia (fiume) sin dal quinto secolo deU'era volgare concorreva a formare la palu» 
de pontina p. tot. congettura di Angelo Sani sul suo corso antico p. zi$. fatto 
scaricare nella Cavata da’Sezzesi p. 142. periti consultati da Pio VI sulle acque 
di questo fiume p. 313* varietà de* sentimenti p. 404. si espongono le diligenti 
osservazioni e progetto per l'inalveazione dì questo fiume p. 404. e pià seg. 

Termini milliarj . V. Milliarj. 

Terracina città , se sia stata capitale de'Volsci » sua situazione , fondatone e vi* 
y«UI. 1 i i a 
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cende p. sì. presa da Fabio p. SS- molto stimata e adoraatt da*Roinani« de» 
vascata da Alarico p. $4. posteriori riceade ivi, soggetta al Conte Daorerio» 
^ e liberati da Gregorio VI. p. 119, Statuto della comunità di Terracina sopra ì 
terreni paludosi u boniBcati p. i68. spese da contribuirsi da quella comunità 
pel nuovo canale p. a$4. am>ninistrazione di quella comunità già attribuita al 
Tesoriere generale da Gregorio Xlll. e conferita alia Congreg. del B.G. da Clc* 
mente XIll, si lascia così da Pio VI. p. 274. V. P«rra, t Strada di Ttrraeina. 
Terracincsi» lettera loro scritta da Carlo d’Angiò p. $4. loro istanze a Paolo III 
pei nuovo corso deirUfeute* e loro attentato p. 132. alcuni pcimag Terraci* 
Desi ne' bassi tempi nominati p. 109 loro contesa in que’catDpi co Pipernest 

t >. III. t loro clamori inducono Leone X a pensare alla bonificazione p. 128. 
oro attentato alle bocche di Badino p. 132. acclamazioni ed onori da loro 
fatti a Pio VI nella sua venuta a Terracina p. 248. 2ód. Pio VI pensa a mol* 
ti oggetti in lor vanuggio p. 277. 

Terremoto* che forma impruvisameote la palude pontina* ipotesi confutata p. òo. 6r. 
Terreni pontini * loro qualità p. do. 286. 309. 33d. altri perpetuamente* altri 
a te.mpo inondati p. idS. distinzione degli inclusi nel circondario e degli adia* 
centi p. i 64 . si danno in aifitto V. Affìtta getterait.ii pensa darli in enfiteusi* 
ed intanto se ne peraiecce a chiunque la coltivazione p. 266.267- V- Cotoni . Pat- 
ststori . Compensi. Contribuzioni. Efffttttiti tire, privilegio deiresirazione de* prò- 
dotti di questi terreni. V. Tratte &c, particolarità locali delle pontine p 340. 
sono tuttora incoltivabili a grano per una terza parte p. 378- e dove smura 
non riesca il granturco* e perchè p. 379. 

Territorio pontino* che cosa s'intenda p. i. c seg. sua origine p. 4. sua fertilità. 
V. Paludi dee. 

Territorio di Sezze* Terracina dee. V. ne’rcspeltivì luoghi. 

Tesoriere generale della Camera Apostolica* esamina nel 16B2 le materie delia bo* 
nificazioiie pontina p. 143. interviene nel J 77 f nel congresso avanti al Papa 
sulle materie medesime p. 156. sua giurisdizione sull’azienda pontina p. 162. 
deputa li giudice privativo delle pontine p-i6$. amministrazione già ad esso 
spettante della comunità di Terracina p. 274 giurisdizione del Tesoriere ge« 
ncrale sulle pontine p. 274 a 276. 

Testa * analogia da lui creduta fra il basso Egitto e le terre pontine p. 6 . sua in- 
genuità p.63. sua ingegnosa spiegazione di un passo di Tito Livio* confutata 
p. 64. crede usato da Silio Italico Satura in vece di Astura p. 82. 

Tevere* si tratta in senato di divertire i fiumi* e i laghi* che l'iogrussavano p.324. 

sua straordinaria escrescenza sotto Timpero di i^urizio p. lotf. 

Tiberia città di origine moderna p. 49. 

Toaldo* sub saggio meteorologico sulle pioggie p. 4io«4ti. 

Tulomeo conte cusculano usurpatore delie terre pontificie p. io8. 

Tomassctti (Fr* Francesco) laico Agostiniano impiegato da Pio Vi alla coltivazione 
degli agrumi &c. presso Terracina p. 277* 

Topografia antica de’ terreni pontini osservau dall'autore j>. 138. mappe o piante 
latte per la bonificazione di Pio VI p. 273. 303. 

Torre (della) fiume p. 138. 

Torre dì Badino. V. Badino. * 

Torre Ferrona . V. Torre di otto faccie . 

Torre di S. Lidano p. 217. 

Torre di otto faccie * come e perchè demolita p. 31. ì6S- 31(3. ^ 

Torre Petrata p. 120. 

Torre Tre Ponti . V. Tre Ponti. 

Torri fra Terracina e il tempio dt Fcronia p. 31. V. Torre dì otto faccie. 

Torriani (Gaspare) deputato per notajo alla visiu del circondario pontino p. 164. 

V. Notajo. 
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Trajaaa rii p. 99. 

Trijano imp. p. 9^. compie Topera di Nem. lastrica diecinoove miglia della via 
Appia , VI dispone i ceppi millìarj , fabbrica alloggi e ponti p. 97* 98. 99. se 
peutasse dì asciugar la palude p. ioo> 

Tratte* privilegio degli enfìteutì pontini p. 394H30d. W.Enfuuii. 

Tre Osterie , ove situate p. 38. 39. vi al^rga 5 . Paolo Apostolo p. 39. diviene se* 
de vescovile ivi. 


Tre Ponti terra p. 96. 

Tres Tabernae. V. Tre Osterìe. 


Tribìi pontina p. 8 . 

Trìponaio cittì, sua situazione p<40. difficolti sulla voce Trifanrìntit p. 40. 41. co- 
lonnette lùilliarìe quivi sa>perce p.ps. altre osservazioni p. 99. 

Trombe aspiranti* macchine dispendiose e facili a rompersi p338. 

Tulio Ostiiio fa alleanza co* Latini p. ti. 

Turno Erdonio fatto uccidere proditoriamente da Tarquiuio Superbo p. rr. 
Tuscolani istigano i Velletraoi e i Pipemesi contro i Romani p. 37* castigati ivi. 


Valerio* sue spedizioni contro i Volici &c. p. ai. 

Valla (Lorenzo) sua opinione sul fondatore di Sulgiona p. 49. 

Valle (Teodoro) storico narra Panda» di Sisto V a Terracina p. 138. 

Valle di Rieti. V. Palude di Rieti . 

Vanderpellens (Nicolò) ai offre ad Alessandro VII per 1 ‘impresa della bonificazione 
pontina* e quali condizioni ingiuntegli dal Papa p. 143. 

Vantaggi della bonificazione di Pio VI, p. 326. 337* 

Varron«* le piscine da lui rammeuiate di Orata e di Murena, a qual luogo ai pos- 
sano applicare p. 37. sua opinione intorno al Circello p. yd, p. 84. 

Velletrant* coloni ribelli, vinti c puniti <U Menio p. 37._ 

Velletrì cittì de*Voltci p. 10. suoi fatti e vicende p- 9$. 36. 37- 

Velociti delle acque * come si calcoli p. 341.343. e quando sia bastante a por- 
tar via l'arena del fondo ivi » Formola del Cav. da Buat , per determinale la 
velocità delle acque per un alveo inclinato con equabilità di moto p. 383. 
esperienze * che si aggiungono per verificare questa formola p. 383. e segu. 
velocità esatta de' fiumi o toneoti quando si abbia p. 409. 

Venti marini pregiudizievoli ai grani delle pontine p- 308. 

Vescovi della città Tres-Tabernae . p. 39. 

Ufente fiume anticamente coll'Amaseno formava la palude p. 101. suo corso in tem- 
po di Leone X. p. 130. nuovo alveo fatto da Giuliano de'Medici p. 131. s'in- 
troduce coll'Amaseno nel Portatore p. 337- sito, dove voleva introdursi nella 
Linea Pia p. 347. prudente pentimento del direttore ivi . dove e con quali 
operazioni vi s’introducesse p. 348. 349. si libera l’agro pontino da questo fiu- 
me , il maggiore ed il più sregolato di tutti* con ottimi effètti ivi. nello sta* 
to presente minaccia danni alla bonificazione p. 398. si propongono i rimedj 
ivi e p. 399. 

Via Appia V. Appia. Via Trajona* Minuzia &c. V. ne* respettivi nomi. 

Vici ingegnere consultato da Pio VI sopra le acque della Tepgia p. 313. sua opi- 
nione p. 408. 

Vicini V. Contribuzioni. 

Vie degli antichi Romani * chi vi presiedeste p. 74* 

Villa di Cicerone nel territorio di Astura p. ay.ad. 

Villa della famiglia Antonia in Sesie p. yo. 

Yinnio* sue dottrine intorno alle terre inondate p. 180. 181. i8a. 

Vino di Terracina creduto il Cecubo p. y4. 

Vino di Sezze pregiato dagli antichi p. yo. 

Virgilio* suoi versi p. 30. 83. 83. 84. 
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Virginio Opitro V. Caaio Spurio, 

"«..nin.cn.0 dell, bouifiouionc. . co» qunli dilige.- 

Vi,cHi'/c«u‘o'« -.'lfoggiu Pio VI in Terrucin.. ed Ucririone qui,! .colpir. 

VirruvirTpolhonè wchitetto. .otoriti di un «uo testo eumlnat» p. t». nitro p««> 
di questo autore p. tt8. 

Vitrutio Vacca * sue ribellioni e castigo p. jo. 

Ulisse giuD^ al Circello p. 4. sua taaza e rostri p. 

Ulubra Castello p 38. 39. ^ 

Unione de’ fiumi quanto giovi alla economia p. 3*4* P* * 

Voce portentosa uscita dal tempio di Matuta p. aj. ^ 

Vela città degli Equi p. io. n ev <8. 

Volpi compie Topera del Corradmi p. I3.«ua . aofctaò ivi. luoghi da 

Volici , loro .ntichiià e prerog.tive p. 3. . ,*^m>,i«o di queste guer- 

loro .biuii p. I. 3. 9. IO. loro guerre co Roin.m p. 3- "««o a ^q ^ 
re p. 8. non si arcomunano co Latini, c perchè p. 

Urb.no VÌ1I° tMieri di Òunde’si si offre ad elio per fo' 

e pcrcht non aceetusse il loro progetto p. i4i.«uo chirograto 

Cornelio Wit ivi e «gu. della bonific***®®* 

Wit (Niccolò Cornelio) si offre ad Urbano Vili per l impresa de 
pontina . e con quali condizioni gli si ademee ^^4* • _ 

VulciLo neUe terre pontine da alcuni c«duro "S-o"» P- »3- 

Wolfio, sue dottrine intorno alle cose derelitte p. .//• 

Ximenes Leonardo, sua relazione sulla boniBcarioue pontina p. 35$. 

2acari. PP. suoi ufficj presso il re Luirpr^doa Civore delflmperatore di Oriente, 

Zanottr(E«ia’(*'io)' idraiatico Bolognese sua relaaione p. Jap. 

Zecchi . fratelli romani, loto impegno per colmate le ponunc p. 7. 
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pag. 39. Federico II 
pag. 86. dum txigiiur 
pag. 13;. Pietra Citate 
pag. 18$. riferito al capo HI. 
pag. 316. libertà delle fratte 
d. p. 316. il benefìcio delle fratte 
d. p. 316. le respettive loro fratte 
pag. 317. Basianello» 
pag. 336. come avvenne 
pag. 34^. timore di notte 
pag. 357. nellx fatte destra 
pag. 368. ac()ua magna 

N. B. Nella descrizione dei Possessori nel Territorio Pontino a pag. 296 e segg. 
si è tralasciato di notare le frazioni dei Quartucci nelle partite dei qui rife* 
riti Individui » e sono come sicgue : nella totalità però della somma vi resta* 
no comprese. 

che Mezzo : (Falconieri. (Lama Frane. Luigi. (Particolari di Sezzc s 

Elena, e Rosalia Villabos. (Particolari di Pipcrno: Pasquale Zaccaleoni al n. 
107; Crispino Scarpinelli ; Detti d'Aloiuo ; Confraternita del Purgatorio ; Co* 
scantino M. Tacconi; D. Giuseppe de Carpis; Collegio di S. Nicola ; Frane. 
Felcia; Pasquale Zaccaleoni al 0.127. (Salvati Serahno al n.127. 

I cioè Tre Quarti dì Q^artucch ; (Particolari di Piperno : .\otonio Guarini in con- 
trada fra il Ponte òcc. (Zucebi. 


Federico I 
dum ats txìgitur 
pietra ; citare 
riferito al III. 
libertà delle tratte 
il benefìcio delle tratte 
le respettive loro pratie 
Bassiano . Sezzc , 
come avverte 
timore di rotte 
nell* farse destra 
acqua magra 
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